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Al Reverendiſimo ed Illuſtriſimo Padre in Dio, 
EDWARDO CHANDLER, 
Signore e Veſcovo di D UR H A M. 


MONSIGNORE, | 
i 0ST O ch'Ebbi riſolto di 
wandar alla luce, queſta nuova 
Impreſſione della Liturgia In- 
a 540%, in Italiano; non ſtetti 
A guari lungo tempo, ſenza fiſſar- 
mi gFOcchi Sopra V. S. Pe- 
verendiſſima, per humilmente chieder il di 
ie! Efficace Patrocinio, ne potetti giamai de- 
ſider ar Padrone piu proprio di Lei, per un' 
Opera che rende e la Dottrina, e'l Culto 
della Chicſa Anglicana, si illuſtri a Foreſtieri : 
mentre V. 8 Reverendiſſimaè di detta Chieſa, 
e della Chriſtiana Religione, un potente 
Soſtegno; ed anche ornamento in quel Ec- 
celſo grado, a cui la Proyidenza Eterna 5 ha 
atta 


fitta falire; - Ma, galtro Motivo non ha: 
veſs io MONSIGNORE per firms 
proſtrar queſt'Opperetta avanti ei ſuoi piedi, W 
quel della gratitudine mi ci coſtringe, concio- J 
fiacoſache non poſſo giamai non ricordarmi 3 
della generoſa ſua bonta verſo di me, quando '4 
prima publicai il mio Itinerario, e L'altre mie 
povere fatiche quali V. S. Reverendiſſima; 
Nl e degaata di proteggere, ed incuoragir: 
con che, ſe hora io voleſſi ſeguir L'impulſo 
dunꝰ Anima veramente grata, potrei enumerar 
le ſue giuſtiſſume lodi in mille modi, ſopra i 
tutto; quel ſapere, che V. S. Reverendiſſima 
poſſi ede in grado 11 emminente, quale le ſue | 
Erudite Opere ne dicharano; come anche fa la N 
ſua dottiflimal onverſazione, achi hanno L ho- 
nore di particip ut di eſſa. La di lei pietà, 
ſoavita di coſtumi, ed Eſſęempio veramente 
Paſtorale, Sarcobe pur troppo largo campo 
per ſpiegargli col dovere, nel picciol giro d 
j una ſola, e breve Epiſtola: con che, piu toſto 
| riſerbo quei ampii Sagetti per un altera con- 
giuncura, n nella quale poifo orange con quanto 
Zelo, e giatitudine, reſto Kevxeren- 


diſſima. 


— Du. 
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ON SIGG NOR E, 


Humilliſſimo cd 


Obligatiſimo Servo 
ALESSANDRO GOR DON. 


FS; EDITORE. della Liturgia Ingleſe | 
| 2 per nome Edoardo Broun nel Anno 


del Re Carlo Secondo, nella Corte 
Ottomanna, ſi tuov o. Obligata in quel Servizio d Ap- 
plicarſi ad Imparar L Italiano non ſolamente per poter 
praticar con la gente Chriſtiana che ivi fi dimorava ma 
pure per ammaeſtar ed Iſtruir una povera Congrega- 
one di Proteſtanti Franceſi la quale godeva allhora la 
liberta della Religione loro ſotto la protezione, ed in 
Cala del detto An. Haſciatore Ingleſe, e per meglio 
ridurla alla ſtima, della Diſciplina e Dottrina della 
Chicla Anglicana convenevol cota a lui pareva di tra- 
durre imqueſta lingua tanta della detta Liturgia, quanto 
pure baſtava:agl* Uffreiĩ delle tre piu Solenni Feſte del 
anno, nelle quali Soleva per comun bene Coſi delli 
Foreſtieri come de Signori Mercanti ſuoi amici, pre- 
dicare nella mede ſima. n poi Bgli di Con- 
2 


ſtantinopoli 


ho- > 1555, dalla quale queſta Nuova Im- 

= preſſiore e pre a; nel avertimento ſuo- 
picta, Val Lettore, Scrive che eſſendo Coſtui 
nente £3 allbora Cappellano del Ecce lentiſ- 
mpo — 0.5 ime Cavallier Finch Ambaſciatore 
o d 


Al Lettore. 


Eantinopoli dopo cinque anni e truovando Ia ſua Opera 
da {uot Padroni gradita, deliberoſſi di far tradurre tutta 
la liturgia accioche Sicome eſſa fi vedea allhora in 
Creeo, Latino, Spagnuolo, e Franceſe {1 poteſſe anco 
nella gentiliſſima lingua Italiana havere: per eſſer la forma 
e regola del publico cu'to ſe mai ſi ravĩvaſſe L'antica 
predica che ſi ſolea fart in quella lingua in pro di chi 
L'intendeano, nella Citta di Londra, a queſta fine dice 
ch. eglivenne il penſiero di Communicar il ſuo dilegno 
ad un Signor chiamato Gzyvan Fat'iſte Capello alihora 
perito ed Elperto Maeſtro della lingua Italiana il quale 
{ubito mile mano alla traduttione del corpo della Litur- 
gia laſciando a lui il Calendario, le tayole delle lettioni 
proprie, L'Epiſtole, ed Evangelii, ed i Salmi da efler 
regolatamente ſuppliti, i quali dice d'haver preſi fuor 


del Diodati da pochi luoghi in fuoriche nella ſua tradot- 


tione non riſpondevano alla tradottione Ingleſe, ned al 
Originale. Effendo coſi fattamente compiuta la Copia, 
a lui fu impoſto il Carico da ſuoi Superiori di guardar 
ehe neſſuna Cola uſeiſſe in publico che non conveniſſe 
bene e riſpondeſſe ſchiettamente alla gravità e Solen- 
nita di ſi importante Suggetto, percio n'havea reviſta 
minutamente ed aggiuſtato al ſenſo della Chieſa tutto 
quel che gli parve contrario, ed havea ſupplito in molti 
Juoghi quello che per inavertenza del ſuo amico e 
Compagno Sera degrata d'haver havuta Mano nella 
eorrezione del primo foglio, Del reſto. dice d'haver 
fatto quel che s era potuto, dice anco che molti anni 
avanti la Liturgia Ingleſe fu tradotta in Italiano, ad 
Iſtanza del famoſo Padre Paulo Venetiano e colui che 
Impiego in cio fu un certo Monſignor Bedello Cappel - 
Jano allhora del molto Dotto Cavallier Henrico IW:eton, 
ma non Comparendo la detta Opera mai al publico ci 
diede il maggior animo di Mandar alla luce la ſua tra- 

dottione. 
Eſſendo adunque le coſe ſopradette deſeritte, e da 
me qui Narrate nelle proprie parole del Edittore, vengo 
per 
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Al Lettore; 


per maggiormente ſodisfar al mio lettore, a dirgli la 


cagion per che queſta nuova Edizione compariſce 
hora alle Stzmpe: Prima, la detta Edizion del 
1653, [che pero e L' unica che fi truovi ſe non ni'In- 


2 ganno}] e hora divenuta alquanto rara, con che, quegli 


* 


i quali deſiderano d'hayer de gl Elemplari d nelle loro 


librarie, © per uſo appreſſo a loro, con difficulta le 
pollano truovare. Poi, fii deſiderato da Molti 
ch una Edizione piu corretta che la ſopradetta haveſſe a 
Sortir al publico, concio ſia coſa che in eſſa diverſi errori 
tanto nell' ortografha, quanto nel ſenſo medeſimo delle 


parole ft ritruovano: Dipiu, molte orazioni e Hack! 


hiere in eſla | effendo le circoſtanze delle coſe yariate 


ono al preſerte non da uſarſi; come anco il Calendario 


e diverie altre cole pertinenti alle Feſte e Cerimonie 


adeſſo fuor di uſo. 


Ultimamente Effendo la lingua 


Italiana grandemente ſtimata appreſſo la Nobilita Inglete 


ed altre Yerſone di Merito e Sapere, deſiderarono per cid 


molti, di poterſi haver la liturgia loro in quella doleĩſſima 


lingua accioche leggendola Speſſo, poteſſero avanzar nella 


cognoſoenza della detta lingua: di pin, fe mai fi rino- 
vaile L'uſo delle preghiere publiche nella lingua Italiana 
in Inzhilterra, I nationali di quel Paeſe dimorando a 
Londra poſſono goder di quel beneficio Spirituale. 
Perla parte mia come Editore di queſta unova Im- 
preſſionc ho fatto il mio poſſibile di purgarla dagli Errori 
oecorſi nella ſopradetta Editizione, e nel' ortografia, ed 
in altre cole piu importanti; ho anche aggiuſtate le preg- 
hiere ed il Calendario per correſpondere al ufo prelænte e 
deſidero che queſta mia fatica ſia da tutti gradita. 


Uno 


e 


. — DO — —— 


. 
* 


ad AG . 
22 ug 1 
5 


"M Ws act FR, . 
% 9 FP 


er 
niſtt 


tolte 


e 7 
- £8 
9 


gi na 
con 


ſtiar 


* Par! 
cio 


P 


: quel 


3 
2 
Ale, 
4 


ment 


quel 


= 4} k 
ita d 


res « 


cell 


I a bas ö a 
n pg ce, — 


7334 cee 


7 Uno Statuto per I Uniformita delle 
Preghiere Publiche, e Liturgia 
nella Chieſa, & Amminiſtratio- 
ne dei Sacramenti, Primo Elia. 


Ove che alla morte del noſtro Sovrano Signore, 
| il Re Edoardo ſeſto, reſto un Ordine umtorme 
f di Liturgia, e Preghiere Publiche & Ammini- 
7 ratione dei Sacramenti, Riti, e Cerimonie nella Chiela 
Anglicana, ilquale fu publicato in un lihro intitolato 
Libro delle Pregbiere Publiche & Amminiſtratione 
di Sacramenti, © altri Riti, e Crimenie nella Chieſa 
* Anzlicana. | Autorizzato per Atto di Parlamento, 
© tcnuto negli anni quinto e ſeſto del detto noſtro Sovrano 
Signore Re Edoardo Seſto, intitolato [ Uno Statuto 
per l' Uniformita delle Preghiere Publiche, ed Ammi- 
niſtratione dei Sacramenti T ilquale fù poi rivocato, ed 
tolto via per Decreto di Parlamento, nell' Anno primo 
del Regro della defonta noſtra Signora Sovrana, la Re- 
gina Maria, al gran danno del doyuto honor di Dio, e 
3 tconforto ai Proteffori della verita della Religione Chris 
ſtiana. 
3 Percio ſia Statuito dall' Autorita di queſto preſente 
Parlamento, Che quello Statuto di Rivocatione, e tutto 
cio chin eſſo e contenuto, cioe per quanto ſpetta a 
quel Libro, e la Liturgia, Amminiſtratione dei Sacra- 
menti, Riti e Cerimonie, contenute, o aſſegnate in 


4 quel Libro; fara inyalidito e di niſſun yalore, dalla Fe- 


ta della nativita di S. Giovanni Battiſta proſſi ma a veni- 
re; e che'l detto Libro, con VOrdine della Liturgia, e 
dell Amminiſtratione dei Sacramenti, Riti, e Cerimo- 
die, con le mutazioni, & aggiunte, che yi ſono fatte ed 
7 aſſeg- 
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Statut dell Uniſormitds 


aſſegnate in queſto Statuto, ſtara fermo, ed havra co- 
minciamento dalla Feſta della nativita di S. Giovanni 
Battiſta a venire, con pieno vigore ed effettu conforme 
al tenore, ed autorita di queſto Statuto: Non oſtante 
qual ſi ſia colacontenuta nel detto Statuto di rivocatio- 
ne in contrario, | 

Ed in oltre, ſia Statuito per la Maeſta Sereniſſima 
della Regina, coll' Aſſenſo dei Signori, e Comunita 
radunati in queſto Parlamento ed perl Autorita di Eſſo, 
Che tutti in generale, ed ogn'uno in particolore, dei 
Miniſtri nelle Chieſe Cattedrali o Parrocchiali, od altri 
Tuoghi nel Regno d'inghilterra, Guallia o Marche d 
eſſi, od altri dominĩi della Regina, ſaranno te nuti dopo 
la feſta della nativita di S. Giovan-Battiſla proſſima a 
venire, d ulare e recitare le Preghiere della mattina e 
della ſera, Celebratione della Cena del Signore ed 
Amminiſtratione d ambidue i Sacramenti, con tutte le 
Preghiere comuni e publiche, in que Mord ine e fotma 
ch'e mentouato in quel libro, coſt autenticato per Statuto 
di Parlamento nel detto quinto e ſeſto anno del Regno 
del Re Edoardo ſeſto; con una mutatione, od aggiunta 
di certe Lettioni da uſarſi tutte le Domeniche del] 
Anno, e la forma della Litania, alterata, e corretta, e 
due ſentenze ſole aggiunte nella diſtribuzione del Sagra- 
mento ai partecipanti, e niun altro, ne in altro modo: 


Miniſtro, ele doverebbe cantare, o recitare le Preghiere 


publiche, mentovate nel detto Lihro, overo ammini- 
ſtrare i Sacrementi, dopo la Feſta della Nativita di 
F<"tat, 


S. Giovanni Battiſta proſſima, ricyſera di adoperare le 


dette Preghiere publiche, e d'amminiſtrar i Sa:ramenti 5 


opa 


in tal Chieſa Cattedrale, o Parrocchiale, ed altrove, 


come © tenuto d amminiſtrargli in quell ord ine, e forma 
che vien mentouato e ſtabilito nel detto Libro; o che 
volontariamente, ed oſt inatamente perſiſtendo, uſera 
qualunque altro Rito, Cerimonia, Ordine, Forma, o 
medo di celebrar la Santa Cena in publico, od in pri- 
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anni rato, o le Preghiere della mattina o della ſera, Ammi® 
rme riſtratione dei Sacramenti, od altre Preghiere publiches 
ante in altro modo di quello ch'e mentovato, e publicato nel 
atio* detto Libro [ Per quella vece di Pregbiere publiche, in 

Wutta la diſteſa di queſto Statuto fi debbe intender quelle 
fima allequali altri poſſ no andare ed udire, ſia in Oie ſe pub- 
nita Jicbe, o Capelle private, overo Oratori;, volgsarmente dette 
Eſo, Ja Liturgia della Chieſa ] © predichera, dichiarera, o 
dei Mira cola veruna in derogaziore, o depravatione del 
altri detto Libro, o qualſivoglia coſa contenutaci, o di alcuna 
ne d parte di eſſo, e ne ſara legalmente convitto, conforme alle 
dopo ile Legi del Reg no, e ſecondo'l ſentimento di dodici 
na a huomini, o di ſua bocca, o per l'evidemza manifeſta del 
ina e fatto; In tal caſo Egli fara perdita, e ſara condannato 
e ed nella pena di pagar alla Regina, a'ſuoi Heredi e Suc- 
tte le ceſſori, per la lua prima offeſa, Putile di tutti i ſuoi 
otma Heneficii Eecleſiaſt ici, od altre Promotioni, venente, o 
atuto procedente in un anno intiero, a cominciar dal giorno 
.egno della ſua convittione: E che in oltre, la perſona coſi 
iunta convitta ſara incarcerata per quella medeſima offeſa, lo 

dell' patio di ſei meſi, ſenza Mallevadoria, od altra Sicurtà: 
ta, e E le qualche tale, gia convitto di qualſiroglia offeſa al 
azra- viſguardo di quel che detto, nonoſtante cio, ritornera 
odo: nd offendere, e ne ſara convitto legalmente nelle forme 
inque redette; Che in tal calo, egli fara incarcerato per 
zhiere juclja ſua ſeconda offeſa lo ſpatio d'un* anno intiero, E 
mini- e reſtera privato 7pſo ſacto di tutte le ſue promotioni 
ita di Fccleſiaſtiehe; e che lara lecito ad ogni Padrone, o Pre- 
are le fentatore di qua unque cotali Promotioni Eccleſiaſtiche 
menti d alcune d'eſſe, di proveder o preſentarei altri loggetti, 
trove, tome le Loffenditore foſſe morto : E che (el tale o tali, 
forma Hopa eſſer convitti due volte, nelle forme predette, 
o che ernera o torneranno ad offendere contro le coſe gia 

uſera Parrate, la terza volta, e ne ſara convitto legal mente, 
ma, o Pelle forme predette ; chalihora colui chayra colt offe- 
in pris f e lara ſtato convitto la terza volta, tara privato 5500 

vato o di tutte le ſue promotioni ſpirituali, ed in oltre ſa- 


delle Preghiere Public he. 


ra 


* 
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Statuto dell' Uniforniita 


ra incarcerato tutto l tempo della ſua vita: E ſe colui 
c'havraà offeſo, e ſara-convitto, ft troverà eller huomo 
non proveduto d' alcun Beneficio, ne poſſeder alcuna pro- 


motione Eccleſiaſtica; Che in tal calo, colui che offen- 


de in quel modo, ed è convitto, ſara per la prima offela 
incarcerato un anno intiero, cominciando dal giorno 
dopo la ſua convittione, ſenza alcuna Mallevadoria od 
altra Sicurta: E ſe un tale, che non havrà Promotione 
Eccleſiaſtica veruna, dopo la ſua prima convittione offen- 
dera contutto cio, in caſo alcuna contro gli Statuti ſudetti, 
e ne lara convitto come se detto, l huomo c'havraà coli 
offeſo la ſeconda volta, ſara incarcerato durante vita. 
Ed e Statuito e Decretato per I Autorità predetta, 
Che ſe alcuno chi {i ſia, dopo la Feſta proſſima della na- 
tivita di S. Giovanni Battiſta, in qualſivoglia Comedia, 
Canzoni, Rime, od altr'elpreflioni aparte, dichiarera, 
o parlerà cola: alcuna in derogazione, depravazione, o 
ſprezzo del detto Libro, o cola alcuna in eſſo contenuta, 
od in vt runa parte d eſſo, o per atto aperto, fatto o per 
via di minaceis aperte, vorra. sforzare obligare o per 
altro modo procurera, o ſoſterra che alcun Piovanno, 
Vicario, od altro Miniſtro in qualunque Chieſa Catte- 
drale, o Parrocebiale, o Cappella, od altrove, canti, o 
reciti alcune Preghiere Publiche, od ammiviſtri aleun 
Sacramento altramente, od in altro modo e forma di 
quello che ſpecificato nel detto Libro, © per altro mer 


verrà ⁊d interrompere od impedire qualfiyoglia Pio v ano, 


Vicario, od altro miniſt ro in alcuna Chieſa Cattedrale 6 
Parrocchiale, Capella od altrove di cantare, 6 recitare 
le Preghiere Publiche, o d' amminiſtrare i Sacramenti, 
od alcuno d'eſſi, in tal modo e forma ch'e mentovato 
nel detto Libro; Che in tal caſo, chiunque ne ſara 
convitto legalmente nelle forme ſopradette, incorrera in 
pena di cento Marchi in pro della Regina noſtra Sovrana 
Signcra, Suoi Heredi, e Succeſſori, per la prima offeſa. 
E te aleuno, eſſendo una volta convitto per tal offeſa, 
to: nανẽůꝗHad offendere pid volte nei caſi predetti, e ne 
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delle Preghieve Public he: 


ſara convitto nelle forme ſopradette; Che aMhora, quel 

tale chavra coſt:traſgredito, e ne ſarà convitto, cadera 

in pena di quattro cento Marchi, pagabili alla Regina 
noſtra Sovrana Signora, Suoi Heredi e Sncceffori: E ſe 
> alcuno ſara trovato colpevole, dopo effer convitto la 
* {econda volta, d'altra offeſa, circa alcuna- delle offeſe 
: ſudette, la terza, e ne lara convitte nelle forme gia 
dette; Che allhora, ogni tale, chayra coſi affeſo, e ne 
ſara convitto, incorrera in pena della confiſcatione di 
tutti i ſuot beni, in pro della Regina naſtra Sovrana 
Signora, e patira incarceramento durante vita: E ſe 
* alcuno, che per la ſua prima offeſa nelle coſe ſudette ſara 
convitto nelle dette forme, ſara manchevole nel paga- 
mento del denaro tmpoſtogli in virtù della ſua convinti- 
one, nel modo e forma che debbe eſſer pagato, nel ter- 
mine di ſei ſettimane dopo la ſua conventione; Che in 
tal caſo, ogni perſona coſt convitta, e che non Vhavra 
pagato, per quella prima offeſa, in vece della detta 
ſomma patira prigionia il termine di ſei meſi, fenza be- 
neſicio di Mallevadoria: E ſe alcuno, per la ſua ſeconda 
offeſa nelle coſe ſudette, fara convitto nelle forme ſopra- 
dette, e non havra pagato la ſomma impoſtagli in virtuù 
della ſua convintione e di queſto Statuto, nel modo e 
forma che debbe eſſer pagata, in termine di ſei ſettimane 


# 


n 


dopo la ſua detta ſeconda conventione; Che in tal caſo 
ogni perlona coſi convitta, e non pagandola, ſara per 


quella ſua ſeconda offeſa, in vece di quella ſomma, incar- 


2 cerato il termine d'un anno, ſema beneficio di Malleya- 


? doria: E che dopo la Feſta proſſima della Nativita di 
S. Giovanni Battiſta, ogn' uno cha dimora od habitati- 


one in queſto Regno, o qualunque altro luogo delli Do- 


mini di ſua Maeſta, ſarà obligato (non havendo ragione- 
vol e legitima ſeuſa d'affertarſene ) di frequentare dili- 
gememente la Chieſa o Cappella della ſua Parrocchia, o 
noi potendo fare cid, per qualche ragionevol impedi- 


mento, andarſene a qualch' altro luogo dove s'uſano le 


PFreghiere Publiche, e tal Culto Divino è pratticato, 
mentre 
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mer tre durera il ſuo impedimento, e queſto per opyt 
Domenica, ed ogn' altro giorno — 4 — ed uſato ad 
oſſervarſi per Feſta, ed allhora, e quivi, reſtera, con 
buon decoro tutto'l tempo delle Preghiere ubliche, Pre- 
dicatione od altro ſervizio di Dio ulatoci ed amminiſtra- 
toci, lotto pena di gaſtigo, per la Centure della Chieſa; 
Ed oltre a cio, ſotto pera a chiunque traſgredira, di 
dodici denari per ogni tal tranſgreſſione, il che ara 
levato dagli Edili della Parrocchia, dove la traſgreſſione 
lara ſtata commeiſa, in pro dei poveri di quella Parro- 
chia, degli beni mobili ed immobili d'ogni tal prevari- 
catore per via diſtretto. 


E per la debita eſccutione di queſto, la Maeſta Sere- F<," 
niſſima della Regina, la Nobilita Secolare, e tutta la Co- © 7 
munita radunati in queſto preſente Parlamento, richie- _ 
dono inſtantemente nel Nome di Dio, che tutti gli Ar- 8 
civeſcovi, Veſcovi ed altri Ordinarii, s affatichino con > 

"Fultimo lor potere e ſeienza, accioche Velecutione di H, 
queſto Statuto ſia fatta per tutta la diſteſa delle lor Di- 8 
oceſi e giuriſdittioni, come hanno da render conto a2 2p5 
Dio de' mali e giudicii, coi quali poſſa giuſtament? caſti- Fc ;- 
gare il ſuo popolo, per la traſcurama di queſta buora Chi. 
e ſalutevol Legge. E per lor tanto maggier Autorita 
in queſto, che ſia in oltre Statuito per autorita ſudetta, IJ ps 
che tutti e ciaſcheduno in particolare, degli Arcivelco- ®F-* 
vi, Veſcovi e tutti i loro Ke ch'elercitano giu- hon 
riſdittione Eceleſiaſtica, coſi in luoghi elenti, come Et 


non eſenti ne} precinto delle loro Dioceſi, hayranno pien 


potere ed autorita, in virtù di queſto Statuto, di ritor- 


mare correggere e gaſtigare per via di Cenſure Eccleſi- 
aſtiche tutti quegli che prevarichcranno nel precinto delæ 
loro giuriſdittioni, o Dioceſi, dopo la detta Feſta della 
rativita di S. Giovanni Battiſta proſſima, contra queita 


riilin 
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Legge e Statuto; nonoſtante quallvoglia altra Legge, 3 
Statuto, Privilegio, Liberta, o! roviſione, per laddiettoſ , 
fatti, goduti o permeſſi, ripugnanti a queſto, "8 3 
E viene Statuito e Decretato dall Autorita predetta, . = 


ca 
44av © * 
4 Lari. 
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" Opye he tutti e ciaſchedun Ciudice o Giuſtiziere, hayra pie» 
ato ad. ha prodeſta ed Autorita in tutte le loro Corti di far in- 
„on guilitione, udire e terminare, tutte, ed ogni forte d' ot- 
be fele commelte o fatte in oppofitione di quaiunque Arti- 
8 4 Folo contenuto in queſto :tatuto, dentro i limiti della 
- ela; Yor ommiſſione, e tormarne Proceſſo per l'eſecutione 
irs, di Bel medeſimo, come ſe foſſe contra che chĩ ſi ſia perſona 
es &<culita dinanzi a loro per traſgreſſione, o convittane 
> en egalmente. : 
N Proviito ſempre, e che ſia Statuito dall Autorità pres 
ads bf Netta, ch ogni Arcivelcovo e Veſcovo, potra in og 
| Sere, tempo, a ſuo beneplacito, unirſi ed accompagparſi, in 
la Co- Vir: u di queſto Statuto, coi detti Giudici, od alle Corti, 
richie. P ciaſchedura delle Seſſioni generali, tenute in qualunque 
gli Ar Juogo nel precinto delle loro Dioceſi per Pirquiſitione, 
% con udienza, e terminatione delle offeſe ſopradette. | 
one di . Proviſtoanchorae che ſia Statuito dall' Autorita pre- 
or Di- Netta, Che i Libri della ſudetta Liturgia ſaranno Proves 
onto 1 uti alla ſpeſa de Parrocchiani d ogni Parrocchia, £ Chie- 
2 caſti- „ Cattedrale, innanzi la proſſimà feſta della nativita di 
buora P., Ciovarni Battiſta, E ehe tutte quelle Parrocchio, e 
\torita hiete Cattedrali, od altri luoghi, dove i detti lib i fa» 
4 rapno proveduti innanzi la detta Feſta della Nativita di 
rar P. Giovanni Fattiſta fi ſ-rviranno det detti *.tbri fr1 tre 
0 giu- Ittimane dopo, che ſaranno colt proveduti, valendoſi dt 
come Fi ct me a queſto otatuto. 5 
no pien ll. E {11 in oltre Statuito dalla ſopradetta Auto ita, che 
i ritor- no tia acculato od in ve un modo molcitrato per 


ccleſi- 


delle Pregbiere Public he. 


ua n f12 delle offeſe qui ſopra mentovate, da eſſer 


os bs molle per Vavenire, o cortravenenti a qu2to 
a della ne” ie non che la perſona Chavra offeio, ne fla azou- 

ls tada pre thmy ſeſſion generale ter uta in preicnza de? 
, a _ - 


ta- 


(iugiei e Ciultiticri po che HR la ata tata come 


Legge, 
ddietro 


Pneiſa, contro'] tenore di qutito et tuto 
F rio tempre, e che ſia crc inato, e tatnito dalt 
edetta, OD! ta prede! La. cl: aan N bile de! ar mento er 
terra ſudetta offela commeila, lara giudicato da ſuoĩ 
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eſſa, alli quali non ſogliono andare i Giudici, Havranro 


Statuto dell Uniformita 


E viene anco proveduto, e che ſia ordinato e Statuito 
dall“ Autorita predetta, che't Magiſtrato 1\ aggiore di 
Londra, ed tutti gli altri Maggiori, Jodeſta ed altri 
ufficiali principali in tutte, ed ogn” ura Citta e Borghi 
incorporati in queſto Regno, la Guallia e le warche di Jiro 


Piena poteſtà, ed Antorita, in virtu di queſto ſtatuto, 
di far inquiſitione, recever querela, e terminare le offeſe 
ſudette, cd ogn* una d'efſe, d'anno in anno, fra quindici 
giorni dopo le Feſte di Paſqua e di S. Michaele FArcan- 
gelo, nel medeſimo modo e forma, che vien pratticato 
dai Giudici e Giuſtizieri che ſogliono andar atiorno per 
11 Regno, ; 

Proviſto ſempre ed che ſia ſtabilito, e Statuito dall 
Auntorita predetta, che ciaſchedun Arcivelcoyo, e Velco- 
vo, e tutti i loro Cancellieri, Commiſſari, Arcidiacori 
ed altri Ordinari, che pofledono qualche part icolar giu- 
riſdittione Eecleſiaſtica, havranno, pien petere ed Auto- 
rità, in vertù di queſto Statuto, cosi di far inquiſitione, 
quando vanno nelle lor Viſitationi, Sinodi, od altrove, 
nei limiti delle loro Giuriſdittioni, in ogni nempo e lu- 
ogo, di ricever querele, ed informationi di tutte le co- 
ſe ſopradette, che ſaranno ſtate tatte, commeſſe, o per- 
petrate, nei limiti delle lor Giurildittioni ed Autorita 7? 
come di gaſtigarle per via d'ammoritione, ſcomunica, 
ſequeſtratione, o privatione, ed altre Cenſure, e Pro- 
coſſi. nelle forme gia per Vaddictro pratticate, in ſimil no 
caſi, per le Leggi Eccleſiaſtiche della Regina. = -, 

F roviſto ſempre, e che ſia Stutuita, che chiunque ba- 


vera offeſo nelle cole accenrate di ſopra, e ne ric2yerat ©# 
prima caſtigo dajl' Ordinativ havendone tede ſottu'l Si- N. 
giilo dell' Ordinario, non lara poi convitto dinucyo dai P, 


Giuititicri per la medeſima dtteta, e parimerte, ſe ne 

{ſara tat punito prima dai Giuititieri, non {ara dinuovo 

caitizat:; per la medeſima uffeia dall' Ordinario : noni 

oftar.tc quai il tia la e rieruta in queſto ↄtatuto. *Y | 
Proviito ſempre, e che iu dtatu.to, che gli dene | b) 

| ella 
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2 delle Preghicre Publiche. 
della Chieſa e dei Miniſtri di Eſſa ſaranno coutinuati ed 


1 guſati come ſolevano uſarſi in queita Chieſa Anglicana 
go per Autorita di Parlamento Vanno ſecondo del Regno 
orghi d Edoardo ſeſto, ſin'attanto ch'altro ordine ne ſia ſtabi- 


4 Jito per IAutorita della Regina, co'l parere de* ſuoĩ 
be di Commiſſarii appuntati ed Autorizzati ſotto'Igran Sigillo 
Tardo d'lnghilterra per affari Ecclefiaſtici, overo dal Metro- 
_ politano di queſto Regno: Ed anche ſe aveniſſe qualche 
 oftele "Wontumacia, od irreyerenza nelle Cerimonie, e Riti 


* della Chieſa, nell' abuſo degli Ordini aſſegnati in queſta 
gry we ibro, la Regina poſla, col parere dei detti Commiſ- 


ſarii o del Metropolitano, ordinare, e publicare, qual 
no per Xt' altre Cerimonie, o Riti che tendino il pid all' avamza- 
o dall ento della gloria di Dio, cdificatione della ſua Chiela, 
Ve eo. ela debita riverenza dei lanti Miſteri, e Sacramenti di 

XC hriſto. 


diacom E ſia in oltre Statuito, per l' Autorita predetta, Che 


1 Tutte le Leggi, Statuti, ed ordiname da' quali altro 
grione, fzio, Amminiſtratione de Sacramenti, o Preghiera 
ä f ny Publica, ſi limita, fi ſtabiliſce o ſi publica, per Vaſo di 
a "ky -Mueito Regno, o di qualſivoglia altro dei Dominii o pa- 
26 y co. eit della Regina, reſteranno da hor” innanzi invalidi e 
8 Tor Ai niſſun valore. 

ö 7 


\ utorita f „ | 

munica, 6: Eff hahaha ira: os 
Pro- 

, Sz ro 4 

in ſimil Uno Statuto per PUniformita delle Preghiere 


„ Publiche ed Amminiſtratione de Sacramentt, 


ener: £4 Al, & iti e Crimonie; e per ſtabilir la For- 
\tto'l Si- ma di Creare, Ordinare, e Conſacrare Veſcovi, 
ucvo di, Presbiteri, e Diaconi nella Cvieſa Anglicana. 
te, ſe ne 
dinuovo 
rio: non 
to. 
rnamerti 
delle 
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Ove ch rell anno primo della Regina Elizabeta vi 
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Publica, e dell' Amminiſtratione dei Sacramenti, Riti 5 
e Cerimonie nella Chieſa Anglicana, ( conformi alla Pa- 4: 
rola di Dio, ed uſanza della Chieſa Primitiva ) com- 1 
Poſto dai Riverendi Veſcovie clero, Pub'iicato in un Li- _ 


bra, detto, | 3] Libro di Preghiere Publiche, ed Ammi- ff 
niſtraticne de Sacramenti, ed altri Riti, e Cerimonie nella 1, 
Chieſa Auglicana] ed ingiunto d' efler uſato per Iſta- a 
tuto di Parlamento, tenuto nell detto Anno Primo della ei 
detta Regina Intitolato, [ Statuto per  Uniformita del fie 
Pregbiere Publiche e Liturgia nella Chieſa, ed Ammini- C 


ftratione de Sacrament: ) di gran conlolatione ad ogri p, 


buona perſona, deſideroſa di menar una vita Chriſtiana, 7 V. 
e molto utile per lo Stato di queſto Regno; ſopra'l quale, co 
la Miſericordia, Gratia, e benedittione di Dio non vien pia 
ſparſa coſi prontamente ed ahbondantemente per alcun xe} 
altro mezzo, quanto per le Freghicre ubliche, debits ſua 
uſo dei Sacramenti, e frequente predicatione dell Evar- ma 
elio, con la divotione degli aſcoltanti: E pero, non ber 
te queſto, molti di queſto Regno, ſeguitando ſe lore du 
fenſaalita, e vivendo ſenza ſenno, ne timor di Dio, Lil 
Saſtengono appoſta e {cilmaticamente, e ricuſano d andare ſtin 
alle lor Chiele Parrocchiali, ed altri luoghi publici, dove unt 
vengono uſate le Preghiere Publiche, l' Amminiſtratiore hie 
de' Sacramenti, e la predicatione della Parola di Dio, le ger 
Domeniche ed altri giorni aſſegnati, e comandati, d' eſſet ¶ Jer 
offervati come Feſte: e concioſia coſa che per la grande e 


e ſcandaloſa negligenza de' Miniſtri in quell Ordine, o e 


Liturgia, coſi publicata e commendata, come vien detta can, 
qui ſopra, ne lono nati gran mali, e ſconven ere ne t 
tempo delſintelici turbulente paſſate; e molti fa ſiano e 1 
laſcitaci menar in fattioni, e ſeiimi, al gran ſcandalo cv: 
e iminutmerto della Religione Ritormata della Chic con; 
Anglicana, e pericolo di molte anime: her prevenimem app: 
to de quali cole nell' avenire, per lo ſtabilimento dea Pa. 
quiete della Chieta, e pacificatione di queſti diſordiriſ liche 
contratti dall ind iſpoſitioni del tempo preſerte, la Maca di 
del Re, { conforme alla ſua Dichiaratione del 25. Q 
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delle Preghiere Publiche. 


1. Rin bre, nel 1660.) conceſſe la ſua Commiſſione ſotto l gran 
bly It 2 


Sigillo d' Inghilterra a varii Veſcoyi ed altri Teologhi, 
di far una riviſta del Libro di Preghiere Publiche, e 


4 preparare tali Cambiamenti, ed Additioni, quali ſti- 
merebbero convenevoli ad eſſer propoſti; B dopo que- 
ſto Le Conyocationi delle ambedue Provincie di Canter- 
buri e lore eſſendo per Ordine li ſua Maeſta ſtate chi- 


amate e radunate (ed al preſente ſedenti) egli e piac- 
ciuto a ſua Maeſta d' autorizzare, e comandare ai Pre- 


fidenti della detta Convocatione, ed altri Veſcovi, e'l 
Clero di eſſa, di riveder il detto Libro di Preghiere 
Pub iche, ed il Libro della Forma e modo di conlacrar 
Veſcovi, Presbiteri, e Diaconi: E che dopo matura 
conſide ratione haveſſero a far ili tali Additioni, e Cam- 


biamenti. quali ai detti Veſcovi riſpettivamente, par- 
rebbero conveneyoli; Ed eſibiſſero e prelentaflero a 


7 ſua Macſta in iſeritto, per la ſua conceſſione, o confer- 
matiore; dopol qual tempo, con piena e matura deli- 
berat one, i detti vrefidenti, Veſcovi e Clero d'ambe- 
due le Provincie, hanno, in con ormita, riviſti i detti 
Libri, e vi hanno fatti qualche Cambiainenti, iquali 
ſtimano a pr poſito d'ciſervi inſeriti, come anco aggi- 


unte qual he aitre :'reghiere, al detto Libro di reg- 
hic'e  ub:iche, da utarfi in tempi ed occaſioni emer- 
genti; & gli hanno efthitt, e preſentati a ſua Maeſta in 
Iicritto, in un ibro detto { /} Libro di regbiere Pub- 
Jcbe, ed Ammin ira»: n di Sacr 1metni, ed ahr Rits 
e Cerim ni. d a Chieſa, ſec nde Fuſe della hicfa Angli- 
cana, inſemeccl al ero odi Saln di avid, puntati in 
qual roi e bann ad eſſer Cantti & rect ati nil e Chieſe ; 
e la ma e u, d cr are, O dinar, e e nlacrar Veſ- 
coor, Presb tert e Diac ni.] uttò lequiii cote ben 


conſiderate qa ſua , acita, fond itte dd cilia appicno 
approvate, e conce ſe, e ra*c:manda'e a que co p:elerte 
Pailamento, a-ci.che detta ihro di regbizre ub- 
liche, e O mujfario dell' Ordinattone, e Contazratiare 
di Veſcoyvi, Presbiteri, e Diaz gi, eon i Cambiamenti 
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ed Additioni, che ſono ſtati cos! fatti, e preſentati a 
ſua Maeſta, dalle dette Convocationi, fia 1] Libro da 
eſſer uſato da tutti quelli ch Uſtziano in tutte le 
Chieſe Cattedrali, Collegiate, o Cappelle, ed anche 
in tutte le Cappelle di Collegi, ed Aule d'ambedue le 
Univeriita, ĩnſieme coi un d' Eaton e di Vinceſtre, 
ed in ogni Chieſa Parrocchiale e Cappella del Regno 
d Inghiſterra, Dominio di Guallia, e burgo di Beruic 
fopra't Tued, e da tutti quelli che Creano, o Conſacra- 
no Velcovi, Presbiteri o Diaconi, in qualunque di quei 
Inoghi, ſotto tali Pene, quali ſaranno ſtimate conyene- 
voli dalle Camere del Parlamento. Hora perche non vi 
c. nulla di più importante per lo ſtabilimento della pace 
<iqueſta Natione, ( laquale © bramata da ogri buora 
Periona ) ne pi) tendente all' honore della noſtra Reli- 
gione, e la propagatione di eſſa, che un accordo generale 
rel Publico Culto di Dio Onni potente: ed acciothe 
ciaſcheduno di queſto Regno ſappia certamente la regola 
allaquale debbe conformarſi nel Culto Publico, ed Am- 
miniſt rat ione de' Sacramenti, ed altri Riti e Cerimonie 
della Chieſa Anglicana, ed il modo come, e da chi, 


Veſcovi, Presbiteri, e J)iaconi, ſono ed hauno da eſſer 


Creati, Ordinati, e Conſacrati; 
Che ſia Statuito per la Maeſta Sereniſima del Re, co'} 


E e conſent imento dei Signori, Spirituali e Seco- 
ari, e della Communita, radunati in queſto Parlamen- 


to, e per la Autorita di eſſo, Che tutti, e ciaſchedun 


Miniſtro, in qualſi ſia Chicſa Catted rale, Collegiata, o ip 
Parrocchiale, overo Cappella, o qua ſivoglia altro uogo t 
di Cuito Publico dentro di queſto & egno d' nghi terra, 
Dominto di Guallia, e Borgo di Beruic fopial Fued, 
ſara obligato di dire ed ulare le Freghiere della Mat- 
tina, Freghiere della Sera, Celebrativne, ed Ammini- 
ſtratione d'ambidue i Sacramenti, ed ogn' altra | reghi- i 
., 
nel detto Libro, anneſſo e gionto a queſto tatuto e por- 
tando titolo di | Libro di Pregbiere Pabiicbe, ed Ammi: | 
| niſlraticne 


era Publica, irquell' Ordine e forma che viæn ment uato 
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tati a Sfrratione de Sacramenti, ed altri Riti e Cerimenie de\'a 
ro da Phieſa, cure I uſo della Chi:ſa Anglicana, inſieme col 
te le altere, o Salmi di David, puntati com? l iſ gnatantar- 
anche i, o leg gergli nelle Chieſꝰ?; ed anco la ferma v med di 
lue le reare, Ordinare, e Cnſa rare, Veſeovi, Presbiteri e 
celtre, PDiaccni.] E Che le Preghicre della Mattina e della 
Negno Pcra in ello contenute, ſaranno lette ogni Dum-.nica, e 
zeruic pęn' altro giorno, ed in ogni occaſione, e tempo ail-gna= 
racra- covi, da tutti e cialchedun Miniſtro o Piovano in tutte 
i quei Me Chiete, Cappelle, od altro qua lunque luogo di Culta 
wene- publico, dentro di queſto Regno d' inghilterrae luoght 
non vi ſudetti. 
a pace Ed accioche VUniformita nel Culto Publico di Dio 
buora (ch' e tanto bramata) venga ad eller cflervata p eſto, 
Keli- Bia di piu Statuito dalla p edetta Autorita, ch ogni 
nerale P'iovano, Vicario, od altro qual ii ha miriitro che go- 
eloche e di prelente qualche Benencio Eccl-:lattico, o pro- 
regola zmotionc, in queito Regno d inghilterra, o luyght pre- 
d Am- detti, leggera nella Chieſa, Cappella, od a.tru luogo 
imonie di Culto t ublico, appartenente al luo detto enen 10g 
a chi, o Promotione, qualche I omeni ga innanzi la | eila di 
a eſſer F. Ba tolomeo, che ſara neilanno dei noſtro Signore 
$1052, aPertamente, pub.icamente. c 10,cnnemci:te le 
e, col reghiere della Mattina e dedla era com cord inato da, 
Seco - & ſccondo'ſ detto Libro di regiere t ub. ich ai tempi 
!amen- Finefſo adegnati, e dopo haverle cots :ictto, cichiarera 
:hedun pectamente, e pub. icamente. in pretenza della Congre- 
iata, o Pazione quivi prelente, il tuo cordial ailento, e cunten- 
luogo MEimeiito all' uo d' ogni cola contenuta, e preleritta nel 
terra, detto Libro, in queite ormali parole, e non aitre. 
Tued, 
N at- I A. B. Dichiaro qui il mio fincero allentimento e 
mmini- 1 contentimento ad ogni, e ciatchzauna cola contenata 
reghi · Me piece itta nel e dal Libro, incity.ato 
tu4to / %% di Preghiere . ubliche, ed Ammin: ratime dli 
e Pore * acranenti ed d R © Cerign me della Coicia, cen- 
Ammi- g”me all Jo delia Chieja Angiicana ;, 'njfieme cel Suite o, 
rati ne 8 Sal- 


J delle Preghicre Publiche. 


32 
* 


Statuto dell” Uniformita. 


» Salmi di David, puntati come hanno da eſſer oantat?, z 
letii, nelle ch eſe, ed anche la f.rma, o mods di Creare, 
Ordinare, e Cen acrare Weſcout, }'resbiteri, e Diatoni, 


E, che tutti e cialcheduna tal perfona, che traſcurerz 
o riſiutera (ſenza legitimo imp-dimento da eſſer con- 
ceſſu ed approvato dal” Ordinario di quel luogo) di 


farlo nel tempo ſopradetto, overo (in caſo di tal impe- 


dimento) in termine d'un meſe dopo che fara ceflato 
quell impedimento, Sara, Ipſe fatto, privato di tutte 
le ſue promot ioni Eccleſiaſtiche: Ed allhora innanzi 
fara lecito ad ogni Fadronz, e Donatore di tutte o 
qualſina di quelle Promotione Ecclefialtic1e, ſecondo 
le aro ragioni 2 pretenſioni riſpettivamente, di preſen- 
tarci, o collatarci, ne p ù n2 meno che le colui c hayra 
coli offeſo o traſcurato foſſe morto. 

E ſia in oltre tatuito dall Autorita predetta, che 
chiunque ſara per lavenire preſentato, inveitito, 0 
promoito in qua urque Benefhcio Eecleſiaſtico, o Pro- 
metiyune?, in queito Regno d'Inghilterra, e luoghi ſopra- 
detti, ſa 4 tenuto di leg zer publicamente, nella Chieſa, 
Cappella o luogo di Culto pub'ico, appartenente al 
ſuo detto Benn io, o Promutizne, in due meti dal 

iorno che lara ert ato in p eſſiore del detto Benehcio 
Fecleliadtien, o »omotione, in qualche Domeniza, 


apa tamente, publi amente e ſo ennemente, le H reghie - 


re della N attina e del a era. alleprate ad eſſer ſette, 
conforme al detto thro di i reghiere H ubliche, nei tem- 
pi in eo preie itti, dopo haverle colt lette, dichia, 
rera apeitamente e pub icamente in prętena della Co 
grezatione qui vi pieſepte i; ſuo 1142ero ailento, e conlenlo 
all uſo di tutto cio che vi e conte nuto, e preicricto, 
ſecondo la forma, gia aiſegnata : e che tutti e ciaiche- 
dura ta: pe ſona che tratcurcra (ſenza gitima cau ſa da 
eſler approvata dal ru iH rio di quei iuygg: o riguſera 
di farlo tra i! te; mine 4 tto, o, in caι al tal npedi men- 
to, {ra un meſe dopo quell impedimento tolto via, lar 

iplo 


mtati, 0 
Creare, 
aeoni. 


lcurera 
er con- 


go) di 


| 1MPe-: 


| Ceilato 
1 tutte 
innanzi 
tutte o 
lecondo 
preſen- 
c havra 


ta, che 
tito, 0 
o Pro- 
1 lopra- 
Chicla, 
z1ente al 
1811 dal 
ene ficio 
men1za, 


reghie · | 


T icttc 
1e1 tem- 
d1chiay 
a Con- 
'0.:11cnlo 
lericto, 
ciaiche- 
av ſa da 
ri-ulera 
d men- 
1a, lara 

ipſo 


delle Preghiere Publiche: 


4 ipſo facto privato di tutti i ſuoi Beneficii Eceleſiaſtieĩ e 


- 


Promotioni; e che d'allhora innanzi, ſara lecito ad ogni 


3 Padron o Noratore di tutti e ciaſcheduno di d: tti Bene- 
7 fcii Eccleſiaſtici e Promotioni od al-uno d eſſi ( ſecondo 
la ragione, e titolo cha in eſſe) di preſentare, nominarci 
qualch' altro, come ſe colui o coloro c havranno coſi 
offeſo o traſcurato foſſero morti. 

E ſia in oltre Statuito dall' Autorita predetta, che per 


tutto dove il proprio Beneficiato di qualſiſia Beneficio, o 


Vicariato con cura d anime habita nel luogo del ſuo Be- 
> neficio, e tiene un Curato, il yu Bene ficiato in 
perſona ſara tenuto (non havendo egli Legitimo impe- 
dimento da eſſer approvato dall Ordinario del luogo) 
di legger (al meno) una voltal meſe apartamente in 
7 publico le Preghiere Publiche e Liturgia, in ed per 
detto Libro, preicritte ; e ( ſe fara di hiſogno) Ammi- 
> niſtrera ambedue i Sacramenti, ed altri Ritidella Chieſa, 
nella Chieſa Parrocchiale, o Cappella della Parrocchia, 
ch appartiene al detto Beneficio, Vicariato, o Parroc- 
chia, in quell'ordine, modo, e forma, che viene aſſeg - 
nato, in, e per il detto Libro, ſotto pena di cinque lire 
per l'uſo de' poveri della Parrocchia dove tal offeſa ſara 
commeſſa, ogni volta che ſi commetterà, eſſendone 
conv into, ſia di propria confeſſione o per la bocca di due 
teſtimonii degni di tede con giuramento dinanzi a due 
| Giuſtizieri del Contado, Citta, o Borgo, dove ſara 
# ſtata commeſla I offeſa ( ilqual Giuramento, i detti 
Ciuſtizieri {ono in virtù di queſto Statuto autorizzati 
 damminiitrare ) e non pagandoſi la pena in termine da 
dicci giorni, ſia levata col tar ſequeſtro di pegni, e ven- 
dita de heni dell' offenditore, per Ordine di i detti 
Ciuſtizicri, per mano deg]. Edili o ſop aviſori de' po- 
veri di quella Farrocchia, rendendone il avarzo all' 
interoſſato. 

E ſia in oltre Statuĩto dall' Autorita predetta, ch ogni 
tDecano, Canonico, e Prebendario, di qualſiſia hieſa 
Cattedrale o Collegiata, ed ogni Prefetto, ed altri Ca- 


0 Pi 


Statuts dell Uniformita 


Pi, Compagni, Cappellani, e Tutori, di od in qualſivo- 
glia Sollegio, Aula, Caſa di letteratura, od oſpizio ed 
ogni Profeſſor Publico, e Lettore, in qualſiſia delle due 
Univerſita, ed in ogni Collegio altrove, ed ogni Pio- 
vano, Vicario, Curato, Lettore, ed ogn'altro in Or- 
dini Saeri, come anco, ogni Maeſtro di ſcuola, tenendo 
ſcuola, ſia publica o privata, ed ogn'uno ch'inſegna 


ioventù, in qualſiſia caſa o famiglia privata, in qualita 


di Precettore, o Maeſtro di Scuola, il quale, il primo 
"= io che ſarà nell' anno 1662. o quando ſi ſia 

opo, fara inveſtito, od in poſſeſſione d aſcuna Decana- 
ria, Canonicato, Prebenda, Prefettura di Collegio, 
Sodalizio, Impiego di Profeſſore, o di Lettore, Chiela 
Parrocchiale, Vicariato, od altra Dignita o Promotione 
Ecelenaſtica, od impiego di Curato, di Lettura, o Scuo- 
la; o che ammaeſtrera od inſegnera gioventù. in quali- 
ta di Precettore, o Maeltro di Scuola, innanzi la feſta 
di S. Bartolomeo, che ſara nell' anro 1662, lottolcri- 


vera, od alla, od innanzi la ſua, o loro Ammeſſione ad 


eſſer Incumbente o' impoſſeſſarſene, la Dichiaratione, o 
Riconoſcenza ſeguente, {cilicet 


T* A. B. Dichiaro, che non è lecito ſotto qualfiſia 


preteſto, di pigliar armi contra Re, e che abbor- 
riſco quella Poſitione traditoria di pigliar armi per la 
ſua Autorita contro la ſua Perſora, o ſia contro quelli 


che ſono in Commiſſione ſotto Lui; e che mi conforme- 


ro alla Liturgia della Chieſa Anglicana, come e di pre- 4 


ſente Rabilita dalla Legge. E dichiaro, che no" tengo | 3 


che vi ſia obligo alcuno, ne per me, ne per aicun altro, 


da quel Giuramento, comunemente chiamato, La Lega B* 
e patto ſolenne, di procacciare alcun cambiamento, o 


mutatione di Governo, ſia nella hieſa v nello Stato, 
e che quel Giuramento era di le tuo illecito, ed ime EY! 

4? pris 
1 


8 . 


Fa: 
' LY 


= lopra i -udditi di queſto reame contra le Leggi e 
Liberta di queſto Regno, 


— 


14 
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delle Preghiere Publiche: 


alfivos B&B Laqual Dichiaratione e Ki-onolcer.za lara ſottoſerieta 
zio ed fla ogni refetto od altri © api, ,ompagni, Capps ani, 
lle due e 1 utvri di, od in, qualunque Colle, io, Au a, o cala 
ni Pio Wi letc<ratura, e da ogni publico : totc:lore, e Lettore 
in Or. In qua ſiſia delle due Unive. uta, in preſenza del Vice- 
enendo ance. liere di quelle U niverſita che ſara per quel tempo, 
inſegna p' ſuo Suſtituto. E la detta Dichiaratione o ({iicundl- 
qualita” Fenza lara lottoſeritta in preſema dell Arcivelcoyoy 
primo 1 'elcoyo, 0 | Ordinario della lor Dioceſe, da ogn'altro 
ſi fia Mui comandato di ſottoſeriverla, fottopena a chiunque 
Jecana- l eſſi che lara manchevole in tal Sottoſerittione, di per- 
ollegio, fler; ed eſſer privato di ogxi tal Decanato Canonicato, 
Chiels rebenda, carico di Prefetto o Capo, di Compagno, © 
notione L Protellure, o Lettore, come anco di Parrocchia, 
> Scucr icariato, Dignita, o Promotione Eccleſiaſtica, im- 
quali- piego di Curato, Lettore, e Scuola, e lara reſo intiera- 
a feſta mente incapace ed iplo facto privato di qualunque d 
ttoſeri- ſh; e che ogni tal Decanato, Canonicato, Prebenda, 
;one ad Fatico di Pretetto, capo, di Compagno, o di Profeſſore, 
tone, o P Lettore, Parrrocchia, Vicaria, o qualſiſia Dignita 
Eccleſiaſt ia, o Promotione, impiego di Curato, Let- 
More e Scuola reſtera yacante, come le colui c'hayera 
ualfiſia oſi offeſo toile naturalmente morto. 
abbor- E ſe aicun Mas ſtro di cuola. od altro, ch'inlegra la 
per la ioventù in qualche caſa o famiglia privata, in quaiita 
> quelli Hi Precettore, o Maeſtro di >cuola, inſegnera Cioven- 
aforme. Nu in qualita ci Irecettore, o Marſtro di Scuola, pri- 
di pre- s d haverne ott-nuta licenza, da! lug Arciveſcovo, 
tengo Nelecvo, od Orainario della Liocele conſorme ic leg- 
n altro, Pi ed tatuti di queſto Regno, ( per laquale paghera ſo- 
a Vega ON amente do- tei Cerarl ) e prima d haver oi tottoieritto, 
ento, o Fr 5 riconoidiuto, come 611 Pra; in umi. ao, 6 ni tal 
stato, NNAcHtro di . cuolc od altro, inlegrandued ammacitrandog 


3 ume c itato detto, patira per a prima „ela tre meu 1 

41 Priglurla, enza Nalievadorli, © per la icunda ed a tra 
* me otfela pat wa tre me ſi di Priglonia ſenra- alice vadd- 
* cd in oltre lara obligato di pagar einque lite iteriine 
NK. 2 


* 


E 


- — —᷑. ͤU———3ꝙ7 ——˙ 


one, o Riconolcimento, da eſſer eoſi ſottoſeritto e let · 


di {: ttolerivere, ne leggere quella paite di detta dichi- 


SFatuto del Uni formita. 


E dopo tal fottoſerittione fatta, ogni tal Piovano, 
Vicario Cu at, e cttore, procurera una fede di ma- 
no e fig oe Arrivelcoyo, Veſcovo, od Ordinario 
della; *tuc-iz ( iqua'i ſono da queſto Statuto ingiunti e 
riccrœati di targ i edargliela) e la le gera apeita nente 
e publi ame nte, infie me con la })ichiaratione, o Rico- 
no cenza ſudetta qualche Nomeniea, fra tre meli ſe- 
guenti, nella ſua Chieſa i arrocchiale, dove ha da ut- WF 
fiziare, in preſenza dea Congregatione quiviradunata, 
nel tempo det?” C ffi - io divino ſotto pena ad ogni contra» Wh 
venente, di perder la tua Parrocchia, Vicaria, o Bene- 
ficto, impiego di Curato, o Lettore, reſpettivemente; . 
e lara reſu intierimente incapace, ed iplo facto priva- 
tone; e che quella Parrocchia, Vicaria, o Bencficio, od 
impicgo di Curato, o Lettore, ſara vacante, come ſe 
egh foſſe naturalmente morto. 4 
Proveduto ſempre, che dal e dopo il vigeſimo quin- 
co di Marzo che fara nell Anno del noſtro Signore Id- 
dio 1682, ci {aranno tralaſciate nella detta Dichiarati- 3 


to, le parole ſeguenti, cioe 


E* io dichiaro che tengo non eſſervi obligo alcuro, | 
| ne per me ne per alcunaltro da quel Giuramento, 
comunimente chiamato Solenne Lega e pitto, di pro» 
cacciare alcun cambiamento, o mutatione di Governo, 


UCU | : Þrote 

Na nella © hieſa, o nello Stato, e che 2 Giuramento 0 
era di fe ſteſſo illecito, ed impoſto ſopra i cudditi di op 
queſto Reg no contra le note leggi e liberta di eſſo. = Pr: 
; i 5 tatu 
Dimodo che niuno di ſopradette perſone ſara obligatq 700 


àrat One ricorofcimento, | 

i rovec\uto ſempre, e ſta Statuito che da, e dopo la} 
Feita di. tartul.meo, che lara nell' Anno del noſtro 
Signore 1652, niuno, ch'e di pretente ber«cficiato, cd 
in poitctione d alcuna Parocchia, V icariato, o Peneficlo, 


dulle- Pregbiert Public hei 
he non © ancora in Ordini Saeri, per Ordinatione Epiſ- 
opale, o che non ſara ordinato innanzi la detta Feſta 
di S. Bartolomeo, Presbitero, o Diacono ſeconda la for- 
d' ordinatione Epiſcopale, havra, terrà o goderà 
nella Chieſa Parrocchiale, Vicariato, Beneficio con 
ura, od altra Promotione Eecleſiaſtica dentro di que - 


iovano, 
di ma- 
d inario 
iunti e 
a nente 


1 Mo Regno d'Inghitterra, o:Dominio di Guallia, o Bor- 
da ut. e di bervic ſopra'l Tued; ma {ara reſo del tutto inea- 
lunata, Pace, ed ipſo facto privatone, e tutte le ſue Promotions 


cclefiaſtiche reſteranno vacanti, come ſe foſſegli natu- 


contra- 
Falmente morto. 


„bene. [ E fi in oltre Statuito dalla predetta- Auterita, che 
ivz. Niuno, qualſiſia, ſarà d'allhora innanzi capace' dl eſſer 
1 od! mmeſſo ad alcuna Chieſa Parrocchiale, Vicariato, Be- 


*Dchcio, od altra Eccleftaſtica Promotione, o qualunque 
Iltra Dignita, ne preſumera conſacrare, ed Amminiſtrare 
Santo Sacramento della cena del Signore, prima d'eſſer 
ato ordinato Presbitero, ſecondo la forma e modo 
reſcritto nel detto Libro, ſenon che ſia ſtato prime 
tto Presbitero per Ordinatione Epilcopaley ſotto pena 
Wi cento lire ſterline per ogni tal offeſa (la meta al Re, 
| altra meta (partita fra i poveri di quella Parrocchia 
Jove {ara ſtata commeſla Voffeſa, e colui o coloro che 
e fara o faranno informatione lamento e Procefla 
ment”, Wome di debito ſede, in qualunque Corte di Ricordo 
li pros gel Re, nella quale non troverà alcun alleviamento, ne 
ernos WFrotettione ) e d'efler reſo intieramentꝰ incapace d eſſer 
ament? ꝶgmmeſſo ad Ordini Sacri, per lo ſpazio d un anno intiero 
iditi di opo l' offeſa. ; 
Proveduto ſempre, che le pene mentovato in queſto 
tatuto non ſi ſtenderanro ai rorettieri delle Chieſe 
bligata WM itormace, priv'legiate, o da privilegiare da ſua Maeſta, 
dichi- ¶ dat ſuoiĩ Heredi o Suceeſſori, in in Zhiſterra. 
roveduto ſempre, che niun titolo di conferire, o 
opo la eſentare per ſeaduta, accrelcera per aizuna vacanza, o 
noſtro BS ivation? ipſe taco in virtù di queito Statuto, ſęe non 
ito, ed BE: meſi dopo notitia data di tal vacanza o privatione, 
ne ficlio, 1 | : CG ſig- 


ome ſe 


o Quin» 
Dre Id- 
hiarati- 
o e let · 


alcuro, 


Seatuto dell Uniformita 


ſignificata dall' Ordinario al Padrone, oyero tal ſentenr; 
di privatione, apertamente, e publicamente letta nella} 


* 


co 


Chieſa Parrochiale del Beneficio, Parrocchia, o Viea-. C 
riato vacante, o di che il beneficiato ſara privato per A 
virtũ di queſto Statuto. = Bc 
E ſia di piu Statuito dell Autorita predetta; che ni- r 
una forma, ne Ordine di Preghiere Fubliche, Ammini- fat 
ſtratione dei Sacramenti, Riti o Cerimonie ſi uſera pub- na 
licamente in veruna Chieſa, Cappella, od altro luogo pe 
Publico di qualunque Collegio, od Aula, ne in Puna, re pe 
in l'altra delle due Univerſita, Collegi di Weſtminſter © 
Winceſter, o Eton, o qualſiſia di effi, ſenon quello ch © | 
preſeritto ed aſſegnato ad eſſer utato, in, e dal detto die 
Libro; e che il preſente Governatore, o Cape di ogrif do 
Collegio, od Aula nelle dette Univerſita, e dei detii leg 
Collegi di Weſtminſter, Winceſter, ed Eton, in un mel} det 
dopo la Feſta di S. Bartolomeo che ſara nell' Anno Domi. Ca 
ni idio. Ed ogni Governatore, o Capo dei detti Co ..! 
legi, od Aule, che ſaranno per la'venire eletti, od af dir 
ſegnati, in un meſe dopo la ſua Elettione, o collatione yo 
a 


ed ammeſlione nel Governo, overo Superiorita, ſottoſ | 
crivera pub ĩcamente, nella Chieſa, Cappella, od altrol leg 
luogo publico del detto Collegio od Aula, in preſenu 
dei Compagnie Studenti di eflo, o la maggior parte eiii Ct 
loro in quel tempo reſidenti, ai trenta nove Articoli di u 
Religione, mentouati nello Statuto fatto nell Anno de 
cimoterzo del Regno della Regina Elizabeta di felio 
memoria ed al detto Libro dichiarera il ſuo ſincero aſſen i 4 
ſo, e conlenſo ai, ed approbatione dei detti Articoli 
e di eſſo Libro, ed all'ulo di tutte le Preghiere, Riti, e 
Cerimonie, Forme, ed Ordini, preſcritti e contenuti 
nel detto Libro, ſecondo la Forma ſopradetta; e ebe 
ogni tal Governatore, o Capo dei detti Collegi e- 
Aule, o qual unque d'eſſi che ſono, o ſaranno in ac 
Ordini, leggera, almeno una volta ogni tre meſi ( no! 
havendo qualche legitimo impedimento ) publicamente 
ed apertamente le Preghiere della d.attiva e Liturgi 
com 
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com 


delle Preghiere Public he. 


come viene aſſegnato nel detto Libro, nella Chieſa, 

Cappella, od altro luogo publico del detto Collegio od 

Aula, ſottopena d'eſſer privato, ed ſoſpeſo di tutti i 

Beneficii ed utili appartenenti a quel Governo, o Supe- 

riorita * lo ſpatio di ſei meſi, dal Viſitatore, o Viſi- 
i 


* 


tatori di quel Collegio od Aula; E ſe qualche Gover- 
natore o Capo di qualunque Collegio od Aula, ſoſpeſo 
per non haver ſottoſcritto ai detti Articoli, e Libro, o 
per non haver lette le Preghiere della Mattina, e Li- 
turgia, come è detto, non lottoſcrivera i detti Articoli 
e Libro, al, od innanzi il fine d'altri ſei meſi, imme- 
diatemente ſeguenti la ſua detta ſuſpenſione, dichiaran- 
dovi il ſuo conſentimento, come e ſtato detto, o non 
leggerale Preghiere della Mattina e Liturgia come e 
detto diſopra, in tal caſo quel carico di Governatore, o 
Capo, ſarà ipſo facto vacante. 

Proveduto ſempre, che ſara e potra eſſer lecito di 
dire le Preghiere della Mattina, e della Sera, ed ogn” 
altra Preghiera, ed Uffizio preſeritto in queſto Libro, in 
Latino, nelle Cappelle ed altri luoghi publici dei Col- 
legi ed Aule di ambedue le Univerſita, nei Collegi di 
Weſtminſter, Winceſter, ed Eton, ed anche nelle Convo- 
cationi degli Cleri di tutte due Provineie; Nonoſtante 
qualfifia'cofa oppugnante in queſto Statuto. 

E ſia di più Statuito dall' Autorità ſopradetta, che 


niuno ſara ammeſſo Lettore, o permeſſo di Predicare, 


in qualita di Lettore, o predicare, o legger aleuna Pre- 
dica, o Lettura, in veruna Chieſa, Ca pella, -od alcun 
altro luogo di culto publico in queſto Regno d' Inghil- 
terra, o Dominio di Guallia, e Borgo di Bervic ſopra'l 
Tued, che prima non ſia approvato, e Licentiatovi dall* 
Arciveſcovo della Provincia, o Veſcovo della Dioceſe, 
o ( in caſo che'l Veſcovato fofle vacante ) dal Guard iano 
delle Spiritualita, ſotto'l ſuo Sigillo, e habbia letti in 
prelenza di detto Arciveſcoyo, — o Guardiano Ii 
trentanove Articoli della Religione, mentionati nello 
tatuto dell anno decimoterzo 8 Regina Elizabeta 
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di felice memoria con dichiarare il ſuo ſincero aſſenſo ad 
eſſi; e che ogn'uno, ch'e di prelente, e ſarà per Vaure- 3 
nire licentiato aſſegnato od ammeſlo in qualita di Let- 
tore per predicare, qualſiſia giorno della Settimana, in 
alcuna Chieſa, Cappella, o luogo di culto publico, in 
queſto Regno d Inghilterra, o luoghi ſopradetti, la pri- 
ma volta che predichera ( innanzi la ſua Predica) leg 
gerà apaitamente, publicamente, o ſolennemente le 

Preghiere Publiche, e Liturgia, aſſegnata nel detto Li.  , 


of 


bro da leggerſi a quell hora del giorno, e poi, e quiyi, m 
dichiarerà apartamente il ſuo aſſenſo al, ed approbatione 'Y , 
di, detto Libro; ed all'uſo di tutte le Preghiere, Riti, e 


e Cerimonie, Forme ed Ordini, in eſſo contenuti, : 
Preſcritti, ſecondo la Forma prima aſſegnata in queſto 'F , 
Statuto. Ed anche il primo giorno di Lettura d ogti . 
meſe, per tutto'l tempo che continuerà lettore o Pre- 
dicante in quel luogo, dove ſara ſolito predicare, innar« 
zi la ſua predica o Sermone leggera publicamerte, e 
ſolennemente, le Preghiere Publiche, e Liturgia, come 
viene aſſagnato nel detto Libro doverſi leggere a quell- 
hora del giorno, quando ſi hayera da predicare, o far f p, 
la Lettura, e dopo haverle lette, fara apartamente e 
Publicamente la ſua dichiaratione, in preſenza della 
1 del ſuo ſincero Aſſenſo, e oonſentimento 
al e obatione del, detto Libro, ed alFuſo di tutte . g 
le — Riti, e Cerimonie, Forme, ed Ordini, Ipert. 
in eſſo contenuti, e preſeritti, ſecondo la forma ſopta- es 
detta; e che ogni tale o tali che tralaſceranno, o ricuſe - 
ranno di farlo, lara d' allhora innanzi reſo incapace di. 
Predicare quella, o qualunque altra Lettura, o Predica, 
In quella, ned in qualſiſia altra Chiela, Cappella, od 
altro luogo di culto publico, fin' attanto ch egli, od eli 
habbiano apertamente, publicamente, e ſolennemente 
Lette le Preghiere Publiche, e Liturgia, aſſegnate in 
que! Libro, e fi ſiano conformati in ogni punto alle col: 
in eſſo contenute e preſeritte, ſecondo il propaſito, vero 
intento, e ſigniſicatione di queſto Statuto. | 


Proveduta 
> 


delle Pregbiere Publiche, 


pProveduto ſempre, che ſe detta Predica o Lettura ha 
da eſſer fatta o Letta in qualche Chieſa Cattedrale o 
2nſo ad = Collegiata o Cappella, baſtera che'l detto Lettore di- 
L aus © BY hiari apertamente, al tempo ſopradetto, il ſuo aſſenſo, 
di Let. e conſentimento, a tutto cio ch'e contenuto nel detto 
ana, m Libro, ſecondo la forma predetta. 
co, in Ef in oltre Statuito dall' Autorita ſopradetta, che 
la pri- ſe alcuno ch'e per virtù di queſto Statuto reſo incapace 
a ) leg. ai Predicare alcuna Lettura, o Sermone, preſumera di 
ente KY Predicare alcun Sermone, o Lettura, mentre rimane 
eto Li· coſi incapaciato; in tal cafo, colui o coloro c hayranno 


; quiVl coſi tralgredito, patiranno Tre meſi d'incarceraments 
batione ella prigione publica, ſenza beneficio di Malleyadoria, 
e, Rith ſe che quali ſi ſiano due Giuſtitieri, di qualunque Con- 
enuth e tado di queſto Regno, e luoghi lopradetti, el Podaſta, 
| queſto d oltro Magiſtrato Capitale di qualſifia Citta,o Borgo 

d' og incorporato, ricevendo Fede ſotto mano dell' Ordina- 


> o Pre- Pio del luogo, dell' offela commeſſa, ſaranno tenuti, e 
e, innar ono in virtù di queſto Statuto comandati d incarcerar 
nente, e frolui, ocoloro c havtanno coli offeſu nella prigione pub- 
ia, CONC: del Contado, Citta o Borgo incorporato, in con- 
a quell Pormita di eſſo. 


re, o fer Proyeduto lempre, e ſta in oltre Statuito dalla ſopra- 
mente e ctta Autorita, che ſempre, ed ogni volta ch'alcun der- 
* della none. o Lettura havra da eſſer predicata, ſi leggeranno 
ntimento prima le Preghiere Publiche e la Liturgia appo ſtate 


di tutte el detto Libro ad efler Lette a quell hora del giorno, 
Ordini, A pertamente, publicamente, e ſolennemente, da qualche 
na ſopra - resbitero, o Diacono, nella Chieſa, Cappella, o luogo 
o ricule: gi Culto publico, dove ti havera da predicare quel 
ace al Wermone o Lettura, prima che i predichi il Sermone, © 
Predica¶ettura; E che'i Lettore cha da predicare lia preſente 
pella, od g leggoro. 
di, od clue Provcduto nientedimeno, che queſto Statuto non ha- 
nnementeſgera torza nelle Chicte delle Univerlita di queſto Res- 
egnate in, o qualunque d'eſſe, quando ſi previchera o legyera 
o alle cot l Sermone o Lettura, nelle medelime Chieſe od aicu- 
Lito, vero 3 * 


| 
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na di eſſe, per, o come Sermone o Lettura publica del! 
Univerſita ; ma che quel Sermone, o Lett ura potra pre- 
dicarſi in qual forte, e modo © ſtato ſolito predicargli 
per Tinnanzi; Nonoſtante qual {i ſia coſa contenuta in 
0 o in contrario. 

E ſia di pit Statuito dall Autorita ſopradetta, che 
tutte le buoneLeggi, e Statuiti di queſto Regno, che 
ſons ftati ſatti per Pinnanzi, e che ſono di preſente in 
vigore per PUriformita delle Preghiere ed Amminiſtra- 
tione-de' Sacramenti, nel Regno d'Inghilterra e Juoghi| 
gia detti, reſteranno in piena forza e vigore in qualſi-} 
voglo ſenſo 2 eſßeace, per lo ſtabilimento e confer 
matione del detto Libro, intitolato ] Libro di zere 
altr; 
Riti, e Cerimenie dela Chitſa, canſormi all Uſo della 
Wieſa Anglicana; inſeme co Sgitero o Salmi di David, 
Punt ati como banno da eſſer cantati, o recitati nelle Cieſe; 
la forma e modo di Creare, Ordinare, e Cinſacrare) 
Veſcoui, Presbiteri, e Diaceni : In queſto gia mentouato, 
da eſſer anneſſo a queſto Statuto; e ſaranno applicati) 
Praticati, ed uſati, peril gaſtigo d ogni offeſa, contra. 
vemente a'detti Statuti, e hanno riguardo al detto Libro 
e non pid oltre. = Pu 

Proveduto ſempre, e che ſia di pin Statuito dall Auf far 
torita ſopradetta; che in tutte quelle preghiere, Litarie Pa 
e Collette, e hanno alcun riſguardo al Re, Regina, of ga 
Progenie Regale, s habbiano a cambiar i Nomi, d for 
tempo in tempo, ad effer aceonci alle accorrenze de in 
tempo, conforme la direzione dell' autorita legitima. 
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Proveduto ſempre, e {ia Statuito dall Autorita ſopſ lib: 
detta ch'una vera Copiĩa ſtampata del detto Libro, pot Pa 
tando Nome del [ Libro di Preghiere Publiche, ed An eh 
miniſtrati ne dei Sa:ramenti, ed alt, i Riti, e C rimen] ele, 
della Chieſa, c:nforme I uſo della Chieſa Anglicana, i con 
ſie me co'l $altero o Salmi di David, puntati come lau qua 
da eſſer rantati o recitato nele Chieſe; e la firma, en 1 

1 


d di Create, Or dinare, e cenſacrar Veſceuvi, resbiteri, 


Diaconi ] ſia procurato e proyeduto alle ipeſe dei Pa 
rocchi 
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rocchiani d' ogni Chieſa Parrocchiale, e Cappellaria, 
Chieſa Cattedrale Collegio, ed Aula, innanzi la Feſta 
di S. Bartolomeo, nelP anno di Salute 1662, ſotto pena 
di perder tre lire ſterline, per ogni meſe per tal traſgreſ - 
fione, tutto'l tempo che ne reſteranno coſi ſproveduti, 
da ogni Parrocchia, o Cappella, Chieſa Cartedrale, 
Collegio, ed Aula, che vi ſara manchevole. 

Proveduto ſempre, e che ſia Statuĩto dalla ſopradetta 
Autorita, che i Veſcovi di Hereford, S. David, Aſaf, 
Bangor, e Landaf, ed i loro Succeflori, provederanno, 
in ta} modo fra di loro, per la ſalute delFanime delle lor 
Gregge commeſſe alla lor cura in Guallia, che i! Libro 
qui anneſſo ſia tedelmerte ed eſattamente tradotto in 
lingua Brittanica, o Gualleſe, e che quello cofi tradotto, 
ed eſaminato, riviſto ed approvato da loro od almeno 
da qualunque tre di loro ſia ſtampato a tanto numero 


di Copie, che uno dei detti Libri coſi tradotto, e ſtam- 


pato, poſſi eſſer proveduto per ogni Chiela Cattedrale, 
Collegiata e Parrocchiale, e Cappella appartenerte alla 
parrocchia, per tutte quelle Dioceſi, e luoghi di Guallia, 
dove ſi parla la lingua Gualleſe, innanzi il Primo di 
Maggio 1665. e che dal tempo che ſarà ſtampato, e 
publicato il detto Libro coſi tradotto tutta la Liturgia, 
{ara uſata e letta dai Miniſtri e Farrocchiali per tutto'l 
Paeſe di Guallia, per tutte le Dioceſi, dove ſi parla vol- 
garmente la lingua Gualleſe, o Britannica. nel modo e 
turma preſer itto conforme al Libro qui anne ſlo da uſarſi 
in lingua Ingleſe, non eſſendo in niente differente, in 
Ord ine, o Forma, dal detto Libro ingleſe ; per qual 
libro, coſi tradotto e ſtampato, gli Edili d' ogni detta 
Parrocchio pagheranno tuor dei danari della Yarrocchia 
e havranno nelle lor mani, ſpettanti alle riſpettive Chi- 
ele, per Vulo di effe, e gli verra buonohcato nei lo: o 
conti; e che i detti Velcovi, ed i loro vucceffori, o 
qualunque tre di loro, almeno, aprurteranno il prezzo 
di che detto libro s havera da eller venc. ute, ; ed um altro 
Libro di Preghiere Publiche in lingua Ingleſe iara com- 

| prato 
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prato e tenuto in ogni Chieſa per tutta la Guallia, dove 
11 dee havere il Libro di Preghiere Publiche in Gualle- 
ſe, in virtù di queſto Statuto, innanzi'l primo di Mag- 
gio 1564, e che quel Libro ſia tenuto in luoghi coſi 
commodi nelle dette Chieſe, che quelli che g. intendo- 
no, poſſino andarci a leggerli ed uſargli ne tempi a loro 
Pia commodi; e che anche quelli che non intendono 
quella Lingua, poſſino dal conferire ambedue le Lingue 
inſieme, tanto pili toſto pervenire alla conoſcemza della 
Lingua Ingleſe; Nonoſtante qualſiſia coſa oppoſita in 
queſto Statuto; E fin' attanto che ſi poſſino procurar 
Copie del detto Libro da effer coſi tradotto, la For ma 
di Preghiere Publiche ſtabilita dal Parlamento prima 


che foſſe ſtabilito queſto Statuto, potra uſarſi come per 


avanti, in quelle parti di Guallia dove la Lingua Ingleſe 
c. per lo più inte la. , 

Ed accio che le vere e perfette Copie di queſto Sta- 
tuto, e del detto Libro qui anneſſo ſieno ben cuſtodite, 
e conſervate per ſempre, e per iskuggire ogni ſorte di 
diſpute per Vauvyenire: Sia perciò Statuito dall' Auto- 
rita ſopradetta, che i Decani, e Capitoli d'ogni Chieſa 
Cattedrale o Colleggiata in Inghilterra e paeſe di Gual- 
lia, procureranno alle lor proprie ſpeſe, innanzil vin- 
teſimo di Decembre 1662. ſotto'! Gran Sigillo d'In- 
ghi terra una vera, e perfetta Copia di queſto Statuto, 
e del detto Libro qui anneſſo, per eſſer dai detti Decani 
e Capitoli, ed d loro Sueceſſori, guardata, cuſtodita, e 
conſetvata in perpetuo, e che poſſa eſſer eſpoſta e mo- 
ſtrata fuori in qualunque Corte di Regiſtro, ognĩ volta 
che ne ſaranno legalmente ricercati: e taranno parimente 
Portate Copie vere e perfette di queſto Statuto, e di 
eſſo Libro in ognura delle Corti di Weſtminſter, e 
nella Torre di Londra, per eſſe vi — e cuſtodi- 
te in perpetuo fra i Ricordi delle dette Corti, e della 
Torre, per poter eſſer moſtrate ed eſpoſte in qualunque 
Corte, ſecondo che fara di meſtieri; iquali detti Libri, 


da eſſer coſi eſempliſicati ſotto Gran Sigillo d' Inghil- 


terra, 
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terra, ſaranno eſaminati da perſore a giv appuſtate dal 
Re ſotto l Gran Sigillo d'Inghilterra per quell effetto, 
ſaranno eonfrontati col Libro Originale, qui an- 
neſſo; _ havranno-autorita di cortegger ed acoon- 
ciar in ĩſeritto ogni errore commeſſo dollo Stampatore, 
ment re ſelo ſtampava, o di qualſiſia coſa in eſſo contenuta, 
e farannc fede in iſcritto ſotto lor mano e ſigillo, o qua- 
lunque tre di loro, al fine del Libro, c hanno eſaminato, 
ed conſtontato il detto Libro, e lo trovano eſſer vera v 
perfetta Copies iquali detti Libri, ed ogn uno d' eſſi, 
coſi eſempliheati, ſotto l Gran Sigillo d'Inghilterra, fi- 
come è ſtato detto, ſaranno ſtimati, riceyuti, e giudi- 
cati, e detti eſſer buoni, e bi valote nella Legge ad ogni 
ue, e ſaranno ſtimati coſi 
buoni Regiſtri, quanto il Libro medeſimo qui anneſſo, 
Nonoſtante qual ſi ſia Legge o Coſtume in oontrario. 
Proveduto ſempre, che queſto Statuto od alcuna coſa 
in eſſo contenu ta non nocerà, ne ſara pregiuditieyole al 
Regio Proſeſſor di Leggi nell Univerſita d' Oxſord, 
per quanto ſpetta la Prebenda di Scipton, nella Chieſa 
Catted rale di Sarum, unita ed aggiunta al carico di 


eſſo Profeffor Regio che ſara pro tempore, dal Re Gia» 
como di beata memoria. | 
Proveduto ſempre, che dove ch'il trigeſimo ſeſto Ar- 


ticolo, degli Trentanove, accordati dagli Arciveſcovi, 
e Velcovid'amhedue le Provincie, etutto't Clero nella 
Convocatione tenuta in Londra, nell'amo di Salute 
1552. per isfuggir diverſità d'opinioni, e per ſtabilirun 
conſenſo, circa la vera Religione, e in queſte parole ſe- 
guenti, cioè. 

Che't Libro di Cenſacratione d' Arciveſcovi e Veſcovi, ed 
Ordinatione di Presbitori, e Diatoni, meſo in luce nel tem- 
þo del Re Ed af db ſeſto, e ermſermato ne, itteſſo ten po 
dall Autorita di Pa lamento, conti ene tutto cid che nece /- 
ario @ tal Conſacratiene, ed Otrainazicne, e non centiene 

ſa veruna di ſuperſtitioſe, od exppio; e percid chiunque 
«rs ſtats Conſacrato, cd Ordinato cefiforme i Riti di quel 
Libros 


Statuts del! Uniformita 
Libro, depo I anno ſecondo del ſudetto Re Edeardo infin' 
hora, o ſard per Iauvenire Conſacrats, od Ordinato, ſe- 
condo quei Riti; decretiamo tutti tali eſſer giutamente, 
diritta mente, e legitamente Conſacrati ed Ordinati. 

Sia egli pereid Statuito dall* Autorita ſopradetta, ch 
ogni ſottoſerittione che per l' auvenire fi fara ai detti } 
Articoli, da alcun Diacono, Presbitero, od Ecclefiaſtica 
perſona o qualunque altro, obligato in virtù di queſto 
Statuto, di ſottoſcrivere i detti Articoli, ſara interpre- 
tata ed eſpoſta per iſtendere, e ſara applicata ( pe 
quanto ſpetta quell' Articolo trigefimo eto ) al Libro 
che contiene la forma, e modo di Creare, Ordinare, e 7 
Conſacrare, Veſcovi, Presbiteri, e Diaconi; mentouato 
in queſto Statuto, in quell ordine e modo che fi ſtende w 
pr add ietro al Libro meſſo in luce nel tempo del Re 

oardo ſeſto, mentouato nel detto trigeſimo ſeſto Ar: 
ticolo; Nonoſtante qualſiſia coſa contenuta nel detto 
Articolo, o in qualfivoglia Statuto, o Canone, per l ad- 
dietro fatto, ad eſſo ripugnante. | 

Ed & proveduto, che Libro di Preghiere Publiche, 
ed Amminiſtrazione dei Sacramenti, ed altri Riti, e 
Cerimonie di queſta Chieſa Anglicana, con la forma e 
modo d'Ordinare, e Conſacrare Veſcovi, Presbiteri, e 
Diaconi, per Faddietro in uſo, e ſpecielmente ſtabilito 
per Iſtatuto di Parlamento, negli anni Primo, ed Ottavo 
del regno della Regina Elizabeta, fara tuttavia offeryato 
ed uſato nella Chieſa Anglicana, infina alla Feſta di 8. 
Bartolomeo, che ſara nell' anno 1662. 
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GLI 6 Stato la prudema della Chieſs 


tas ch 
i detti 
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nare, e A-;glicana, fin dal princ pi della conpi- 
ntouato . d-lla ſua | Hake Publica, & 
tenden tener il mex fra i due eſtremi, di troppo 
del Re A iuatione nel ricuſare, o troppo facilitad 
＋* — nell ammetterne alcuna variatiene. Per- 


che, ficome da un canto, Tiſperienza 

eemune cinſegna, che dide 6 ſtato fatto qualche cambia· 
ente di coſe maturamente flabilite (non eſſendgvi gran 
neceſſit a che Jo richie deſſe) varii incommodi ne ſono ſeguiti; 
0 <4 anche effi per il pid delle volte, pit, e maggiors degli 
weary vali, che fi credevano rimediare per tal cambiamento: 
gcabilito ( dall altro cante, le Forme Particelari del Cultotliui- 
Ottarol ed Riti, e Ceri monie, ordinate in efſe da uſarfi, eſ- 
5 endo coſe da ſe ſteſſe indijjerenti, e mutabili, e per tali ri- 
ta di S ciate; 6 percio ragione vele, che nen gravi ed impor- 
5 anti cenſiderationi, ſecend le varie neceſſita de termpi ed 
ecctreme, vi ft facciano quei cambiamenti e mutation, 
che vengono ſti mati nec. 725 od eſpedienti di quando in 
quando, da ug che ſono in Auterita. — 
zur viamo che ne Regni di varii Prencipi di feli e memoria, 
do la Ri fer matione, la Chieſa, Jpinta da giuſte e gravi 
onſuderatieni, ha conſentito di fur tali cambiamenti in 
aualche partucularita, quali ſono ſtat; ſtimati ccnvenient; 
ner tempi loro: Pero in tal mode, che'l Corpo principale e 
ge Suſtantiali di eſſo (ci nelle materie principali, cone 

| | nella 


per L ad- 


ubl iche, 
Riti, e 


L b 


| 
| 
| 
| 


nella ſya ſale ina, edgrdine) ſong ſempre reſtati e.continws 


ati infino al di dheggt; e ſlanno anchora ſermi ed immoti, 
nonoſtante tutti quei vani tentativi, ed impetuoſs aſſalti 
che ęli ſono ſtati fart, da perſons e amano cambiamenti, ” 
ec hanno ſempre ſciperto una maggicr gratificatione ai pre- 
pri concetti, ed intereſſi particolari, che all alſitio che 
deva al pasli . Le 


gli inbiti modi, ed a,quali Sciaguzati. find 
ru o della Liturgia, (benche impoſto per le Leggi del Paeſe, 
e quelle Leggi un ma! rivocate) ſia ſtats tralaſciato nel 
temps delle ultime miſere ccnfufioni, è pur treppa.. acto...al, 
»n:ndo, ne ci 6 voglia di rammemorargli. Ma quando, al 
felice Ritorno di Fi Maeſta, & parſo verifimile, che ſra 
altre ceſe, F uſo della Liturgia ſarebbe anche quelloriſtabilito 
di corſ; (come non eſſends mai ſtato legalmente ceſſats ) 
ſenon che interveniſſo qual.he me opportuna per impedirlo; 
quegli hucmint, iquali ſett. gli Uſurpateri muderni, $'erana 
potente mente impicgati ad alienar I effettc del people da eſſo, 
fe viders toccati in punt» d'hancre ed intereſſe ( ſenon voleva- 
no confeſſarſi liberamente haver errato, al che, fimil gente 


fi laſciano difficilmente indurre ) di tutto ler potere ad im- | 
pedirne il riſlabilimenio. Jn ordine al quale molti libelli “ ©: 
furono ſparſi control Libro di Preghiere Publiche, le vec- 41 
chie ggettioni ſuſcitate, con altre nuove aggiuntevi, p:r W*' 
Jarne creſcer il numero. Finalmente graudiſſimo applicati- tend 
oni fi ſecero a ſua Maefta, accio che detto Libro ſeſſe Rive - 7 
dato, e che vi fi faceſſero quelle Alteration: ed Aggiunte, N“ 
che ſarebberc neceſſarie at agio delle conſcieme tenere ; Al. 


che ſua Mat la, meſa dalle ſue preprie pie inclinaticni 4 
ſedisfare ( in quant. ſoſſe ragionevole ) tutti i ſuoi Sudditi, d 
di qual ſi fra perſuaſicae, v7 cimdelceſ- benignamente. od ali 
Nella que] Rivifla ci fiams affaticati d'cſſervare la fimil N 
Mcderati:ne, che trucviamn efſer ſtata praticata in tali ca > ν 
nej tempi paſſat i. E percio, delle varie mutation: propeſte- * ca 
ci habbiamo 1igettato tutto cid ch ei, 6 di cattiva cenſe- WM *'* 2 / 
queue (come ferends ſegretamente qualche Deittrina ſta- © 
$:1:a, od uſan;a ledeyole della Cbieſ a. Anglicana, ed in fat. 44% 
dass to 


1a-PREFATIONE, 


2 | 
— fo di tultu la Chieſa Cattolica di Chriſto ) overs di niſſun 
aſſalti I portant, and. affatto vano e ſrivolo. Ma quei Cambia- 
2ments, ent. che ci ſono fat: preſentati (da qua E 7 
ai pre- ſotto qual. ft veglia preteſlo, d a qual ſi ſia fine, che ci 
dio che parſero in al un grads neceſſarii od eſpedienti, vi habbiamo 
/ "WH =:/extieri, e di naſtre preprio movimento, aſſentito: Non 
its. fink, ſeſpintt a ciò per alcuna for T Argomento, che ci convin- 
1 Paeſe, ceſſe dalcuna nec ta di far quei cambiamenti: Perebe 
-aty nel Nemo 40aitan;a ſodisſatti nei giudicii naſtri (e bo pro- 
1 teſtiamo qui al mondo) hel Tiles, come era gia prime 
nd, al ſtabilito per Ia Legge, non contiene coſa alcuna contrar a 


che fp a 4's Parola di Div, od alla ſana Dotlirina, o che nen 
j eſſer uſato da qualunge huome pio, cou buong ve ral Ge 


ſtabilito 
ceſſato) ¶umeſſiene, o che non ſ poſſa molt» bene difendere da chi 
medzrloz che i fra, chegli vgli y/ quando gli ſia conceſſa inter- 
. preta diane ect giuſta e faverevole, come fi deve di comun 
= 5 „ aulene, cenc der à qualungue Scrittura Humana, maſſine 
voleva» 4 guelle che ſono meſſe in Juce con Autorita, ed anche alle 
il gente migliort Tradettioni della Sacra Scrittura medeſima. 
* 23 Il ncſtrs principal ſcopo era percid, in queſta noſira im- 
'; libell /, non di compiacere a queſta o quella 13 in veru- 
je vec- ler domanda irrgieneuole; mu più telle ſar quello che 
evi, pe- e-cndo 1 pid forte della noſtra ragione, habbiam ſlimato 
pplicati- tender piu alla preſervatione delle Pace, ed Ciiene della 
> Rive- Gi; al procurar Riverenza, edeccitar Tteta, e Divo- 
g giunte, Nu nel culto public di Dio; o di recider le occaſieni a 


ere; Al quell; che Cercans occ aſehne di cavillare, o centraſtare contro 
aticni a 2 iturgia della Chieſa. E quanto alle diverſe variatieni 
Sudditi, dal precedente Libro, ſia per Cambiamente, cd Aggiunta, 
te. od alt amente, laſtera darne queſta ragione in generale; 
1a fmil NCC, che la maggior parte dei Cambiamenti ſino Pati fatti, 
tali cal e Promo lug, per tants miylior indrigs / a qu: gli c han- 
propeſte- I=. da ujizinre in qualunque parte d lla Liturgia; il che 


va conſe- Ve fatto per il piu nei Calendare e Rubriche: od in ſe- 

ina la- Nccud luodo, per tanto meglio efprimer certe vcci, o fraſt 

Ain fat duſo antico, in termini pin confermi ai *empi preſenti, e 
to 


uu chiara eſplicatiene d altri v cabeli ed eſpreſſi ni, che- 
D ran, 


rano, o dambigua ſignificatione, o per altro meds ſaggei 


ſono ſipra'l mare, come anco Mio per il Batteſimo 4 


Libro, col precedente, non dubitiamo, che non ne rel 
pienamente appagato, per qual cag ione ſiano ſiati fatti 
 Cambiament:. 


Sto affare di tante grande imprrtanza, come nel ceſp-tts i 


 aitro che da lire ſteſſi: Habbiame pero bucna ſperan ta, 


glicana. 


Ia PREFATIONE. 


ad eſſer mal interpretate : overo terzamente, per tent pi 
chiaramente __ alcune porꝭ ioni della Santa Scrittur 
trame ate nella Liturgia; lequali, nelle Epiſtole ed! 
vangelii particclar mente, ed anche in altri luoght, vie 
comandato che fi leggano ſecondo Pultima Treſlatione : | 
che fu ſtimato convenevole, che certe Preghiere, e Rend 
anenti di gratie acconciati ad occaſion particclari fuſſerc a 
Liunti nei aebiti luagbi; ed particolarmente per quelli c 


1 


uegli cbe ſeno dq eta matura; lequali coſt, quantunque n. 
Mero tanto neceſſarie quando i primi Libri fureno comp 
2, nulladi me no per Facereſcimento dell Anabattiſime, 
la licentiefita dei tempi da poco in qua paſſati, intre doit 
fra di noi, egli ò adeſſo neceſſario, e fi potra ſempre uſan 
per i] Batteſime di quell; che ſexo nati nelle neſtre Coloni 
ed altri ccuvertiti ala Fede. Se altuno che deſider 
Meſſer piu piena mente ſ disfattocirce i diverſi Cambiamen 
d'alcuna parte dela Liturgia, cenfronters queſts preſen 


Ed eſſendoci ceſi afjaticati di far it debito neftro in q 


Dio, e far veder la nſtra ſincerita in queſta cpera ( qua 
to & HHtato in peter neſtro) alle conſ. ienze d gn une; ant 
che ſappiamo eſſer i mpeſſibile ( fra una cetanta vari, 
di pareri, bumeri, ed intereſſi, come ſono al mondo) di cu 


piacer a f.cttz 3 88 pam aſpettare che gente di NM: ir ple 
fatticft, taflidirft, e perverft, violing mai eſſer content: _ 
- > : | 


qualunq:te ceſa che . prſja jare di queſia natura da ali 


ante viene qui preſ.ntato, e ht ſtato della Cinvocatia 
d ammbedie le Provincie cen gran diligen ga efaminatc, edo 
provato, ſara anco ben accettato © g1adito d gn jebl 
pacifico e veramente c.nſrienzoſo figliucle de a Chieſa A 


Intom 
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do [cg get! 
fant” pil E 
«rt Intorno all' Ufizio della Chieſa. 
hi, vie | 
atiene: ſl On viſt mai coſa alcuna al mondo per ottima 
e Rend che ſia ſtata diviſata d'ingegno humano, o fer- 
; feſſerc a mamente ſtabilita, che alla lunga non ſia tata 
que li corrotta. Come, fra le altre coſe ſi vede chiaramente 
tteſimo Melle Preghiere Publiche della Chieſa, comunemente 
tunque ni Niamate Uſzio Divino: la prima origine, e fondamento 
ono cc mp elquale, ſe alcuno voleſſe ricercarne per i Padri antichi, 
ſtiſine, M overebbe che non ſũ ĩnſtituito, ſenon a buon fine ed 
intre doit grand avamamento della pieta. Perche coſtoro ordi- 
pre uſanrono ogni coſa con tanta 9 che tutta la Bibbia, 
re ColcnifWo la maggior parte d' eſſa) s haveſſe da leggere una 
» deſeders olta | anno; yolendo a quel modo, che'l Clero, e 
ubiameufhaſſime quelli che furono Miniſtri nelle Congregationt, 
ſto pre ſen pſlero ( per la fiequente lettura e meditazione della 
n ne ref rola di Dio) loro ſteſſi ecceitati a pietà, e tanto pin 
dati fatti bill ad eſortar gli altri con ſana dottrina, e confutare 
Pinimicl della Verita; ed in oltre che popolo (col 
fire in quent inuo udir la lettura della Santa Scrittura nella Chi- 
1 ccſp-tt» M* ) {1 profittaſle di pin in pit; nella conoſcenza di Dio, 
era ( qua folle tanto maggiormente accelo dell amore della ſua 
uno; aner Religione. By 
4s br Ma da molti anni in qua, queſt' Ordine pio, edecente 
do) dtc ei Padri antichi, Ee. ſtato talmente alterato, rotto, e 
e 4 ſri gletto, dal] introdurvi ſtorie e Leggende incerte con 
contenuti = Lerne! di Riſ _m_ gt vane Repetitioni, 
1 emorationi, e Sinodali, che per il pi 
ra da a} lcun Libro della Bibbia era „ 


peran raf N 0 
(invocation tro Capitoli hniti, tutto reſto veniva tralaſciato. 
rinato, cdd d in queſto modo, il Libro d' Ifaia fi cominelava in 


Eni ſun wvento e quello di Geneſi in Settuageſima, ma veni- 
chie a A ano lolo cominciati, e non fi leggevano al fine, Nell 
ello modo, fi faceva d' altri Libri della Santa Serit- 

Intom . D 2 tura. 


tura. E di piò, dove che S. Paolo comanda che ſi par- 
li in tal lingua al popolo nella Chieſa, che tutti poſſino 
intendere, e coſt avantaggiarſi per I udita di quel che 8 
vien Letto; L'Ofkzio in queſta Chieſa d' Inghiſterra, e MI © 
Mato per molti anni letto in Lattino, ilquale il popolo P! 

non intende; ſi ch i n gli orecchi lola- di 
mente, ma i cuori, i{pi:iti, e menti Tore, non ſe ſono 
ſtati edificati, E di più, quantunque i Padri antichi 
habbino diviſi i Salmi in ſette Parti, ogn una delle 
quali ſi chiamava Notturno: da poco gia in qua, a 

1 ri pochĩ dꝰeſſi ſolamente ſono ſtati letti, e gli altri intie- 

. ramente tralaſeiati. | 

1 In oltre, il numero e difficoltà delle regole chiamate 

4 la pica, e le molte mutationi dell' Uffizio, era la cagione, 
1 che'l ſolo voltar del Libro era coſa coſi difficile, ed in- 

| tricata che'l pin delle volte, s haveva pin da fare a tru- 

ovar il luogo che Sera da leggere, che di leggerlo, 
quando ſù truovato. 

Peſati percio queſti incommadi, Viene 2 publicato 
un Ordine tale, che quelle coſe ſaranno raddrizzate. E 

il r maggior facilita, ecco un Calendario fatto a poſta, 
wh! ilquale e chiaro, e facile ad intendere; nelquale (quan- 
ls to far ſi puo) la lettura della Santa Scrittura, viene cos! 
ſpiegata, ch ogni coſa {i fara con buon ordine, ſenza 
1membrare una parte dall altra. Per queſto ſono rieiſi 
antinni, Riſpoſte, Inyitatorie, e coſe ſimili, che rom- 
pevano il filo per ilquale ſi doveva legger la Santa Scrit- 
tura. 

Nulladimeno, perche non ſi puo far ſenza Regole; 
Percio ne ſono alcune publicate qui; lequali ſicome ſono 
Poche di numero, colt {ono chiare, e facili ad intendere. 
Bimodo che, ſi ha qui un Ordine per le Preghiere, e 
per la lettione della Santa Scrittura, molto conſorme alla 
voglia ed intento dei Padri antichi, e molto pitt utile, e 
commodo, di quello che ſi uſava da poco in qua, E piu 
utile, perche molte coſe ſono qui tralaſciate, dellequali, 
alcune non erano yere, alcune incerte, aleune yon 6 
uper- 


ſuperſtitioſe z e non ci vien comandato di eſſer letto 


ſi par- alcro che la pura Parola di Dio, le Sacre Seri 
2 quello che conforme ad eſſe; ed il tutto in tal . 
el che Ned ordine qual è piu ſacile e chiaro per [ intelligenza, coſi 
rra, © i quel che legge, come di quelli ch'aſcoltano, E anco 
zopolo piu commodo, coſt per la brevita, e chiarezza delfor- 
\i tola- dire come perche ne ſono poche le regole e facili. | 
e foro E dove che ci è ſtata per Vaddietro gran diverſita nel 
antichi {W'<<itare, e cantare nelle Chieſe di queſto Regno; alcuni 
delle 44 ulanza di Salisburi, altri quella di Hereford, 
9 ed altri di Bangor, altri di Jorc, ed alcuni di Lincoln; 
i intie- Hora da qui innanzi, tutto! Regno ſi ſervirà di una 
uſanza ſola, 
TEL E perche non {i pud eſporre coſa veruna, che non fia 
apione, loggetta 2 qualche dubbii nell uſo e pratica di eſſa; per 
ed in- Macquetare ogni tal diverſità (fi alcuna ne naſce) e per 
a tru- la ſolutione di qualunque dubbio, circa'] modo di inten- 


ggerlo, dere, fare ed eleguire le coſe contenute in queſto Li- 

bro; quegli ehe cofi dubitano, od apprendono le cole 
\blicato ixerſamente, ſempre ricorreranno al Veſcovo della Dio- 
v ee, ilquale ſeoondo la ſua diſcretione, provederà all* 


a poſta, 
( quan” 
ene cos! 


accummodamento e pacificatione di eſſe, purche'l ri- 


nedio non contravenga a coia yeruna contenuta in que- 
0 Libro. E quando'l Veſeovo ſteſſo ſia in dubbio, in 


al caio, potra mandar all Arciveſcayo per hayerne la 


„ ſenza MW: << 
- W:!0]utione, 


o ricih 
je rom- 
a Scrit- 


Negole; 
me ſono 
endere. 
hiere, e 
rme alla 
utile, * 

E piu 
llequali, 
yane © 

ſuper- 


* TY | 
IPPEPIEE IEEE S4H 
On tutto che venga ordinato, Ch ogni coſa fi leg- 
ga o canti nella Chieſa in Ingleſe, accioche la Con- 
gregatione ne ſia edi ficata; non viene pero inteſo, 
che quando alcuno farà le ſue Orazioni di Martina o Sera 
In privato, non le pofſa fare in qualfifia lingua intende, 
Ed ogni Presbitero, e Diacono debbono legger ogni 
Eiorno le Preghiere della Mattina e della Sera, od ir 
Priyato od in publico, quando non ne ſiano impediti 
da malatia, o qualch'altra cagione urgente. t 

Ed il Parrocchiano che miniſtra in ogni Chieſa Par- ¶ t 
rocchiale 6 Cappella, eſſendo a caſa, e non eſſendone C 
ragtoneyolmetite impedito, le leggerà nella Chieſa Par ſe 
rocchiale, o Cappella, dove e' miniſtra, e fara toccae l. 
una campana, un pezzo innanzi di cominciare, accid- n 
RENE venga ad udire la Parola di Dio, e prega-MF m 
764 Lui. 
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Delle Cerimonie. 


* 


fa fi leg you 
: laCom Perche alcune ne ſiauo annullate ed altre 
ro inteſo | 
na o 9 2 [4 aut 4 9 

ntende. | | 

ger Oni I quelle Cerimonie che s uſano nella Chieſa, e 
a, od in e' hanno havuto il lor principio da humana in- 


ſtitutiong, alcune furono introdotte con pio in- 
tento e propoſito e pure con tutto cio, alla lunga, vol- 
tate in vanita, e ſuperſtitione. Alcune n'entrarono nella 
Chieſa per indi'creta divotione, ed un certo zelo ch era 
ſenza conoſcema; e conciofia coſa che furono pur tol- 
lerate al bel principio, crebbero di giorno in giorno, a 
maggiori ahuſi; Lequali, non ſolo per la loro inutilita, 
ma altresl, perche hanno molto acciecato il popolo ed 
oſcurata la gloria di Dio, meritano defler riciſe, ed in- 
tieramente ributtate. Ve ne ſono delle altre, lequali 
quantuuque d' humana inſtitutione, ſi e pero ſtimato a · 
propoſito di ritenerle tuttavia, coſi per un ordine dece · 
vole nella Chieia (per il qual: furono prima introdatte) 
come perche tendono ad edificatione, allaquale tutto 
; cio che ſi fa nella Chieſa (come inleyna VApoſtolo } 
debbe riterirſi. 

E quantunque il ritenere, o tralaſciare d'una Cerimo- 
nia da ie ſia poca Zola, nulladime no, lo iprezzo, e traſ- 
greſſione volontaria, ed il rompere d'un'ordine e diſci- 
plina comune, non debbe eſſer ſtimata ura picciola offe- 
la nel coſpetto di Dio. Facciſi ogni cola fra voi, dice 
S. Paolo, in debito, e decevol ordine; L appuntamento 
de qual Ordine non appartiene ad alcuna perſona priva- 
ta; e percio niſſuno dehbe intraprendere, o preſumere 
d appuntare; o cambiare alcun Ordine publico © comu- 

ne della Chicla di Chriſto ſenon che vi tia legalmente 
Deli chiamato ed autorizzato, E 


impediti 


ieſa Par- 
>ffendone 
hieſa Par- 
A toccate 
re, accio- 


e prega- 


Delle Cerimonie, | 

E concioſia coſa che in queſti noſtri tempi, le menti 
degli huomini {ono tanto diverſe, che alcuni fanno gran 
ſcrupolo di conſcienza, di laſciar cadere la min ma parte 
delle loro Cerimonie, perche ſono coſi avezzi alle loro 
ulanze vecchie, e dall altro canto, vene ſono altri coſi 
fantaſticati a novità, che vorrebbero innovare ogni co- 
ſa, e percio vengono a ſprezzare le coſe vecchie, fi cl e 
niente puo loro piacere, ſenon ↄoſe nuovo: Fu percio 
trovato a propoſito, di non haver riſguardo tanto a com- 
Piacere veruno di queſti partiti, quanto a far coſa grata 
a Dio, e giovare ad ambidue. E pure, accioche niuno 
foſſe offeſo, i quale poteſſe eſſer appagato di ragione, ec- 
co alcune cauſe dichiarate perche certe Cerimonie che 
{oleyano uſarſi ſono tolte via, ed altre tuttavia rattenute. 
Alcune ſono ſtate tolte via, perche il loro grand ec- 
ceſſo e moltitudine era talmente creſciuto in queſti ulti- 
mi tempi, che'l pelo d'efſe era venuto a tal termine che 
non potevano più eſſer tollerate; delle quali S. Agoſtino 
ſi doleva a ſuoi tempi che erano ereſeiute a tal numero, 
che lo ſtato del popolo Chriſtiano era peggiore, irquan- 
to a quello, che non erano gli Ebrei. Ed egli ammoniva 
di toglier via que! giogo e peſo, ſecondo che l'opportuni- 
ta del tempo lo permetterebbe. Ma cola haverrebbe 
detto S. Agoſtino, s' haveſſe vedute le Cerimonie di que- 
ſti ultimi tempi, ulate fra di noi; allequali, la moltitu- 
dine che s'uſava al tuo tempo, non era da paragonare? 
Queſta noſt ra moltitudine di Cerimonie era coſi ſmĩſura- 
ta, e molte di elte coſi oſcure, che pint toſto confonde- 
vano ed offuſcavano, che non ci chiarivano o manifeita- 
vano i bene fici di Chriſto, Ed oltre a cio, V'Evanzelio 
di Chriſto non e una Legge Ceremoniale (come era di 
gran parte quella di Moite ) ma bene una Religione per 
ſervir a io, non gia nella ſervitudine della figura od um- 
bra, ma nella liberta dello Spirito; contentardoci di 
quelle lale Cerimonie che ſervono id un Ordine decente, 
e pia D iſeiplira, e che giovano a deſtar la ſtu pida mente 


dell huomo, a ricordarli del ſuo dovere verſo Dio, per 
me o 
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Delle Cerimonic: 


meꝛo di qualche riguardeyol e ſpezial ſignificatione, pe* 
lequali, foſſe edificato : In oltre, la cauſa pid importante 
dell'annullare certe Cerimonie ft), che venivano talmente 
abuſate, parte per la ſuperſtizioſa ciecita degl'illiterati 
e rozzi, parte per Vavarizia inſaziabile di quelli che cer- 
cavano * il lor guadagno, che la gloria di Dio, che 
gli abuſi non te ne poteyano lePar via, mentre reſtava 
la cola in quell' eſſere. 

Ma hora, in quanto a quelli che forſe reſteranno offeſi 

rche alcune delle Cerimonie yecchie reſtano in uſo; le 
conliderano, che ſenza qualche Cerimonie ſarebbe del 
tutto impoſſibile d'offervar alcun'Ordine, o buona Dit- 
ciplina nella Chieſa, vedranno ſacilmente giuſta cauſa di 
corregger i loro giuditii? e ſe rieſca loro faſtidio ch al- 
cune delle yecchie ſieno ritenute, e che voleſſero pit 
toſto che ſi facefle ogni coſa di nuovo: allhora, quei tali, 
concedendo che qualche Cerimonie ſono lecite; ne ſegue 
certo che dove le vecchie fi poſſono uſar bene, non deb- 
bono r:gioneyolmente condannar le vecchie ſolo perche 
ſono vecchie, ſenza ſcoprir la lor r Perche in tal 
caſo doyerebbero pin toſto riverirle per la lore antichita, 
ſe vogliono dichiararfi pid amatori d'unione e coneord ia, 
che d innovationi e fantaſticheria, lequali coſe (quanto 
piu fi puo, eon Vayanzamento della Religione Chriſtiana) 
cebhono eſſer ſempre fuggite. In oltre, quei tali, non 
hay ranno giuſta ragione d offenderſi contro le Cerimonie 
ritenute. Perche ſicome ſono ſtate levate via quelle che 
erano plu abuſate, e caricayano le colcienze degli huo- 
mini ſenza cauſa veruna, cosi le altre che reſtano, ſono 
ritenute per Ordine e Diſeiplina, lequali, (quando ſi 
vedranno giuſte cauſe ) potranno cambiarſi, e percio non 
deyono eller ſtimate uguali alla Legge di Dio, E di 
piu eſſe non ſono Cerimonie oſcure ne mutole, anzi 
{ono cos elpoſte, ch'ogn'uno puo intendere quello che 
ſignificano, ed a che uſo ſervono. Dimodo che non e- 
rerifimile, che queſte per l'avenire, ſiano abuſate com 
ſono ſtate Valtre, Ed in queſte noſtre attioni non core 

danniam 


Delle Cerimonie, | 


danniamo niſſuna altra Nazione, ne preſcriviamo coſa 
veruna ſenon al noſtro popolo ſolamente: perche ſti- 
miamo convenevole ch'ognt Paeſe uſi le Cerlmonie che 
vedranno effer pitt tendenti allo ſpiegamento della Glo- 
ria ed honor di Dio, ed al ridur il popolo ad una vita 
più pia e piu perfetta, ſenza errore o ſuperſtizione, e 
che annullaſſero altte coſe, che di quando vedranno 
eſſer il piu abulate, come avenne ſpeſſo negli ordinas 
menti degli huomini, diverſamente, ne paeſi diverſi. 
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PE EEC e 
L'ORDINE 


Che ſi ha da eſſervare nella lettura de Salmi. 


J leggera il Saltero da un capo allaltro ogni meſe, 
come viene quivi ordinato, coſi per le Freghiere 
della mattina, come della fera, Ma nel Febraio, ſi 
leggera ſolo fino al di vigeſimo ottayo, o vigeſimo nano 
del meſe. | 

E perche Gennaio, Marzo, Maggio, Luglio, Agoſto, 
Ottobre e Decembre {ono di trenta un giornt per uno; 
viene ordinato, che fi leggono i medeſimi Salmi l'ultimo 
giorno di detti meſi, che furono letti il giorno innanzi: 
Accioche il Saltero lia ricominciato il primo di del mele 
deguente, 

E perche il Salmo CXIX. e diviſo in vintidue Parti, 
ed © troppo lungo per poterſi legger ad una volta; Vie- 
ne coſi ordinato, che non ſi leggeranno piu di quattro, 
o cinque di quelle Parti alla volta. 

Ed al fine d ogni Sal mo, e d ogni tal parte del Salmo 
CXIX. fi ripetera queſto Hinno. 

Gloria fia al Padre, ed al Figliuclo, ed allo Spirito 


Santo, 


Sicome era nel principio, e adeſſe, è ſempre ſara ne ſecoli 
de ſeccli. Amen. 

E da oſſervare che'! Sakero ſeguira la div iſione degli 
Fbrei, e la T radottione della gran i5ibbia inglete, mea 


in luce, ed uſata nel tempo d Enrico Ottavo, ed Edoardo 


Seſto. 


L'ORe 


ARA AA AAA $6 4 
LO R DIN E 
Che {i ha da oſſervare nel leeger il rim 

nente della Santa Scrittura. 
1 Teſtamento Vecchio è ordinato per le prime Lettlj 
oni delle Preghiere della Mattina e della Sera; in tal 
modo che la maggior parte di eſſo ſi legg21a una volt 
Fanno, ſecondo Fordine del Calendario. 


5 Il Teſtamento Nuovo è ordinato per le ſeconde 15 
„ tionĩ delle Preghiere della Mattina e della Sera, e fi 


eg 
| gera in ordine tre volte l'anno, oltre alle Epiſtole ei 
| dall Apocalifſe-in fuora, dalla quale ſono ap 
| — «0 ſolo certe proprie Lettioni ordinate per var C 
| Fete. 
1 E per ſapere quali Lettioni hanno da eſſer lette og 
i [if di, ft cerchi il di del Meſe nel Calendario leguente, ed p 
4 Ivi fi troveranno i Capitoli-c*hanno da eſſer ſetti per 
'F 'Lettioni delle Preghiere coſi della Mattina come det! 
3 | Sera; dalle Feſte mobili in poi, Jequali non ſono re ui 
it | Calendario, e le immobili, dove fi ha laſciato un biancge*"! 
1 nella Colonna delle Lettioni; le proprie Lettioni * 
11 il tutti i quai giorni fi troyano nella Tavola delle Lettior: 8 
us.» Proprie. 8 . 
1 Ed e da offeryare che quando che fi ſia, che Salmi gf - 
1 Lettioni proprie vengono ordipate; a!!hora i Salmi 6 * 
1 Lettioni di corſo ordinario ſecondo' Libro di Salmi, 2 
. | Calendario (le ſono differenti) ſaranno trala:ciati pe : 
| „ quella volta. + 2 
1 Ed e in oltre da eſſer oſſervato, che la Colletta, Epiſto eon 
| 
| 


\ la, ed Evangelio ordinati per la Domenica; hanno dalcr 

1 vire tutto'l rimanente di quella ſettimana, dove non 

| ordinato-altramentc in queſto Libro. 
Lettio ap 


—_—}}_@l. 
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a4 LETT ILONI PROPIEH 


E 


D A 


ſſer lette alle Preghiere della Mattina e Sera, nelle 
Domeniche ed altre Feſte per tutto'l anno. 
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Pentecoſte 
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Seconda Lett. 


[Domen. della Trin. 


Primo Lett. 
Seconda Lett. 
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Gen. i 
Matt. ut 


Gioſu. x 
Giud. i 


xy 

2 Sam. xil 
xxi. 

1 Re xiii 


XXXV 
Ezech. ii. 
X1y 
XX 
Dan. iii. 
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Cuando haurcte truovata Ia Lettera Domenicele nella rig 
Superiore dirizzatevi Vecchio in giu dalla medeſima, ſinch 
veniate dirimpetto al Prim: ed ivi ft n;ſtra ci nel qua 
aneſe, come in qual giorno del meſe accade la Paſqua quel 
anno. Ma ſi offerui, cb'il neme del meſe fi mette alla ma 
1: @nca, overo appunto colla figura, e non ſegue, come in altt 
Tavole, diſcendendo, ma collateralmente. +4 
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| / Uan 
Lordine per la preghiera della Mattine e Sara de «f , egli 
ogni giorno ricitata ed uſata per tutto! Anna. eli far 
L Preghiera della Mattina e Sera ſara uſata nel ſolito lud Jo ric: 
della Chieſa, . Ter o Coro; ſenon che venga altunuο 
mentti ditermirato dall' Ordinario dell luogo; ed i cori 18 
; | ute 


ſteranno come ſi ſono ſtati ne tempi paſſati. 
E qua fi deve oſſervare, che tali Ornamenti della Chieſa ec 


Miniſtri di eſſe, in ogni tempo della lor Miniſtrazione, Saran rl 
nuti ed ad aperat i, quali erano gia in queſta Chieſa d' Inghilte 
Autorita di Parlamento, nell avng lecondo del Regro © 

© Ed:ards Sexto. LO! 
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2; 7 
ts 
rin, Giornalmente per tutto! Anno. 
La rig 
„ nch 4 principio delle Preghiere della Mattina, il Miniftr3 
el quoi leogeri ad alta vic. una o pid di gueſie Sentenxe delle 
ia quel $:ritture che ſeguono. E poi recitera quella ch" è ſcritta 
4 4 N dio le dette Sentenxe. 
in ain 


4. oi 

gli farà vivere I anima ſua. Ezec. 18. 27. 

Jo riconoſco i miei miſfatti, e'l mio peccato e del 
ontinuo davanti a me. Sal. 51. 3. 

Naſcondi, la tua faccia 

lla tutte le mie iniquita. "Ip 519. 


m4. 


Uando I empio fi ritrarrà dalla ſua empietà ch 
egli havrà commeſſa, e farà giudicio, e giuſtitia 


a* miei peccati, e can- 


Pregbiere per la Mallina. 


-1 ſacrificii di Dio, ſono lo Spirito rotto: o Dig, 
tu non iſprezzi il cuor rotto e contrito. Sal. 51 17 
Stracciate i voſtri cuori, e non i voſtri veſtimenti 
e convertitevi al Signore Iddio voltro: percioche 
egli & miſericordioſo, e pietoſo, lento all' ira, e di gran 
benignità, e ſi pente del male. Foe/, 2. 13. 

Al Signor Iddio noſtro appartengono le milericor. 
die, & i perdoni, benche noi ci fiamo ribellati contn 
| lui: E non habbiamo ubbidito alla voce del Signore 
Iddio noſtro, per caminar nelle-ſue leggi, ch'egli ei 
ha propoſte. Dan. 9g. 9. 10. 

O Signore, gaſtigami' ma pur moderatamente: non 
nell' ita tua, che talhora tu non mi faccia venit 

meno. CGicrem. 10. 24. 
ERavvedetevi, percioche il Regno de' cieli & vici. 
no. Mu. 3. 2. 

Jo mi Leverò, e me n'andrò a mio padre, egli 
dirò, Padre, io ho peccato contra'; Cielo, ecavan'1 a te: 
E non ſon pit degno d'eſſer chiamato tuo figliuoly; 
S. Luca. 15, 18, 19. | 

Non venir a giudicio col tuo Servidore o Signore: 
»ercioche niun vivente ſara trovato giuſto nel tuo col 
petto. Sal, 143. 2. 

Se diciamo che non ve peccato in noi, ingap- 
niamo noi ſteiſi, e la verità non è in noi; ma ſe cop 
feſſiamo i noſtri peccati, Egli è giuſto per rimetterc11 
peccati e purgarci d'ogni iniquiti, 1 S. C. 1. 8, 9 


Ilettiſſimi fratelli, la Santa Scrittutz ci ammoniſa 

LP ne ſpeſſi luoghi di riconoſcer e conſeſſare la mol: 
titudini de i noſtri peccati e malvagita, e che non gl 
diſimuliamo ne dammantiamo nel coſpetto d' Tadio 
Onnipotente, Padre noſtre ccleſle; anzi li confeſſiam 
con un cuore veramente umile, dimeſſo, penitente 
& ubbidente; accioche ne poſiiamo ottener pe rdono 
per la ſua infinita bonti e miſericordia. E quanto 
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Preghiere per la Maltins. 


Dio aue ſiamo obligati in ogni tempo di riconoſcer con um- 
-1 1a innanzi a Dio i noſtri pec-ati. Però deviamo far- 
imenti lo maſſimamente, quando aſſembliamo & raduniamoci 
cioche per rendergli gratie dei beneficii grandi c'habbiamo ri- 
di grin cevuti dalle ſue mani; per annuntiar le ſue meritevoli 
laudi, per udir la ſua ſantiſſima Parola, e per dimandar- 

ericor-l gli le cole che ci ſono di biſogno e neceſſarie coſi per 11 
contr lf corpo. come per Vanima. Percio io vi prego e ſuppli:o 

ignore tutti quanti che ſete qua congregati ad accompagnarmi 
egli ciW©di puro cuore & con umil voce, al Trono della Gra- 
tia celeſteꝰ dicendo dietro a me. 

2 * J Corfr fine generale, da dirſi da tutia la Corgrrgatitns 
ditit al Miniſtra, tutti inginacebiani- i 

> vici. O Ynipotente & Miſericoidioſiſſimo Padre, noi hab” 

biamo errato e ci ſiam' ſviati dalle tue vie, come pe- 

e, egi core ſmarrite: habbiamo pur troppo ſeguito le imagin:- 
1:1 a te: Wnt e concupi ſcenze de' noſtri cuori. Hat biimo offefo 
zliuolo;WW concra le tue ſante Leggi, habbiamo tralaſciato di fue 
| quelle coſe che non dove vumno llaver fatte ; & hibviamo 


ignore: tatte quelle coſe che non dovevamo fare; En ce nul- 
tuo col d'intiero in noi: Ma tu, Signore, habbi miſerico:dia 


di noi miſeri peccatori. Habvi pazienza, o Dio, in- 
ingen · N verſo quegli che conſeſſano i loro falli; Riſtora quelli 
ſe coꝶ . che ſono penitenti ; ſecondo le tue promeſſe fatte al ge- 
jetterciiſ nere humano in Giesù Chriſto noſtro Signore: E con— 
1. 8, 9 edi, o Padre miſericordiofiſſimo, per amor ſuo, che 
viviamo all'avvenire piamente, giuſtamente e ſobria- 


7 mente; alla gloria del tuo ſanto Nome. Amen.” 
e la mol. 


non gi L Gilatione o Remiſfione de peccati che ha da pronunti. 
d' Tadiol «7/7 dal Prevbiters ſolo, Rando egli in piedi, e Papulo 4 gl. 


nfe ſſiamo nocchr. 

penitent | Ddio Onnipotente, Padre del noſtre Signor Gies\ 
pe rdono E Chriſto, che non deſidera la morte del peccatore, ma 
quantube piu toſto fi ſtorni dalle ſue malvagità e viva, & ha dato 


”— ENG 


potere e comandamento ai ſuoi miniftri di dichiarare e 


ſecoli de' ſecoli. Auer. 


Pregbiere per la Mattina 


pronunciare al ſuo popolo penitente l' aſſolutione e re. 
miſſione de i lor peccati; Egli perdona ed aſſolve tutt 
quelli che da dovero fi pentono e credono non finta* 
mente al ſuo ſanto Evangelie. Perciò ſupplichiamolo di 
concederci vera penitenza, & lo ſuo Santo Spirito, ac. 
cioche gli ſia grade vole quel che facciamo preſentemen- 
te, & che'] reſto dappoi della vita noſtra, ſia puro e ſan- 
to, di modo che * ſinalmente pervenire al ſuo 
gaudio Eterno, per Giesi Chriſto noſtro Signore. 


a" 1! Pepolo riſpinder qui, come anche al fine q ogn' altra 
egbiera, Amen. 


q Pei il Predbitiro v inginacchierꝭ e recitera  Oration 
Dzimenicale ad alta voce, eſſendo ſimilmente il Papelo in 
gi noce bione & ripetendola dopo lui, e gui, S altrove, t 
arovungue ſara uſata nell Uficto Divins, 

I. Adre Noſtro che ſei ne? cieli, ſia ſantificato il tuo I þ,.; 
Nome, Venga il tuo regno, Sia fatta la tua volonti veni 


in terra come lè in cielo. Dacci hoggi il noſtro pane Wavanti 
cotidiano, e Rimettici i noſtri debiti, fi come ancon Perci 
noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non indurci in el ſuo 
tentatione, ma liberaci dal male: Percicche tuo è il reg: WW Hogg 
no, la potenza, e la gloria in ſempiterno. Amen. uore, 
Allbera dirà parimente. ella ter 

O Signore, apri le noſtre labbra, Ore! 
Riſpoſta, nche vi 

E la noſtra bocca narreri la tua laude. Lo ip; 

[1 Preihiters. 1 nola, 

O Dio, aſtrettati di ſalvarct. cuore, 
Riiſpeſen. Þ erciò 
O Signore, vient preſto al noſtro atuto. 10 rip 
E gui rixxzandiſi tutti in piedi, I pre, bitero dit. Glori: 

Gloria ſia al Padre, & a] Figliuolo, & allo Spirito Santo. __  * 
Riſpta. vicome 

Sicome era nel principio, è adeſſo e ſara ſempre per 8 


Preibiteri 


e 7 ⅛˙ eee WA EES — Wie Ro GC tos 


Pregbiere per la Mattins, 


Presbitero, 
rare e Lodate il Signore. 
e re Riſpiſſa⸗ 
e tutt Che fix lodato il nome del Signore. . 
finta Ne Pei, reciterà o canteri queſto Salmo ſeg tente, da! giorns 
olo di di Paſqua in poi, per il qual giorno, un altro cantic) & 
o, ac. aſſegnato ; ne anco debbe dirſi ii 19 . d'egni neſe in gueſs, 
e Ten ordine ; ma in quello de Salmi. 
e ſan- 


Venite exultemus Damins Salmo xcv. | 


Enite, .cantiamo lietamente al Signore, giubili- 
amo alla rocca della noſtra ſalute. 

LAndiamglt incontro con lodi, giubiliamogl con Salmi. 
Percioche il Signore e Dio grande, e R grande ſo- 
ra tutti gl' Iddii. 
Percioche Egli tiene in mano le profonditi della 
erra, e Valtezze de' monti ſono ſue. - 
Fd a Lui appartiene il mare, perche Egli I'ha fatto: 
E Paſciutto, perche le ſue mani han formato. 

Venite adoriamo, & inchiniamci, inginocchiamci 


al ſuo 


1? altra 


ration 
60 ith 
rode, t 


11 tuo 
01 ont3 


o pane {Wivanti al Signore, che ci ha fatti. 
ancon MW Percioche Egli è il noſtro Dio, e noi ſiamo i] popolo 
1rci in Hel ſuo paſco, e la greggia della ſua condotta. 
il reg: Hoggi ſe udite la ſua Voce, non indurate il voſtro 
en. aore, come nella provocatione, e come nel giorno 
ella tentatione nel diſerto. 
Ove i padri voſtri mi tentarano, mi pruovarono, & 
nche videro le mie opere. | 
Lo ſpatio di quarant' anni quella generatione mi fd 
li noia, onde Io diſſi, Coſtoro ſono un popolo ſviats - 
cuore, e non conoſcono le mie vie. 
Percio giurai nell' ira mia, ſe enttano giammia 
10 ripoſo ; 
ro dir. Gloria ſia al Padre, Q. 
» Santo. EF | We 
dicome era nel principio, .&c, 
pre pet 0. B 3 


resbiteri 


Pregbiere per la Matting 
J Pi jz2 rain i Salmi in quell ordine che ſand affegiat! 


Ea al fine d'ogni Salms per tutto anno, come anco «. il 
ſine del Benedicite, Benedictus, Magnificat, & Nunc 
dimittis, f repeteri, Gloria ſia al Padre, Ce. 

Sicome era nel principio, Qc. 


Pei fi jeggerꝭ diſtintamente ad alta voce, la prima Ltt 
tione; preſa da! Vecchio Teſlamento, come tiene pre cri. Et 
to ne] Calendario, (fe nin che ci ſianso altre feltioni aff 0 
gnate proprie per quel giorno) colui che lege, lands it ( 
piede e voltanagſi in tal moan, che poſſa effer ben inteh ] 
da tutta la congregazione. Et dopo gueſts, fi retitera1 ] 
canterà Þ Inno detto Te Deum laudamus, in vo/gare bt E 


gleſe giarnalmente per tutto I anns. che 

| C 

1] Te Deum laudamus. cor 

N Oi ti lodiamo' o Dio! Noi riconoſciamo che t: C 
ſet i] Signore, noi 
Tutta la terra T' adora, il Padte eterno. 0 


A Te gridano tutti gli Angeli ad alta voce; i ciel 

e tutti i podeſtà di la. 

A Te i Cherubini, e Serafini del conti nuo gridang, 
Santo, Santo, Santo, Signor Iddio degli Eſereiti. 
* cielo e la terra ſono ripieni della Maeſtà della ti 

Zloria. 

8 La compagnia glorioſa degli Apoſtoli lodano Te. 
La Sacieta illuſtre de' Profeti lodano Te. 
L'eſercito nobile de' Martiri lodano Te. 

La ſanta chieſa per tutto'l mondo Ti coafeſſa. 
II Padre d'una infinita Maeſtz. 
II tuo adorabile, vero ed vnico Figliuolo. 
Lo Spirito ſanto parimente il conſolatore. 
Tu ſei 1] Re di gloria, O Chriſto. | 
Tu ſei 1] Figliuolo Eterno de! Padre. 
Quando ti piacque d'intraprendere la redentione d 
ze ner humano, tu non iſprezzaſti 1] utero della Vergin 


Quan 


a Le.. 
recrit. 
ni afſt 
Pando 1 
1 intel 
eriteral 
are It 


che t! 
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rridand 


ſerciti. 
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 Preghiere per la Matlina. 


Quando haveſti vinta Vacerbiti della morte, tu apriſti 
il regno de cieli a tutti 1 fedeli. | 

Tu fiedi alla deſtra di Dio, nella gloria del Padre. 

Noi crediamo che verrai per eſſer il noſtro Giudice. 


Percio Ti preghiamo di ſoccorrer' i tuoi Servidori 


che tu hai riſcattati col tuo Sangue pretioſo. 
Fa che ſiano annoverati co' i tuoi Santi nella gloria 
Eterna. 
O Signore, ſalva il tuo popolo, e benedici la tua heredita. 
Governagli ed innalzagli ſempremai. 
Di giorno in giorno noi ti magnifichiamo. 
Ed adoriamo il tuo Nome ſempre e ſenza fine. 


Piacciati, O Signore, di guardarci queſto giorno 


che non pecchiamo. 


O Signore, habbi miſericordia di noi; habbi miſeri- 


cordia di noi. 

O Signore, fa ſcender' la tua miſericordia ſopra di 
noi ſicome la noſtra confidenza è in Te. 

O Signore, Io mi ſono canfidato in Te, non per- 
metter ch' Io ſia mai confuſo. 


Overo queſto Cantico. Benedicite, omnia opera Domini. 


Voi tutte le opere del Signore, benedite il Sig- 

nore: laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi angeli del Signore, benedite il Signore: lau- 
datelo, e magnificatelo ſempremai. 

O voi cieli, benedite il Signore: laudatelo, e mag- 
ni ficatelo ſempremai. 

O voi acque che ſete diſopra'! fermamento, benedite 
1] Signore: laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 


O voi tutte le potenze del Signore, benedite il Sig- 


nore: laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi Sole e luna, benedite il Signore: laudatelo, e 
magnificatelo ſempremai. 
O voi ſtelle del cielo, benedite il Signore: laudate- 
lo, e magnificatelo ſempremai. 
O 


Preghiere per la Mattina. 


O vol pioggie e rugiada, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi venti di Dio, benedite il Signore: laudatelo, 
e magnificatelo ſempremai. 
O voi fuoco e calore, benedite i] S gnore: laudate- 
lo, e mag nificatelo ſempremai. 
O voi ſtite & inverno, benedite il Signore: laudate- 
lo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi rugiade e brine, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai: 
O voi geto e freddo, benedite il Signore: laudatelo, 
e mignificatelo ſempremai. 
O voi ghiaccio e neve, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai. | 
O voi giorni e notti, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi luce e tenebre, benedite il Signore: laudatelo, 
e magnificatelo ſempremai. 
O voi lampi e nuvole, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai. 
O che la terra benedica il Signore: anzi, lo laudi, 
e lo magnifichi ſempremai. 
O vol monti e colli, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magni ficatelo ſempremai. 
O voi tutte le verdure della terra, benedite il Sig- 
nore: laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi fonti, benedite il Signore: laudatelo, e mag- 
nificatelo ſempremai. 
Q voi mari e flutti, benedite il Signore: laudatelo, 
e magnificatelo ſempremai. 14 
O voi bilene, e tutto ciò, che fi muove nell'acque, be- 
ne lite il Signore: laudatelo, e magnificatelo ſemprema!, 
O voi tutti gli uccelli dell'arib, benedite il Signore: 
laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi tutte le beſtie, & armenti, benedite, il Sig- 
nore laudatelo, e mag ficatelo ſempremai. 3 
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Pheghiere per la Mattina: 


O voi figlinoli degli huomini, benedite il Signore: 
laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 

O ch'Iſrael benedica il Signore, laudilo, e magni- 
fichilo ſempremai. 


O voi ſacerdoti del Signore, benedite il Signore: 


laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 

O voi ſervi del Signore, benedite il Signore: lau- 
date lo, e magnificatelo ſempremai. 5 

O voi ſpiriti & anime de' giuſti, benedite il Signore: 
laudatelo e magnificatelo ſempremai, 


O voi ſanti & humili di cuore, benedite il Signore: 


laudatelo, e magnificatelo ſemp:emaj. 
O Anania, Azaria, e Miftel, benedite il Signore: 
laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 


Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, ed allo Spi tito Santo. 


Sicome era nel principio, è adeſſo e ſari ſempre ne? 
ſecoli de? ſecoli. 


Poi f leggerà nella flefſſa manicra la ſeconda Lettiome, 
freſa dal Trflaments nuevo: & dogo queila, Þ Inns ſeguen- 
te; nan avvenendo che fofſe letts nel capitale di quel gierna, 
overs, fer | Evangelio, nelia Fefta di S. Gio. Nattiſta. 


Beneaiftns. Luc. 1. 68. 


Ia benedetto il Signor Iddio d'Iſrael, percioche ha 
viſitato e riſcattato il ſuo popolo. 
E ci ha rizzato il corno di ſalute nella caſa di David. 
ſuo ſervidore. | 
Secondo ch'Egli ci havea promeſſo per la bocca de“ 
[nai Santi Profeti, che ſono ſtati d' ogni ſecolo. 
Salvatione da'noſtri nemici e di mano di tutti quelli 
che ci odiano 
Per uſar mifericordia inverſo i noſtri Padri, e ricor- 
darſi del ſuo ſanto Patto. 


Secondo il giuramento, fatto ad Abraham noſtro pa- 


dre. | 


Per- 


Pregbiere pre la Matltina, 


Per concederci, che, liberati di man de' noſtri ne- 
fuci, gli ſerviamo ſenza paura. 75 

In ſantità, & in giultitia, nel ſuo coſpetto tutt 1 g. 
orni della noſtra vita. 

E Tu o piccol fanciullo, ſarai chiamato Profeta de! 
Altiſimo; perche tu anderai davinti alla faccia del 
Signore, per preparar le ſue vie. 

Per dar al ſuo popolo conoſcenza della ſalute in 7i- 
meſſione de lor peccati. 

Per le viſcere della miſericordia dell' Iddio nofr5, 
perlequali l' Oriente da alto ei ha viſitati. 

Per rilucer a coloro che giacevano nelle tenebre t 
nell“ ombra della merte, e per indrizzar i noſtri pied 
nella via della pace. | 

Gloria ſia al Padre,edal Figliuolo,&allo SpiritoSanto, 

Come era nel principio, è adeſſo, e ſari ſempre per 

ſecoli de' ſecoli. Amen. 
O-:r2 guet, SA LMO. 1co. Jubilate Deo. 
lubilnte al Signore, Voi tutti gli habit. mi della tert. 
Servite al Signore con allegrezz1, ven te nel ſuo 
coſpetto con canto. 

Riconoſcete che'l Signore © Iddio; Egli è quel che 
ci ha fatti e non noi ſteſſi: Noi ſiamo (uo popolo, e 
gregge del ſuo paſco. 

Entrate nelle ſue porte con ringratiamento, e ne? ſuoi 
Cortili con laude; celebratelo, e benedite il ſuo Nome. 
Percioche, il Signore © buono : la ſua benigniti dura 
in eterno, e la ſua Verità di generatione in generations. 

Gloria ſia al Padre, &c. 

Sicome era nel principio, &c, 


4 Pi /; reciter © ſi canter\ il Simbalo degli Apoſtali as 
Lunge, & i! Po olo,flands tutti in piedi Ec:ett9 in ge. 
giirui, ne quali ſara ordinatoil Credo di 8. Atanalid. 

O credo in Dio, il Padre Onnipotente, Creatore del 


ciclo e della terra, & in Giesd Chriſto unico {us 
Figliuole 
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O Sigr 
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Preghiere per la Mattina. 


Figliuolo, noſtro Signore* Il qual fu conceputo. di 
Spirito Santo, nacque di Maria Vergne. Pati ſotto 
Pontio Pilato, fu eroci fiſſo, morto, e ſepolto, diſceſe 


agli inferi. Riſuſcito il terzo giorno da“ marti. E 
e. ſalito in cielo ſiede alla deſtra di Dio Padre Onnipo- 
del tente: Di là verrà a giudicar' 1 vivi & i morti. Io cre- 
do nello Spirito Santo; la ſanta Chieſa Cattolica: La 
The comunion de' Santi, la rimeſſion de' peccati, la Riſur- 
rezion del corpo, e la vita Eterna. Amen. 
13 
os E depo queſto le Orationt feguenti, cſſendo tutti ingincc 
bre l chioni 11 Miniftra prima pronuntianao ad alta vice. 
28 I! Signore ſia con voi. 
| Riſpoſia. 
e E con lo tuo Spirito. 
1 | Presbiters, 
Preghiamo =— Signore habbi miſericordia di noi. 
| ' Riſpeſda. 
teri”. Chriſto. habbi miſericordia di noi. 
e ſao Presbiters. 
Signore habvi miſericordia di noi. 
el che 


ole, e Allbora il Presbitero, i Chierici ed il Popolo, reciteranno 
P-Oratiene Damenicale ad alta voce. 


ſuoi R - , 
Nom . Adre Noſtro che ſei ne' cieli ſia ſantificato il tuo 
> dun Nome, Venga il tuo regno, Sia fatta la tua volon- 
Alion tiin terra come l' è in cielo. Dacci hoggi il noſtro 

pane cotidiano, e rimettici i noſtri debiti, come an- 
cora nol gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non in- 
orci in tentatione, ma liberaci dal male. Amen. 
7711 64; ge” : - 
2 in que I E poi il Presbitero rizzandoſi dirà. 

tanaii9. O Signore, fa riſplender ſopra di noi la tua miſericordia. 

tore del Rifp. 


co ſeo E concedici la tua ſalute. | 
>livolo Prehi 
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\ 
Pregbiere per la Mattina. 
Presh. | 
O Signore, ſalva il Re, 
Riſp. 
| Ed eſaudiſcici miſericordioſamente quando t'ĩnvochi . 
4 amo. 
| Presb. 
1 Riveſti i tuoi Miniſtri di giuſtitia. 
Riſp. 
E rallegra il tuo Popolo eletto. 
ES Presb. 1 
O Signore, ſalva il tuo popolo. 
- | 20%. PO 
E benedici la tua hereditä. 
Presb. 
1 Dacci pace nei noſtri giorni, O Signore. 
| Perche non v'ꝭ alcun altro che combatte per noi fuor 
che Tu folo, o * 


reib. 
O Dio, purga i cuori noſtri dentro di noi. 

Riſp. 
E non privarci dello tuo Spirito Santo. 55 
| 
J Poi ſeguiranno tre Collette; cine, la prima quella del gi. . Ne 
orno, che ſari quella ch è appuntata alla comunione; I. "ay P 
ſeconda per Pace; La terza per Gratia di vivere bene: 15 n 
E le due ultime non fi muteranno mai, ma ſi diranno eg 5 0 . 
giorno nelle Preghiere della Mattina per tutta Þ anno com FOR: 
fegae ; efſendo tutti inginocchioni. * 
WE < La ſeconda Colletta per Pace. 4 ' 2 
Dio, che ſei l' autore di Pace & amator della Con · No che p 


cordia, nella cui conoſcenza conſiſte la noſtra vi-Whe final. 


ta Eterna; la ſervitũ del quale è perfetta libertà, diſendiſſ ſelcità 
noi tuo Servidori humili in tutti gli aſſalti de i noſtri ne- i 


mici, accioche confidandoci ſieuramente nella tua diſeſ 
J non 


J. 


Preghiere per la Mattina. 
on temiamo lo forza d'alcun' avverſarii, per potenza 
| Giesu Chriſto, noſtro Signore. Amen. | 


La terza Colletta per Gratia. 


[) Signor noſtro Padre Celeſte; Onnipotente & Efer- 
no Dio, chi ci hai eondotti ſalvi infin* al comin- 
jamento di queſto giorno, difendici in eſſo con la tua 
ran potenza, e facci la gratia che non cadiamo hoggi 
n alcun peccato, ned incerrimo in verun pericolo, ma 
he tutti 1 fatti noſtri ano condotti ſotto'l tuo governo, 
ceioche facciamo ſempre quello ch'e giuſto nel tuo 
'ofpetto, per Giesù Chriſto noſtro Signore. Anen. 


chi» 


q Ne chori e luagbi dove fi canta, qua ſegue Pantinno. 


Poi gueſte cingne Pregbiere ſegnenti, hanno da effer lette 
qui, eccetto gquands far a-letta la Litania ; & allbera f5+ 
lamente le due ultime, debbono er lette xell ordine come 
la fs truot ans. 


11 fuor 


d Preghiera per il Re. 
3 Signore, noſtro Padre Celeſte, eccelſo e potente, 
| Re de' Re, Signor' de' Signori, ſol governator de” 
2 del 8 Wrincipi, che dal tuo trono celeſte contempli tutti gli 
one 5 14 abitanti della terra, noi ti ſupplichiamo di tutto'l 
re ben: Potro cuor e, che ti piaccia guardare coll' occhio fa- 
anne 0" Norevole, il noſtro grazioſo & ſupremo Signore, il RE 
mn e EO RGIO, & empirlo in tal modo delle gratie dello 
o Santo Spirito, ch' Egli fia ſempremai inclinato a 
ir la tua volonti e caminar nelle tue vie. Inveſtilo 
iccamente de* doni celeſti ; confortalo in tal mo- 
11a Col-Wo che poſſa vincer e ſuperar tutti i ſuoj nemici, e 
zoſtra vi. he finalmente dopo queſta vita, pervenga alla letitia 
ly ay felcitz Eterna, per Giesd Chriſto noſtro Signore. 
noſtri ne-, 
tua gifel 
non C Pre- 


Pregbiere per la Malling. 

J Preghiera per la Famiglia Regale. 
IJ Odio Onniporente. fonte d'ogni Bontà, noi ti prey 
hiamo humilmente di Benedire la noſ ra Regina h 
nigna CAROLINA, ſua Altezza Reale FRE DE RICO 
Principe della Galli:, il Duca, le Principeſſe, e tuttak 
famiglia Regia: inveſtile del tuotSanto Spirito; 1 
ricchiſcile della tua gratia Celeſte falle proſperar i 
ogni ſorte di feliciti, e conducile al tuo regno Celeſt 
per jeſù Chriſto noſtro Signore. Amen. 


J Preghiera per lo Clero ed il Popolb. 


IDdio Onnipotente ed Eterno che ſolo operi gran m 
=* raviglie, ſpandi ſopra i noſtri Veſcovi, e Piovani,: 
tutte le Congregacioni che ſono commeſſe alla lor cur, 
10 Spirito ſalutare della tua gratia; & accioche poſling 
tanto maggiormente aggradirti, ſpandi ſempre ſopra d 
Joro la rugiada della tua benedittione. Concedi queſt, 
O Signore, per Phonore di Giesd Chriſto, noſtro Ay. 
vocato & Interceſſore. Amen. 


J Prezhiera di S. Criſoſtomo. 


IDdio Onnipotente, che ei hai fatta la gratia a quel 
X hora di preſentarti unanimamente le noſtre Comuiii4 4! p- 
Supplicationi, e prometti, che quando due o tre ſararW gera « 
no radunati inſieme, nel tuo Nome, tu eſaudirai le le 4e//2 
ro dimande; Adempiſci, preſentemente, o Signore, | 
deſiderii & ſupplicationi de' tuoi Servidori, come pul 
eſſer loro piu eſpediente; dandoci in queſto ſecolo | 
conoſcenza della tua verità, & nel ſecolo avenire, | 
vita Eterna. Amer. 


8 


O 


Io 1 
continu 


2 COR. XII. 14. Sar 

1 A Gratia del noſtro Signore Giesii Chriſto, e | ' — 
Carità di Dio, e la Comunione dello Spirito San von 3 

to, ſia con tutti noi Eternamente. Amen. 1 * 
q 2 finiſce Pordine 4414 Preghiera della Mattina fever: 


 futto anno. L' Ordine 


. . * 
8 


L. O R DIN E 


DELL E 


ti pre; 
gina By 
2 RICO 
tuttah 
O53 N. 


perar i 
Celeſt, 


PREGHTIER E, 
BELLS 


EM 4 


Ogni giorno Per tutto anno. - 


_ i * „„ ; - Og ” * a 


gran mt 
O vani, t 
or Cur, 
e poſling 
{opra d 
i queſto 
tro Av 


| a queſt 


Comutiſi d 4! principio delle Preghicre delia Sera, il Mini/tro lag- 


re ſara gera ad alta voce gualcheduna o piu di quejte Serene” 
rai le l della S. Scrittura, &c. 

gnore, | 1 Ke, 

me pus Uando FEmpio f ritrarri dalla ſuà empicti 


ſecolo | 
enire, | 


ch'egli havra commeſſa, e farà giudicio, e gi- 
uſtitia, egli ſarà viver Anima ſua. Ezec. 18. 17. 
lo Ticonoſco i miei misfatti, e'l mio peccato & del 
continuo davanti a me. Sa 51. 3. 

Naſcondi la tua faccia da miei peccati, & cancella 
tutte le mie iniquitd Sal. 51. 9 

I facrificii di Dio, ſono lo Spirito rotto: o Dio, tu 
non iſprezzi il cuor rotto e contrito. Sal. 51. 17. 

Stracciate i voſtri cuori, e non i voſtri veſtimenti, e 
wnvertitevi al Signor Iddio voſtro; percioche egli ꝭ mi- 
ſericordi- 


ſto, e | 
rito San 


tina þ 
»Ordine 


Preghiere per la Sera. 


ſericordioſo, e pietoſo, lento all'ira, e di gran benig tar le 
nita, e fi pente del male. Joel. 2. 15. Parol. 
Al Signor Iddio noſtro appartengono le miſericor e Nec 
die, & i perdoni; benche noi ci ſiamo ribellati con Fercic 
Jai: E non habbiamo ubbidito alla voce del Signo Ponger 
Iddio noſtro, per caminar nelle ſue leggi ch'egli ci mi! 
propoſte. Dan. g. 9. 10. ro a n 
O Signore, gaſtigami, ma pur moderatamente; not 
nell' ira tua, che talhora tu non mi faccia venir mem N © 


Jer. W. 24. 
Ravvedetevi; percioche i] Regno de' cieli è vicing, 
Mat. 3. 2. 


Io mi levero, e me wWandro à mio Padre, e gli din 


dittr 
9 Nr 
m 


marrit 


Padre, Io ho peccato contra'l cielo, e davanti a te: I oncup 
non ſon pit — chiamato tuo figliuolo. e tue { 
Luca. 15. 18, 19. | ole chi 

Non venir a giudicio col tuo Servidore o SignorefſWeoſe ch 


percioche niun vivente ſarà trovato 


giuſto nel tuo coſ 
petto. Sal. 143. 2. | 


Se diciamo che non v' peccato in noi, inganniam 


noi ſteſſi, e la vetità non & in noi ; ma ſe confeſliamoi 
noſtri peccati, Egli & fedele e giuſto per rimetterci | 
peccati e purgarci d'ogni-iniquita. 1 8 Gz. 1. 8. 9. 


Ilettiſſimi fratelli, la Santa Scrittura ci ammoniſce 


ne ſpeſſi luoghi di riconoſcer e confeſſare la molt 


Indi: 
pecca 
onfeſſa 
1; ſeco 
iesd ( 


ericord 


plam 


tel tuo 


tudine dei noſtri peccati, e malvagità, e che non gli dif * Af 
muliamo ned ammantiamo nel —_ d'Iddio Onnipo al Pr 
tente Padre noſtroceleſte ; ami li conſeſſiamo eon un cu. 
ore veramente umile, dimeſſo, penitente & ubbidente i Ddio C 
accioche ne poſſiamo ottener perdono, per la ſua inſiniti H. ch. 
bonti e miſericordia. E quantunque ſiamo obligati, ii toſto 
ogni tempo di riconoſcer con umilta innanzi a Dio i nogF'* e con 
ſtri peccati: Però deviamo farlo maſſimamente, quandaF'nt:are ; 


aſſembliamo & raduniamoci per rendergli gratie dei gra 
beneficii e habbiamo ricevuti dalle ſue mani; per annvn 
| | eu 


Proghiert per la Matting: 
bene br ie ſue meritevoli laudi, per udir'la ſua ſantiflim* 

8 Parola, e per dimandargli le coſe che ci ſono di biſogno 
ericor e neceſſarie cofi per il corpo, come per Panimi, 
Percio io vi prego e ſupplico tutti quanti che ſete qua 


cob | | . 2 1 
dae ongregati ad accompagnarmi di puro cuore e con 
fern i] voce, 21 Trono della Gratia celefie, dicendo die- 


ro a me. 4 
Confeſtons generale, da dirſi da tutta la Congregations” 
dietro al Miniſtro, tutti inginoce bioni. 


EYNnipotente a Mifericordioſiflimo Padre, noi habbla- 
mo errato e ci ſiam' ſviati dalle tue vie, come pecore 
marrite: habbiamo pur troppo ſeguito le imaginationi e 
poncupi ſcenze de' noſtri cuori. Habbiamo 3 
e tue ante Leggi, habbiamo tralaſciato di fare quelle 
oſe che doyevamo haver fatte; & habbiamo fatte quelle 
Signor coſe che non dove vamo fare: E non c'e nulla d'intiero 
tuo col-W1 noi: Ma tu, Signore, habbi miſericordia di noi miſe- 
| peccatori. Habbi pazienzi, o Dio, inverſo quegli che 
onfeſſano 1 loro falli: Riſtora quelli che ſono peniten- 
1; ſecondo le tue promeſſe fatte al genere humano in 
ies Chriſto noſtro 8 ignore: E concedi, o Padre mi. 
ericordioſiſſimo, per amor ſuo, che viviamo all'avven- 
piamente, giuſtamente e ſobriamente; alla gloria 
„el tuo ſanto Nome. Amen 


e; not 
mend. 


vicind, 
gli Gr 


2 te: E 
1010. % 


2nn1am! 
ſamo! 
etterci! 


E' Afſolutione o Remiſſiane de peccati che ha da prenuntiarſ⸗ 
dal Preibitero folv, flando egli in piedi, e Popola a gi 
nucc hi. | 


on un cu | . 
bidente dio Onnipotente, Padre del noſtro Signor Giesd Chr- 

a infiniti f i, che non deſidera la morte del peccatore, ma che 
ligati, iq toſto fi ſtorni dalle ſue malvagitàe viva, & ha dato po- 
Dio i no e comandamento ai ſuoĩ miniftri di dichiarare e pro- 
„ quandaF""tiare a] ſuo popolo penitente I'affolutione e remiſfio- 
dei gniſ de i lor peccati ; Egli perdon ed aſſolve tutti que]: 


aunun e da dovero fi pentono e credong non fintemente al 
(13 C 3 130 


Preghiere per la Sera. 


ſuo ſanto Evangelio. Percid ſupplichiamolo di con- 


cederci vera peaitenza, & lo ſuo Santo Spirito, accio- 
che gli ſia gradevole quel che facciamo preſentemente, 
che'] reſto dappoi della vita noſtra, fia puro e ſanto, di 
modo chepoſhamo ſinalmente pervenire al ſuo gaudio 
Eterno, per Giesd Chriſto noſtro Signore. 


Dopo queſto, il Miniſtro g' inginocchierà, e reciterà Hora. 


. tzone Domenical:,offenao il Popolo fariments inginocchione, 


& replicando dietro a lui. 


F Adre noſtro che ſei ne' cieli, ſia fantificato i] tu 

Nome, venga il tuo Regno; fatta la tua Volontà in 
erra, come l'è in Cielo. Dacci hoggi il noſtro pane co. 
tidiano, e rimettici i noſtri debiti, ſicome ancora nol 
gli rimettiamo a' noſtri debitori, e non indurci in tes 
ratione, ma liberaci dal male, percioche tuo è il Regno, 
Ia potenza, e la Gloria, in ſempiterno. Amen. 


q Allhora air] parimente. 
O Signore, apri le noſtre labbra. 
Riſpoſta. 
E la noſtra bocca narreri la tua laude. 
11 Presbitero. 
O Dio, affrettati di ſalvarci. 
Rip. 
O Signore, vieni preſto al noſtro aiuto. 


. E qu rizzanddi tutti in piedi, I. Preibitero dint: 
Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spirito Sant, 
222 
Sicome era nel principio è adeſſo, e ſara ſempre pu 
ſecoli de? ſecoli. Amen. 
Presbiters. - 
Lodate il Signore. 
Ri poſta. 
Che fra. lodato il Nome del Signore. 


q7, 


Preghiere per la Mattina. 


i con- . Poi ſi /eggeranne, a canteranne i Salmi, in que!! crdine 
accio- che ſono S ſegnati; poi ficome vien ordinato: e dopo cio, 
mente, / Magnificat. ( Cantico delia beata Vergine Maria) 
nto, di Ml in Lingua volgare, come ſeguita. 

gaudio 

Magnificat, 8, Luc. i. 46. 

p 123 mia magnifica il Signore, e lo Spirito 
A7 ** mio feſteggia in Dio mio Salvatore. 
chin, Percioche Egli ha riguardato la baſſezza della ſua 
. ſervente. 

il in Percioche, ecco, da hora innanzi tutte le età mi 
lonta in 


predicheranno Beata. | 

ane co. Conciofia coſa che'] Potente habbia operate coſe: 

"Ora mA rendi verſo di me, e Santo e il ſuo nome. 

In ter E la ſua Miſericordia & Per ogni eti, inverſo quell! 

Regno, WW che lo temono. 

z. Egli ha operato potentemente col ſuo Braccio, Egli- 
ha diſſipati i ſuperbi, per il proprio penſier del cuor lore. 

Egli ha tratti giù da” troni i potenti, & ha innalzati 
gli humili e manſuet]. 1 

Egli ha empiuti di beni i famelici, e ne ha mandati” 
vuoti 1 ricchi. 

Egli ha ſovvenuto Iſrael ſuo ſervidore, per haver me 
moria della ſua miſericordia, ſicome Egli haveva pro- 
meſſo a* noſtri, Padri ad Abraham & alla ſua progenie 
in perpetuo. 

: Gloria fia al Padre, al Figliu»lo. & allo Spirito Santo. 
o dira. Sicome era in principio, © adefſo, & ſempre ſarà ne- 
o Sante Secoli de, Secoli. Amen. 


npre xl 4-Overs guelts Salns; ſenon che venea.ad:rfſer in corſo nel 
199. del meſe, nel quale debbe effer lets. 


Cantet Domino.” SAL. XVIII. 


C tate al Signore un nuovo Cantico; perciochs 
li ha fatto maraviglie. 
9 | | La 


Preghlere. per la Sorg. 


La ſua deftra, e'l braccio della ſua Santità gli hanno 


acyuiſtata ſalute. 

Signore ha fatto conoſcer la ſua falute: Egli ha 
manifeſtato la ſua giuſtitia nel coſpetto delle genti. 

Egli s' ricordato della ſua benigniti, e della ſua 
verità verſo la Caſa d Iſrael: tutte Teftemitd, della ter- 
ra han veduta la ſalute del noſtro Dio. 4*' 4 

O habitanti di tutta la terra, giubilate al Signore, 
riſouate cantate, e ſalmeggiate. ü 

Salmeggiate al Signore con la cetera, con la cetera 
giunta alla voce di canto. 

Date voci d'allegrezza con trombe, e ſuon di corno, 
ne] coſpetto de] Re, del Signore. 

Rimombi il mare, e cio ch'è in eſſo: il mondo, e 
ſuoi habitanti. | | kay # 

Battanſi i humi a palme, cantin d' allegrezza tutti i 
moat. 3 | 

Nel coſpetto del Signore, percioche Egli viene per 
giudicar Ja terra, * 

Egli giudicherà il mondo in giuſtitia, i popoli in 
dirittura. 


Gloria fia al Padre, al Figliuolo, & allo Spirito Santo. 


Sicome era in principio, e adeſſo, e ſempre ſari, ne 
Secoli de Srcoli. Amen. | 
Dopo queſto, ſi leggera, un Capitalo del Teftamento you 
fecondo Pordine affegnato, e poi Nunc dimittis, (overs 1 

cant ico di Simeune) in Lingua volgare, come fegue. 

Nunc dimittis, 8. Luca. 2. 29. 

Ora Signore, ne mandi il tuo ſervidore in pace, 

1 ſecondo la tua Parola. 

Poſcia che gli occhi miei hanno veduta la tua ſalute.” 

Laquale tu hai-preparata, per metterla davanti Atut- 
ti i Popoli. bt | 

Luce da alluminar le Genti, e la Gloria del tuo 
popolo Iſrael. *: . FA 
Gloria ſia al Padre, &c. 
Sicome era in principo, &o. 


* 


4 Oran 


ſiede a! 
a giudi 
Santo, 
ti, lar 
e la vit 
TE 4 

nente 

alta : 


II Si 


E. $01 


Preghiere per la Sera. 


© Overo queſto Salm: ſenon che ſia il 12%. del meſe.. 
. Deus miſereatur. S AL. LXVII. 


Ido habbi pieta di noi, e ci benedica, Iddio faccia 

riſplender il ſuo volto verſo noi. 

Accioche la tua via fi conoſca in terra, e la tua ſalute 
fra tutte le genti. 

I popoſt ti celebreranno o Dio; i popoli tutti quan- 
ti ti celebreranno. | 

Le nationi fi rallegreranno, e g'abileranno; percio- 
che Tu giudicherai i popoli dirittamente, e condurrat 
le nationi nella terra. 

I popoli ti celebreranno, o Dio; i popoli tutti quanti 
ti celebreranno. 

La terra produrn il ſuo frutto; Iddio, Þ Iddio noſtro 
ci henedirà. 

Iddio ci benedirà, e tutte I'eſtremiti della terra lo 
temeranno. g 


Gloria fia al Padre, c. 


Poi fi reciteri, o canterꝭ il Simbalo degli Apoſtoli dal 
Miniſiro & Popolo ſtando in piedi. 
O credo in Dio il Padre Onnipotente, Creatore del 
cielo e della terra, & in Gies Chriſto, ſuo Figliuolo 
unico noſtro Signore. II qual fu conceputo di Spirito 

Sento, nacque dejla Maria Vergine. Pati ſotto Pontio 

Pilato. fu crocifiſſo morto e ſepolto. Diſceſe agl'inſeri. 

Re ſuſcitò il terzo giorno da? morti. E ſalito in cielo 

ſiede alla deſtra di Dio Padre Onnipotente. Di là verri 

a giudicare 1 vivi & i morti: Io credo nello Spirito 

Santo, la Santa Chieſa Cattolica, la comunion' de San- 

ti, la rimeſſion de* peccati ; la riſurrezion del corpo, 

e la vita eterna. 

E dopo gueſto, le Preghiere ſeguenti, eſſendo tutti divita- 
nente inginocchioni, il Miniſtro pronunciando prima ad 
alta voce. ö 
Il Signore ſia con voi. 

' Riſpofta. 

E con lo tuo Spirito. 


Preibiteri: - 


E 
"I 


Pregbiere per la Sers. 


Presbitero. 

Preghiamo . Signore hibbi miſericordia di noi 

. = * Riſpoſta. . SW. 

_ Chriſto habbi miſericordia di noi. 
Prell itero. 

Signore habbi miſericordia di noi. 


J A/thora il Presbitero, i Chierici ed il Popolo, reciteranm 
POratione Domeni:ale ad alta wite. 


P 


Adre Noſtro che ſei ne cieli fia ſantificato il tuo 
Nome, Venga i! tuo regno, Sia fatta la tua volen- 
ta in terra come l'ꝭ in cielo. Dace hoggi 11 noltro 
Pane cotidiano, e rimettici i noſtri debiti, come an- 


Cora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non in- ¶ vigor 
durci in tentatione, ma liberaci dal male. Amen. coſi i c 
JE poi il Preibiters rizzandifs dirà. 3 
O Si gnore, fa àriqplender ſopra & noi la tua miſericordia W la noſt 
Rip. Giesd 
E concedici la tua ſalute. 
Preib. | T L2 
O Signore, ſalva il Re, um 
Riſp. e di 
Ed eſaudiſcici miſericordioſamente quando t'invochi- Ncolo (- 
amo. Presb. | Chriſto 
Riveſti i tuoi Miniſtri * giuſtitia. | 4 Ne 
E rallegra il tuo Popolo eletto. : 
Preib. ) Sig 
0 Signore, ſalva il tno popolo. e 
| Riſp. pt, che 
E benedici la tua heredità. anti da! 
Preth. as; che 
Dacci pace nei noſtri giorni, O Signore. oro g 


Riſp. 


kempir 


Perche non v'è alcun altro che combatte pu = fv „ch Eg 
1. 


che Tu ſolo, 0 Dio. 


Preghiere per la Sera, 


Press. 

on, © Dio, purga i cuori noftri dentro di noi. 
Rip. 

E non privarct dello tuo Spirito Santo. 


Poi ſecuiramxo tre Collette; prima quella del giorno, le 
ſeconda fer lu Pace, la terza per dias contra ogni forte 
at pericolt, come ſeguitu: Leguali due ultime Collette 6 


reciteranno cotitianamente alle Pregbiere della fora ſenxa 
mutatione Verunn. | 


q La.ſeconda Calleiia per be Preghiere della ſera. 


() Dio, da cui procedono tutti i ſanti deſiderii, ogni 
| buon conſiglio, & ogni opera pia; da a tuoi ſer- 
vidori quella pace che'l mondo non puo dare, accioche 
coſi 1 cuori nottri ſiæno attenti all'ubbidienza de' tuoi 
comandamenti, come che noi, mediante la tua aſſiſten- 

. 22, efſendo difeſi dal timore de'noſtri_nimici, paſſiamo 
vrdia WW la noſtra vita in pace, e tranquillità, per i meriti di 
Giesd Chriſto Salvator noſtro. Amen. 


J La terza Cilletta per ainto contra ogni ſarte de pericoli 

In na le noſtre tenebre, noi ti preghiamo o Signore, 

e difendic! per la tua gran miſericordia da ogni peri- 

vochi- Ecolo ſopraſtante, eg notte, per Vamor di Giesd 
Chriſto tuo Figliuolo noſtro Signore. Amen. 


N' Cori e lJaught dive fi canta, qua ſegue Pantinng, 
J Preghiere per il Rc. 
) Signore, noſteo Padre Celefle, eccelſo e potente RE 
de* R, Signor'de' Signori, ſol governator de' Prin- 
epi, che dal tuo trono celeſte contempli tutti gli habi- 
nti dalla terra, noi ti ſupplichiamo di tutto]; noſtro eu- 
dre, che ti piaccia guarlare coll' occhio favorevole, il 
ot ro grazioſo & ſupremo Signore, il RE GEO RGIO, 
Nempirlo in tai modo delle gratie dello tus Santo Spirie 
oi ſuot N. ch Egli fia ſempremai inclinato a far la tua volon e 
Pra. camirat 


Preghizre pre la Sera, 


-ezminarnelle tue vie; Inveſtilor iccamente de'doni cele. 
li; concedilo nella ſanità e proſperità viver lunga 
mente; confortalo in tal modo che poſſa vincer e ſu- 
pe rar tutti i Moi nemici; e ehe finalmente dopo queſta 
vita, per venga alla letitia e felicità Eterna, per Giest 
Chriſto noſtro Signore. Amen. 


4 Preghiera per la Famiglia Regale. 


Duo Onnipotente, fonte d'ogni Bonti,noi ti preghi. 

amo humiImente di Benedire la nonſtra Regina Ben- 
igna CAROLINA, ſua Altezza Reale FREDER[- 
CO Principe della Gallia, il Duca, le Prineipeſſe, e tutu 
la famiglia Regia: inveſlile del tuo Santo Spirito; ar. 
ricchiſcile della tua gratia Celeſte ; falle proſperar in 
ogni ſorte di felicita, e conducile al tuo regno Celeſte, N þ 


per. Giesd Chriſto noſtro Signore. Aren. | P a1 


4 Preghiera per lo Clera ed il Potolo. 
Idas Onnipotente ed Eterno che ſolo operi gran 


maraviglie, ſpandi ſopra i noſtri Veſcovi, e Piovani, 
e tutte le Congregationi che ſond commeſſe alla lor 
cura, lo Spirito ſalutare della tua gratia; accioche 
poſſi no tanto maggiormente aggradirti, ſpandi ſempre 
ſopra di loro la rugiada della tua benedittione. Con- 
cedi queſto, o Signore, per I'honore di Giesd Chriſto, 
noſtro Avvocato & Interceſſore. Amen. 


q Preghiera di S. Criſoſtomo. 


1 Ddio Onnipotente, che ci hai fatta la gratia a queſt 
hora di preſentarti unanimamente le noſtri Co- 
muni Supplicationi, e prometti, che quando due o 
tre faranno radunati inſieme, nel ws Rho tu e- 
ſaudirai le loro dimande; Adempiſei preſentemente, 
o Signore, i deſiderii & ſupplicationi de' tuoi Ser- 
vidori, 


Preghiere per la Sera, 


i cele. 2 ao eſſer loro pid eſpediente, dandoci in 
lung. i lg la conoſcenza della tua verita, e nel { | 
e iv. a venire la vita eterna. Amen n * 


ueſta 
Gie 2 COR. XIII. 14 


La Gratia del noſtro 81 nor Gies - 
Dio, e Ia communione ——— Dn 
utti noi eternamente. Amey. auto ia con 
reghi. 

1 Ben- 
ER]. 
e tutu 
) ; ar. 
rar in 
eleſte, 


N finiſcono le Pregbiere della Sera per tutto 


anno. 


1 grin 
ovani, 
Ila lor 
cioche 
empre 

Con- 
hriſto, 


ueſt 
5 Co- l 
due 0 
tu e- 
nente, 
| Ser- 
idori, 
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Nelle Feſte ſeguenti, cio e Natale, dell” Epifa C. 


nia, di S. Mattia, di Paſqua, dell' Aſcenſi. WM creat! 
one, di Pentecoſte, di S. Giovanni Bat. 
tiſta, di S. Jacomo, di S. Bartolomeo, Co 
di F- Matteo, S. Simone, e S. Juda di „ Oni 
Andrea, e della Trinità, ſard cantato o la. Ed 
zo alle Preghiere della Mattina invece di N 3 
Simbolo deg! Apoſtoli queſta confeſſione deli Coſ 


Fede Chriſtiana, communemente chiamata i 


Credo di . Atanalio, dal Miniſtro, la C 5.” 
gregatione ſtando in piedi. uns 
eſſer D 

Hiunque vuol eſſer ſalvato, deve prima d' og Coſi 
8 altra coſa, creder la Fede Cattolica. dire, cl 
Laquil Fede, ſenon ch' ogn uno l' offervi in II Pa 


tieramente e ſenza pollutione; ſenza dubbio periri eW8*rerate 
ternamente. Il Fig 


E la Fede Cattolica è queſta; cioë, ch* adoriamo u gene 
Dio in Trinità, e Trigità in Unita. Lo Sp 
Ne confondendo le Perſone, ne dividendo la ſuſtanzu g, nd c 
Perche, vi & una Perſona del Padre, un' altra de Coſi v 
Figliuolo, & un' altra dello Spirito Santo. tre Figli 
Ma la Deiti del Padre, del Figliuolo, e dello Spirit} Ed in 
Santa CT turt* una, la Gloria uguale, la Maeſti coetern: edenza; 
Quale & il Padie, tale & il Figliuolo, e tal & lo Sp} Anzi t 
rito Santo, ual, 

I Padre non creato, i! Figliuolo non creato, & | Si che 
Spirito Santo non creato. Ita, e la 
II Padre incomprenſibile, il Figliuolo incomprenli} Ferciò, 
bile, e lo Spirito Santo incomprenſibile. eder cof 


I! Credo di S. Atanafto. 


| 1! Padre eterno, il Figliuolo eterno, e lo Spirito Santo 
eterno. 
E pero non ſono tre eterni, ma un ſolo eterno. 


Difa- Come anco, non ſono tre incomprenfibili, ne tre non 

enſi. ereati, ma ſolo uno creato, & un' incomprenſibi le. a 
Coſi parimente il Padre & Onnipotente, i! Figliuoio 

Ba. Onnipotente, e lo Spirito Santo Onnipotente. 

neo, Con tutto cid non vi ſono tre Onnipotenti, ma uh 

di . Osnipotente. 


Ed anche il Padre & Dio, il Figliuolo © Dio, e Io Spi- 
rito Santo & Dio. 
e a Nulladimeno, non ſono tre Dii, ma un flo Dio. 
della Coſi ancora il Padre & Signore, i! Figliuolo 8 Sig- 
its i ore, e lo Spirito Santo Signore, 3 
E pero non ſono tre Signori, ma un fol Signore. 
Coy. Perche ficome noi ſiamo obligati per la Veritz Chri- 
ſtiana ; di riconoſcer ciaſcheduna delle Porſone a parte, 
eſſer Dio, e Signore. 
Þ ogn Coſi ci & anche vietato per la Religione Catolica, 4 
dire, che vi ſono tre Dii, o tre Signori, 
-rvi in II Padre non & ſtato Iatto da alcuno ; nt creato, nd 
generato. 
Il Figliuolo & del Padre ſolo, non fatto, nt ereato, 
ma generato. 
Lo Spirito Santo & del Padre, e del Figliuolo, nt fat. 
to, ne creato, n? generato, ma procedente. 


erira t 
amo u 


uſt ann.. 


altra d Coſi vi © un Padre, non tre Padri; un Figliuolo, non 

tre Figliuoli; uno Spirito Santo, non tre Spiriti Santi. 
\ Spirit Ed in queſta Triniti non vi e ne precedenza ne ſuc- 
eters edenza; non vie ne mapggioriti ne minorita. 


Anzi tutte le tre Perſone ſono inſieme coeterne, e coe- 
zuali. 

Si che in ogni punto, come & detto; I Unità in Tri- 
Ita, e la Tri nità in Uniti ſi debbe adorare. 

Percid, chiunque vuol eſſer ſalvato, & obligato di 
teder coſi della Trinita - 


d lo Spi 
o, & | 


0 mpren 


2 Egli 


— 


— TAS} 


1] Credo di S. Atanaſio. 


LN '$ 

Egli è in oltre neceſſario, per ottener la vita eterny, 0 rg 
che creda debitamente, l' Incarnatione del noſttg Ui 
Signor Giesi Chriſto. i/ 


Preche la ve ra Fede conſiſte in queſto, che crediamq 
e confeſſiamo (he l noſtro Signor Jeſu Chriſto, Figliuq| 
di Dio, e Dio & huomo. 0 
Dio, della ſuſtanza del Padre generato inanzi tuti 0 
1 ſecoli; & huomo, della ſuſtanza di ſua Madre, nato O 
nel mondo. | 3 
Perfetto Dio, & perfetto huomo, conſiſtente d' un 0 
anima rationale, e di carne humana. 6 
Uguale al Padre in quanto alla ſua Deita; inferion pieli. 
al Padre in quanto alla ſua Humanita. _—_ 


II quale, quantunque ſia Dio, e Huomo, non per; 8 
due, ma un ſolo Chriſto. ed 
Uno, non per mutatione della Deit: in carne; m my 
per I aſſontione dell' Humanita nella Deitz. No. 
Uno totalmente; non gia per confuſione di ſuſtanzy, del] vs 
ma per uniti di Perſona, * 
Perche. ſicome Þ anima rationale e la carne, fanům tuo 4 
un' huomo ; coſi, Dio & huomo fanno un Chriſto. — > 
II quale pati per la noſtra ſalute, diſceſe agl' infer, ſl e 
e riſuſcitò il terzo giorno da morti. Die 
Sall in Cielo, fiede alla deſtra del Padre Dio Onn- & .7:1, 
potente, onde verrà a giudicare i vivi &i mort]. terna, 
Alla cui venuta tutti gli huomini riſuſciteranno coi 
corpi loro, e readeranno conto dello loro opere. Diceci 
E quelli c' havranno fatto bene anderanno alla via: - 
eterna, e quelli c' havranno fatto male al fuoco eterno 
Queſta è la Fede Cattolica, laquale chiunque noh: Por 
crederi con vera fede, non può eſſer ſalvato. Zai in 
Gloria ſia al Padre, al Figliuolo, & allo Spirito Santo Di & 
Sicome era nel principio, è adeſſo, e fara ſempitii: * 
per ſecoli de ſecoli. Amen. 
* 
4 Sea Di og 


La Litania. 


q Segue qui la Litania . en 2eherale de , ban. 


terns, tata 6 recitata diss la prozhiora di Mittina ne gierni 
a0 ftr di Demenica, mercordi e Venarai, ed altri tampi quando 
il Vejcovo lo comandera. 
diamo 
gliud O dio il padre celeſte, habbi pietà di noi, mĩſerl 
peccatori. 


1 tutu O Dio il Padre celeſte, &c. ON 

„ nato O Dio Figliuolo Redentor del mondo, Habbi pfetà 
di noi, miſeri peccatori, 

d' ur O Dis Figliuolo Redentor del mondo, Re. | 

| O Dio lo Spirito Santo, che procedi dal Padre e dal 
ferion WY Fioliuolo, habbi pietà df noi, miſeri peccatori, 
144 O Dis lo Spirito Santo, &c. 

pen O Santa, Benedetta, e Glorioſa Trinità, tre Perſotit 
& uno Iddio, habbi Pieta di noi, miſeri peccatori, 

ez m O Santa, Benedetta, e Glorioſa Trinità, &c. 

Non ricordarti delle noſtre offeſe, o Signore, ne 
aſtanza, Wi delle oFeſe de i noſtri Padri,n* voler far vendetta delle 
noltre ĩniquità; perdonaci o Dio benigno, perdona at 
tuo popolo che tu hai riſcattaty co! tuo pretioſiſſimo 
ſangue, e non voler eſſer irato contra di noi per ſempre, 
Perdonaci Signore bueno” 

Di ogni male, e diſgratia, di peccato, dalle aſtutie 
& aſſalti del diavolo, dalla tua ira, e dalla dannation' 


terna, 


„ fannt 
riſto. 
* jinfer 


o Onni 
ti. 


anno ed Liberaci o Dio benign. 
— * Di cecita di cuore, di ſuperbia, vana glorii, e hipoeriſi, 
alla 


Li invidia, odio e malizia, & ogni incaritevolezza, 
denn Liberari o Dio benigno. 
que nab! Fornicatione, & d' ogn' altro peccato mortale, di 
ai inganne del mondo, della carne, e del Diavolo, 
Liberact o Dis benigne. 
to Santo Da folgore & procella, dà peſte, mortalità, e caref li: 
ra ſempaßg guerra, homicidio, e da morte ſubitanea; 
Liberaci o Dis benignoe 

Seal Di ogni ſorte di ſeditione, conſpiratioui ſegrete e ri- 

4281 C 3 bellions; 


La Litania. 
bellione, di ogni dotrina falſa, hereſia, & ſciſma, dz 
induramento di cuore, e ſprezzo della tua parola, e de 
tuoi Cowandamenti, | 

Liberaci o Dio benigno. 

Per lo Miſterio della tua Santa Incarnatione, per |; 
tua Santa naſcita, e circonciſione, pe i tuo batteſimo, 
digiuno e tentatione. 

Liberaci o Dis benigns ' 

Per la tua agonia, e ſudor di ſangue; per la tua croce, 
e paſſione; per la tua morte pretioſa, e ſepoltura; pe 
la tua glorioſa viſurrettione, & aſcenſione, e per | 
venuta dello Spirito Santo, 

Liberaci © Dio benigno ; 

In ogni tempo di tribolatione, in ogni tempo di prof 
perita, nell' hora della morte, & nel giorno del giudi 7 
CIO. e CC 

Liberaci Dio benigns. 


Nei peccatori ſupplichiamoti d' eſaudirci, O Sigi C 
Iddio, e che ti piaccia di regger, e governare la t tie d 
Santa Chieſa univerſale nella via diritta, 

Nai ti ſupplichiamo d eſaudirci, e Dio benigno. C] 

Che ti piaccia di mantenere e fortificare nel tuo e to di 
culto, in giuſtizia e Santita di vita, il tuo ſervo GEO ce. 
GIO, noſtro Re e Governator clementiſhmo, Spirit 

Mei ti ſupplichiamo, &. 

Che ti piaccia di regger il ſuo cuore nella tua Fes Ch 
timore, & amore, e c' habbia ſempremai la ſua faduciaYſ © har 
te, e che cerchi ſempre il tuo Honore & Gloria, 

Nai ti ſupplichiamo, &C. Ch 

Che ti pliccia d' eſſer il ſuo Difenſore & Protettoſ ſolar, 


dandogli vittoria ſopra tutti i ſuoi nemici, no, e 
Noi ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia di benedire e mantenere la noſtra þ 
gina benigna CAROLINA, ſua Altezza Reale F! 
DERICO Principe della Gallia, il Duca, le Princip 
{e;£ tutta la famiglia Regia. 

Nu ti ſupplicbiamo, &c. 


La Litania. 
„, da Che ti piaccia alluminare tutti i Veſcovi, Presbiteri,- 
e de e Diaconi, de vera conoſcenza, & intelligenza della 
tur Parola; e che tanto per la lor predicatione come 
per la lor vita e converſatione, la poſſino avvanzare, e 
per |: ſpiegare come ſi conviene. 
eſimo, Nai ti ſutplic hiamo, &c. | 
Che ti piaccia dotare i Signori del Configlio e tutta- 
la Nobilta, di gratia, ſapienza & intelligenza, 
\ CroQ, Noi ti jupplichiamo, &c. 
ta; pet Che ti piaccia benedire e protegger i Magiſtrati,dan- 
per 1 do loro forza di far giuſtitia, e mantener la veriti, | 
Noi ti ſupplichiams, &c. 
Che ti piaccia benedire e cuſtodire tutto I tuo popolo, 
di prot Ni ti fupplichiamo, &c. 
1 gud: Che ti piaccia dare a tutte le nationi, unione, pace, 
e concordia. 


NMi ti ſupplichiamso, &c. 


) Sign! Che ti piaccia darci un cuore di ſpoſto ad amarti e temer- 

re la u ti,e di viver diligentemente ſecondo i tuoi comandamenti, - 
Mi ti ſupplichiamo, &c. 

ign0. Che ti piaccia dar a tutto '] tuo popolo accreſcimen- 

tuo ven to di gratia, d' aſcoltar hum Imente la tua Parola, e 


riceverla di pura affettione, e di produrre i frutti dello 


o GEO en 
Spirito, 


1 NMi ti ſupplichiams, &c. 
tua Felt Che ti piaccia ridurre nella via di veritꝭ, tutti quelli 
gduci © hanno errato e ſono ſoddotti, 
loria, Mi ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piꝛccia fortificare quelli che ſono ritti, e con- 
Protetts ſolar, & atutar i deboli di cuore, rizzar quei che cado- 
no, e finalmente abbatter il diavolo ſotto i noſtri piedi, 
Nei ti ſupplichiamo, &c. 
 noftra ! Che ti piaccia ſoccorrere, aſſiſter, e conſolare tutti 
veale F 9uelli che ſono in pericoli, neceſſity, e tribolatione, 
e Princip Nai ti ſupplichiamo, &c. 


Che ti piaccia conſervar tutti quelli che viaggiano, ſia 
per mare o per terra, tutte le donne che ſono in dolor di 


0 parto, - 
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La Litania. 


parto, tutti gli ammalati e piccioli fanciulli, e far ſen- 
tir la tua milericordia a tutti quelli che ſono incarcers- 
ti, 0 in ſervita, 

Mi ti ſupplichiame, &c. - 

Che ti piaccia di fender & a proveder per tutti gli orfan; 

e vedove, e tutti quelli che ſono deſolati & oppreſſi, 
3 Mi ti jupplichiams, &c. 
Che ti piaccia haver pietà di tutti gli huomini, 
Noi ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia perdonar a i noſtri nemici, perſecuto- 

ri & calunniatori, e convertir 1 loro cuori, 

Noi ti ſupplichiamo, &. 
Che ti piaccta confervarci i frutti della terra, ia modo 
che poſſiamo goderne al biſogno, 

Net ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti piacciadarci vera penitenza, remetterci tutti 25 
noſtri peccati, negligenze & ignoranze, & arricchirci WM che 
con la gratia dello tuo Santo Spirito, accioche rifor. Hof. 
miamo i coſtumi noſtri ſecondo la tua Santa Parola, with 
| Ni li ſupplicbiamo, &c. 


elaud 
Figliuolo di Dio, noi ti fupplichiamo d' efaudirci,. ie" 
Figliuolo di Dio, noi ti jupplichiamo a' eJaudirci. 1 

O Agne!lo di Dio che togli 1 peccati del mondo, 3 


Concedici la tua pace 


C1 uz 


O Agnello di Dio che togli 1 peccati del mondo, Wh. /-. 
Habbi pieta ai noi. 

O Chriſto eſaudiſcici, 
O Chriſto eſaudi t ici. 

Signore, habbi miſericordia di noi, 

Signore, habbi miſericordia di noi. 

Chriſto habbi pieti di noi, 

Chriſto habbi pietà di noi. 

Signore, habbi compaſſione di noi, 
Signore, habbi compaſſione di nai. 


Lies) 


La Litania; 


Dopo queſto, il Miniſtro, e tutto I Papols con lui, reci- 


teranno la Preghiera Dominicale. 


rfant This IT 
Jich Padre noſtro che ſei ne? cieli, &c. 
* Miniſt. 
O Signore non trattarci ſecondo i noſtri peccati. 
ecuto- Riſp. 


Ne ricompenſarci ſecondo le noſtre iniquiti. 


Pregbiamo. 


() Dio Padre miſericordioſo, che non iſprezzi mai i 


i tutti | ſoſpiri d' un cuor contrito, nꝭ i defiderii di quelli 
cchircl che ſono contriſtati, ſovveni miſericordioſamente alle 
e rifor- ¶ roſtre Preghiere le quali ti facciamo in tutte le noſtre 
ola, tribolationi e neceſſità, ogni volta che ci aggravano, & 


elaudi ſeici miſericordioſamente, accioche, quei mali 
f che per l' aſtutia del Diavolo, o degli huomini, ſono 
udirci, Wm:chinati contra di noi, ſiano diſſipati & ridotti a ni- 
rei. ente, e che per la providenza della tua bontà, ſiano diſ- 
do, derſi, accioche noi tuoi ſervitori, non eſſendo nocciuti 
di qualunque perſecutione, poſh:mo ſempremai ren ler 
mondo, W:udi e gratie al tuo Nome nella tua Santa Chiga, per 
Ciesd Chriſto noſtro Signore. 
Riſ. 


zel tuo Nome. 


Dio, noi habblamo udito con gli noſtri orecchi, & 
i noſtri padri ci hanno raccontate le opere mara- 
glioſe, che Tu faceſti ai di loro, e nei tempi avanti 


10. 
Ri. 
O Signore levati in noſtro aiuto, e liberaci per amor- 
J D:; tuo honore. f 
J Gloria 


O Signore levati in noſtro aiuto, e liberaci per amor 


Za Litania. 
Gloria ſia al Padre, al Figliuolo, & allo Spirito Santo. 


Sicome era nel principio, è adeſſo, e ſara ſempre 
ſecoli de ſecoli. 2 " : b 


Min. 
Difendici da i noffri nemici, o Chriſto. 
| Riſp. 
E conſidera miſericordioſimente le noſtre afflittioni. 
Nin. 
Riguarda pietoſamente i dolori de noſtri cuori. 
Rijp. 
E perdona miſericordioſamente i peccati della tua gente 
Min. 
Eſaudiſci favorevolmente le noſtre orationi. 
Riþp. 
O Figliuol di David habbi pietà di noi. 
Ed hora, e ſempre, piacciati eſaudirei o Chriſto. 


| JP- re] 
Eſaudiſcici * o Chriſto; eſaudrſcici pie 
toſamente o Chriſto Signore. 


Min. 
Signore, fa veder la tua miſericordia ſopra di noi. 
Riſp. 
Sicome ci confidiamo in te. 
3 Dio 
, liuo 
Preg biams. . 


Moi ti fupplichiamo humilmente o Padre, di rigut ſl Gen; 

dare compaſſionevolmente le noſtre infermita; Nuo, in 
per la Gloria del tuo Nome, ſtornar da noi tutti quei Mioderayy, 
Ii c' habbiamo debitamente meritati ; e far che in tut hoſtra con 
le noſtre calamiti poſſiamo riponer tutta la noſtra fiduWſotro 8 8 
cla, e ſperanza nella tua mi ſericord ia e ſempremai {er 
virti in ſantità, e purità di vita, all' honor e gloria dt 
tuo Nome, per l' unico noſtro Mediatore, & [nterce| 
ſore Gies Chriſto noſtro Signore. Anen. all . 


"af 


Preghiere. 


to, Ii Onnipotente, che ci hai fatta la gratia a que 

I hora di preſentarti unanimamente le noſtre commu- 
ni Supplicationi, e prometti che quando due o tre ſaran- 
no tadunati inſieme, nel tuo Nome, tu efaudirai le lo- 
o mande. Adempitci preſentemente, o Signore, i 
cefiderit & ſuppicazioni de' tuoi ſervidori, come pud 
ef loro pid eſpediente; dancoci in queſto ſecolo la 
con0:cenza della tua verità, & nel ſecolo avenire, la 
V.ia eterna. Amen. 


ni. F 


A Gratia del S nor noftro Giesd Chriſto, e la 
carita di Dio, e lu comunione dello Spirito Santo 
{x con tutti noi per ſeinpre. Amen, 


Q Ainiſce la Litania. 


2 


— — ˖ 


iſto. . 

4 4 Preghiere e rendimenti di Gratie in varie occorrenxe 

ic ple da dirfs inanxi le due ultime Preghiere della Litania 
evero delle Pregbiere della Mattina o della Sera. 


q Preghiera per Pioggia. 


Dio Padre celeſte c' hai promeſſo per il tuo Fig- 
livolo Giesd Chriſto à tutti quelli che cercano il 
o regno, e la giuſtitia di eſſo, tutte le coſe neceſſatie 
i ri gur ſoftentamento della vita; mandaci, noi ti ſupplichi- 
rmità; Nuo, in queſlo noſtro gran biſogno, della pioggia coſi 
uei mode rata, che veniamo a goder i frutti della terra a 
in tutWoſtra conſolatione, & a tuo honore, per Giesd Chriſlo 
ſtra fiduWoltro Signore. Amen. | 
emai {er 
loria de 
[nterc® 


lad 
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O Dio, Padre Celeſte, da cui viene, che cade la piog- 


Pregbiers. 


jel] 
prati 
ifhan 
o I 


Per Bel tempo. 


1 Ddio Onnipotente che per il peccato dell' huomo 


ſommergeſti una volta tutto ] mondo, da otto per. ri. 
ſone in poi, e dopo prometteſti per tua miſericordia di 
non voler diſtruggerlo mal pid: Noi ti ſupplichiamo 
humilmente, che ſe bene, per le noſtre iniquiti habbiz. 
mo degnamente meritato il caſtigo di pioggie e grand 
acque, che pero, havendo riguardo alla noſtra vera peni- Wl 14: 
tenza, ti piaccia mandarci un coſi bel tempo, che poſ. col 
ſia no raccoglier i frutti della terra nella lor ſtagione, e T: 
coſi imparare da i tuoi caſtighi a ravvederci, e per le tus MWhifric 


benignita, a renderti laudi e gratie, per Giesu Chriſto Wiberac 
noſtro Signore. Amen. | oltri t 
itla, e 
bot arm 
dnt fo 
Lonator 


giv 


| In tempo di Fame e Careſlia. 


£12, che la terra rende i] ſuo frutto, le greggie 
aumentano, & i peſci moltiplicano; riguarda, noi ti 
preghiamo, leafflittioni del tuo popolo, e fi che la fame 
e ſcarſità, che patiamo hora meritamente per le noſtre 
iniquità, ſiano per tua infinita bontà, convert'te in ab 
bondanza e derrata, per I amor di Gies Chriſto 
noſtro Signore, al quale con Te, e lo Santo Spirito 


4 


Ddio ( 
talita ſ- 


ſia honor e gloria, hora & in eterno. Amen. t ribelli, 
| 9, del f 

4 Overo queſts. tanta m 

uſhoni, | 

Dio Padre miſericordioſo,che nel tempo del Profetafſ*©2*071, 
Eliſeo faceſti in un ſubito mutar la ſcarfita e cat. a; ace 

eſlia di Samaria, in grand' abbondanza; habbi pieti T eitiatio 
di noi, accioche noi che per i noſtri peccati, ſiamo ho 1 proce 
caſtigati nel medeſimo modo, poſſiamo ancora, trova — 
morta 


ſoccorſo in tempo opportuno; accreſci o ſignore ** 
— 1 8 


Pregbiere. 


ella terra con la tua benedittione celeſte, e Ficci 14 
-atia che ricevendo la tua abbondante liberal ità, ne 
iGamo alla tua gloria, al ſoſtentamento di quelli che ſo- 
o nell' inopia, & a noftra conſolatione, per Giesd 


tht 'hriſto noſtro Signore. Armen. 

ia di 

amo | 5 

bbja- q In tempo di guerra e di Tumulti. 

randi | 
peni- dio Onnipotente, Re de Re, e governatore di tutte le 
e poſ- coſe la cui potenzi niuna creatura può reſiſtere; a cui 
one, e Mlo appartiene giuſtamente di caſtigar ĩ peccatori, ed uſar 
le tue Myiſericordia verſo quelli che ſono penitenti ; Salvaci e 


'hriſto Wivberaci noi ti preghiamo humilmente, dalle mani de? 
oltri nimici abafſa il lor orgoglio, fa ceſſar la lor ma- 
tia, e confondi le loro machinationi, accioche eſſendo 
oi armati con lo tuo ſcudo, fiamo ſempremai diteh da 
ni ſorte de pericoli, per glorificar Te che ſei il ſolo 
Lonatore di tutte le vittorie, per i meriti dell' unico tue 
igliuolo Giesd Chriſto noſtro Signore. Amen. 


In temps di Pele o altre mal Contaggioſo. 


Ddio Onnipotente, che nella tua ira mandaſti la mor- 
alità ſopra I tuo popolo nel diſerto, per la loro oſtina 
 ribellione contra Moiſè & Aaron, come anco nel tem- 
o, del Re David, uecideſti eo I flagello della peſte, 
tanta mila perſone, e pure rieordandoti delle tue com- 
iſhoni, ſalvaſti i] rimanente; habbi pieta di noi miſeri 
catori, che fiamo viſitati di grave contagione e mor- 
lità; accioche, ſicome ti piacque allor d' aggradire unꝰ 


1 Profeti 


— * opitiatione, e commandaſti all Angelo diſtruttore di 

. 90 on proceder pit oltre nel eaſtigare, che ti piaccia ſomi- 
_— liantemente hora, di ritirar da noi queſto flagello e 
_ i benin mortaliti, per Giesd Chriſto noſtro Signore. Amr, 
ay” ; E on 


_ -—_ ” —— ——— 


— 
4 . 
= . 1 
— — 
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Pregbiere. 


Ece 


<q Da dirfi nelle ſettimane de Quattro tempi, ogni d pott. 


guellt c hann da r ammeſſi negli. Ordini Sacri. riz 
| G4 Well: 
JP%io Onnipotente e Padre celeſte, che ti ſei acquiſtyMion 
una Chieſa univerſale, per il ſangue pretioſo del eh' 
diletto Figliuolo,confidera la miſericordioſamente, & or 
queſto tempo guida e governa in tal modo le menti H ece 
tuoi ſervidori li Veſcovi e Paſtari del tuo gregge, M Poſt. 
non vengano ad imponer le mani troppo ſubitamente(ii* le- 
pra alcuno, anzi, che facciano elettione, fe4elmente,Mc*!ſa! 
ſaviamente di perſone idonee per ſervire nel ſacro mi Hand 
ſerio della tua Chieſa. Ed a quelli che ſaran no ordin arif 
ti a qualche ſacra fontione, piacciati dar la tua gratis, 
celeſte benedittione, accioche, coſi per la lor vita cony a 
dottri na, poſſino narrare la tua gloria, & av vanzare la ſali U. 
di tutti gli huomini, per Giesù Chriſto noſtro Signon * 
| ani 
4 O vero queſta. 
| $ Di 
{ DJdio Onnipotente, donatore d' ogni buon dono, They 
& per la tua divina providenza hai aſſegnati piu ſort le * 
ordini nelia tua Chen; noi ti ſupplichiamo di ſpane ira 
il dono della tua gratia ſopra tutti qnelli c“ hann i. | 
efſer chiamati ad alcun Officio od amminiſtratione uon 6 
eſſa; & riempirgli in tal modo della veriti della tua * 
trina, e dotargli d' innocenza di vita, che poſſano fel nit d 
fedelmente nel tuo coſpetto, alla gloria del tuo g atm 
Nome, e i bene della tua ſanta Chiela, per Gies Chri h 
noſtro Signore. Amen. gente, 
f Wefinent 
q Preghiera per] Eccel Corte del Parlamento, da te le n 
tutto Ftempo della ſua S I done. 5 la di 6 
KS; | ) le lo 
I Ddio miſericordioſo, noi ti ſupplichiamo, com per qu ck li 


. * 2 J 7 
1 tgno in generale, coſi particolarmente PF 


Pergbiere: 


Eceelſa Corte del Parlamento, radunata in queſto tempo 
ſotto '] noſtro pio e benigno Rꝭ; che ti piaccia d' in- 
rizzare & proſpe rare le loro conſulte all' avvanzamento 
Bella tua gloria, il bene della tua Chieſa, la ficurezza, 
konore e proſperita del noſtro Sovrano, e' ſuo Reame, 
h' ogni coſa fia in tal modo regolata e flabilita per la 
Jor cura, ſopra I miglior e pil ſicuro fondamento, che 
pace e feliciti, verita e giuſtitià, la relig one e pietà, ſia- 
no ſtabilite fra di noi, di generatione in generatione; tut- 
e lequali cole, inſieme con ogn' altra, che tu ſai eſſet ne- 
eſſaria per nol, e per tutta la tua Chieſa, noi te le do- 
mandiamo humilmente nel Nome e Mediatione di Giese 
hrifto noſtro Signore Salvatore benedetto. Ang. 


i di js 


Fi. 


cquiſty 
0 del tu 
nte, & 11 
nenti d 
gge, ch 
mente! 
mente,: 
cro mit 
o ordin 
gratis, 
vita cone 
e la falu 
Signor 


Una Colletid o Preghiera per huomini d' cgni fate 4 
canditiane da uſarſi quando unn fi ba da dire la Li- 
tania, 


Dio, Creatore ePreſervatore di tutto il genere humano, 
noĩ ti ſupplichiamo con ogni humilti, per tutti gli hu- 


0. 0 3 * 4. en 
1 mini di qual fi ſta ſorte e conditione che ti piacci fargli no- 
| as e le tue vie, la tua ſalute a tutte le Nationi, Et in par. 
: ** icolare ti preghiamo per la proſperiti della Chieſa Catto- 


ica; che ſia in tal modo condotta e governata dallo tuo 


ione > © b 5 . 8 . 
no oon Spirito, che tutti quegli che fi dicono Chriſtiani,fiano 
20 en ondotti nella via di verita, & che s' attengano alla Fede in 

def nita di Spirito, nel legame di Pace, & in giuſtitia di vita. 


Finalmente raccomandiamo, alla tua bonti paterna tutti 

negli che ſono in qualunque modo afflitti o diſtretti di 

nente, corpo, o faculta, [“ partico- 

mente quelli per iquali, ſono richi- ® <22/ , dir; 

te le noſtre Preghiere] che ti plac- guands gualuny Je- 

a di conſolare e ſovvenirgli ſecon- Hdera le Preghizre 

V le lor differenti necefliti, dando 42//a Congregatione. 

oro patienza ne i lor patimenti, & 

lice liberatiogg da tutte le loro afflittioni. Tutte lequali 
E 2 coſe 


esd Chi 


ento, dad 


m per qu 
ncora pet 
Ecc 
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nets ² ˙ er 


Pregbi ere. 


— 


Da dicſi nelle ſcttimane de Quattro tempi, ani d 
guellt c“ hanm da er ammeſſi negli. Ordini Sacri. 


J P%io Onnipotente e Padre celeſte, che ti ſei acquiſhy 
una Chieſa univerſale, per il ſangue pretioſo del ty 
diletto Figliuolo, conſidera la miſericordioſamente, & i 
queſto tempo guida e governa in tal modo le menti ¶Mece 
tuol ſervidori li Veſcovi e Paſtari del tuo gregge, <> 
non vengano ad imponer le mani troppo ſubitamenteh 
pra alcuno, anzi, che facciano elettione, ſedelmente, 
ſaviamende di perſone idonee per ſervire nel ſacro mii 
Rerio della tua Chieſa. Ed a quelli che ſaran no ordin 
ti a qualche ſacra fontione, piacciati dar la tua gratis, 
celeſte benedittione, accioche, coſi per la lor vita com 
dottri na, poſſino narrare la tua gloria, & avvanzare la ſil 
di tutti gli huomini, per Gies Chriſto noſtro Signon 


ban. 

O vero queſta. : 

7 Di 

{ DJio Onnipotente, donatore d' ogni buon dono, © ry 

X per la tua divina providenza hai aſſegnati più fortis 3 

ordini nelia tua Cheſa; noi ti ſupplichiamo di ipanc 3 

11 dono della tua gratia ſopra tutti quell: c' hanno! 2 

eſſer chiamati ad alcun Officio od amminiſtratione uon 8 

eſſa; & riempirgli in tal modo della veriti della tuad 4. 

trina, e dotarg)i d' innocenza di vita, che poſſano fer nic! d 

fedelmente nel tuo coſpetto, alla gloria del tuo g Rk 

Nome, e bene della tua ſanta Chiela, per Giesũ Chri me" 
noſtro Signore. Auen. vente, 

; Weiinent 

I Preghiera per! Eccel/a Corte del Parlamento, da fte le n 

tutto 'Ptempo della ſua Sr{ſcone. a la di c 

X 8 | | Yo le lot 

Ddio miſericordioſo,noi ti ſupplichiamo, com per qu Rn 


ee * 
tegno in generale, coſi particolarmente „ . 


Pergbiere. 


Eceelſa Corte del Parlamento, radunata in queſto tempo 
ſotto J noſtro pio e benigno Rè; che ti piaccia d' in- 
rizzare & proſpe rare le loro conſulte all' avvanzamento 
Bella tua gloria, il bene della tua Chieſa, la ficurezza, 
honore e proſperità del noſtro Sovrano, e ſuo Reame, 
h' ogni coſa f1a in tal modo regolata e flabilita per la 
lor cura, ſopra I miglior e pi ſicuro fondamento, che 
pace e feliciti, verità e giuſtitià, la relig one e pietà, ſia- 
no ſtabilite fra di noi, di generatione in generatione; tut- 
e lequali coſe, inſieme con ogn' altra, che tu ſai eſſer ne- 
eſſaria per noi, e per tutta la tua Chieſa, noi te le do. 


1 di jþ 


Ti. 


.cquiſth 
o del tu 
nte, & 11 
ment! d 
2gge, ch 


mente! 


mente,: a 4 
ero millil andiamo humilmente nel Nome e Mediatione di Giesd 
o ordi hrifto noſtro Signore Salvatore benedetto. Auen. 
gratis, 


vita com 
e la falu 
Signo 


Una Collett o Preghiera per huomini d' ooni fate 4 
eomditione da uſarſi quando nin fi ha da dire Ia L. 
tana, 


Dio, Creatore ePreſervatore di tutto il genere humano, 
noĩ ti ſupplichiamo con ogni humiltꝭ, per tutti gli hu- 


dono, M g; 55. £ "or 

R—_— di qual ſi fi ſorte e conditione che ti piacci fargli no- 
| ſpant e le tue vie, la tua ſalute a tutte le Nationi, Et in par. 
* ſcolare ti preghiamo per la proſperità della Chieſa Catto- 


ica; che ſia in tal modo condotta e governata dallo tuo 
uon Spirito, che tutti quegli che fi dicono Chriſtiani. ſiano 
ondotti nella via di verita, & che s' attengano alla Fede in 
nita di Spirito, nel legame di Pace, & in giuſtitia di vita 
inalmente raccomandiamo, alla tua bontà paterna tutti 
negli che ſono in qualunque modo afflitti o diſtretti di 
ente, corpo, o faculta, [“ partico- 
mente quel li per iquali, ſono richi- 2u-/ , di, 
te le noſtre Preghiere] che ti piic- gaande qualeuny de- 
a di conſolare e ſovvenirgli ſecon- ſidera le Preghiere 
o le lor differenti necefliti, dando @42//a Congregatione. 
ro patienza ne i lor patimenti, & 
ce liberationg da tutte le loro afflittioni. Tutte lequali 
2 coſe 


rations | 
Wa tua d 
Nano (ec! 

tuo g 
esd Chri 


ento, dal 


m per qu 
ncora pe 
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Rendimenti di gratie. 
coſe ti domandiamo per l' amore di Giesd Chriſto, An 
q Oratione che ff pub fare dopo guclunpue delle proc. 

denti. | | 
Dio, la cui natura e proprietà & ſempre d' haver 
compaſſione e di perdonare; accetta le noſtre hy. 
mili Supplicationi 7 e ſe bene ſiam legati con le catene de 
noſtri peccati, ſciolgaci la tua compaſſione e miſericordiz, 
per l' amor di Gies Chriſto noſtro Avvocato & Inter 
ceſlore, Amen. 


01 
tima 
1] ber 
t' ha 
ceſiit; 


rinfre 
noi. ti 


per le 


J Rendimento di Gratie generale. 


I Dae Onnipotente, Padre di tutte le miſericordie, noi O b 
tuoi indegni ſervidori ti rendiamo laudi e gratia dal p nella t 
pt ĩofondo de' noſtri cuori, di tutte le tue bontà e grat eis 


. * . . . P con U 
finite, fatte a noi & tutti gli huom. . * 140 

* Qneflo f din wi, [* e particolarmente a quelli 
p tua gra 


guands alcurs, per che deſiderano offerirti le loro lau WE x: gene 
il quale fi havera di e gratie per le benignità chet' Signore 
prima fregato, defi» ha piacciuto nuovamente fargli,] 
dera renderne gratie. Noi ti benediciamo per la noſtn 

| creatione, preſervat one, e di tutte 
le benedittioni di queſta vita; ma ſopra tutto, per la carit 
infinita nella Redentione del mondo per Giesd Chit O pad 
noſtro Signore; per i mezzi d' ottener la gratia e la ſper- cor 
anzi di gloria: E ti ſupplichiamo df darci quel debito, In tua C 
ſentimento di tutte le tue gratie, che i cuori noſtri ſiano Nabbonda 
ſinceramente grati, e che publichiamo la tua laude, non Weratie di 
ſolo con le labbra, ma etiandio nelle noſtre converſati· Nunuarci 
oni, ded'candoci al tuo culto, e caminando nel tuo coſ. Penda i 
petto, ſantamente e giuſtamente tutti I giorni delle vite Noſtra ct 
noſtre, per G esd Chi iſto noſtro Signor; al quale con An. 
Te e lo Spirito Santo ſia honor e gloria ne? ſecoli de 


ſecoli. Amen. q 7” 


— — — ³——fẽññ — —‚ il. 


Pragbiere. 


q Per Piaggia. 


0 Dio Padre noſtro celeſte, che per la tua providenz# 
miſericordioſa fai cadere la pioggia della prima &ul- 


tima ſtagione ſopra la terra, accio che produca frutto per 
* F bene dell huomo: Noi ti rendiamo laudi e gratie, che 
ail” r ha piacciuto mandar, finalmente nella noſtra gran ne- 


ordia ceſiiti, una cofi grata pioggia ſopra la tua heredita, e 
lad rinfreſcarla quando era arſa, alla gran conſolatione di 
noi. tuoi indegnt ſervidori e gloria del tuo ſanto Nome, 
per le tue miſericordie tm Giesù Chriſlo Signore. Amen. 


I Per Bel tempo. 


0 Signor Iddio che ci havevi giuſtamente humiiliart 


je, nol col flagello di grandi acque e pioggi ſmi ſurate e poi 
dal piv BY nella tua pieta ci hai ſoccorſi, e conſolate le anime noſtre 
at ell con queſto coſi benedetto cambiamento di tempo: Noi 
huomi. ¶ laudiamo e glorifichiamo il tuo Santo Nome per queſta 
| Guell I tua gratia, & narreremo ſempre, le tue infinite benignità 
ro lay di generatione in generatione, per Gies Chriſto noltry 
che“ WSionore. Amen. 

argli,] 

z noſtn | 

13 tutte Per Allondanxa. 

a carid 

Chi io Padre miſericordiofiſimo, che per tua bonti e miſeri- 
la ſper- cordia hai eſaudite le humili e divote Preghiere detr 
debito, Ila tua Chieſa, e mutata la noſtra careſtia e ſcatſez an in 


ri ſiano Nabbondanza e gran derrata: Noi ti rendiamo laudi e 
e, non Igtatie di queſt a tua gran liberaliti, pregandoti di cons 


verſatl- Ftinuarci queſta tua benigniti, accioche la noſtra terra ci 
tuo col Nrenda i {avi frutti abbondantemente, alla tua gloria e 
Ie vi Ppoſtra conſolatione, per Gies Chriſto noſtro Signore. 
ale con . Ea 


coli de E 3 M FT. 


J Per 


Rendimenti di Gratie. 


J Per Pace e lileratione da i noftri nimici. 


PNdio Onnipotente, che ſei una patente torre di difeh 

a'i tuci fervidori contra la faccia de i lor nimici. 
Noi ti rendiamo laudi e gratie Cella noſtra liberat one da 
quei grandi & imminenti pericoli co i quali eravamo cir. 
condati. Noi riconoſciam eſſer egli l' effetto della tu; 
gran bonta, che non ſiamo ſtati dati loro in preda ; et 
preghiamo di continuarci ſempre queſte tue tali gratic 
accioche tutte mondo ſappia, che tu ſei il noſtro $1l. 
vatore, e potente liberatore, per Gies Chriſto noſtty 


Signore. Amen. 


Per la riſtoratione q ana general Pace nel Reg no. 


O Dio eterno e Padre noſtro celeſte, che ſolo fai naſcet 

I" unione in una cafa, e quieti la faria d' un popoly 
sfrenato ; Noi benediciamo il tuo ſanto Nome, che th 
piacciuto acquetare quei ſedĩtoſi tumulti che fi erano le 
vati fra di noi; e ti preghiamo humilmente di far ch 
per l' avvenire caminiamo ubidentemente nella via de 
tuoi ſanti comandamenti, e che menando una vita quien Le ( 
e pacifica in vera pĩetà e lealtà, t' offeriamo del continu A 
i noſtri ſacrifici di laudi & rendimenti di gratie,per queſt 
tue benedittioni ſpaſe ſopra di noi, per Gies Ghriſ 


noſtro Signore. Amen. TY 

i 

J Per Liberatione dalla Peſte. 
O Signor Iddio, che ci hai feriti per i noſtri peccaiia [ 
conſumatici per le noſtre traſgreſſioni, con la tua ou 
ovamente finiza ſpaventevol viſitatione, & hora nel met D 
20 di giuditio, ricordandoti delle tue compaſſioni, hal le 
riſcattate le vite noſtre dalla gola della morte: Noi oi ce, ho- 
feriamo alla tui bontꝭ paterna i corpi. e le anime noſi i dale 1 
da te liberate, in ſacrificio vivente alla tua divina Muell, grand” 
eſaltando, e magniicando ſempre le tue miſericordie ne NR 
norti, 


mezzo dellz tua Chieſa, pet Giesd Chriſto noſtro Sis 
nore. Arntn. 4 0 


i difeh 
umici: 
one da 
mo cit. 
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gratie, 
Lro Sil. 
» noltro 


go. 
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| 
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via de 
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Ontinoe 
er queſt 
Ghriſ 


eccati,t 
2 tua no- 


prima Domen. in Avvents. 
q Os ero gueſta. 


Oi riconoſciamo humilifimamente in tua nza, 

o Padre mi ſerieordiofiſſimo, che tutti quei giuditii 
che ſono minacciati nella tua legge, haverebbero giufta- 
mente potuto cadere ſopra di noi, per le noſtre tanto 
numeroſe prevaricationi, & induramento deꝰ noſftri cuorĩi. 
Pero, poi che t' ha piaceiuto, nelle tue gran miſeri- 
cordie, accettando la noſtra debole & indegna humilia- 
tione, di far ceſſare la malatia contagioſa, della quale 
ſiamo ſtati coſi gravemente afflitti, e renderci la voce di 
giubilo, e falute nelle noſtre habitationi: Offeriamone 
alla tua divina Maeſtà il facrificio di laudi e gratie, cele- 
brando e magnificando il tuo Nome glorioſo, per queſta 
tua preſervatione e providenza, per Gies Chriſto noſtro 
Signore. Annen. * | 


— — —_—— —— 


Le Collette, Epiſtole & Evangelii da uſarſi per 
tutto Anno. | 


J Oferva +he Ia Cilletta  opni Dimenica's Fefla, c ba 
Vigilia fi dira nel Vis delia jera preceaente. 


La Colletta per la prima Domenica in Ar vento. 


0 Dio Onnipotente, facei la gratia di poter rigettare 

le opere delle tenebte, e riveſtirci delle arme dj lu- 
ce, hora in queſto tempo della noſt ra vita mortale (nella 
qvale 1] tuo Figliuolo Giet Chriſto venne a viſitarci in 
grand? humtItz} accoche,nell” ultimo giorno, quando ri- 
torneri nella ſua Maeſtà gloriofa, per giudicare i vivi & i 
morti, ri ſuſcitiamo alla vita immortale, per Lui, che vi- 
ve, 


Prima Dom. in Avvents.. 


ve, e regna con Te, e lo Spirito Santo, hora, & eternz- 
mente. Amen. 


J Queſt Colletta debbe ripeterſi ogni giorno, cen Þ alt 
Collette in Avvents, fino alla Vigilia del Natale. 


L Epiſtala, Rom. 13. 8. 


O N dobbiate nulla ad alcuno, fenon 'd amarvi gli 
uni gli altri: percioche chi ama altrui, ha adempi- 
uta la legge, Concioſia coſa che queſti comandamenti, non 
commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non dir 
falſa teſtimonianza, non concupire, e ſe v' Ealcun altro 
comandamento, fieno ſommariamente compreſi in queſto 
detto, Ama il tuo 'preſhmo come te ſteſſo, La cariti non 
opera male 'alcuno.contr? al proſſimo: l' adempimento 
adunque della legge è la cariti. E queſto vie piu dob- 
biam fare veggendo I tempo: percioche egli & hora che 
noi ci riſvegliamo homai dal ſonno: conciofia che 1a ſal- 
ute ſia hora piu preſſo di noi, che quando credemmo; 
La notte & avanzata, e I] giorno & vicino: gittiamo ad- 
unque 1' opere delle tenebre e ſiam veſtiti degli arnefi 
della luce. Cami niamo honeſtamente, come di giorno, 
non in paſti ed ebbrezzi; non in letti e laſcivie; non in 
conteſa ed invidia; anzi fate riveſtiti del Signor Giesd 
Chriſto, e non habbiate cura della carne a concupiſcenzz. 


L' Evangelio, S. Matt. 21. 1. 


Uando furono vicin di Jeruſalem e furono venuti in 
Betfage, preſſo al monte degli uliyi Giesd mando 
due diſcepoli dicendo loro, andate nel caſtello ch' è di- 
rimpetto a voi è ſubito truoverete una aſina legata,ed un 
puledro con eſſa; ſcioglietegli e menateglimi. E ſe al- 


cuno vi dice nulla, dite che I Signore ne ha biſogno, e 


{ubito gli mandera. Hor tutto cio fu fatto, accioches 
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Seconda Dom. in Avvents. 

adempieſſe cid. che fi detto dal proſeta, dicendo, Ditè 
alla figliuola di Sion, Ecco, il tuo Re viene a te, man- 
ſueto e montato ſopra un aſino ed un puledro, figlio d 
un aſina che porta il giogo. Ed i diſcepoli andarono e 
fecero come Giesd havea loro impoſto. E menarono 
 afina e I puledro, e miſero ſopra quelli le lor veſti, e 
Gies montò ſopra i puledro. Ed una grandiflima molti 
tudine diſteſe le ſue veſti nella via: ed altri tagliavano de- 
ami dagli alberi, e gli diſtendevano nella via, E le turbe 
ch andavano davanti, e che venivano dietro, gridavano,di- 
cendo, Holanna al Figliuolo di David: Benedetto colui 
che viene nel nome del Signore: Hoſlanna, ne luoghi - 
altiſſimi. Ed eſſendo egli entrato in Jeruſalem, tutta la 
citta fu commoſſa, dicendo, chi & coſtui ? E le turbe di- 
cevano, coſtui e il profeta Gies, chi è di Nazaret di Ga- 
lilea. E Giesd entr6 nel tempio di Dio, e caccio fuori 


tutti coloro ehe vendevan e compravano nel Temio, ri- 


vetsò le tavole de Cambiatori, e le ſedie di coloro che 
vende vano i colombi, e diſſe loro, Egli è ſcritto la mia 
cala ſara chiamata caſad oratione: ma voi n* ha vete fatta 
una ſpelonca de ladroni. 


Per la ſeconda Domenica in Aonente, 


0 Dio Benedetto, e' hai voluto che tutte le Sacre Scrit 
ture foſſero ſeritte per noſtra inſtruttione, facci la- 
gratia di poter aſcoltarle, leggerle, offervarle, impararle, 
digerirle interiormente, in modo tale, che per patiettza, 
econſolatione della tua Santa Parola, poſſiamo abbracciare, 
8 tenerci- ſempre ſermamente alla beats ſperanza della vita 
eterna, che C1 hai data nel noſtro Salvatore Giesũ Chriſto. 
Ancn. rb e d 
Z' Epiftolo, Rom. 15. 4. 
Utte le coſe che furono gia innanzi ſcritte, ſurono 
(critte per noſtro ammaeſtramento;z accioche per la 
ittenza, e per la conſolation delle ſcritture, noi ritegni- 
mo la ſperanza. Hor” Iddio della patienza e della con- 
ſolatione 


Seconba Dom. in Avvents:- 
ſolatione vi dia d' havere un medeſimo ſentimento fr; 
Vol, ſecondo Gies Chriſto. Accioche di pari conſenti. 
mento, d' una ſteſſa bocca, glorifichiate Iddio, che & il 
Padre del noſtro Signor Giesd Chriſto. Percid accogli- 
etevi gli uni gli altri, ſicome anchora Chriſto ci ha ac- 
colti nella gloria di Dio. Hor io dico che Chriſto + * 
ſtata mĩ niſtro della circoncifione, per la veritz di Dio di 


ratificar le promeſſe fatte a Padri. Ed ha accolti i Gentil au. 
per la miſericordia di eſſo da glorificar Idd io; ficome ? 8 
fcritto per queſto io ti celebrerò fra le genti, e ſalmegge. * 
T0 al tuo nome. Ed altroue la Scrittura dice, rallegratevi, ne” 1 


o genti, col ſuo popolo. Ed altroue, tutte le genti, laudze 
1] Signore; voi, popoli tutti celebratelo. E altroue Iſai 
dice, vi ſarà la radice di jeſſe e colui chi ſurgeri per reg- 
ger le genti; le nationi ſpereranno in Lui. Hor I Iddio 

della ſperanza vi riempia d' ogni allegrezza e pace, cre- Cc 
dendo, accioche abbondiate nella ſperanza, per la fort. | 


dello Spirito Santo. wen 
| | | vato f 

L' Evangelis, S. Luc. 21. 25. (eff 

Poi appreſſo vi faranno ſegni nel ſole e nella Lunz: *. 
nelle Stelle: ed in terra angoſcia delle genti, cen _—_ 
ſmarrimento, rimbombando il mare e I fiotto. Gli h- 1 
omini ſpaſimando di paura e d' aſpettation delle coſe c I ©” 
ſopraggiugneranno al mondo: pereioche le potenze d 
cieli faranno ſcrollate. Ed alhora vedranno il fgliuol dell ; 
buomo venire in una nuvola con potenza e gran gloria a Je. 


Hor quando queſte-coſe comincieranno ad avvenire, fi 
guardate ad alto ed alzate le voſtre teſte: percioche | 
Voſtra redenzione è vicina. E diſſe loro una ſimilitudine: 
Tiguardate il fico e tutti gl' alberi. Quando gia hanno 
germogliato, voi, veggendolo riconoſcete da voi ſte 
che gia la ſtate è vicina. Coſi ancho ravoi quando vedrete 
avvenir queſta coſe, ſappiate che 'l regno di Dio e vicino. 


Ha 


tu colu 


To vi dico in verità che queſt* età non paſſerꝭ fin che tutte tro? E 
queſte coſe non ſieno avyenute, II cielo e la terra palate a C 


ſeranno ma le mie parole non paſſeranno. ticoura 


Terza Dom. in Awvents; 
for La terza Dominica in Avvento. 
e © i 0 Signore noſtro Gies Chriſto, che alla tua prima 
ogli- venuta mandaſti il tuo Meſſo . prepararti la via, 
Ja aC- ta che i Miniſtri, e Difpenfatori de tuoi Miſterii, pre- 


iſto parino & acconcino parimente-le tue vie in tal modo, che 
io 91 convertendo i cuori de' ritroſi alla ſapienza de' giuſti, 
ent] alla tua ſeconda venuta per giudicar, il mondo, fiamo 
ys > trovati aceettevoli nal tuo coſpetto, che vivi e regni in- 
lege. ſieme col Padre e Io Spirito Santo, un ſolo eterno Dia, 
re ne ſecoli de“ ſecoli. Amen. 
a 
: — L' Epiſtala, 1 Cor. 4. 1. 
Ky Os: faccia J. huomo ſtima di noi come di mĩniſtri di 
1 Chriſto e di diſpenſatori de? miſteri di Dio. Ma nel 
reſto e' fi richiede ne? diſpenſatori, che ciaſcuno ſia truo- 
vato fede le. Hor quant' c a me Io tengo ger coſa minima 
d' eſſer gi udicato da voi, o da alcuno giudizio humano : 
Tunze i. non pur mi giudico meſteſſo. Percioche non mi 
cen! bento nella conſcienza colpevole di coſa alcuna: tutta 
5 11 ha volta non per queſto ſon giuſtificato : ma il Signore & 
oe che quel che mi giudica. Perciò non giudicate di nulla in- 
nze & n al tempo, finche ſia venuto il Signore il quale 
Faye Juce le coſe occulte delle tenebre e manifeſt- 
gloss era 1 conſigli de cuori, ed alhora ciaſcuno haurà la ſua 
> iy laude da Dio, | 
p 
| * L' Evangelio, S. Matt. 11. 2. 
i hanno | 
voi ſteh OR Giovanni havendo vella prigione udite le opere 
» vedrete di Giesi, mandò due de' ſuoi diſcepoli a dirgli, ſei 
> vicino tu colui c hi da venire o pur n' aſpetteremo noi un al- 


che tut Iro E Giesh riſpondendo, diſſe loro, andate e rappar- 
era pi, Nute a Giovanni le coſe che voi udite e vedete. I ciechi 
ricourano la viſta ed i zoppi caminano: I lebbroſi ſon 

bi mondati 


ſopravvanza ogni intelletto, guarderà i voſtri cuori, el 


* 


Auarta Dom. in Avvents. 
mondati ed i ſordi odono; i morti fon riſuſcitati, e 
Evangelio © annunziato a“ poveri; e beato e colui che 
non fi ſarà ſcandalizzato di me. Hor come eſſi ſe nag. 
davano, Giesd preſe a dire alle turbe, intorno a Giovan. 
ni, che andaſte voi a veder nel deſerto? Vna cann d. 
menata dal vento? Ma pure, che andaſte a veder ? yy 
huomo veſtito di veſtimenti morbidi ? Ecco, coloro chi 
portago veſtimenti morbidi ſon nelle caſe delli Rt, My 
pure che andaſte a veder? Un Profeta? fi certo, vi dicq 
e piu che Profeta : percioche coftui è quel di cui & ſcritty, 
Ecco Io mando il mio angelo davanti alla tua faccia, i 
quale acconcierà i] tuo camino dinanzi a te. 


Li quarta Domenica in Avvento. 


O Signore inalza (noi ti preghiamo) la tua potenzy 
| e vieni fra noi, e ſoccorrici con gran forza, accioche, 
ſicome ſiamo impediti, e ritenuti dai noſtri peccati, & in 
iquità, da correr il palio propoſtoci la tua abbondant 

ratia e miſerjcordia, ci aiuti, e liberi, per la ſod isſaii 
one del tuo Figliuolo noſto Signore, a cui con te eh 
Spirito Santo ſia honor e gloria ne' ſecoli de' ſecol!. 
Amen. 


L' Epiflola, Phil. 4. 4. 


Allegratevidel continuo nel Signore: da capo dich 
rallegratevi la voſtra manſuetudine ſia nota a tutt 

gb huomini il tuo Signore © vicino. Non ſiate con an- 
ſietà ſolleciti di coſa alcuna; ma ſieno in ogni coſa le 
voſtre richieſte notificate a Dio per Poratione, e per h 
preghiera con ringraziamento. E la pace di Dio, laqul 


voire menti in Chriſto Gies d. 
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L Natale. 


I Evangelio, S. Giovan. 1. 19. 


Ueſta © la teſtimonianza di Giovanni, quando ĩ Giudei 
da Geruſalemme mandorono de' Sacerdoti e de' Le- 


viti per domandargli tu che ſei? Ed egli riconobbe ct 


egli era, e no 'l nego. Anzi lo riconobbe, dicendo, Io 
non ſono il Chriſto, Ed eſſi gli domandarono, chi ſe: ad- 
unque ? Sei tu Elia? Ed egli diſſe, Io no I ſono. Sei tu 
i Profeta ? Ed Egli riſpoſe, no. Eſſi adunque diſſero, 
chi ſei ? accioche rendiamo riſpoſta a coloro che ci han- 
no mandati ; che dici tu di te ſteſſo? Egli difſe, Io ſon 
la voce di colui che grida nel diſerto, Addirizzate la via 
del Signore, ſicome il Profeta Iſaia ha detto. Hor co- 
loro ch' erano ſtati mandati erano d' infra i Fariſei, ed 
eſi gli domandarono e gli diſſero, perche dunque bat- 
tezzi, ſe tu non ſei ib Chriſto, ne Elia, ne I Propheta ? 
Giovanni riſpoſe loro, dicendo. Io battezzo con acqua, 
ma nel mezz0 dt voi è preſente uno, il qual voi non co- 
noſcete. Eſs0 è colui che viene dietro a me, il qual m' 
e ſtato antipoſto, di cui Io non ſon degno di ſciogliere il 
correggiuol della ſcarpa. Queſte cole avvennero in Be- 
tabbara di 1a del Giordano, ove Giovanni battezzava. 


La Feta del Natale. 
La Col 'eta. 


Ido Onnipotente che ci hai dato 1 unico tuo Figliuolo 
per aſſumer la noſtra natura, e come in queſto tempo, 
eſſer nato d' una pura Vergine, facci la gratia ch' eſſeu- 
do noi rigenerati, e fatti Figliuoli tuoi per adottatione, 
e per gratia, ſiamo di giorno in giorno rinovati, per la 
virtu dello tuo Santo Spirito, per quel medeſimo Giesd 
Chriſto noſtro Signore, il qual vive, e regna con Te, e 
medeſimo Spirito ſempre un ſolo Dio, ne' ſecoli de 

coli Amen. 
F L 


I Natale. 


L' Epiſtola, Heb. 1. 1. 


H Avenda Iddio variamente ed in molte maniere, pi 
a = Jato gia anticamente a' Padri ne* profeti in queli 
__ultimi giorni ha parlato a noi nel ſuo Figliuolo,il qual 
egli ha coſtituito herede d' ogni coſa: per lo quale an 
chora ha fatti i ſecoli: il quale efſendo lo ſplendor dell; 
gloria e 1 carattere della ſoſſiſtenza d' eſſo e portand 
tutte le coſe con la parola della ſua potenza, dopo hat 
fatto per ſe ſteſſo il purgamento de noſtri-peccati, 5 
poſto a ſedere alla deſtra di Maeſti, ne luoghi altiſſimi: 
eſſendo fatto di tanto ſuperiore agli angeli, quanto Egli 
ha heredato.un nome pid eccellente eh' eſſi. Perciock 
al qual degli angeli difſe egli mai, Tu ſei il mio Figl. 
uolo, hoggi jo t' ho generato? E dinuovo, Io gli far 
Padre, ed egli mi fara Figliuolo. Ed anchora quand 
_ egli introduce il primogenito nel mondo, dice, ed ade 
inlo tutti gli angeli di Dio; ma de gli ange!i dice, I 
qual fa i venti ſuoi angeli,e la fiamma del fuoco ſuoi mi- 
niſtri; ma del Figliuolo di Nia, il tuo trono e ne 
ſecoli de' ſecoli, lo ſcettro-uct tuo regno è un ſcettro d 
dirittura. Tu hai amata giuſtitia, ed hai odiata iniquitz; 
. percio Iddio, l' Iddio.tuo t' ha unto. d' olio di letitia {v 
pra i tuoi conſorti, E, Tu Signore, nel principio for- 
daſti la terra. ed i cieli ſono opere delle tue mani: ell 
periranno, ma tu dimori, ed invecchieranno tutti a gull 
di veſtimento, e tu gli piegherai come una veſtà e farat- 
no mutati, ma tu ſei ſempre lo ſteſſo ed i tuoi anni not 
verranno giammai meno. 
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L Evangelio, S. Giovan. 1. 1. 


N El principio la Parola era: e la Parola era appo Iddig, 
e la parola era Dio. Eſſa era nel principio appo Dio. 

Ogni coſa è ſtata fatta per eſſa, e ſenza eſſa niuna coſa ſitu 
e ſtata fatta. In Lei era la vita, e la vita era la luce degl 
huomini. E la luce riluce nelle tenebre e le tenebre 2 l 
ä aud 


S. Stefano.” 


hanno compreſa Vi ti un huemo mandato da Dio, il cui 
nome era Giovanni. Coſtui venne per teſtimonianza 


ol aſfin di teſtimoniar della luce, accioche tutti credefſero * 
| quale Per lui. Egli non era la luce, anzi era mandato per teſti- 
le an. noniar della luce. Colui, che E la vera luce, laqual al- 
r deln lumina ogni huomo che viene nel mondo era. Era nel 
tand wondo, e mondo ſtato fatto per eſſo; ma il mondo 
) have: non I ha conoſciuto. Egli è venuto in caſa ſua, ed i ſuoi 
ti, „ ron Þ hanno ricevuto ; ma a tutti coloro, che I hanno 
ihm: tniceruto, 1 quali credono nel ſuo nome, egli ha data 
to Bgl queſta ragione, d' efſer fatti Figliuoli di Dio. I qualinon 
cloak di ſangue ne di volonta di carne, ne di volontà d' huomo, 
Figl. BY ſon nati da Dio. E la Parola è ſtata fatta carne; ed 
gli habitata fra noi (e noi habbiam contemplata la ſua glo- 
quand iN o gloria come dell” unigenito proceduta dal Padre) 
d ad Pieno di gratia e di verita. 
lice, I. 
uoi mi 
0 E ne Le Fila di, J. Stefano. 
ettro d hes Aletta. 
1quita; 113 
135 lo (72ncedi o Signore, che in tutte le noſtre ſofferenze 
50 fon- . In queſt» mondo, per la teſtimonianza della tua ve- 
i: eff rid, riguardiamo ſempre filamente al Cielo, e contempli- 
a gui zo per fede la gloria e ha da efferci manifeſtata: & eſ- 
e farm. ſendo riempiti dello Spirito Santo, impariamo all' eſſem- 
Ini nu bio del tuo primo Martire S. Stefano, ad amare, e bene«. 
dire i noſtri perſecutori, il qual pregava per quelli che ls 
laxidavano, a Te o Giesd benedetto che ſtai alla deſtra 
di Dio, pronto ad aiutar tutti quelli che patiſcono per 
u Te noſtro Mediatore & — unico Amen. 
po Dio d Poi ſeguirà Ia Colletta del giorno di Natale 3 lagual; 
ofa fitu A 4a dir . 12 — 
ce degli i Ae. 1 i ante, gin alls o d Ch A 
re non! 
bann 


F 2 Per 


— S. Stefano. 


Per Þ Epiſtala, Fatti d' Apoſt. 7. 55. 


QTefino eſſendo pieno dello Spirito Santo, affiſati gli 

occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gies che 
ſtava alla deſtra di Dio, e diſſe, Ecco io veggo I ciel 
aperti e' Figliuol dell' huomo, che ſta alla deſtra di Dio; 
ma eſſi gittando di gran gridi, fi turarono gl' orecchi, e 
tutti inſieme di pari conſentimento ſi avventarono ſopn 
lui, e cacciitolo fuor della citti, lo lapidavano; ed i 
teſtimoni miſer giù le lor veſſe a' piedi d' un Giovane; 
chiamato Saulo, e lapidavano Stefano ch' invocava Gies 


e:diceva, Signor Giesù ricevi il mio Spirito. Poi poſtoſ Ue 
Inginocchioni, gridò ad alta voce, Signore, non impu- q 
tar loro queſto peccato. E detto queſto, s' addormentꝭ EY 
nno 
manife( 
, * , monian: 
L' Evangelis S. Matt. 23. 34: * 
Cco, Io vi mando de' Profeti, e de' Savi, e dell *. 
| Seribi; e di loro ne ucciderete, e crocihiggerete al. ar 
cuni, altri ne flagellerete nelle voſtre raunanze gl per gr 
ſeguirete di citta in città, accio vi venga adoſſo tutto! Ps 
ſangue giuſto ſparſo in terra dal ſangue del givſto Abel — f 
infino al ſangue di Zacaria, figliuol di Barachi, i! qul * þ 
voi uccideſte fra I tempio e 'l altare. I» vi dico in ver Co 1 
iti, che tutte queſte coſe verranno ſopra queſta generat- ale 22 
one. Jeruſalem, Jeruſalem, ch' uccidi i Proſetß, e lap. c * 
di coloro che ti ſon' mandati, quante volte ho voluto8. os 
raccogliere i tuoi figliuoli nella maniera che la gallin 3 
raccoglie i ſuoi pulcini ſotto ' ale, e voi non bauer. 0, 
voluto, Ecco la voſtra caſa v' © laſciata diſerta. Per * 0 
cioche Io vi dico che da hora innanzi voi non mi ve- e 
drete fin che diciate, Benedetto & colui chi viene nel = e 
nome del Signore. Io þ 
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S. Ciovauni Þ Evangeliſta.”- 


La feta di S. Giovanni  Evangelifie. 
La Colletta. | 
Qlenore miſericordioſo, noi ti preghiamo di far riſplen- 
der i raggi della tua Luce ſopra la tua Chieſa, accio- 
che eſſendo illuminata per la dottrina' del tuo beato 
Apoſtolo, & Evangeliſta S. Giovanni poſſa caminare 
talmente nella luce della tua verità, che pervenga final- 
mente alla luce della vita eterna, per Giesũ Chiſto noſtro 
dignore. Amen. 


L' Epiſtila, 1. S. Giovan. 1. 1 


Uello ch'eradal principio, quello e habbiam' udito, 
quello c' habbiamo veduto con gl' occhi noſtri, 
welio c' habbiamo contemplato, e che le noſtre mani 


Whanno toccate della Parola della vita (e la vita & ſtata 


manifeſtata, e noi l' habbiam veduta e ne rendiam teſti- 
monianza e v annunziam la vita eterna, laquale era apps 
Padre e ci è ſtata manifeſtata) quello dico, c' habbiam 
yeduto ed udito, noi ve l' annunziamo, accioche voi 
nchora habbiate comunione con noi e che la noſtra 
omunione fia col Padre, e col ſuo Figliuolo Giesd 
hriſto. E vi ſcriviamo queſte coſe, aecioche la voſtra 
legrezza ſia compiuta, hor queſt' & l' annuntio c' hab- 
amo udito da lui e quale v* annuntiamo cl Iddio & 
uce e che non vi ſono in lui tenebre alcune. Se noi di- 
amo, ehe habbiamo comunione con lui, e caminizmo 
elle te nebte noi mentiamo e non procediamo in veritz. 
[i ſe caminiamo nella luce ſicome egli è nella luce, hab- 
um comunione, egli e noi infieme; e I ſangue di Giesd 
wriſt, ſuo Figliuolo ci purga d' ogni peccato. Se noi 
ciamo che non v*e peccato in noi, inganniamo noi 
ſh; e la verità non è in noi; ſe confeſhamo i noſtri 
ccati, egli & ſedele e giuſto per rimetterci j peccati, e 
rgirci d' ogni in{quita; fe diciamo di non hiver pec- 
to, lo facciamo bugiardo, e la ſua parola non è in noi. 
F 3 I Etax-· 


— S. Stefano. 


Per Þ Epiſtola, Fatti & Apoſt. 7. 55. 


QTefano eſſendo pieno dello Spirito Santo, affiſati gli 

occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Giesd che 
ſtava alla deſtra di Dio, e diſſe, Ecco io veggo i ciel 
aperti &] Figliuol dell' huomo, che ſta alla deſtra di Dio: 
ma eſſi gittando di gran gridi, fi turarono gl' orecchi, e 
tutti inſieme di pari conſentimento fi avventarono ſopn 


lui, e cacciitolo fuor della citti, lo lapidavano; ed i 
teſtimoni miſer giù le lor veſie a' piedi d' un Giovane; 
chiamato Saulo, e lapidavano Stefano ch' invocava Gies 
e:diceva, Signor Giest ricevi il mio Spirito. Poi poſtoſ 


Inginocchioni, grido ad alta voce, Signore, non impu- 


tar loro queſto peccato. E detto queſto, s' addormentg, 


L' Evangelis S. Matt. 23. 34: 


Cco, Io vi mando de' Proſeti, e de' Savi, e dell! 


Scribi;z e di loro ne ucciderete, e crocifiggerete al. 


cuni, altri ne flagellerete nelle voſtre raunanze gl per. 
ſeguirete di citta in cittꝭ, aceiò vi venga adoſſo tutto! 
ſangue giuſto ſparſo in terra dal ſangue del givſto Abel 
infino al ſangue di Zacaria, figliuol di Barachi, i! qul 
voi uccideſte fra '] tempio e I altare. Io vi dico in ver 
ita, che tutte queſte coſe verranno ſopra queſta generati 
one. Jeruſalem, Jeruſalem, ch' uccidi i Profeti, e lapt- 
di coloro che ti ſon' mandati, quante volte ho vojuto 
raccogliere i tuoi figliuoli nella maniera che la gallim 
raccoglie i ſuoi pulcini ſotto l' ale, e voi non havete 
voluto, Ecco la voſtra caſa v' © laſciata diſerta. Per. 
cioche Io vi dico che da hora innanzi voi non mi ve. 
drete fin che diciate, Benedetto & colui chi viene nel 
nome del Signore. 
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S. Giovanni Y Evangeliſta.- 


La feta di S. Giovanni Þ Evangelifie. 
La Colletta. | 
ignore miſericordioſo, noi ti preghiamo di far riſplen- 
der i raggi della tua Luce ſopra la tua Chieſa, accio- 
che eſſendo illuminata per la dottrina del tuo beato 
Apoſtolo, & Evangeliſta S. Giovanni poſſa caminare 
talmente nella luce della tua veriti, che pervenga final- 
mente alla luce della vita eterna, per Gies Chiſto noſtro © 
vignore. Amen. | 


L' Epifirla, 1. S. Giovan. 1. 1. 


Uello ch' era dal principio, quello c' habbiam' udito, 
quello c“ habbiamo veduto con gl' occhi noſtri, 
guelio © habbiamo contemplato, e che le noſtre mani 


Wanno toccate della Parola della vita (e la vita & ſtata 
mani feſtata, e noi I habbiam veduta e ne rendiam teſti- 
monianza e v' annunziam la vita eterna, laquale era appo 
Padre e ci è ſtata mani feſtata) quello dico, c' habbiam 


veduto ed udito, noi ve l' annunziamo, accioche voi 
nchora habbiate comunione con noi e che la noſtra 
omunione fia col Padre, e col ſuo Figliuolo Giesd 
hriſto. E vi ſeriviamo queſte coſe, aecioche la voſtry 
legrezza ſia compiuta, hor queſt' & I annuntio c' hab- 
amo udito da lui e'] quale V annuntiamo ch' [ddio & 
uce e che non vi ſono in lui tenebre alcune. Se noi di- 
amo, che habbiamo comunione con lui, e caminizmo 
elle tenebre noi mentiamo e non procediamo in verit}. 
li ſe caminiamo nella luce ſicome egli è nella luce, hab- 
m comunione, egli e noi infieme; e I ſangue di Giesd 
iriſto, ſuo Figliuolo ci purga d' ogni peccato. Se noi 
ciamo che non v' peccato in noi, inganniamo noi 
th; e la verità non è in noi; ſe confeſiamo i noſtri 
ccati, egli E ſedele e giuſto per rimetterci j peccati, e 
g1rci d' ogni iniquita; fe diciamo di non haver pec- 
to, lo facciamo bugiardo, e la ſua parola non è in noi. 
F 3 L. Erax- 


Innocenti. 


L' Evangelio; S. Giov. 21. 19. 


Tesa diſſe. a Pietro, ſeguitami. Hor Pietro ri voltoſ 
vide ve nir dietro a ſe il diſcepolo che Giesd amayzz 

il quale etiandio nella cena era coricato in ſul petto di 
Giesd, ed havea detto, Signore, chi è colui che ti tra- 
diſce? Pietro havendolo veduto, diſſe a Giesũ, Signore, 
chi è coſtui ? Gies\ gli diſſe, ſe Io voglio che egli di. 
mori fin ch' Io venga, che tocca ciò a te? tu ſeguitami. 
La onde queſto dire ſi ſparſe tra- fratelli, che quel diſce- 
polo non morrebbe: Ma Giesd non havea detto a Pietro 
ch' egli non morrebbe, ma ſe Io voglio ch' egli dimon 
fin ch' Io venga, che tocca cid a te? Queſt' è quel dif 
cepolo che teſtimonia di queſte coſe e che ha {critte 
queſte coſe, e noi. ſappiamo che la ſua teſtimonianza: 
verace. Hor vi ſono anchora molte altre coſe che Gies 
ha fatte le quali ſe foſſero ſcritte ad una ad una, io non 


penſo che nc mondo ſteſſo capeſſero i libri che {ent 


Fri verebbero. 


La Fa dig Innocemti- 
La Colletta. 


IDaio Onnipotente, che hai per la bocca de? bambit 

che poppano ordi nato forza, e voleſti eſſer glorifica 
per la morte de fanciullini; piacciati mortificare, & u 
cider in noi ogni ſorte de' vitii, e fortificarci in tal n 
do con la tua gratia, che per I innocenza, dei nol: 
coſtumi, e conſtanza della noſtra fede, infin* alla mortt 
glorifichiamo il tuo Santo Nome, per Gies Chill 
naſtro Signore, Amen. 


Per Þ Epi}. Apocal: 14. 1. 
V1 ed ecco l'agnello che ſtava in pie in ſul monte di 
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GP Hmocenti. 

vevano il ſuo nome, e I nome del ſuo Padre ſcritto in 
ſule lor fronti. Ed Io udii una voce dal cielo a guiſa d 
un ſuono di molte acque, ed a guiſa d' un romore di 

tan tuono, e la voce ch' Io udii era come di ceteratori, 
che ſuonavano in ſu le lor cetere. F. cantavano un cantico 
nuovo, davanti al trono e davanti a quattro animali, e 
davanti a vecchi, e niuno poteva imparare il cantico, ſe 

non quei cenquarantaquatromila, i quali ſono ſtati com- 

perati della terra. Coſtoro ſon quelli che non ſi ſon 

contaminati con donne; percioche ſon Vergini ; Coſtoro 

ſon quelli che ſeguono ' agnello, dovunque egli va; 
coſtoro ſono ſtati da Gies comperati d' infra gli huo- 
mini, per eſſer primitie a Dio ed all' Agnello. E nella 

bocca loro none ſtata truovata menzogna ; concioſia coſa 

che ſieno irreprenſibili davanti al trono di Dio. 


L' Evangelio, S. Matt. 2. 13: 


U Angelo del Signore apparve in ſogno à Gioſef,“ 

dicendo, deſtati e prendi il fanciullino e ſua madre” 
e ſuggi in Egitto e ſta quivi, ſinche Io t' il dica: Per- 
cioche Herode cercherà il fanciuilino, per farlo morire. 
Egli — pate preſe il fanciullino e ſua madte 
di notte e ſi ritraſſe in Egitto. E ſtette quivi fino alla 
morte d' Herode;accioche & adem iefſe quello che fu det- 
to dal Signore per lo Profeta dicendo, Io ho chiamato il 
mio Frgliuvlo fuor d' Egitto. Alhora Herode veggendo- 
h beffato da“ Magi, s' adirò gravemente, e mandò a fare 
uccidere tutti 1 fenciulli ch' erano in Betleem, ed in tutti 
iſuoi, conſini d' etada due anni in giu,ſecondo?l tempo del 
quale egli o era diligentemente informato da* Magi. Al- 
hora 8' adempi quello che fu detto dal Proſeta Gieremia, 
di.endo, un grido è ſtato udito in Rama, un lamento, un 
Ponto, ed un gran rammarichio; Rachel piagne i ſuoi 
ligliuoli e non & voluta eſſer conlolata, pereloche non 
{ono piu. 


La 


La Domenica dipo Natale, 


Le Domenica deps Natale. 
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Ddio Onnipotente, che ci hai dato I' unico tuo figli- 
uolo per aſſumer la noſtra natura, e come in queſto 
tempo, eſſer nato d'una pura Vergine; facci la gratis 
ch' eſſendo noi rigenerati, e fatti Figliuoli tuoi per adot. 
tatione, e per gratia, ſiamo di giorno in giorno rinovati 
per la virta dello tuo Santo Spirito, per quel medeſimo 
Giesd Chriſto noſtro Signore, il quale vive e regna con 


tz, e lo medeſimo Spirito, ſempre un ſolo Dio, ne' ſecoli Ml 8'4"id: 
de ſecoli. Amen. manuel] 
Gioſef « 

L' Epiflola, Galat. 4. 1. cel 1 

r Io dico che n tutto tempo che l' herede e fanci- 7 * 4 


ullo, non è punto differente dal ſervo; benche egli CIES 
fia Signor di tutto. Anzi egli & ſotto Tutori e curatori 
fino al tempo ordinato innanzi dal Padre. Coſi anchora 7 
noi, mentre eravamo fanciulli, eravamo tenuti in ſervitd 
ſotto gl' elementi del mondo. Ma quando e venuto il dio C 
compimento del tempo, Iddio ha mandato il ſuo Figli- ' bnom 
uolo fatto di donna, ſottopoſto alla Legge, affinche riſl- NC. & 
cattaſſe coloro ch' erano ſotto la Legge, accioche noi ri« Ne Honciſ 
ceveſſimo F adottazione, hor, percioche voi fete Figli- noltre me 
uoli, Iddio ha mandato lo Spirito del ſuo Figliuolo ne' HHcenz 
cuori voltri, che grida Abba Padre, tal che tu non ſei all: [ua fa 
piu ſervo ma Figliuolo, e ſe tu ſei Figliuolo, ſei anchor luvlo no; 
herede di Dio per Chriſto. 


L' Evang. S. Matt. 1. 18. BFato l 

peccate 

" A natiuiti di Giesd Chriſto avvenne in queſto modo ella cirec 
Mzria ſua Madre, eſſendo ſtata ſpoſata a Gioſef, la che n 
avanti che foſſer venuti a ſtar inſieme, ſrtruovo gravida; giuſtitia 
il che era dello Spirito Santo. E Gioſef ſuo marito, eſ- Mentre eg 


ſendo huomo giulto, e non volendola publicamente in- el Prepuz 
famare. | prepuzi 


nodo 
ioſef, 
ids; 
>, el- 
e in- 
mare. 


La Cirronriſione di Chriſto. 

famare, voleva occultamente laſciarla: Ma havendo 

queſie-coſe nell animo, Ecco un Angelo del Signore gli 

apparve in ſogno ; dicendo Gioſef, ſigliuol di David, 

non temeredi ricever Maria tua moglie, percioche cio che 
in eſſa ce generato,e dello Spirito Santo; ed ella partorira 

un figliuolo, e tu gli porrai nome Giesd ; percioche egli 
{alvera il ſuo popolo da' lor peccati. Hor tutto cio av- 

venne, accioche s' adempieſſe que] ch' era ſtato detto dal 
Signore, per lo Profeta; dicendo, Ecco una Vergine ſarà 

gravida e partorirà un figliuolo il qual ſari chiamato Em- 

manuel; il che interpretato vuol dire, Dio con noi. E 

Cioſef deſtatoſi dal ſonno, fece ſecondo che 'I Angelo 
del Signore, gli havea comandato, e ricevette la ſua 

moglie; ma egli non la conobbe finche hcbve partorito 


il ſuo Figliuolo primogenito, ed ella gli poſe nome 
GIESU! 


La Circmcifiene di Chriſto. 


[2dio Onnjpotente, che hai voluto, per il bene degli 

haomini, che ' tuo benedetto Figliuolo foſſe circon- 
clo, & uhidente alla legge, Dacci O Signore, la vera 
erconcifione dello Spirito. accioche i noftri cuori, e le 
noltre membra, eſſendo mortificate da ogni ſorte di con- 
cupiſcenze carnali, e-nondine, ubidiamo intieramente 
11: lua ſanta Volonia, per eſſo Giesd Chriſto tue Fig- 
luvio noſtro Signore. Amen. 


L' Epi. Rom. 4. 8. 

RFato ' huomo a cui il Signore non hauri imputato 
peccato; hora dunque queſta beatitudine cade ella fol 
della circonciſione overo anche nel prepuzio? Concioſia 
la che noi diciamo che la fede fa imputata ad Abraam 
ziuſtitia: in che modo adunque gli fa ella imputata? 
Mentre egli era nella eirconciſione, overo mentre era 
te] prepuzio ? non mentre era nella circonciſione, anzi 
( prepuzio, Poi ricevotte il ſegno della circoncifione 
ſuggillo 


La Circoncifione. 


iuſtitis li havea hay.” 
illo della giuſtitia della fede, laqua! eg | 
— — prepuzio: Affin d' eſſer _—_ yo 
ti coloro che credono eſſendo nel RE ER 2 
— long bg amy _— — — ſolo ſon dell; 
cthone, a riſpetto di 

—— = ſeguono le pom _— 
del Padre noftro Abraam, laquale egli e - = my 
nel preputio. Percioche la promeſſa d' e 8 = 
del mondo, non fu fatta ad Abraam od alla 1. prog , 
per la legge, ma per la giuſtitia della ſede. 2 
coſa che ſe coloro che ſon della legge ſono , 
ſede ſia {vanita e la promeſſa annullata. 


L Evang. S. Luc. 2. 15. 


| TIC i ſene furono andati 

q £ e, che quando gli Angeli ſene 

: 2 — al * queꝰ paſtori 3 fra _ * 

ſamo fino in Betleem e veggiamo queſta "= BY 
venuta Ja qual il Signore ci ha fatta F . — 
in fretta e true varono Maria e Gioſef — — — 
che giaceva nella mangistoia. E — 8 
cio ch' era loro ſtato detto di quel pre a — 
tutti coloro che gli udirono, fi maravig —— — . 
ch erano lor dette da' paſtori. E Maria con - va ky 
tutte queſte parole, conterendole _— 5 *. 
Ed i paſtori ſene ritornarono, gloriſican 1 
Iddio di tutte le coſe c' havea no udite e ve — 9 
ee 
8282 Giesd, f Jo ch' era ſtato nominat 

t me Giesn, ſecondo c 
| 0 2 che foſſe conceputo nel ventre. 


q La medeſima Colletta, Epiſtolsa & Evangelio banm a 
fervire fin" all" E pifania. 
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L. Epifania. 
W. IL Epifania, o manife}atione di Chriſto ai Gentili. 


unigenito tuo Figliuolo aGentili ; facci la gratia per 
ll tua miſericordia, che noi che hora ti conoſciamo per fede 
ede habbiamo all' avvenire, il godimento della tua Divinit 
en glorioſa, per Gieſd Chriſto noſtro Sigore. Amen. 


L Epift. Efeſ. 3. 1. 


PEr queſta cagione io Paolo, il :prigione di Chriſto 

Gieſu per vai Gentili, ſe pur havete udita la diſpen- 
ation della gratia di Dio che m' è {tata data inverſo voi. 
Come per rivelatione egli m' ha fatto conoſcere il miſ- 
terio, ſicome avanti in breve ſeriſſi. A che potete leg- 
gendo conoſcere qual ſia la mia intelligenza nel miſte- 
rio di Chriſto, II quale non fu dato a conoſcere nell 
altre eta a' Figliuoli degli huomini, come hora & ſtato 
nvelato a' Santi Poſeti ed Apoſtoli d' eſſo in iſpirito. 
accioche e Gentili ſiano coheredi, e d' un medeſimo 
corpo e partecipi della promeſſa d' eſſo in Chriſto per 
I Evangelio. Del quale io ſono ſtato fatto miniſtro, 
ſecondo 'l dono della gratia di Dio, che m' è ſtata data, 
ſecondo la virtù della ſua potenza. A me, dico, il mi- 
nimo di tutti i ſanti, e ſtata data queſta gratia d' Evan- 
geltzzar fra“ Gentili le non inveſtigabili ricckezze di 
Chri to; e di manifeſtare a tutti quale è la diſpenſation 
del miſterio, il quale da? ſecoli & ſtato occulto in Dio 
che ha create tutte le coſe per Gies Chriſto. Accioche 
del tempo preſente ſia data a conoſcere a principati 
ed alle pode ſtà ne? luoghi celeſti, per la Chieſa, la mol- 
varia ſapienza di Dio, ſecondo ' proponimento eter - 
0 i! 2 egli ha fatto in Chriſto Gies noſtro Sig- 
bore, In cui noi habbiamo la liberti e l' introduttione 
con fidenza, per la fede di eſſo. | 
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La prima Domenic a dopo L' Epifanis, 


L' Evang. S. Mat. 2. 1. 


Sſendo Giesd nato, in Betleem di Gludea a di del N 


Herode' ecco de' Magi d' Oriente arrivarono in Gi. 
eruſalem; dicendo doue è il Re de' Giudei ch' © nz. 
to? Coneioſia coſa che noi habbiamo veduta la ſua ſtelh 
in Oriente, e fiam venuti per adorarlo. EI Re Herode 
udito queſto, fu turbato, e tutta Gieruſalem con lui. BA 
egli raunati tutti i principali Sacerdoti e gli ſcribi del 
popolo, s' informò da loro doue il Chriſto doue va naſce 
re, Ed eſſi gli diſſero, in Betleem di Giudea perciocke 
coſi è ſcritto per lo Profeta e tu Betleem, percioche d 
te uſciri un capo, il qual paſcerà il mio popolo Ir, 
Alhora Herode, chiamati di naſcoſo i Magi domand} 
- Joro.del tempo appunto che la ſtella era apparita. E mut. 
dandogli in Betleem, diſſe loro, andate e domanate d. 
legentemente del Fanciullino: E quando!' haurete trus- 
vato, rapportatelomi, accioche anchora io venga e!“ 
dori, Ed effi udito il Re, andarano: ed ecco la ſtella ch 
haveano veduta in Oriente andaua dinanzi a loro; fin che 
gi unta diſopra al luogo doue era il Fanciullino, vi ſi fer 
mo. Ed eſſi, veduta la ſtella, fi rallegrarono di grandi. 
ma allegrezza. Ed entrati nella caſa, truovarono il Fat 
ciullino con Maria ſua madre: E gittatiſi in terra, ads 
rarono quello: Ed aperti i lor teſori, gli offerirono don 
oro, incenſo e mirra. Ed havendo hauuta una rivelazia! 
divina in ſogno di non tornare ad Herode, per un alu 
ſtrada ſi riduſſero, nel lor paeſe. 


La prima Domenica dopo ! Epifania. 


O Signore? noi ti ſupplichiamo d' eſaudire miſericor 
dioſamente, le preghiere:del tuo popolo che invocal 
tuo Nome, e fa che comprenda e ſappia, quali ſono le col 
che debbe fare, e mediante la tua divina aſſiſten za ſi applict 
ad adempit 
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La prima Domenica dopo P Epifania. 


;tempirle ſedelmente, per Gies Chriſto noſtro Signore. 


Am:n. 

el N L' Epiſtala, Rom. 12, 1. 

n Gi. | | 

fo cforto dunque fratelli per le compaſſioni di Dio, 
ſtell che voi preſentiate i voſtri corpi il vaſtro rational 
erode, MWIcrvigio, in hoſtia vivente, ſanta, accettevole a Dro. E 
i. Era vi conformate a queſto ſecolo, anzi ſiate transforma- 
di del ti per la rinovazion della voſtra mente; accioche pro- 
naſce Mitte qual ſia la buona, accettevole e prefetta volontà di 
cioche Dio. Percioche lo, per la gratia che m' è ſtata data, 


, 


dieg a ciaſcuno ch' © ſra voi che non habbia alcun ſen- 


che di 
Iſrael, ii nen to fopra cid ch: conviene hwere; anzi ſenta a ſobri- 
mand eta. ſecondo che Iddio ha diftribuita a ciaſcuno la mi ſura 


7 mel fede. Percioche, ficome in uno ſleſſo corpo hab- 
are d. am molte membra, e tutte le membra non hanno un 
e trac. edeſima operazione cosi noi, chi fiimo molti, ſiamo 
lebt medeſimo corpo in Chriſto, e cizſcun di noi c mem- 
uch! un dell' altro. R 


fin che 
1 {i fer 


L' Evangeiia, S. Luc. 2. 41. 


my OR ſuo Padre e ſn1 Madre andavano ogni anno in 
} 1 Gieruſilem nella feſta della Paſquia, E, come egli 
LI i di eta di dodict anni, eſſendo effi faliti in Gieruſalem, 


onda Ja uſanza della feſta, ed havendo compiuti i gi- 
ni d' eſſi. quando ſene tornavano, i! Fanciullo Giesd 
maſe in Gieruſalem, ſenza la ſaputa di Gioſef, ne della 
dre d' eſſo. E. ſtimando ch' egli foſſe fra la com- 
£011,caminarono una giornata ed alhora ſi miſero a cer- 
lo fra lor parenti e fra lor conoſcenti, E non haven- 
lo truovato tornarono in Gieruſalem, cercandolo. Ed 
* *enne che, tre giorni appreſſo lo truovarono nel tem- 
0 19 ſedendo ne] mezzo de' dottori, aſcoltandogli e fa- 
by md loro delle domande. E tutti coloro che Þ udiva- 
12 "6 ſlupivano del ſuo ſenno, e delle fue riſpoſte, E quan- 
empußg co viddero, — E ſua Madre gli diſ- 
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La ſeconds Domenica dope l. Epiſania. 


ſe, Figliuo lo, perche ci hai fatto co? Ecco tuo Padie 
ed Io ti cercavamo, eſſendo in gran travaglio. Maegli 
diſſe loro perche mi cercate ? Non ſapevate voi ch' egli 
mi conviene attendere alle coſe de] Padre mio? Ed ef 


non inteſera le parole eh' egli havea lor dette. Ed eg 


diſceſe con loro e venne in Nazaret, ed eta loro ſurges 
to. E ſus Madre riſerbava tutte queſte parole nel {us 
cuore, E Giesù © avanzava in ſapienza ed in iſtatura, ed 


in grgtia appo Iddio, ed appo gli huomini. 
'La ſeconaa Damenica dopo PE fifania, 


J P4io Ete rno & Onnipotente, che governi tuto ciò ch 

è in cielo & in terra, eſaudiſci miſericordioſamente le 
ſupplicationi_ de] tuo popolo, dandoci la tua p ce tutto 
tempo della vita noſtra, per Giesu Chriſto noit io Sig 
nore. Amen. 


L' EY. Rom. 12. 6. 


OR havendo noi doni differenti ſecondo Ja gratis 

che ci è ſlata data, fe habbiam Proſetia, prof-tiz:» 

amo ſecondo la proportion della fede ; fe minilterio, at 
tendiamo al miniſterio ; parimente i] dottore attend! 
all' inſegnare. E colw ch' eſorta, atten da all' eſortare; 
colui che diftribuiſce, faccialo in ſempiic:tz; colui che 
preſide, con diligenza ; colui che fi pete pictole, con 
allegrezza. La carità ſia ſenza ſimulaz one. Abborrit 
il male ed attenetevi fermamente al bene. Site incl nit 
ad havervi gli ur1 gli altri affetttone pcr amor fraterno; 
prevenite gli uni gli altri nell' honore. Non ſiate p gn 
nello ſtudio ; ſiate ferventi nello Spirito, ſerventi: 
Signore. Allegri nella ſperanza ; patienti. ne;] afflitt 
one; perſeveranti neil' oratione. Comunicanti a b ſogn 
de' ſanti, procaccianti I' boſpitalita. Benedite quel!i ch 
vi perſeguitano; beneditegli, e non gli malad te Ralie 
gratevi con quelli che ſono allegti: Pizpnete con quel 
che piagnono. Habbiate [ra voi un medeſimo ſentiment 
Nv 
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La terza Domenica dapo F Epifania.. 


eli alle baſle. 

epli 

| efi L' Evang. S. Giovan. 2. 1. 

| egli 1 

gger E. tre giorni pens fi fecero delle nozze in Cana di 

| {ug Galilea; e la Madre di Giesd era quivi, Hor anche 

a, ed Giesi co' ſuoi Diſcepoli fu chiamato alle nozze. E eſ- 
ſendo venuto meno il vino, la Madre di Gies gli diſſe, 
non hanno vino. Giest le diſſe che v* è fra te e me, o 
Donna? L' hora mia non è anchora venuta. Sua Madre 
diſſe a' ſervidori, fate tutto cid eh' egli vi dir Hor qui- 

ci erano ſei pile di pietra, poſte ſecondo l' uſanz della 

tee purificizion de' Giudei, lequali conte nevano due o tre 

a nere grandi per una. Gie'd diſſe loro, empiete di ac- 

o Sig. gur le pile. Ed eſſi Vempirono ſino in cimas Poi egli 
diſſe 1010, attignete hora e portatelo allo ſca leo. Ed effi 
gliel portarone, e come lo ſealco hebbe aſſaggiata I ac- 

datt dun ch' era ſtata fatta vino (hor egi non ſapeva onde 

biz: Nel vino fi fofle, ma ben lo fapevano i ſervidori che ha. 

io, . £409 attinta I acqua) chiamò lo ſpoſo; e gli diſſe, ogni 

ene buomo puone prima il buon vino, e dopo che s' & bevu · 

tar 0 largamente, il men buono; ma tu hai ſerbato il buon 

ui chen do inf no ad hora. Giesù fece queſto principio di mira. 

- con ©! in Cana di Galilea, e manifeſt) Ja ſua gloria; ed i 

doe wei diſcepoli credettero in lui. 

(c] mit 

1:ernd; | 2 

_— La ſerxa Dimenica depo L' Epifania, 

'enti 3 

a itt | 24io eterno & Onnipotente, guarda miſericordioſa- 

b hoe mente le noſtre infermita, & in tutti i noſtri pericoli 

eli ce necetiit?, ſtendi la tua deſtra per aiutarci e difenderci, 

Ralle per Gesu Chrido noſtro Signore. Amen, 
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Le terza Domencis dopo L. Epifania 


| L' Epiſt. Rom. 12. 16. 
N ON ſiate ſavi appo vol ſteſſi; non rendete ad alcy, 


no mal per male: Procurate coſe honeſte nel coſ 
petto di tutti gli huomini. Sꝰ egli è poſſibile in quantoe 
in voi, vivete, in pace con tutti gl' huomini.. Non fy 
voſtre vendette cari miei: Anzi date luogo all' ira, Per. 
cioche egli è ſcritto, a me la vendetta, Io renderò la n. 
tributione, dice il Signore. Se dunque il tuo nimic 
ha fame, dagli da mangiare ; ſe ha ſete, dagli da bere 


Percioche facendo queſto, tu raunera de' carboni accek 


0: 


potian 


ſopra ] ſuo capo. Non eſſer vinto dal male; anzi vin WM one ch 
ci il male per lo bene. fender 
noſtro 


L' Evang. S. Matt. 8. 1. 


Uando Egli ft ſceſo dal monte, molte turbe lo ſe. 
uitarono. Ed ecco un lebbroſo venne el“ ador), ()5" 
ends. Signore, ſe tu vuol, tu puot nettarmi. E Gie- ci 
82 diſteſa la mano, lo tocco; dicendo, si Io voglio, fii Nele ſon 
netto; ed in quello ſtante le lebbra d' eſſo fi nettata. ; NY 
Giesd gli diſſe, guarda che tu no 'I dica ad alcuno: mono, 
va maſtrati al ſacerdote, ed offeriſci l' offerta che Mois Hoh che 
ordin)}, in teſtimonianzi a loro. Hor, quando eg] ft Mopere,m 
en:rato in Cipernaum, un Centurione venne a lui pre- Wpod-1i3 t 
gandolo, e dicendo, Signore, il mio famiglio grace in eiche i 
caſa paralitico, gravemente tormentato. E Gierü gli {Wl fe ti 
diſſe, Io verro e lo ſanero. E Centurione riipondendo hm la 
diſſe, Signore, Io non ſon degno che tu entri ſotto il Dio, ve 
mio tetto; ma ſolamente di la parola, e '] mio famiglioM{naic. P 
ſari guarito. Percioche Io ſono huomo fottopoſto aper! 
podeſti altrui, ed ho ſotto di me ſoldati. E pure ſe di Non che 
co ad uno, va, egli va; e ſe ad altro vien!,egli viene; efWercioch 
ſe dico al mio ſervidore, fa queſio,egli lo fa. E Giesũ hi-Wqueſto { 
vendo udite queſte coſe, ſi maravigliò, e diſſe a coloro cteuibuto, 


lo ſeguitavano, lo vi dico in verita, che non pure in ]iraelirella ; 
ho trovata cotanta ſede. Hor Io vi dico, che molti vertan. Ne. 
10 
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La quarta Domenica dopo L. Epifuma: 


no del Levante e Ponente e ſederanno a tavola «04 
Abraum, con Iſaac e con Jacob nel regno de' cieli; ed 
i Iizliuoli del regno ſaranno gittati nelle 2 
ſuori; quivi {aa il pianto e lo firidor de” denti.1..E 
Giesl diile al Centurione, va; e come hai creduto, ſiati 
fatto. EI ſuo famulo fa gu.rito in quello ſtante. 


La cuarta Damenica dopo L' Epifania. 


Dio, che ſai che ſiamo ei reondati da tanti gravi per- 

coli che per la fragilita della noſtra natura, non 
potiamo ſempre ſtar ritti; concedici tal forza e protetti- 
one che poſſa ſoſtenerei in ogni ſorte di pericoli, e di- 
fenderci in qual ſi voglia tentatione, per Giesd Chri ſto 
noſtro Signore. Amen. 


L' Epift. Rom. Rom. 13. r. 


()5"i perſona ſia fottopoſta alle podeſti ſuperiori: Pet 

cioche non v* è podeſtà ſenon da Dio: E le podeſtꝭ 
che ſono, ſon da Dio ordinate. Tal che chi refiſte alla 
pocelta reſiſte all' ordinanza di Dio; e quelli che vi re- 
iltono, ne riceveranno giudicio ſopra loco. Concio ſia 
cola che i Magiſtrati non ſieno di ſpavento alle buone 
opere,ma alle malvagge: Hor, vuoi tu non temer dell 
podeſtà ? facia ch'e bene, e tu havera) laude da eſſa. Per- 
cioche il Magiſt atoe miniſtro di Dio per te eb bene: 
Mi ſe tu fat mae, teme; percioche egli non porta in- 
darno la ſpada; concioſia co'a ch' egli fia miniſtro di 
Dio, vendicator in ira contr* a colui che fa cid ch' © 
male. Percio- conviene di neceſſità eſſergli ſogetto, · nor 
ol per ! ira ma anchora per la conſcienza. Concioſis 
cola che per queſta cagione anchora paghiate i tributi; 


percioche eſſi ſono miniſtri di Dio, vacando del continuc 


queſto ſteſſo. Rendete dunque a ciaſcuno il debito ; il 
Mputo, a chi dovete il tributo; la gabella, a chi la 
bella; il more, @ chi il timore; I honore, a chi | 
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IA quinta Domenica dato l Epifania, 


* Gow 


L' Evangelio, S. Matt. 8. 23. 


D eſſendo egli entrato nella navicella, i ſuoi Pitt 
poli lo ſeguitarono; ed ecco, avenne in mare un 


5 


gran movimento, talche la navicella era coperta di di mar 
onde; hor egli dormiva. Edi ſaci diſcepoli accoſtat i, eri e 
Lo ſvegliarono, dicendo, Signore, ſalvaci, noi periame, Ml tr :d 1 
Ed egli diſſe loro, perche havete voi paura, O huomini gte ve 
di poca fede? E deſtatoſi, ſgridò i venti e' mare, e;M veftites 
fece gran bonaccia. E la, gente $i maravigliò, dicend I h:bvia 
Qual huomo è coſtui che eziandio i] mare ed i vinti gif quale 
ubbidiſcono ? E giunto che fu all' altra riva nella con. WM conoſce 
trada de? Ghergheſeni, gli ſi fecero incontro due ind mente 
moniati, uſciti de” monument, fieri oltra modo, tal che dovi g. 
niuno poteva paſſar per quella via. Ed ecco gridarono, MM ritual! 
dicendo, che v' tra noi e te, O Giesd, Fig liuolo d f qua]: 
Dio ? Sei tu venuto = per tormentarci innanzi il ten cola ne 
po? Hor lunęi da eſſi v' era una greggia di molti pori ed al P 
che paſce va: Ed i demonii lo pregavano, dicendo, ſe Ty 
ci cacci, rermettici d' andare in quella greggia di porci 
Ed egli diſſe loro, andate. Ed eſſi uſciti ſen' ardarong 3 
in quella gteggia de porci ; ed ecco, tutta quella greggi [ IG 
de porci fi gitto per lo precipizio nel mare e moriron S 
nel” acque. E coloro che gli paſturavano, fuggirons; YT: ta 
ed andati nella citt?, rapportarono tutte queſte coſe, ed a J 
anche il f.tto degl' indemoniati. Ed ecco, tutta 11 citt by ' 
uſci incontro a Giesu ; ed havendolo veduto, lo preg: ju * 
rono che ſi dipartiſſe da' lor confini. WE 
La quinta Demenica dopo IL. Epifania. arp 
O Signore, noi ti preghiamo di mantener ſempre che and 
tua Chieſa, e famiglia, nella tua vera Religion ahora 
accioche quelli che s' appoggiano ſolo ſopra la ſpertii cn eſte 
della tua græia celeſte, flano ſempremai difeſi con alla mic 
tua gran potenza, per Gies Chricto noſtro Signo mieticus 


Amen, 


per brug 


L” Epi 


La quinta Domenica dopo  Epifania, 


L' Epiſtala, Colol. 3. 12. 


Mite Efitevi adunque, come eletti di Dio, ſanti, e dilett?, 
Te Uh di viſcere di miſericordia, di benignità, d' humility, 
di di manſuetudine, di patienza comportandovi gli uni'gli 
ſtat fh alteri e perdonandovi, ſe alcuno ha qualche querela con- 
riame, WY tr' 2d un altro; Come Chriſto anchora v' ha perdonato 
omini Ml fate vc i altres! il ſimigliante. E per tutte queſte cole, 
e, ei veftitevi di carità, ch' è il legame della perfettione. Ed 
zende, h:bbia la preſidenza ne? cuori voſtri la pace di Dio, alla 
ati gi quale anchora ſiete ſtati chiamati in un corpo; ſiate ri- 


conoſcenti. La parola di Chriſto habiti in voi dovitio- 
ſamente in ogni ſapien za: ammaeſtrandovi ed ammoner.- 
dovi gli uni gli altri con Salmi et hinni e canzoni ſpi- 
ritual} cantando con gratia del cuor voſtro al Signore. 


a Con- 
inde 
tal che 
arono, 


1010 dk qualunque coſa facciate in parola o in opera, fate ogni 
il ten- cola nel nome del Signor Giesd, rendendo gratie a Dio 
por i ed al Padre per lui. : 

„ fe Ty 

| pore! L' Evang. Matt. 13. 24. 

darom I. regno del cielo è ſimile ad un huomo che ſeminò bus 
* ona ſemenza nel ſuo campo: Ma mentre gl' huomini 


dormivano venne il ſuo nimico, e ſeminò delle zizzanie 
per mezzo I grano e ſe n' ando. E quando Þ herba fu 
nita ed hebbe fatto frutto, alhora zpparvero eziandio le 
2 zzanie. d i ſervidori del Padron di caſa vennero a 
lui e gli d ſſero, Signore, non hai tu ſeminata buona 
lemenza nel tuo campo? onde avviene adunque chi vi 
lon delle zizzanie? Ed egli diſſe loro, un huomo nimi.o 
ha ciò fatto. Ed i ſervidori gli diſſero, vuoi dunque 
-mpre che andiamo e le cogliamo? Ma egli diſſe, no; che 
eli gion talhora cogliendo le zizzanie, non diradichiate inſieme 
(rerar cen eſſe il grano, laſciate creſcer amendue inſieme infir o 
fi con alla mietitura; ed Io dirò a 'mietitori gel tempo della 
Signo mietitura; cogliete prima le zi zzanie e legatele in faſci 
per brugiarle: Ma accogliete i] grano nel mio granaio. 
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La /e Domenica dopo P Epifama. 
La ede Dane ich dige Þ Epifamis. 


Dio, il cui benedetto Figlinolo e ſtato manifeſtatsy f 

aceioche diſtruggeſſe le opere de] Dtavalo,e ci ren A 
deſie Figliuoli di Dio, & heredi della vita eterna ; facci teri f 
la grati», noi ti preghiamo, c' havendo queſta fperanzy, 


; r, | e ſoddi 
ci purifichiamo, ſicome eglt puro; zcctocne quando bs bo 
appariri dinuo7o, con potenza, e ſumma gloria, fam nel 
reſi fimili a lui, nel ſuo regno eterno e glorioſo, cove Bil Forer 
vive e regna con Te o Padre, e Te © $+nto Spirito, ſem- 4515 
pie un ſolo Dio, ne' ſecoli de' ſecoli. Amen. 5 
| fark il 

L' Epift. 1. S. Giovan. 3. 1. ſubito 
| la lun 
V/ Edete qual carita ci ha data i! Padre, che noi fiimg Cal cle 

chiamati Figliuoli di Dio: Perciò non ci conte allhor; 
il mondo, percioche non ha conoſciuto lui. Diletii, _ 
hora ſiamo Figliuoli di Dio, ma non è anchora apparito 1 
cid che ſaremo; ma ſappiamo che quando egli ſari ap- WM © x 
parito, ſaremo ſimili a lui; percioche noi Jo vedremo 240% 5 
come egli d. E chiunque hi queſta ſperanza in lui 1 
purifica, come eſſo 2 puro. Chiunque fa i] peccato f wy. 
anchora la tranſgreſſion della legge: EI peccato eh 4 
4 Dan 


traſgreſſion della legge. E voi ſapete ch' egli e appinity, 
accioche toglieſſe via i nofiri peccati; e peccato alcun 
non e in lui. Chiunque d'mora in lui, non pecca; ch. 
unque pecca. non }]* ha veduto, e non Pa conolciuto 
Figliuoletti, niuno vi ſod duca, chi opera la gidiliti:? 
giuſto, ſicome eſſo & giuſto. Chiunque fa il peccato © 
del diavolo; concioſia coſa che '] diavolopecchi dal prity 
cipio; per quelto e apparito 11 Figliuol 1 Dio, acctoche 
disſaccia 1' opere del diavolo. 
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* L.ag. 


La Septuageſima. 
L' Evang. S. Matt. 24. 23. 


Llhora ſe alcuno vi dice, ecco il Chriſto & qui, o la 

no I ctediate: percioche falſi Chriſti, e falſi Pro- 
teti ſurgeranno, e faranno gran ſegni e miracoli, tal che 
ſoddurrebberro, ſe fuſſe poſſibi le, etiando gli eletti. Ec- 
co lo ve'l ho predetto. Se dunque vi dicono, ecco egli 
© nel diſerto, non v' andate; ecco egli © nelle camerette 
ſegrete no *I crediate. Percioche ſicome il lampo eſce 
di Levante ed appariſce fino in ponente, tale anchora ſarà 
la venuta del Figliuol dell' huomo. Percioche douunque 
fark il carname, quivi s' accoglieranno l' aqui e. Hor, 
ſubito dopo I afflittion di que giorni, il ſole ſcurerà, e 
Ia luna non datà il ſuo ſplendore, e le ſtelle caderanno 
dal cielo, e le potenze de' cieli ſaranno ſcrollate. Ed 
allhora apparira 1] ſegno del Figliuol dell' huomo nel 
cielo: Allhora tutte le-nazioni della terra faranno cor- 
doglio e vecranno il Figliuol dell' huomo venir ſopra 
le nuvole del cielo con potenz e gran gloria. Ed egh 
mandera i ſuoi Angeli con trom ba e gran grido, ed ef 
nccoglieranno 1 ſuoi eletti da quattro venti dali” un de 
capi del cielo infino all altro. | | 


Ls Dimenica delia Septuageſima: Opero la tra Dime- 
nica, innanxi la Quareſima. 

) Signore, noi ti preghiamo, d' aſcoltar benignamente 
le preghiere del tuo popolo, acciocke noi che fiamo 
luſtamente gaſligati per le noſtre offele, fiamo miſeri— 
ordioſamente liberati, per la tua bonri, alla gloria del 
w Nome, per Giesd Chriſto noſtro Salvatore, che 
ive, e regna con Te e lo Spirito Santo, ſemper un {clo 


Dio, nc' ſecoli de' ſecoli. Ans. 


L Epift. 
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La Septuageſima. 


qaeſti u 
fut: pal 
el erſu, 
mico, I. 
eo in u 


L Epi. 1 Cor. 9. 24. 
| N ON ſapete voi che coloro che corrono ne]! arings 


corrono ben tutti; ma un ſolo ne porta il piliv? 
Correte per modo che ne portiate il palio. Hor chiungue 
s' elercita ne* combattimenti & temperato in ogni cou: e 
E que? tali fanno cio per ricevere una corona corrutt. WW © 
bile : Ma noi dobbiamo farlo per riceverne un incor. , © 
rut ible. Io dunque corro per modo che non corra all WE © 
incerto: Cosi ſchermiſco, come non battendo l' ari;, Wu? (1 lo! 


Anzi macero il mio corpoe lo riduco in ſervitù: Acer L= 


* 


che ta ora Hvendo predicato agli altri, To ſteſſo nes iunag 
fia riprovato. 3 
L' Eoarng, S. Matt. 20. 1. duc 


1 L regno deꝰ cieli & ſimile ad un padron di caſa il q . 
in ſul far del dꝭ uſci fuori,. per condurre a pre279 d o gaore 
lavoratori per mindargli nella ſux vigna E conven F 
utoſi co lavoratori in un denaro al di, gli mando nell 
ſua vigna. Poi, uſcito intorno alle tre hore ne vide al- 
tri che ſtavano in ſu la piazza, ſcioperati : Ed eg]! diſe 
1059, and-te voi anchors nella vigna ed Io vi dard ci 


Siend 
cloche 


ch' & ragionevole Ed eſſi andirono. Poi, uſcito anche n, fe 
ra intorno alle ſei, ed alle nove hore, fece il ſimigli at | percuore 
Hor uſcito anchora intorno alle undeci hore, ne trug * manie! 
degli altri che ſene flavano ſci perati : Ed egli diſſe log E pure 
perche vene ſtate qui tutto 'I di ſcicperati? Eſſi gli dn P3227 
ſero, percioche niuno ci ha condotti a prezzo. Eg '* = 
diſſe loro, andate voi anchora nella vigna, e ricevert! no eglin 
cio che ſari ragionevole. Poi fattoſi ſera il p:dron del 4 minifty 
vigna diſſe al ſuo fattore chiama i lavoratori. E pa [20 
loro il premio, comĩ ne ĩando dagli ultio:i fino a'primi. An . e Pf 
hora que dell' undeci hore vennero e ricevettero un ce P.. 

per uno. Poi vennero i primi i quali penſavano di rice 1 7 
piu: Marcievettero anch'cfi un denaro per uno. EH He ſono 


% * + * . 0 . s - 
vutolo, mormoravano contr' al pidron ci cata, Gicen; mare ; { 


ue. 
* 


La Sexaseſi ma. 


gneſti ultimi hanno lavorato ſolo vid hora, eu bat 
fy'ti pati a noi, che habbiam portata Ja gravezg vl di 
el :rfura. Ma eglt riſpondendo diſſe all' un di loro, a- 


inge 3 . . eniti 

Nig? MICO, 19 non Y' 19 — cun 2 __ (1 conveni di tu me- 
ou e denaro ? Prendi cis che t' appartiene, e vatte- 
on: Neun 0 voglio dare a queſt uli no quanto a te, Nop, 
ut. ne lecito ci far cio ch' Io voglio del mio? L oc. 
neon. bo 1 © egli maligno percioche io fon buono ? Cos! 
a alt ef) ni Cranno Primi. ed i primi ultimi, Percicche 
1 noi ſon chiamati, ma pochi eletti. 


\ecis La D:menica detta Sexagefiiia * Over: ſeronda Domenicas 
0 non inauzi Quarcſ ma. 


() S gnor Iddio che vedi, che non poniamo la noſtra 

tdacia, nelle noſtre proprie opere, fa per tua miſeri- 
exrJia, che ſiamo ſem premai difeſi per la tna potenza, 
contra ogni ſorte d' avverſità per Gies Chriſto noſtro 
Signore, Amen, 


aven 
157 L' E. 2 Cor. 11- 19. 

e al 
1 Jiff E Sendo voi ſavi, volentiere comportate i pazz. Per- 
ard cioche fe alcuno vi ridece in ſervith, ſe alcuno vi 
anch vor, fe alcuno prende, ſe alcuno s' innalz1, ſe alcuno 
ninel bpercuote in ſal volto, voi lo comportate. Io lo dico 
ror. nicer: C1 vituperio, come ſe noi foſſimo ſtati debo- 
-- lor E pure ia qualunque coſa alcuno è animoſo, Io lo di- 
nn pazzia ſono animoſo Io ancora. Sono eglino e- 
5 Eo anchora. Sono eglinolſrzeliti? To anchora. 
ever"? eglino progeuie d' Abraam ? Io anchora. Sono e- 
i dell i mini{tri di Chriſto? Io parlo da pazzo, Io fon pil 
E pero in travagli molto pid in bittiture ſenza compa- 
ni. ere piv; in prigioni molto plu; in morti, molte 
Genuftelte piu. Da Giudei ho ricevuto cinque volte quaranta 
teetuture, maneo una. Io ſon ſtato battuto di verghe tre 

„rech; ſono ſtito Japidato una volta; tre volte ho rotto 
ice mare; ſon dimorato ne! proſondo mare un giorno ed 


una 


Ja Sexageſi ma- 


una notte. Speſſe volte ſono ſtato in viaggi, in pericyj; Noto no 
de ladroni, in pericoli dalla mia natione, in pericoli q tet 
Gentili, in pericoli in citta, in peticoli in ſolitudige, Ne ch 
in pericoli in mare, in pericoli fra falſi fratelli. In fatia | parol. 
e travaglio ſovente in vegghie in fame ed in ſete, in digi. lie ſo 
ud ſpeſſe voite, in freddo e nudità, oltre alle coſe che veſta vi 
ſon di fuori, cio che ſi ſolleva tuttodi contra a me, è la ſo]. ona ne 
lecitudine per tutte le chieſe. Chi è debole,ch' Io anche. n off: 
ru non fa debole? chi & ſcandalczzito, ch' Io non ardo By! 
Se convien gloriatſi, Io mi glorierò dellecoſe della mi; is Den- 
d:bolezza, Iddio e Padre del noſtro Signor Giesd Chiil | 
to, 1] quale & benedetto in eterno, fa ch' Io non mento, Sign 
oper 
s' Evang. S. Luc 8. 4. iti pre 
ori noſt 
| RY ro vine 
# Aunandoſi gran moltitudine ed andando la gente & i che fi 
tutte le eitt i a lui, egli diſſe in parabola. Un ſemi. Arc 
naitore uſci a ſeminar la ſua ſemenzu, e mentre egli (:mi- Med Ch 


nava, una parte cadde lungo la via, e fü calpeſtata, e gli 
uccelli del cielo la mangiarono tutta, ed un altra cadde 
ſopra la pietra. e come fi nata, fi ſe:c), percioche non | Vepna 


havea humore- Ed una altra cadde per mezzo le ſpine, e H . deg 
le ſpine, nate inſieme, I' affogarono. Ed una altra cadde 3 
in buono terra ed eſſendo nata, fece frutto cento per un Nei 
Dicendo queſ e coſe, gridava, chi ha orecchie da udire, o enz: i 
di. Ed i ſuoi Diſcepoli lo domandarono che voleva de, aff 
quella parabola. Ed eg!i diſſe, A voi c dato di conoſcere Wache 
i miteri del regno di Dio: Ma agli altri quelli fon pte Mods | 
poſti in parabole, accioche veggendo non veggano, ed u- 3 1 
dendo non intendano. Hor, queſto e il ſenſo della para-W * n 
bola La ſemenza è la parola di dio; e coloro che ſon & 1 ; 
minati lungo la via, ſon coloro ch'odono la parola ; ms 4 10 
poi vien il diavolo e toglie via la parola dal cuor loro, ac- % 6 
cioche non credano® non ſieno falvati. E coloro che fon |, 5 9 
ſeminati ſopra la pietra ſon coloro. i quali, quando han-. N 
7 


no udita 1a parola, la ricevono con allegrezza; ma co- 
{toro 


La Quinquagefima. 


oro non hanno radice, non credendo ſe non a tempo; 


by gal tempo della tentazione fi ritraggono indietro. E la 
dine rte ch' & caduta fra le ſpine ſon coloro c' hanno udita 
fatic, parola; ma quando ſene ſono andati, ſono affogati 
dig. le ſollecitudini e dalle ricchezze e da“ piaceri di 
fe che Pella vita, e non fruttano. Ma la parte ch' & caduta 
1a . ona nella terra ſon coloro i quali, havendo e fruttano 
nchen ſofferenza. 

' . . 
11 Dimenica detta Duinguagelima : Overe la Dimenica 
Chr praſſi ma innanzi la Quaręſima. 
ento, 


) Signore, che ci hai inſegnato, che tutte le noſtre 
opere ſenza carità, non giovano a nulla: manda, 
i ti preghiamo, lo tuo Santo Spirito, e ſpandi ne 
ori noſtri quel tanto eccellente dono di carità, ch'&e il 
ro vincolo di pace e d' ogni virtù, ſenza la quale, 
* 5 i che * Ing viva, © ſtimato morto davanti 
emu e, concedici queſto, per l' amor del tuo unico Figliu 
1 ſemi. esd Chiſto. Abs. zune 


a, e gf 

cadde L' Epiff. 1 Cor. 3. 1. 

e non Vegnache Io parlaiſi tutti i linguaggi degli huomini 
Pede e degli Angeli, ſe non ho >a. digengo un rame 


" Woonante ed un tintinnante cembolo. E quantunque Io 
3 * reſt profetia & intendeſſi tutti i miſterj, e tutta la 
Ire,” enza; e benche Io havelli tutta la Fede, tal che Io 


yn *. ſportaſſi i monti, ſe non hs carità, non ſon nulla. Ed 
25 „esche Jo ſpendeſſi in nudrire i poveri tutte le mie 
: 4 „n © deſü il mio corpo ad eſſere arſo, ſe non ho 
* ita, quello niente mi giova. La carità è lenta all' ira 
Cn eigne La carità non invidia, non procede perver- 


ente, non fi gonfia, non opera diſhoneſtamente; 


ar 2 icerca le coſe ſue proprie,non a innaſpriſce,non diviſa 
che fob male: non fi rallegra dell' ingiuſtitia, ma congioiſce 
4 kad la verità. Sofferiſce ogni EN ogni cola, ſpera 


ma co- 
ſtoto 


U cola, ſoſtiene ogni coſa, La cariti non iſcade 
H giammai 


<La Quinquageſima. 

giemmai; ma le profezie ſaranno annullate, e le lingy 
ceſſeranno, e la ſcienza ſarà annullata; concioſia coſa c 
noi conoſciamo in parte, ed in parte profeziamo. M 
quando la perfettione ſari venuta, allhora quello ch! 
ſolo in parte ſarà annullato.; Quando Io ero fanciulla 
To parlat come fanciullo, havea ſenno da fanciullo, 1g. 
onava come fanciullo : Ma quando ſon divenuto huong 
Io ho diſmeſſe le coſe da fanciullo, come non efſends 
pid d' alcun uſo. Percioche noi veggiamo hora per if 
pecchio, in enimma; ma allhora vedremo a faccia a fc. 


ſeguitay 
id diec 


L Pr 


| Ddio 
di ti 
uelli « 


cia: Hora conoſco in parte, ma allhora conoſcerò com 5 
anchora ſono ſtato conoſciuto. Hor. queſte tre coſe dy 14110 1 


. Tano al preſente, Fede, Speranza, Carita ; ma la mig 
gior di eſſe e la Cariti, 


- L' Evang. S. Luc; 18. 21. 
Poi preſi ſeco i dodici, diſſe loro, ecco, noi ſagliang 


hiſto 


E 
in Gieruſalem, e tutte le coſe ſcritte da profeti in- 
torno al Figliuol dell' huomo, ſaranno adempiute. Per 
cioche egli ſarà dato in mano de' Gentili e ſara (chernity 
ed oltraggiato, e gli ſari ſputato nel volto. Ed eſſi, don 
haverlo flagellato, l' uccideranno; ma egli ri ſuſciteni 
ter zo giorro. Ed eſſi non compreſero nulla di queſte col 
anzi queſto ragionamento era loro occulto, e non in te 
devano le coſe ch' erano lor dette. Hor, come egli sn 
vicinava a Gierico un certo cieco ſedeva preſſo della 
mendicando. Ed udita la moltitudine che paſſava domi 
dò che coſa cid foſſe. E gli fa fatto ſapere che Giei 
i Nazareo paſſava. Ed egli.grido ; dicendo, Gie 
Figliuol di David, habbi pietà di me; e coloro ch' and 
vano avanti lo ſgridavano, accioche taceſſe: Ma egli nl 
pin gridava, Figliuol di David, habbi pietà di me. E Gia 
fermatoſi comandò che gli foſſe menato; e come fu prell 


Jnve 
nore 
voſt /i c 
ignore 

dietoſo, 

ale. (C 
04 que 
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d ipoſo d 


di lui, lo domandd, dicendo, che vuoi che Io ti , © 
Ed egli diſſe, Signore, ch' Io mi ricoveri la viſa. Popolo, e 
Giesuͤ gli diſſe ricovera la viſta ; la tua fede t' ha fiche. le 
to. Ed egli in quello ſtante ricoverò la viſta e lo popoli 


4 guit: 


Il primo giorno di quareſima. 
ſeguitava, glorificando Iddio, e tutto '] popolo veduto 
i diede lode a Dio. 


lingue 
oſa che 
. M 


ch! 


iullo .* - * LY . | . 4. tt T4 4 4. [/ 7 
1 ö 9 il] di delle ceneri. 

o, ng. I! Prims giarns di Quarefina, de 5 

huomg 


Ddio Eterno & Onnipotente, che non abvorriſce niente 
di tutto £10 c“ hai fatto, e perdoni i peccati di tutti 
elli che ſono peniteni; crea in noi, cuori rinovati e 
ontriti, accioche ſoſpirando per i noſtri peccati, e con- 


eſſendy 
per if. 


a a fle. 


0 cone BW: n:ndo la noſtra miſeria, ottegniamo da Te, che {ei | 
ole Made d'ogni miſerecordia intiera remifione, per Giesv 
la mp Ch titlo noltro Signore. Amen, 7 6 


Leda Colletia ha da disſi tutti i giarui di Quareſſima, 
Ul os „ Monat r auel gieru,. 
vpliamd ops quella ch" & Aſſignata per quel g 


= Per þ Epift. Gioel. 2. 12. 


ite. Per 
hem Jnvertitevi a me di tutto *1 cur voltro dice il Sig- 
lb, de nore,e con digiuno e piinto e cordoglio. Eſtracclate 
ſcitera ii voſtri cuori e non i voſtri veſtimenti, e convertitevi a 
ſte coe gnore Iddio voſtro; percioche egli © miſericordioſo e 
n in ter ietoſo, lento all' ira, e di Fran b-nigniti, e fi pente del 
gli $ Wile. Chi ſa ſe egli rivolgera e ſi pentira e laſcierà die- 
della go quello qualche benedittione, qualche offerta di pa- 
a domi atic2, e da ſpandere, da fare al Signore Iddio voſtro? 
ie Gehen la tromba in Sion; ſantificate i digiuno; ban- 
o, Gee 12 ſolenne raunanz1; adunate il popolo ; ſantificate 

| raunanza 3 congregate i vecchi ; accogliete ij piccioli 


ch' and 


a eg Weciulli e quelli che lattano anchora le mammelle; eſca 

E Gio ſpoſo della ſua camera, e la ſpoſa del fuo letto di noz- 

fu pris: piangano i facerdoti, miniſtri del Signore, fra 'l 

ti gcc rico e '] altare, e dicano, perdona, Signore, al tuo 

viſta. polo, e non eſporre la tua heredità a vituperio, facen- 1 

ha fil che le genti la ſignoreggino; perche fi direbbe egli 4 

ba e b popoli, doue & 1 Iddio loro? | | 
Suite H 2 L' Erang. 1 


Ia prima Domenica di Quar eſima. 


L' Ezang. S. Matt. 6. 16. 


Uando digiunerete, non ſiate meſti d' aſpetto, come 
gl' hipocriti. Percioche eſſi fi sformano le faccie, 
accioche appariſca agli huomini che digiunano+ Jo 
dieo in verita, che ricevono il lor premia, Ma tu qua- 
do digiuni, ugnitl il capo e lavati la faccia, accoche non 
appariſca li hoomint che tu digiuni, ma al Padre tug, 
:1 qual © in ſegreto ; e' Padre tuo che riguarda in ſegre: 
ro, ti rendera la tua retribuzione in paleſe. Non vi fat 
teſori in terra, ove la tignuola e la ruggine guaſtino, e 
doue i ladri ſconficcano e rubano: anzi fatevi teſori in 
cielo ove ne t gnuola ne ruggine guaſta, ed ove i ladi 
non ſcon2hccano e non rubano: Percioche doue il volts 
teſgro, qui vi eziandio ſarà il voſtro cuore. 
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La prima Dimenica di Quareſima. * 
er 


quaranta 
] tentatc 


O Signore, che per amor noſtro digiunaſti quarant 
Dio, di 


giorni e quaranta notti; facci la gratia d' eſſer in ti 
modo aſtinenti, che la noſtra carne eſſendo intierament 


1:perata dallo Spirito, poſſiamo ſempremai ubidire ai tuo mw 
Divini movimenti, in giuſtitia, e vera ſantiti, all' honor. | A 
e gloria del tuo Nome, che vivi, e regni con il Padre bote 10 
lo Spirito Santo, un ſolo Dio, ne' ſecoli di ſecoli. An ur ſei F 
ritto, 
L' Efift. 2 Cor. 6. 1. & ti __ 
pi del 

H OR eſſendo noi operai nell' opera ſua, v* eſortiunWlres} (cri 
L anchora che non habb'ate ricevuta la gratia di MW diavolo 
in vano (percioche egli dice Io t' ho eſaudito nel temMoſtro tut 
accettevole, e t' ho alutato nel giorno della ſalute ; ecolfiſe, Io t. 
hora il tempo accettevole, ecco hora il giorno della mi ador 
jute) non dando intoppo alcuno in coſa veruna, acciocioga co 


i] miniſterio non ſia vituperato. Anzi rendendoci cri a lu 
ieſfi approvati in ogni coſa come miniſtri di wn fil Ange 
| mo 


— 


La Prima Domenica di Buare/ima. ** 


molta ſofferen za, in afflittioni, in neceſſità, in diſtrette. 


— — 
ä 


ome [n battiture, in prigioni, in turbamenti, in travagli, in q 
cie, Wl vigilie, in digiuni, in puriti, in conoſcenza, in patien- : 
on, benigniti, in Iſpirito Santo, in cariti non finta, in H 
lun. rola di verità, in virtù di Dio, con l' armi di gi uſtitia | 


www 
. 


o, e 
ri in 
ladri 
volts 


e non Wl deſtra ed à finiftra, per gloria ed ignominia, per buona F 
tuo, ama ed infamia, come ſodduttori, e pur veraci ; come 
egte · ¶ (conoſciuti, e pur riconoſciuti; come morenti, e pur ec - | 
11 fare co, viviamo; come gaſtigati, ma pur non meſſi a morte; 1 


come conſtriſtati, e pur ſempre allegri ; come poveri, 
e pure arricchendo molti; come non havendo nulla, e 
pur poſſedendo ogni coſa. 


4 Evang. $. Matt. 4. 1. * * 
A Llhora Gies fa condotto dallo Spirito nel diſerto,per 
eſſer tentato dal diavolo. E dopo © hebbe digiunato © 
quaranta giorni e quaranta notti, alla fine hebbe fame. E 
] tentatore accoſtatogliſi, diſſe, ſe pur Tu ſei Figliuol di 
Dio, di che queſte pietre divengano pani. Ma egli riſ- 
pondendo, EN, egli © ſcritto,' I huomo non vive di 
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ai tuin ſolo, ma d' gn parola che procede dalla bocca di 
honodidio. Althora il diavolo lo traſportò nella ſanta citta,e 
I o poſe ſopra*l orlo del tetto del Tempio; e gli diſle, ſe 


ur ſei Figliuol di Dio, gittati giu: Percioche egli c 
ritto, egli dara ordine a' ſuoi Angeli intorno a te, ed 
fi ti torranno nella lor mani, che talhora tu non t' in- 
ppi del piè in alcuna pietra. Giesd gli diſſe, egli & 


ſorim res ſcritto, non ten: are il Signore Iddio tuo. Dinuo -o 
a di D diavolo lo traſportò ſopra un monte alti ſſimo, e gli 
el tempWoſtro tutti 1 regni del mondo, e la lor gloria: E gli 
te; ec ie, Io ti darò tutte queſle coſe, ſe gittandoti in terra, 
della H mi adori. Al hora Giesd gli diffe, va, Satana: Con- 
accioc ona co ſa che egli ſia ſeritto, Adora il Signore Iddio tuo, 


doci ne 
Dio, ! 
mol 


ery1 a lui ſolo. Allhora Il diavolo lo laſciò, ed ecco, 
gil Angeli, vennero à lui, e gli miniſtravano. 


H 3 Ls. 


La Seconda Domenica di Quareſima. 


aþ 
La Seconda Domenica di Quareſima. 5 * 4 
Ddio Onnipotente, che ci vedi non haver ſorza da noi MY = 
medeſimi di poterci aiutare ; guardaci eſteriormente depda 
nei noſtri corpi, & interiormente nelle anime noftre, ac. dute c 
cioche poſſiamo eſſer difefi da ogni forte d' avvetſità, in. cendo, 
cidente al corpo, e da ogni penſier malvagio che poſſi. al ni 
aſſalir o nuocer I” anima, per Giesd Chriſto noſtro Sig. 8 
—ßj/„l.,,dſ/æ: . tee wow cola ch 
| pk boa gieno 
ponder 
fatto ct 
lanata. 


L Epibola, 1 Teſfal.- 4. 1. 
Nor vi preghiamo ed eſortiamo, Fratelli, nel Sig. 


nore Giesu, che come havete da noi ricevuto come 
vi convien caminare e piacere a Dio, in cid vie pid ab- 
bondiate. Percioche voi fapete quali comandamenti “ 
habbiamo dati per lo Signore Giesd : Concio fia eoß 
che queſta fia la volontà di Dio, eib, la voſtra fantif- 
cazione; accioche v' aſtenghiate dalla fornicazione, t 
che ciaſcun di voi ſappia poſſedere il ſuo vaſo in fantif- 
cazione ed honore: non in paſſione di concupiſcenzy, 
come i Gentili, i quali non conoſcon Iddio; e che niuno 
oppreſſi il ſuo proſſimo, ne gli faccia frode ne gli aff 
di quelta vita; pereioche il Signore & il vendicatore d 
tutte queſte coſe: Sicome anchora » habbiamo innan? 


detto e proteſtato : Concioſia coſa che Iddio non ci hi: Dio in 


bia chiamati ad immondizia ma a ſanti ficazione. Pa nicazion; 
cio, chi ſprezza queſte coſe non iſprezza un huomo nf nominat; 
Tedio, il. quale anchora ha meſſy lo ſuo Santo Spirito ii toneria, 
1 gene af. no nas cans | kerri 
n N ä che niun 

1 Evang. &. Matt. 15. 21. do ſatro) 

lead patritoh di Ia, ſi tĩtraſſe nelle parti di Tiroe di ¶ Niuno vi 


don Ed ecco, una donna Cananea uſcita di qq eſte cot 
confni, gli grids, dicendo, habbi pieti di me, O Signal idienza, 
vigliuo! di David: La mig Figliuola è malamente tom st eravat 


La terza Domenica di  Quarefiman + 


ata dal demonio. Ma egli non le riſpondeva nulla. Ed 
; ſuoi diſcepoli accoſtatiſi, lo pregavano, dicendo, licen - 
tiala, percioche ella grids dietro a noi. Ma egli riſpon- 


ni Lendo diſſe, Io non ſon mandato, ſenon alle pecore per- 
ente aute della caſa d'Iſrael. Ed ella venue, e l' adorò; di- 
„c. cendo, Signore, aiutami. Ma egli riſpondendo diſſe, 
in. eali non & honeſto prendere il pan de figliuoli e gittarlo 
polls r cagnuoli. Ed ella diſſe, ben dici Signore, concioſia- 


Sig- toſa che anche 1 7 mangino delle miche che cag- 
gieno dalla tavola de' lor padroni: Allhora Giest riſ- 
pondendo, le diſſe, O Donna grande & la tua fede; Siati 
{xa come tu vuoi ; e da quell' hora la ſua Figliuola ft. 
ſanata. 


1Sig⸗ 
* La Terza Damenica di Ogareſima: 
jv ad- 


enti v No I ti preghiamo o Dio Onnipotente, d' haver-rif. - 


1 col guardo agli ardenti defiderji de“ tuoi humiliſſimi 
ſantiß - ſervi, e ſender la deſtra della tua Maeſta, per difenderci” 
one, ed tutti i noſtri nimici, per Gies Chriſto noſtro Sig- 
ſantiß⸗ nore. Amen. 

_ L' Epiſtala, Efeſ. 5. 1: 

li afan State adunque imitatori di Dio, come Figliuoli dilet- 


atore 0 ti; e caminate in carita, ſicome anchora Chriſto ci 


inna ba amati ed ha dato fe ſteſſo per noi, in offerta e ſacrificio 
1 ci h: Dio in odor ſoaue. E come ſi conviene a ſanti; for- 
ne. ke nicazione e niuna immonditia ed avaritia non ſia pur 


10mo N nominata fra voi ; ne diſhoneſtà, ne ſtolto parlare, buf- 
pirjto| toneria, lequali coſe non ſi convengono, ma piu toſto 
* ingraziamento. Concioſia coſa che voi ſappiate queſto, 

che niun fornicatore, ne immondo ne avaro (il qual & 

dolatro) ha herediti nel regno di Chriſto e di Dio. 

troe di \iono vi ſodduca con vani ragionamenti ; percioche per 
ita di q eſte coſe viene Þ ira di Dio ſopra i Eigliuoli di diſub- 
O Siga didienza. Non ſiate adunque lor compagni ; percioche 
te tom di eravate tenebre, ma hora ſiete luce ne] Signore: ca- 
minate , 


La Terza Domenica di Quareſima. 


minite come Figliuoli della luce (conciofiacofa che fr. 


utto dello Spirito ſia in ogni bonta e giuſtitia e veriti) 
pruo ando eiò ch' & accette vole al Signore, e non parte. 
cipate l' opere infruttuoſe delle tenebre, anzi piu toſto 


anchora arguitele: Perc oche egli è diſhoneſto pur di dire - 


le coſe che fi fanno da eoloro in occulto. Ma tutte le 
coſe, eſſendo arguite della luce ſon manifeſtate ; percio- 
che tutto eiò che mani ſeſta è luce. Percio dice, riſveg. 
liati tu che dormi, e riſurgi da' morti, e Chriſto ti nþ 
plendera. | | | 
| I" Evang. S. Luc. 11. 14. 
(ze cacciava un demonio, il quale era mutolo: Ed 
avenne che quando l demonio fa uſcito, il muto- 


lo parlo, e le turbe fi maravigliarono: Ma alcuni di 


quelli diſſero, egli caccia i demonii per Bee lzebub, 
principe de demoni. Ed altri tentandolo chiedevans 
da lui un ſegno dal cielo; ma egli conoſcendo i lor pen- 
ſieri, diſſegli Ogni regno diviſo in parti contrarie & di- 
ſerto: Parimente ogui caſa diviſa in parti contrarie, 
ruina. Cosi anche, ſe Satana è diviſo in parti contrarie, 
come puo durare i] ſuo regno? Poi che voi dite ch' Io 
caccio i demoni per Beelzebub. E, fe To caccio demont 
per Beelzebub, per cui gli cacciano i voſtri figliuoli! 
percid eſſi ſaran no i voltri Giudici. Ma fe Io per lo di 
to di Dio caccio i demoni il regno di Dio & adunque 
giunto a voi. Quando un poſſente huomo bene armato 
guarda il ſuo palaz zo, le cole ſue ſono in pace: Maſe 
uno piu potente di lui ſopraggiugne e lo vince, eſſo gli 
toglie le ſue armi nelli quali ſi confi dava, e ſpartiſce le 
ſue ſpoglie. Chi non © meco, & contr' a me, e chi non 
raceoglie meco, ſparge. Quando lo Spirito immondo e 
uſcito d' alcun huomo, egli va attorno per luoghi aridi, 
cercando ripoſo, e non truovandone; dice, Io ritorne- 
ro à caſa mia, onde Io uſcii; e fe, eſſendovi venuto, la 
truova ſpazzata ed adorn; allhora va e prende ſeco ſet. 
te altri Spiriti peggiori di lui, e quel li entrano IA e 

habttano; 
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La Quarta Do menica di Quareſima. 


habitano; e l' ultima condizione di quell' huomo 8 
ggior della primiera. Hor avenne che, mentre parla- 
va queſte coſe, una donna della moltitudine alzo la voce; 
e gli diſſe, beato il ventre che ti porto, e le mammelle 
che tu poppaſti.; ma egli diſſe, anzi beati coloro ch* odo- 

no la porola di Dio e l' oſſervano. 


La Quarta Domenica di Quareſima.. 


Oncedi, noi ti-preghiamo,. O Dio Onnipotente, che 
noi 1 quali per le noſtre opere malvagie, meritiamo 
degnamente d' eſſer gaſtigati, poſſiamo per la conſolati- 
one della tua gratia eſſer ſoccorſi mi ſericordioſamente, 
per Giesù Chriſto noſtro Signore. Amen, 


LC Epiſt. Galat. 4. 21. 
'temi vol che volete eſſer ſotto la legge, non udite 
voi la legge ? Conciofia coſa ch' egli ſia ſcritto, 
ch Abraam hebbe due figliuoli uno della ſerva, ed uno 
della franca. Hor quel ch' era della ſerva fu generato 
ſecondo la carne; ma quel ch' era della franca fa gene- 
rato per la promeſſa. 2 coſe hanno un ſenſo al- 
legorico; concioſiacoſa che quelle due donne ſieno i due 
patti ; I uno dal monte Sina che genera a ſervità, il 
quale & Agar. Percicche Agar è Sina monte in Arabia 
e corriſponde alla Gieruſalem del tempo preſente, ed e 
ſerva co! ſuoĩ figliuoli. Ma la Gieruſalem diſopra è fran- 
ca laqual è madri di tutti noi. Conciofiacoſa che egli 
la ſeritto, rallegrati o ſterile, che non partoriſti : Scop- 
pia e grida tu che non ſentiui · doglie di parto, percioche 
piu ſaranno i figliuoli della laſciata, che di coleiche ha- 
vea il marito. Hor noi, Fratelli, nella maniera d' Iſaac 
ſamo figliuoli della promeſſa, ma come allhora quel ch 
era gene rato ſecondo la carne perſeguiva quel ch* era 
gene rato ſecondo lo Spirito cosi anchora avviene al pre · 
ſente: ma che dice la Scrittura? Caccia fuori la ſerva, 
e'] ſuo figliuolo: Percioche il figliuol della ſerva non 
ſara 


i Lz Quinta Domenica di Quareſima. 
fart herede col figliuol della franca. Cos: adunque, fra- 
elli, noi non fiamo figliuoli della ſerva, ma della 


fr anca. 


L'Evangelio, S. Giovan. 6. 1. 


lesd ſen' andò all' altra riva del mar della Galilez, 
ch' è il mar di Tiberiade. E gran moltitudine lo 
ſeguitava: Percioche vedevano i miracoli ch' egli face- 
va negl' infermi. Ma Giesd fall in ſul monte e quivi 
ſedeva co' ſuoi Diſcepoli (hor la paſqua, la Feſta de 
Giudei, era vicina) Gies adunque alzati gli occhi. e 
veggendo che gran moltitudine veniva a lui. diſſe a Pi- 
lippo, onde comperaremo nol del pane par dar mangiare 
a coſtoro? (Hor diceva queſto per provarlo, percio. he 
_Egl: ſapeva quel ch' era per fare) Filippo gli nſpole, del 
pane per dugento denari non baſterebbe loro, perche 
ciaſcun di eſſi ne prendeſſe pur un poco. Andrea, Fri 
tello di Simon Pietro, uno de' ſuoi Diſcepoli, gli diſſe, 
v' qui un fanciullo c' ha cinque pini d' orzo e due 
peſcetti; ma che coſa e cid per tanti? E Giesd d ſſe, 
fate che gl' huomini & aſſettino. Hor w' era in quel 
luogo herba aſſai. la gente adunque s' aſſettò, ed erano 
in numero d' intorno a cinquemila. E Giesd preſe | 
pani ; e rendute grat e, gli diftribui a' deſcepoli, ed i 
diſcepoli alla gente affettata : Il ſimigliante fece de? peſci, 
quanto ne volevano. E dopo che furono ſaziati, Gics\ 
diſſe a ſuoi deſcepoli, raccogliete i pezzi avvanziti, che 


nulla ſene perda. Eſſi adunque gli raccolſero, ed empie 


rono dodici corbelli di pezzi di que cinque pani d' or- 
Zo, ch' erano avanzati a coloro c' haveano mangiato. 
Li onde la gente, havendo veduto I miracolo che Gies 
havea fatto, diſſe, certo coſtui è il Profetta che dee ve- 
nire al mondo. ; 


La Quinta Domenica di Juareſima. 
Ddio Onnipotente, noi ti preghiamo, di riguardar 


* -miſericordioſ:mente il tuo popolo, accioche, per l 
tua 


' La Quinta Domenica di Quare/ima. 


tua gran bontà ſia governato, e ſempre- conſervato cos 
neli' at ima come nel corpo, per Gie:u Chiiſto noſtro 
Signore. Amen. 


L' Epi. Heb. g. 11. 
Chile, ſommo Sacerdote de' futuri beni, eſſendo ve- 
nuto, per lo tabernacolo ch' & maggiore e piu per- 
ſetto, non fatto con mani, cioè non di queſta fabbrica: 
E non per ſangue di becchi, e di vitelli; ma per lo ſuo 
propro ſangue, © entrato una volta nel ſantuario, haven- 
doci acquiſtata una redenzion eternz. 'Perioche fe '] 
{angue di tori e di becchi e la cenere della carne. Quan- 
to piu il ſangve di Chriſto; il quale per lo Spirito eterno 
ha offerto ſe ſteſſo puro d' ogni colpa a Dio, purificher} 
egli la voſtra conſcienza dell' opere morte, per ſervire 
alb Iddio vivente. E percio egli e mediatore del nuovo 
Teſtamento, accioche, eſſendo intervenuta la morte per 
lo pagamento delle traſgreſſioni, ſtate ſotto '] primo Te- 


ſtamento, i chiamati ricevano la promeſſa dell' eterna 
heredita, 


L' Evang. S. Giov. 8. 46. 


rlesù diſſe, chi di voi mi convince di peccato ? E ſe 

lo dico veriti perche non mi credete voi ? Chi & da 
Dio, aſcolta le parole di Dio; perciò voi non I aſcol- 
tate, percioche non ſiete da Dio. Li onde i Giudei ri- 
ſpoſero, e gli diſſero, non diciamo noi bene che tu ſei 
Samaritano e c' hai il demonio? Giesd riſpoſe, Io non 
ho demonio, ma honoro i] Padre mio, e voi mi diſhono- 
rate. Har, Io non cerco la mia gloria, v' & che la cer- 
ca e ne giudica. In verità in verita Io vi dico che ſe al- 
cuno guarda la mia parola, non vedrà giammai in eterno 
la morte. Li onde i Giudei gli diſſero, hora conoſcia- 
mo che tu hai il demonio. Abraam ed i Profeti fon 
morti; e tu dici, ſe alcuno guarda la mia parola, egli 
non guſterà giammai in eterno la morte. Sei tu mag- 
guardaf giore del Padre noſtro Abraam, il qual & morto? I Pro- 


per If! feti 


= Domenica profſima avanti la Paſqua, 
Feti anchora ſon morti : Chi ſai te ſteſſo? Giesd riſpoſe 
e. 


fe Io glorifico me ſteſſo, la mia glori V 
. Re 4 , ori 5 \ 
il ay mio che mi glorifica, il pI —— Fe 
ws ro _ E pur voi non I” havete conoſciuto * 
o conoſco; E fe Io diceſſi ch Io non lo conoſco "cy Po 


mendace, ſimile a voi : Ma Io lo conoſco, e guardo | 8 


ſua parola. Abraam voſtro Padre, giubi x ; 

veder il mio giorno; e lo vide e in a __ 
adunque gli diſſero, tu non hai anchora ein da ' __ = 7 
ed hal, veduto Abraam ? Giesd diſſe loro 18 IO n | 
2 * e 75 zvini ch* Abraim foſſe — 10 Ok 
no. adunque levarono d | Er dieter b Io 
tr' a lui, ma Giza ſi naſcoſe wo 3] del Tempio. e. g 7 
mpio. lt diff 

_ La Domenica profſima avanti la Paſpua. r & ; 
Ibo Eterno & Onnipotente, che per tua beni 0 que 
rita verſo ' genere humano, hai mandato il — » el teſor 
gliuolo-Giesa Chriſto noſtro Salvatore, per «Cache * ET 
noſtra carne, e patir Ia morte ſopra la croce ; — * il cam 
— genere humano ſeguiſſe l' eſempio della ſua K's eri. F 
2 facci la gratia di poter ſeguir I eſempio della wamato, 
ua patienza, e: d'efſer reſi partecipi della ſua riſurre- WW, detto d 
tione per eſſo. Gies d Chriſto noſtro Signore. Amen, Ed arge 
| quale h: 
; IL Epift. Filipp. 2. ö. 50 d.ede 

A in voi il medeſimo ſentimento, il _ 
8 ſtato in Chriſto Giesd: II — fn Fey] AKT 

Dio, non riputo rapina I' efſere uguale a Dio. E pure 33 
annichilò ſe ſteſſo, preſa forma di ſervo, fatto alla m 75 4 
glianza degli huomini : E truovato nell' eſteriore ſimile * * 
2d un huomo abbaſtd ſe fteſſo, eſſendok fatto ubbidient iſ, .,,.., 
infino alla morte e Ia morte della croce. Per la qual pk 
cola anchora Iddio l' ha ſouranamente innalzato «ol [ſy Gave 
ha dato un nome, ch* e ſopra ogni nome: Accioche nel 2 
Nome di GI ES U' fi pieghi ogni ginoechio delle er- . © 
raun 


ture celeſti e terreſtri e ſotterranee: ch' ogni lingua 
{i 


confe , Barab 


La Dom. proſſima avanti la Paſquas. 


conſeſſi che Giesd Chriſto è il Signore, alla gloria di 


I Dio Padre. 

r il L'Evangelio, St. Matt. 27. 1. 

1 I venuta la mattina, tutti 1 principali Sacerdoti © 
= gli Antiani del popolo tennero conſiglio contr' 4 
__ Giesi, per farlo morire, e legatolo, lo menarono e mi- 
hy fro nelle mani di Pontio Pilato, Governatore. All- 
udel hora Giuda, che I havea tradito, veggendo che egli e- 
nn, Inn gato condanrato, fi penti, e tornd i trenta ficli d' 
4 10 argento a* principali ſacerdoti ed agli Antiani ; dicen- 
Jay do, Io ho peccato, tradendo il ſangue innocente. Ma 


ſt diſſero, che tocca queſto a noi? Penſavi tu. Ed 
gli gittati i ſieli d' argento ne] Tempio ſi ritraſſe e ſe 
andò, e fi ſtrangolò. Ed i principali Sacerdoti pre- 
ſero que denari e diſſero, e' non lecito di mettergli 
na Cl- el teloro del Tempio: Concioſia coſa che ſieno il prez- 
0 F. o di ſangue. E preſo conſiglio, comperarono di quel- 


ger u campo del vaſellaio per luogo di ſepoltura agli ſtra- 
ioche Neri. percio que] campo & ſtato, infin al di d' hoggi, 


rand uamato, campo di ſangue. Allhora s' adempiè cio che 
dell bett dal Profeta, dicendo, ed eſſi preſero i trenta ſi, 


ſurre. BY: 4 argento, il prezzo di colui ch' è ſtato apprezzato- 
nen. I guile hanno apprezzato d' infra i Figliuoli d' Iſrael, 


gli d.edero per comperare 1] campo del vaſellaio, ſe- 
prce che ']! Signore m' havea ordinato. Hor Giesd 


i %'\ 


hora © Winparve davanti al Governatore: E'] Governat- re lo 
ma d Woman, dicendo, ſei tu i] Re de Giudei? E Giesd 
E pure i diſſe, tu'] dici. Ed eſſendo egli occuſato da' prin- 
a ſoml- Mali Stcerdoti, e dagli Antiani, non riſpoſe nulla; 
e ſimile Nor Pilato gli diſſe, non odi tu quante coſe teſtimo- 
zidiente Meno contra a te? Ma egli non gli riſpoſe a nulla; tal 
la qual e! Governatore ſoleva ogni feſta liberare un prigione 
o e gi molticudine quale ella voleva, Ed allhora havea- 
che nel un prizione ſegralato detto Barabba. F ſſendo adun- 


Ile eres 
lingm 
contell 


e eſti raunati Pilato diſſe Joro, qual volete che To vi 
eri, Barabba over Giesũ detto Chriſto ? Percioche - 
1 gli 
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La Dom. profſima avanti la Paſqua. 


gli ſapeva che gliele haveano meſſo nelle mani per in 
vidia. Hor ſedendo egli in ſul Tribunale, la ſua mo- 
glie gli mandò a dire, non haver* da far nulla con que 
eiuſto ; Percioche Io ho ſofferto hoggi molto per lui in 
Jogno. Mai principali Saceidoti, e gli Anz ani fer 
Juaſero alle turbe che chiedeſſero Barabba, e che face. 
ſero morir Giesd. E' Governatore replicando ciſe 
Joro, qual de' due velete ch' Io vi liberi? Ed eſſi diſe 
To, Barabba. Pilato diſſe loro, che farò dunque d 
Giesd detto Chrillo? Tuti gli diſſcro, fa egli crocih{ 
ſo. E I Governatore diſſe, ma pure che male ha eyli 
fatto? Ed eſſi vie pit gridavano, dicendo, ſia crociffſ. 
E Pilato veggendo che non profittava rulla, a1 2, che 
fi ſolle vava un tumolto, preie del}' acqua, e ſi lavv le 
mani nel ccſpetto della moltitudine, dicendo, Io ſong 
Innccente del ſangue di queſto giuſto, penſate ci vat; 
E tutto *] popolo riſpondendo diſſe, fix il ſuo fargre 
ſcpra noi, e ſopra i noflri ſigliuoli. Allhora eglt libe 
To loro Berat ba: E dopo haver' fl-ge}lito Giesd lo die. 
de Icro nelle mani, accioche foſſe crocifſſo. Allhon 
3 ſoldati del Governatore, havendo tratto Hiesd dentro 
al pretorio, raunarono attcrno a Ju! tu 1 ſchiera. E 
ſprgliatolo, gli miſero attorno un faio di ſcarlatto. k 
conteſta una corona di ſpine, gliele miſero ſopi 1] er 

o; ed una canna nella man deſtra; ed incinocchit 
glifi davanti, lo beffavano; dicendo, be ne ſtii, ON 
de' Giudei. Poi ſputatogli adoſſo, prefero la canna, e 
gliene percuotevano il capo. E dopo che l' het ban 
ſchernito lo ſpogliarono di que! ſaio, e lo rivelliron' d 
ſuoi veſtimenti. Poi lo menarono a crocifig gere. Hit, 
uſcendo, truovarono un Cireneo-chiamato per nome 8. 


mon, il quzle angariarono a portar la croce di Gies. 


E venuti nel luogo detto Golgota, che vuol dire il lu 
go del teſchio, gli diedero bere dell' aceto meſcola 
con fele: Ma egli havendolo guſtato non ne voleva ber 
Poi havendolo creciffio, ſpartirono i ſuoi veſtimett 
tirando la forte. Accioche ſoſſe adempiuto cio che 
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La Dom. Praſſima avanti la Paſqua. 


detto da! Profeta. hanno ſpartiti fra loro i miei veſti- 


N menti, ed hanno tratta la ſorte ſopra la mia veſta. E 
poſtiſi a ſedere lo guards wano quivi. Gli poſero ancho- 
n ſopra il capo 1] maleticio che gli era appoſto, ſeritto in 
lui in I det waniera CO TCI E GIZSU) IL RE DE? 
1 CIUDEIL Allhora furono crocifiſſi con lui due ladro- 
ſacel ni l' uno a deitra, l' altro a finiilra. E coloro che paſ- 
7 ho 14 preſſo, lo *ngiuriavano ſco edo il capo, e 
1 difies 


Geado. Th che disſai il Tempio ed in tre ziornt lo 


due dl ried fch1, ſalva te ſteſſo: Se ſei Figl di Dio, ſcendt 
rocißſ gu di Croce. Simizliantemenie anchora i pri ncipali 
1 eds cerdoti, con gli ſcribi e gli anziani e Farieſei facen- 
cif fo. ag be d'ceveno, egli i. ſalvati gli altri, e non puo 


ar che aivar ſe fieſſo : Se egli & il Rè d [frael, ſcenda hora 
lavo e eis di Croce, e noi crederemo in lui. Ech s' & confi- 
o ſono do in Dio, 1iberilo hora, ſe pur lo gridiſce: Concio- 
1 VO! 8 -(0{ ch* egli haboiz detto, To fon Figliuoltdi Dio. lo 
000 OY cf) £11 rimoroveravano anchora i Jadroni, ch' erano 
li dei crocififii con lui. Hor dalle ſei hore ſi ſecero te- 


10 dle. rebre ſopra tutta la terra, infino alle nove. Ed intor- 

! * * * * . % 
hene nove, Giesd gridò con gran voce, dicendo, Ell, 
; Centro 


EU L«mmaſabattani? Cioè Dio mio, Dio mio perche 
era. b m hai laſe ato? Ed alcuni di coloro ch' erano ivi pre- 
tro. ent, udito ci) dicevano, coſtui chiama Elia. Ed in 


1' 1] ci-ievello tante un di loro corſe e preſe una ſpugna e l 
cial iWempi: d' aceto; e meſalo intorno ad una canna, gli dis 
„Oe. E gli altri dicevany, loſcia, veggiamo ſe Elia 
"anna, e 


ſera a ſalvarlo, e Gie d havendo di nuovo gridato con 
prin voce, rendè lo Spirito. Ed ecco la cortina del 
ſlenpio {i fende in due da cima a fondo: E la terra tre- 
bo, e !e pietre fi ſchiantirono; ed i monumenti furono 
perti, e molti corpi de' Sinti, che dormivano, riſuſci- 
ono. E quclli uſeiti de' monumenti dopo la Riſur- 
2 on di Gesd, entrarono nella Santa città ed appar- 
ero a molti. Hor il Centurione, e color ch' erana 
on Jui guardando Gies, veduto i tremuoto e le coſe 
'rennute temettero grandemente, dicendo, veramente 


cui era il Figliuol di Dio. I 2 Fer 
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Per Þ Epiſt. I41. 63. 1. gli 
HI < coſtui che viene d' Edom, di Boſra co' veſj. Int 
menti macchiati ? Coſtui ch* © magnifico nel ſy me 
ammanto, che camina nella grandezza della ſua forza! con 
Io ſon deſſo, che parlo in giuſtitia, e ſon grande per (il. ſo. 
vare. Perche v' è del roſſo nel tuo ammanto, e perche del! 
ſono i tuo veſtimenti come di chi calca nel torcolo? h forz 
ho calcato il tino tutto ſolo, e niuno d' infra i popnl; com 
ftato meco : ed Io@li ho calcati-re! mio cruccio, e gli ſei n 
ho calpeſtati nella mia ira: Ed © ſprizz to del lor fan. Irie, 
gue ſopra i miei veſtimenti, ed To ho bruttati tutti i mid ed i] 
habiti. Percioche il giorno della vendetta e nel mio i Sign 
cuore, e l' anno de' miei riſcattati e venuto. Ed lo ho noitre 
riguardato, e non v' è ſtato alcuno che m' aiutaſſe: Ed Ui 
ho conſiderato con maraviglia, e non v' e ſtato #lcuno dell. 
che mi ſoſteneſſe: ma il mio Braccio m' ha operata ſalute, WW 20!iri 
e la mia ira e ſtata quella che m' ha ſoſtenuto. Ed h 0419 | 
calcati i popoli nel mio cruccio, e gli ho inebbriati nel. N "2nore 
Ia mia ira ed ho perſo il lor ſangue a terra. Jo-ramme- to. 


morerò le benignità del Signore e le ſue laudi, fecondo 

tutti i beneficii ch' egli ci hai fatti, e ſecondo '] gran Do: 
bene ch' egliha fatto alla caſa d' Iſrael, ſecondo le ſus 47 
compaſſioni, e ſecondo la grande zza delle fue benignidꝭ if cavano. 
Hor egli haveva detto, veramente eſſi ſono mio popoio, vero. 
Figliuoli che non traligneranno : e fu loro falvatore. lagWti/hora | 
tutte le lor diſtrette egli ſteſſo fi in diſtretta: EI AnMli:nds | 
gelo della ſua faccia gli falvo : Per lo ſuo amore e pere era a 
Ja ſua clemenza, egli gli riſcatto, e gli levo in iſpalla ge" olio o. 
gli portò in ogni tempo. Ma efli furono ribelli e con-Mrotto !' x 
triſtarono lo Spirito della ſua ſantità, onde eglſi fi c indegnare 
verti loro in nimico, egli ſleſſo combattè contr' a 1010 perdir; 
E pure egli fi ricordò de' giorni antichi, di Moiſe eee potuto 


ſuo popolo. Ma hora, doue & colui che gli traſſe u poveri. 
del mare co' paſtori della ſua greggi: : Doue © coJui e Ciatela: 
metteva il ſuo Spirito Santo in mezzo di loro? T| quiluun, ope 
faceva caminare 11 braccio della ſua gloria alla deſtra M con 
Moise? Il quale fendette l' acque davanti a loro, h we no 
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Luned avanti la Paſſua. 


acquiſlarh un nome eterno? Il Que gli conduſſe per 
gli abifi, oue, come un cavallo per un diſerto, nom s 
intopparono ? Lo Sptritodel Signore gli conduſſe piina- 
mente, a guiſa di beſtia che ſcende in una valle: Cosi 
conducelli il tuo popolo, per acquiſtarti un nome glorio- 
ſo. Riguarda dal cielo, dalla ſtanza della tua ſantith, e 
della tun gloria, e vedi; doue è la tua geloſia, la tua 
forzi, e I commovimento delle tue interiora e delle tue 
comp:flioni ? Elle A fon riſtrette inverſo me. Certo tu 
ſei noſtro Padre, benche Abraam non ci conoſca, e che 
Iriel non ci riconoſea. Tu, Signore, ſei noſtro Padre, 
ed ij tuo nome ab eterno © Redentor noſtro. Perche, 0 
Signore, ci hai traviiti dalle tue vie ed hai indurato il 
noitro cuore per non temerti ? Rivolgiti per amor de“ 
tuoi ſervidori delle tribu della tua heredit). Il popolo 
della. tua ſantita e ſtato per poco tempo in poſſeſſione ; i 
noſtri remici hanno calpeſtato il tuo Santuario. Not 
amo ſtati come quelli ſopra i quali tu non hai giammat 
hznoregiato, e ſopta 1 quali il tuo nome non è inve- 
co. 
L' Evang. S. Mar. 14. r. 

Der giorni appreſſo era la Paſqua, E la feſta degli 

ami: d 1 principali Sacerdoti e gli ſeribi cer- 
carano 1] mgdo di pigliar Giesù con inganno e d' ucci- 
cerlo. Mla dicevano, non lo facciamo nella feſta, che 
ahora non vi ſia qualche tumulto del popolo. Hor, 
eſlendo egli in Betania in caſa di Simone lebbroſo, men- 
tre era a tavola, venne una donna havendo un alberello 
Folio odorifero di nardo ſchietto di gran prezzo: E 
otto! alberello gliele versò ſopra I capo Fd alcunĩ 
ndegnarono tra ſe ſteſſi e diſſero, perche s' & fatta que- 
u perdita di queſt'ꝰ olio? concioſia coſa che quello fi foſ- 
e potuto vendere più di trecento denari, e quelli darſi 
poveri. E fremevano contr' a lei. Ma Giesd diſſe 
uſciatela: Perche le date voi noia? Ella ha fatta una 
uona opera inverſo me. Percioche ſempte haurete i po- 
eri con voi; e quando vorrete potrete loro far bene: 
pla me non haurete ſempre. Ella ha fatto Cid che per 
13 lei 
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lei ſi poteva: Ella ha anticipato d' ugnere il mio corpo, 


c 

r una imbalſimatura. To vi dico in verit}, che per tut EU 
to i] mondo douunque queſto Evangelio far: predicato, in m 
ſarà eziandio raccontato cho che coſtei ha fatto in memo- il pa 
ria di lei. Allhora Giuda Ifcariot, l' un de' dodeci, an- riſfuſ 
dò a' principali Sacerdoti, perdarlo loro nelle mani. Ed gli d 
eſſi, udito cio, fi rallegrarono e prcmiſero di dargli dem. te, Ic 
ri. Ed egli cercava il modo di tradirlo opportunamente verit; 


Hor nel primo giorno della Feſta degli azzimi, quando hal b 
facrificava la Paſqua, i ſuoi diſcepoli gli diſſero, done egli v 
vuoi ch' and jamo ad apparecchiarti da mangiar la Paſqui? MW morir 
Ed egli mando due de ſuoi diſcepoli e diſſe logo, andate ancho 
nella città e voi ſcontrerete un huomo portando un tell Getle. 
pien di acqua, ſeguitelo. E, douunque fari egli entrato, ch Io 
dite al padron della caſa, i] Maeſtro dice, ove & la ſtant ovinn 
done Io mangerò la Paſqua co' miei diſcepoli? Ed egli s golciat 
moſtrera una gran ſala acconc ia, tutta preſta ; preparated ing no 


qui vi la p-ſqua. Edi ſuoi diſcepoli ndarono e vente un Doc 
nella citta, e truovarono come egli havea lor detto: E poflibi 
apparecchiarono la Paſqua. Ed egli quando fu ſera, ven Padre: 
ye co' dodect. E mentre erano a tavola, e mangiavan MW cilice 
Giesd diſſe Io vi dico in verit), che I un di voi, i! qu uo). | 
mangia meco, mi tradira. Ed etli preſeto ad attriſt.ri i a | 
ed a dirgli ad uno ad uno, ſono Io deſſo? Ed egli riſpoyM chiare | 
dendo diſſe loro, egli E uno de' dodeci, il quale intignM triate ; 
meco nel piatto. Certo, I Fig/ituol del}? huomo ſene lM carne © 


ſicome egli c ſer tt di lui: Mx guai a quell” huomo rel medefitr 
cui i] Figliuol dell' huomo è tradito: bene ſarebte user d 
to per lui di non eſler mai nato. E, mentre eff manly een, 

iavano Giesù preſe del pane: E fatta la benedittio bittere 
7 ruppe, e lo diede Joros E diſſe, prendete, mange vi Be. 
ate; queſt'e i] mio corpo. Poi preſo 'I calice, e hong e 
due gratie, lo diede loro, e tutti ne bevero Ed fm ce. 
diſſe loio, que!” C il mio { neue del nuovo pate, u. 
il quale è ſparſo per molti. Io vi dico in verit, ee dodec 
Jo non terro piu del frutto delle Vigna, fino a d parte 
giorno ch Io, lo berrò nuovo nel regno di Dio. EM uiani. 
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o c' hebbero cantato I hinno, ſene uſcirono al monte deg- 
i Ulivi. E Giesd diſſe loro, voi tutti ſarete ſcandalizzati 
in me queſlꝭ notte. Percioc he egli è ſeritto, Io percuoterꝭ 
il paſtore, e le pecore ſar#nno diſperſe Ma dopo che fars 
riſuſcitato, Io andro dinanzi a voi in Galilea. E Pietro 
gli diſſe,avvegnache tutti gli altri ſieno ſcandalizzati di 
te, Io pero non lo ſarò. E Giesd gli diſſe. Io ti dico in 
yerita, c'h ggi in queſta ſteſſa notte, avanti che I Gallo 
ha bia cantato due uolte, tu n.irinegherai tre volte. Ma 
egli vie pid ſermamente diceva. quantunque mi conveniſſe 
morir teco, non pero ti rinegherò. Il fimigliantedicevano 
anchora tutti gli altri. Poi vennero in una villa, detta 
Getiemane, ed egli diſſe a' ſuoi Diſcepoli ; ſedete qui fin 
eh' Io habbia orato. E preſe ſeco Pietro e Jacopo e Gi- 
ovanni e cominciò ad eſſere ſpaventato e gravemente an- 
goſciato. E diſſe loro, l' anima mi: & occupata di triſtitia 
infino alla morte: Dimorate qui e vegghiate. Ed andato 
vn poco innanzi ſi gitto in terra, e pregava che, ſe foſſe 
poſſibi le, quell' hora paſſaſſe oltre da lui. E diſte Abba 
Padre: Ogni cola t' & poſſibile; traſporta via da me queſto 
calice; ma pure, non cio che To voglio, ma cio che tu 
vuoi. Poi venne e truovo i Diſcepoli che dormivano, e 
diſſe a Pietro; Simon, dormi tu? Non hai tu potuto veg- 
chiare pure una hora? Vegghiate ed orate, che non en- 
riate in tentizione: Bene è lo Spirito pronto, ma Ja 
carne © debole. E d nuovo ando ed oro, dicendo le 
medeſime parole. E tornato truovo i diſcepoli che din- 
uv durmivano: Per 15che i loro occhi erano aggra- 
vati,e non fapevano che r.{pondergli. Poi venne la terza 
volte, e difſe Iro, dormite pur da hora innanzi e ripoſate- 
vi Baſta; I hora & venuta; Ecco, il Figliuol dell' 
hun e dato nelle mani de' peccatort, Levatevi, andi- 
mo; ecco, colui che mi tradilce & vicino. Ed in quello 
tente, mentte egl! parlava anchora, giunſe Giuda, I' un 
je dodeci, e con lui una gran turba, con iſpade ed halle, 
di parte de' principali Sacerdoti, degli ſeribi e degli 
auziani. Hor, colui che lo tradi va, havea dato loro un 
ſegnale, 
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ſegnale. dicendo, colui i] quale Io hauro vaciato è deſſy; 


Pigliatelo e menatelo ficuramente. E come fu giontg, 
ſubito & accoſtò a lui e diſſe, ben ſtii maeſtro: E 0 
bacio. Allhora coloro gli miſero le mani addoſſo e lo 
pre ſero. Ed uno di coloro ch'erano qui vi preſenti traſſe 
la ſpada e percoſſe il ſervidore del ſom no 83. 
cerdote, e gli ſpt-co l' orecchio. E Gie-u fece lor mot. 
to e difſe, voi ſiete uſciti con ifpade ed haſte, come conti 
ad un l.drone, per pigliarmi. Io era tuttod] appreſſo di 
voi, inſegnand» nel Tempio, e voi non m' havete preſo: 
Ma cio è avvenuto,accioche le Serit ure ſi no idemp: ute, 
E tutti, laſciatolo, ſene fuggirono. Ed un certo Giovane 


lo ſeguitava involto d' un panno lino ſopra la carne ig. 


nuda; ed i fanti lo preſero. Ma cgli laſci to il pinng, 
ſene fugg! da loro ignudo. Ed eſſi ne menarono Gies 
al ſommo $1cerdote, appreſſo il quale fi raunarano infſie- 
me tutti i principali S:icerdoti,e gli anzianl e gli ſeridi. 
E Pietro lo ſeguitava da Jungi ſin dentro alla corte e 
ſummo Sacerdote, ove fi pole a ſedete co' ſergenti ef 
ſcaldava al fuoco. Hor i principali Sacerdoti e tutto“ 
conciſtoro cercavano teſtimonianzi contr? a Giesd per 
farlo morire e non ne truovavano alcuna. Perc:oche 
molti dicevano falſa teſtimonianza contt' a lui: Mi |: 
Jor teſtimonianze n :n erano conformi. Alton: alcuni, 
levatiſi, diſſero falſa teilimonianza contr' a lui, dicendy, 
noi I habbiamo udito che dicea Io disfarò queſto Tempio, 
fatto d' opera di mann ed in tre giorni ne ried ficherò un 
altro, che non far: fatto d' opera di mano. Ma non pur 
cos) la lor teſtimonianza era conforme. Allhora il ſon- 
mo Sacerdote, lcvatoſi in piè quivi in mezzo domandon 
Gle d dicendo, non riffond: tu nulla? Che teftimoniano 
coſtoro contt' a te? Mi eglt ticque e non riſpoſe nulla, 
Da capo il ſommo Sacerd2te lo dimando e gli diſſe, {tt 
tu i! Chriſto il Fighuol del benedetto * | Giesu diſſe, f, 
x7 il ſono, e voi vedrete il Fiz!tuol dell' huomo fecere 

lla deitra della potenzae venire con le nuvole del cteto, 
E'l ſommo Sacerdote, ſtracclateſi le veite,. diſſe. cg 
| biſoge 
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Martedꝭ avanti la Paſqua. 


biſogno habbramo piu di teſtimoni? Voi havete udita la 
bellemmia: Che vi pare? E tutti lo condannarono pro- 
nunziando ch*'egli era re» di morte. Ed alcuni preſero 
a ſoutargli addoſſo, ed a velargli la faccia ed a dargli 

elle guinciate, ed a dirgli, induvina; Ed i ſergenti gli 
dwano delle baechettate. Hor eſſendo Pietro nella corte 
diſotio, venne una delle fanti del ſommo Sicerdote ; e 
veduto Pietro che fi ſcaldava, lo riguardò in viſo e diſſe, 
anchora tu eri con Gies Nazareno. la egli lo negòôò 
die ndo, Io noa lo conr:{co.e non fo cio che tu ti dica. Ed 
uſci fuori all? antiporto, e'] gallo cantò. E la fante, ve- 
dendolo dinuovo, cominciò a dire a quelli ch'erano quivt 
preſenti, coſtui © di quelli. Ma egli da capo lo nego. E. 
poco ſtante, quelli ch' erano quivi diſſero di nuovo a Pi- 
et o, veramente tu ſei di quelli: Percioche tu ſei Galileo, 


e la tua favella ne ha la iimiglianzz Ma egli preſe a 


maledirſi ed a giurare Io nen conoſco quell' huomo che 
voi dite. E] gallo cant) la ſeconda volta, e Pietro fi 
rcordo della parola che Gies gli havea detta, avanti che 
Gallo canti due volte, tu mi rinegherai tre volte; e ſi 
mile a piagnere. 
Martedi avanti la Paſqua. 
Per Þ Epift. Iſa. 30. 5. 

L Signore Iddio m' ha aperto l' orecchio ed Io non ſono 

ſtato ribello, non mi ſon tratto indietro. Io ho porto 
il mio corpo a' percuotitori, e le mie guancie a queili 
che mi ſtrappavano i cappelli. Io non ho naſcoſta la mia 
hccta dall'onte ne dallo ſputo. Ma il Signore Iddio & 
lato in mio aiuto; perco non ſono ſtato con ſuſo: Per 
ch ho renduta la mii faccia ſimile ad un macigno, e fo 
che non {aro ſvergognato. Colui che mi giuſtifica e pro- 
vmo, Chi contenderi meco? preſentianci pure amendue 
Inheme: chic mio avverſairo? Accoſtiſi pure a me. Ecco 
Il d'gnore Iddio è in mio ajuto, chi mi condinnera ? 
co, tutti coloro ſaran logorati come un veſtimento, la 
2nuola gli roderà. Chi e colui d' infra voi, che tema 
ignore, che aſcolti la voce del ſuo fervidore ? —_ 
ene 
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Marted? avanti la Paſqua. 


che camini in tenebre, e non habbia chiarezz1 2lcuna 
pur con6Gifi nel nome Cel Siyrore, ed agpoggiſ lopra | 
Iddio ſuo. Ecco voi tutti ch' accendete det ſuoco e vt 
attorniate di {aville, cami nate alla luce del voſtro lg 
ed alle faviile c' havete acceſe. Queſt» v' & avvenuto 
dalla mia mano, voi gi.cerete in tormento. 
L' Evang. S. Mir. 15. 1. 

FE. Subito la mattina i principali Saceidoti con gli zn. 

ziani e gli {crib e tutto ] coc ciſtoro tenuto config: 
lio, legarono Giezi e lo menar no e 0 GW. ſgro in min di 
Pilato. E Pi ato lo domandò, i tu il Re de' Giudei? 
Ed egli ri ſpondendo diſſegli, ta *l dici. EA i principali 
Sacerdoti ]- accuſavano di molte coſe; m1 egli non ni 
pondeva nulla. E Pi a o da capo lo dymando dicenda, 
non riſpondi tu nulla? Vedi quante coſe coſtoro teſtimo- 
nino contr' a te: Ma Gietù non riſpoſe nulla pid. tal. 
che Pilato ſene meravigliava. Hor' ogni feſta eglt lide- 
rava loro un prigione qualunque chiedeſſero. Hor W 
era colui, ch' era chiamato Brrabba, ch' era pragione 
eoꝰ ſuoi compaegni di ſediꝝ one, i quuli haveano fatto mi 
cidio nella ſedizione: E la moltitudine gridando comin- 
cid a domandare che faceſſe come ſempre havea lor fatto, 


E Pilao riſp.ſe loro, dicendo, volete che Io vi liber 


il Re de' Giudei ? (Percioche riconoſceva bene che 1 
principali Sacerdoti gliele haveano meſſo nelle mani pet 
invidia) ma i principali Sacerdoti incitarono la mol, 
tudine a chieder che piu toſto l be ſſe loro Bara: bi. E 
Pilato rifpondend +, da capo d ſe Pro, che volete adun- 
que ch' Io ſaccia di colui che vi cliamate R de' Give 
dei? Ed eſli nuove gridatono, Croc 8 nile. Ln 
diſſe loro, ma pure, che male ha egli fatto: Ed ſl vie 
iu gridavano, crociſiggilo. Pro adunque voiend) 
ſoddisfare alla moltitud:ne, I:b:ro loro Barabba. E do- 
po haver flagellato Giesd, lo diede loro in mano, pet 
eſſer crociſiſſo. Allhhra i ſoldati lo mengronoꝰ denim 
alla corte, che © il Pretorio e riunarono tutta la ſchien. 


E lo veſlirono di porpora, e conteſla una corona di by 
b e 
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Marted: auanti la Paſqua. 


113 liele miſero intorno al cap Poi preſero a ſalutarlo 
a | ed a dire, bene ſtii Re de? Giudei. E gli percuotevano 
e vi il capo d' vna canna, e gli ſputavano addoſſo; e poſtiſi 
oc inginocchiopi, Þ adoravano: E, dopo che I hebbero 
auto ſchern to, lo ſpogliaron» della porpora, e lo riveilirono 

& ſuoiĩ propt veilimenti, e lo menarono fuori, per ero- 

ciiggerio. Ed angarizrono a portar la croce d' eſſo un 
** cerio paſſonte. detto Simon Cireneo, Pedre d' Aleſſandro 
nig edi Ruſo, 11 qual tornava da campi. E menarono Giesd 


bis” al luogo detto Golgotaz il che interpretato, vuol dire 
| il lucgo del Teſchio. E gli diedero bere del vino con- 


113 
dei! * . 

inal dito con miri, ma egli non lo preſe. E dopo haverlo 
„re WI coi fills, ſpartirono i ſuvi veſtimenti tirando la ſorte 
endo, bers £1, per aper cio che ne torrebb: ciaſcuno. Hor 


v0. il © hora di terza, quando lo crocifiſſero ; e la ſopraſ- 
\ ul. Nc tii del male ficio che gli era appoſto ero ſer'tta diſopra 
lde. bi in quela manierz, IL RE DE* GIUDEI. Cro- 


cifflero anchora con lui due ladroni, l'un dalla ſua de- 


Jar v . al 22 i ON . 

enn ſiniſtra; e 8' adempiè la Scrittura che 
to mi. Mice, ed egli & flato annoverato fra” malfattori. E colo- 
domi: che paſlavano Iv1 preſſo lo 'ngiuriavano, ſcotendo il 
* fatto, epo e dicer do, eia, tu che disfai il Tempio ed in tre 


giorni lo riedifichi, ſalva te ſleſſo e ſcendi giu di croce. 


: oy P lantemente anchora l princip:li Sacerdoti con gli 
dani pet — dn 1 dicevano uno al!” altro, egli ha falva- 
1 molti. sat, © Non puo ſalvar ſe ſte fo. Scend hora gi 
bi Ecroce 1! Chriſto 11 R d' Ifr:e!, accioche noi lo veg- 
te aduu - mo e creci mo; coloro anchora cli erano ſtati crocifiſ- 


con lui !! ingiuriavano. Poi, venuta I' hora ſeſti, fi 


Ic? Give 
T pn nr tutta la terra inſino all' hora di nona. 
1 ef nas hora di nona Gies gridò con gran voce dicendo, 
__' fg Joi, lammaſ.baQuri ; il che interpretato vuol 
. F de 't, Dio mio, 10 mio, perche m' hai abbandonato ? 
ano, pet * Qi coroner a' erano quivi pieſenti udito cio, 
» dentro, d ecco egi chiama lia; ed un di loro corſe, 
la chien. 8g 47 nog punga d' a ce to e Poſtola intOrno ad una 
di ſpine Th a a dic pere; c cends, Jaiciate, veggiamo fe Elia 
gie % per trario glu. E Sicsd Sittato un gran grid, 
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Mercord? avanti la Paſqua. 


rende lo Spirito. 


due da cima a fondo. E' Centurione ch? 


quelt' huomo era Figliuol di Dio. 
Mercerdi avanti la Paſqua, 
L' Epi. Ebr. g. 16. 


Jue © teſtamento, © neceſſario ch intervenga la mor 

te del teſtatore. Percioche il teſtamento © fermo 

dopo la morte: Poi che non vale anchora, mentre vive 

il teſtatore. L onde la dedicazione del primo non fu 

fatta ſenz2 ſangue. Percioche dopo che tutti i comand- 

menti, ſecondo la legge, furono da Moiſe ſtati pronun- 

ziati a tutto 'I popolo; egli preſe ſangue de vitelli e de 

becchi, con acqua e Jana tiata in iſcarlatto ed iſop), ne 

ſpruzzò il libro ſteſſo e tutto *| popolo; dicendo, quel 

L il ſengus del patto, ch" Iddio ha ordinato eſſervi pre. 

ſentato. Parimente anchora con quel ſangue ſpruzzo il 

tabernacolo, e tutti gl' arredi del ſervigio divino. k 

preſſo che ogni coſa fi purifica con ſangue, ſecondo |; 

legge. E ſenza ſpirgimento di ſangue non ſi fa rimeſſ- 
one. Egli era adunque neceſſario, che le cole rappreſen. 
tanti quelle che ſon ne” cieli foſſero purificate con queſt 
coſe ; ma che le celeſti ſteſſe lo foſſero con Sacrificii pil 
eccellenti di quelli. Conciĩoſia coſa che Chriſto non ſi 
entrato in un Santuario fatto con mano, figura del vero; 
ma nel cielo ſteſſo, per comparire hora davanti alla fac- 
cia di Dio per noi, E non accioche offeriſca ſe ſteſſo pid 
volte, ſicome i] ſommo Sacerdote entra ogni anno una 
volta nel Santu»rio con ſangue alieno Altrimenti gil 
ſarebbe convenuto ſofferir piu volte dalla fondazion del 
mondo: Ma hora una vol a, nel compimento de' ſecol 
d apparito per annullare 1] peccato, per lo Sacrificio d 
ſe fieflo. E, come agli huomini è impoſto di morire 
una volta e dopo ciò c il giudicio: Com anchora 2 
eſſenad 


E 1a cortina del Je npio fi fend? In 
ci E era qQutvi pre. 
ſente dirincontro a Giesd veduto che, dopo haver _ 
gridato, egli havea renduto lo Spirito, diſſe, Veramente 
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Mercord? avanti la Paſqua. 


B: eſendo ſtato offerto una volta, per levare i peccati de 

od molti: la ſeconda volta apparira ſenza peccato a ſalutes 
nie a coloro che I aſpettano. 

L' Evans. S. Luc. 22. 1. 

O R la feſta degli Azzimi, detta la Paſqua, s' av- 

vicinava. Ed i principali Sacerdoti e gli Seribi 

cercxvano come lo fare bbero mori re: percioche temeva- 

no i! popolo. Hor Satana entrò Giuda detto per ſopra- 

mob rome Iſcariot' il quale era del numero de' dodeci, Ed 

ermo Nfeali and) e ragiono co? piincipali Sacerdoti e co' capita- 

vie come egli lo metterebbe loro nelle mani. Ed effi 

on iu Wſre rolle grarono e patteggiarono con lui di dargli dena- 

anda- Wi. La egli promiſe di dargliele nelle mani, e cercava 

onun- yrortunità di farlo ſenza tumulto. Hor venne il gior- 

lie de o degli azzimi nel qual conveniva ſacrificar la Paſqua. 


po, Nt WE Giesu mandò Pietro e Giovanni, dicendo, andate ap- 
quel. {Whrecchiatect la Paſqua accioche la mangiamo. Ed eſſi 
1 pte. i diſſero, ove vuoi che Þ apparecchiamo ? Ed egli diſſe 
17:20 ioo, ecco, quando ſarete entrati nella citti, voi ſcontre- 
10. E te un huomo portando teſto pien di acqua: Seguitate- 
do h nella caſa ove egli entrerà; e dite al padron della 
rimell- Wha, i! Maeſtro ti manda a dire, ove & la ſtanza nella 
preſen- While Io mangierò la Paſqua co? miei diſcepoli ? Ed eſ- 
n quelie WW vi moſtrerà una gran ſala acconcia: qui vi apparecchi- 
fell pili la Paſqua, effi adunque andati, truovarono come egli 
non ſu Her lor detto: Ed apparecchiarono la Paſqua. E quan- 


el veto | hora fu venuta, egli ft miſe a tavola, co' dodeci 
alla ne-Htoli. Ed egli diſſe loro, To ho grademente de ſide- 
te ſlo pußheo di mangiar go Paſqua con vil innanzi ch' Io ſof- 
uno une: : Percioche lo vi dico ch' Io non ne mangierò pid, 
nenti gi che tutto ſi compi uto nel reguo di Dio. Ed haven- 
ion deere il calice, rendè grazle, e diſſe, prendete que- 
ge' ſeco en ce e diſtr buiteJo fra voi. Percioche Io vi dico, 
ificio Mb non berrò piu del frutto della vigna, fin ch'il reg- 
di mori! Dio fiz venuto. Poi havendo preſo *1 pane, rend 
a Chic re, e lo ruppe e lo d ede loro; dicendo, queſt' & il 


eſſend cor.0, il qual T dato pet voi; fate queſto in ram- 
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Mercord? avanti la Pa ua. 


memorazion di me. Parimente anchora, dopo haye 


cenato, diede loro il calice; dicendo, qu ſto calice & | 


nuovo patto nel mio ſangue, 1] qual è ſparſo per voi 
Nel rimanente, ecco, la mano di colui che mi tradiſce, 
E meco a tavola. E' figliuol dell' huomo certo ſete 
va, ſæcondo ch* è determinito: Ma guai a quel]' hucny, 
per cui egli ec trauito Ed eſſi convnciarono a doman- 
darſi gli uni gli altri, chi foſſe pur quel di loro che fi 
rebbe cid. Her nacque anchora fra loro una conteſi 
chi di loro pareſſe che foſſe i] maggiore. Ma egli diſt 
loro, i] Re delle genti le ſign reggiano, e coloro e“ hat 
no podeſlà ſopra eſſe fon chiamati benefattori. RIA nog 
già cosi voi; anzi il maggiore fra voi ſia come il minore, 
e quel che regge come quel che miniſtra. Percioche 

ual* è il maggiore, colui ch' & a tavola, o pur colui 
che ſerve? Non è egli colui ch' & a tavola? Hor lo ſono 
in mezzo di voi come colui che ſerve. Hor voi ſiee 
quelli che ſiete perſeverati meco nelle mie tentazioni. Ed 
Jo altresi vi diſpongo il regno, ſicome il Padre mio me 
I ha di ſpoſto. Accioche voi mangiate e beviate alla mi 
tavola, nel mio regno e ſediate ſopra de' troni, giudi- 
cando le dodici tribu d' Iſrael. Il Signore diſſe anchor, 
Simon, Simon, Ecco, Satana ha richieſto di vagliav, 
come ſi vaglia i} grano, ma Io ho pregato per te, accic- 
che la tua ſede non venga meno : E tu quando un giot- 
no ſara: convertito, conferma i tuoi Fratelli. Ma egll 
gli diſſe, Signore To ſon preſto d andar teco ed in pri- 
gione, ed alla morte. Ma Giesdù diſſe, Pietro Io ti dio 
che '] gallo non canterà hoggi prima che tu non habt 
negato tre volte di conoſcermi. Poi diſſe loro, quando 
Io v' ho manda'i {enza borſa e ſenza taſca, e ſenza ſcaipe, 
havete voi havuto mancamento di coſa alcuna ? IH ef 
diſſero, di niuna. Diſſe loro adunque; ma hora, chi 
ha una borſa tolgala: Parimente anchora una taſca ; e 
chi non ne ha, venda la ſua veſta e comperi una ſpada. 
Percioche Io vi dico che conviene ch*eziandio queſto ch 
⁊ ſcritto ſia adempiuto in me. Ed eę li e ſtato anno vet 


fra malfattori; Percioche le coſe che fun — me, 
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Mercordi avanti la Paſſua- 


hanno il lor compimento. Ed e diſſero, Signore, ecco 
qui doe ſpade; ed egli diſſe Ii ro, baſta. Poi eſſendo 
u/cito, nd, econdo la ſua ufanz?, al monte degli Uli- 
vi: Ed i ſuoi difcepoli lo ſeguitaron anche eſſi: E giun- 
to i] luogo diſſe loro, orate che non entriate in tentazi- 
one. Allhora egli fu divelto da loro; quaſi per una git- 
tata di pietra, e poſſoſi inginocchioni, orava, dicendo, 
Padre, oh voleſh tu traſportar da me queſto calice! Ma 
pure non la mia volonta, ma la tua fia fatta. Ed un An- 
gelo gli apparve dal cielo, conibrtandolo. Ed egli eſ- 
ſendo in agonia, orava vie pit intentamente ; e l ſuo 
ſadore divenne ſimile a* grumoli di ſangue, che cadeva- 
no in terra pot levatoſi dall“ orazione, venne a' {uot 
diſcepoli, e truovo che dormivano di triſtitia. E difſe 
loro, perche dormite? Levatevi ed orate che non entriate 
in tentazione. Hor mentre egli parlava anchora, ecco 
una turba; e colui, che fi chiamo Giuda, uno de' do- 
dict, andava davanti a loro; e & accoſtò a Giesd per 
baciarlo : Percioche egli havea lor dato queſto ſegno, 
eqlui ch' Io bicieroe deſſo. E Giesd gli diſſe, Giuda, 
tndiſci tu il Figliuol dell' huomo con un bacio? E co- 
loro ch" erano della compagnia di Giesù, veggendo che 
cola era per avvenire, diſſero, Signore, percuoterema 
not con la ſpada? Ed un certo di loro percoſſe il ſervi- 
core del ſommo Sacerdote, e gli ſpi:co I orecchio de- 
ro. Ma Giest fece lor motto. e diſſe, laſciate, non 
pu. E, toccato l' orecchio di colui, lo guar}. E Giesũ 
&ſſe a principali Sacerdoti, ed a? capi del Tempio ed 
li anziani ch' erano venuti contr' a lui, voi ſiete uſ- 
eiti contr'ꝰ a me con iſpade e con haſte, come contr* ad 
un ladrone ? Mentre Io era con voi tuttodi nel Tempio, 
wi non metteſte mai le mani ſopra me: Ma queſt' & 1” 
lora voſtra e Ja podefti delle tenebre. Ed effi lo preſe- 
, e lo menarono, e lo conduſſero dentro alla caſa del 
ommo Sacerdote, e Pietro lo ſeguitava da lungi. Ed 
hvendo eſſi acceſo del fuoco in me 220 della corte, ed 
tſendoſi poſti a ſedere inſieme, Pietro fi ſedette in meꝝ- 
0 di loro. Hor una centa fanticella, vedutolo ſeder 


K 2 appreſſo 


Cioved avanti la Paſqua. 
dpreſſo del fuoco, e guardatoln fiſo, diſſe, anche eoß oi 


vale] 
Era con lui. Mieyzh lo rinego; dicendo, Donna 10 LY 
no ' conoſco. E, poco appreſſo un altro vedutolo, gli accetle 
diſſe, anche tu ſei di quelli MaPietro diſſe, O huomo, oi vi 
non ſono. Ed infrapolto lo ſpazio quaſi d' un hora un ni del. 
certo altro affermava lo ſteſſo; dicendo, in veritd, an« d: inn; 
che coſtui era con lui ; perciothe egli © Galileo. MHH © 
P etro diſſe, O huomo, Io non ſo quel che tu ti dici, } mangia 


ſubito parlando egli anchora, i] Gallo cantd. E! dig · bio, e 

note rivoltoſi riguardò Pietro; e Pietro fi ramments h Meri? 

parola del Signore, come egli gli haveva detto, avant coe 
che ] Gallo canti, tu mi rinegherai tre volte. E Pietro Michira h 
ſene uſci e pianſe amaramente. E coloro che tenevmo Morte ch 
Giesd lo ſchernivano, percuatendolo; e velatigli gh eadute 

chi, lo percuotevano in ſulla faccia, e lo domandaian, queſt" & 
dicendo, indovina chi è colui che t' ha perc-{. Mel. Who in ra. 
te altre coſe anchora dicevano contr' a lui, beſtemmin. I calice, 
do. Poi come fu giorno, gli anziani del popolo, nuovo 
principali Sacerdoti e gli Scribi fi r:dunarono e lo nne voir 
narono nel lor conciſtoro. E gli differo, ſei tu il CM-. ie ogni 
ſto? Dilloci : Ed egli diſſe loro, benche Io 'i d bevato 
voi no *] erederete. E fe altreſi I) vi fo qu-1:he do Pierore 


manda, voi non mi riſponderete, e non mi laſciereteningiat) 

andare. Da hora innanzi il Figliuol dell' huomo ſed en me 
73 alla deſtra della potenz di Dio. E tutti diere, ivo e. 

tu adunque il Figliu»] di Dio? Fd egli diſſe loro, 101 queſto | 

lo dite, percioche In lo ſono. Ed effi diſſero, che be chi ne 

ſogno habbiam piu di teſtimont anz? cone ſin cola H udicio x 

noi ſteſſi l' habbiam udito dalla ſua propria bocca. bre. Pe. 

molti doi 

Gioredi avanti la Paſpua. lei, non 

mo dal s 

LE. 1 Cor. 11. 17. ni col m. 

er mangia 


Her To non vi laudo in queſto, ch' Io vi di him fame, n 
cioe che voi vi raunate non in meglio, ma in peidicio. 

. . 5 17 N * 

io, Percioche prima, intendo che quando vi rau o farg 


. . . * 4 
nella chieſa, vi ſon fra voi delle divifioni; e ne er 
qualche 

1 


Gioved? avanti la Paſqua, 


qualche parte. Conciofiacoſa che biſogna che vi ſiano 
-:12ndio dell' erefie fra voi, accioche coloro che ſono 
iccettevoli ſiano maniteſtati fra voi. Quando adunque 
voi vi raunate infieme, cio che fate non © mangiar la ce- 
ni del Signore. Percioche nel mangiare, claſcuno pren- 
4. innanzi la ſa» propria cena: E uno ha fame, e I” 


N61 


Wl to ꝭ ebbro. Percioche non havete voi delle caſe per 
i. 3 Wringiare e per bere? Overo ſprezzate voi la chieſa di 
| Sig bio, e fate vergogna a uelli ene non hanno? Che di- 


ryvi? Vi lauderò in cio? lo non vi laudo. Concio- 
{coſa che Io habb a dal Signore ricevuto cid che an- 
ch'ra ho dito a voi ; cio, che 'I Signore Giesd, nella 
po:te ch' egli fu tradito, preſe del pane ; e dopo haver 


eVang 

5] or Peadute grazie, lo ruppe, e diſſe, pigliate, mangiate, 
11219, eſt' © i] mio corpo, il qual per voi © rotto: Fate que- 
Mol- io in rammemorazion di me. P.rimente anchora preſe 
mim -i calice, dopo haver cenato, dicendo, queſto calice & 
olo, i nuovo patto nel ſangue mio: Fate queito ogni volta 
jo me che voi ne berrete in rammemorazion di me. Percio- 
| Chr» Nie 0311 volta che voi haurete mangiato di queſto pane, 


dien bevuto di queſto calice; voi annunzi«-rete la morte del 
he do- MPigrore fin ch' egli venga. Percid chiunque haverà 
cierettnangiat? queſto pane, e bevuto il calice del Signore in- 
o ſedee een. mente. ſara colpevole del corpo e del ſangue del 
ero, iin e. Hor pruovi I huomo ſe ſteſſo, e cos! mangi 
10, 1008" queſto pane e beva di queſto calice: Concioſia coſa 
che be chi ne mangia e beve indegnamente, mangi e beva 


cola che udicio a fe ſteſſo, non diſcernendo il corpo del Sig- 

4. e. Per cio fra voi vi ſon molti in fermi ed ammalati 
molti dormono. Percioche, ſe noĩ eſaminaſſimò not 
len, non faremmo giudicati: Hor, efſendo- giudicati 
mo dal Signore corretti, accioche non ſiamo condan- 
i col mondo. Per tanto, Fratelli miei, raunandovi 
er mangiare, aſpettate vi gli un gli altri: E fe alcuno 

j-hiaro Þ fame, mangi in caſa, accioche non vi rauniate in 

a in pexpiudicio. Hor quant' & all' altre coſe, Io ne diſporrò, 

rau ad ſarò venuto. | 
ne cred * 


qualche X 3 | L' Evang. 
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L' Evangelir, St. Luc. 23. 1. ft 
Tu la moltitudine di loro fi levò e lo mend a N par 
to: E cominciarono ad accuſerlo; dicendg, pgj no 
habb am truovato coſtui ſovvertendo la none e dine. eg! 
tando di dare i tributi a Ceſare, dicendo ſe eſſere il Chr, coll 
ſto, il Re. E Pilato lo domand3. cicendo, ſei tu! NO « 
Re de' Giudei ? Ed egli riſpondendogli. d:ile, tu Id. Ma 
ci. E Pilato diſſe a“ principali Sacerdoti, ed alle ty: ſoſſe 
be, Io non truovo maleficio alcuno in queſt' huomo. J cerd 
eſſi facevano forza; dicendo, egli commuore il papoly , fatto 
Inſegnando per tutta la G udea, havendo cominciato d to ig 
Gali lea fin qua: Allhora Pilato havendo udito nomim eſſi h 
Galilea, domando ſe quell' huomo era Galileo. E, cone 
ſaputo ch' egli era della giur (dizion d' Herode, h neo, 
mar do ad Herode, il quale era anche eg'i in Gieruſile per p 


a que di, Ed Herode, veduto Gies:, ſene nei re d. 
grandemente percioche di molto tempo defiderava eie fees. 


derlo: Perche hiver udite molte coſe di lui e ſpen to a 
veder fargli qualehe miracolo. E lo domands per moi Pete x 
ragionamenti ; Ma egli non gli riſpoſe nulla. EA Tiglin 


principal i Sacerdoti e gli Scribi comparvero quivi tri dir 
cuſandolo con grande sforzo. Ma Herode co! fuoi o Prrtor 


dati dopo haverlo ſprezzuto e ſchernito, lo veſt d' ur hora p 
veſta tianca, e lo 11mandd a Pi to. Ed Herode e col! 
lato divennero amici inſeme in quel giornz: Perei len 
per l' adietro erano ſtati in in migizia fra loro EFH 2nctior 
to, chi: mati infi2me 1 principali Sicerdot! ed i mig eſſer f. 
ti e I popolo; diſſe loro, voi m' havere fitto compi detto d 
ueſt' huomo davanti, come ſe egi ſviaſſe il popolo: k ung: 
ecco havendolo Io in preſenza voſira eſaminato, non! dre per: 
truovato in lui alcun maleficto di quelli de' quam! Pos hav 
cuſate. Ma non pme Herode: Conciofiicoſa che lo le forte, 
hibbia mandati a lui: Ed ecco, non gli e ſtato 1! anche j 
nulla, onde ezli fir giudicato d-2no di morte. Jo ada ©, eli 
que lo gaſtighero, e poi lo libererd. Hor gli conven Ch. 
va di necefii'a liberar loro uno, ogni di di feſta. Etul ſcherniv 
Ja moltitud ne grid), dicendo, togli coſtui, e libeſ e cend 
1 Hor V'E 


Parabbi. Coitui era ſtato incarcerato per una p_ 
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fitta nella eittà con homicidio. Percio Pilato da capa 
pirlo loro, deſiderando liberar Gies. Ma effi gridava- 
no in contririo; dicendo, crocifiggilo, crocifigg:lo. Ed 
egli la terza volta diſſe loro, ma pure che male hi fatto 
collui ? Io non ho truovato in lui maleficio alcuno deg- 
no di morte Io adunque lo gaſtigherò e lo liberers. 
Ma effi tacevano inſtanzi con gran grida, chiedendo che 
ſoſſe crociaflo : E le lor grida e quelle de* princ ip li Sa- 
cerdoti, ſi rin forzavano. E Pilato pronunz's che foſſe 
fatto cio che chiedevano; e libero loro colui ch! era ſta- 
to incarcerato per ſedizione e per homicidio, il qua'e 
eſt have; no ch eſto; e rimiſe Giesdù alla lor volont'. E 
come eſſi lo menavano, preſero un certo Simon Cire- 
neo, che veniva da' campi, e gli miſero add iſſo la croce, 
per portarla dietro a Gie:u. Hor una gran mollitudi— 
re di p2polo e di donne, lo ſeguitava lequali anchora 
ficevano cordoglio e lo lamentavino Ma Giest rivol- 
toh a loro, difie, Figliuole di Gieruſ lem, non piag- 

nete per me, anzi piagnete per voi ſleſſe e per li voſtri 

Figliuoli. Perci poche, ecco, i giorni vengono, ch' al- 
tri dir, beate le ſterili: E beati i corpi che non hanro 
pirtorito, e le mammelle che non hanno lattato: All- 

hora prenderinno a dire a' manti, cadeteci add ſſo;: Ed 
a colli, cnpritect : Percioche ſe fanno queſte coſe al 

legno verde, che ſara egli fatto al ſecco ? Hor due altri 

anchora ch' erano malfittori, er2no merati con lui, per 
eſſer fitti morire. E quindo furono andati al luogo, 
detto del teſchio, crocififlero qui vi lui ed i malfattort, 
ung a deſtra, I' altro aſiniſtra. E Gies diceva, Pa- 
dre perdona loro, percioche non ſanno quel che fanno. 
Po' bhavendo fitte delle parti de' ſugi veſt menti, traſſe ro 
le forte. E' popolo ſtava quivi, riguardando: Ed 
anche i rettori inſieme col popolo, lo beffavino; dicen- 
0), egli ha ſilvati gli altri, falvi ſe ſteſſo; ſe pur coftui 
ei! Chrilto, I eletto di Dio. Hor i ſoldati anchora lo 
cheruivino, accoſtandoſi e preſentandogli dell' aceto ; 
edicendo, ſe tu {ci il Re de' Giudei, ſalva te ſleſſo. 
Hor v'era anche queſto titolo diſopra al Ia capo, ſeritto 
In 
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tutte le turbe ch' erano radunate a queſto ſpettacolo, ve- 


4 Venerd Santo. 


in lettere Greche, Romane ed Ebraiche COS TUI R 

IL RE DE' GIUDEI. Hor l' uno de' malfattori ap- () 
piccati lo 'ngiuriava, dicendo, fe tu ſei il Chriſto, fal. 
va te ſteſſo e noi. Ma Valtro riſpondendo, lo ſgiidava; 
dicendo, non hai tu timore, non pur di Dio, eſſendo 
nel medeſimo ſupplicio ? E noi di vero vi ſiamo giutta- 
mente: Percioche riceviamo la condegna pena de' no- 
ſtri fatti: Ma coſtui non ha commeſſo alcun n is:itto, 
Poi difſe a Gies, Signore, ricordati di me quando fi. 
ral venuto nel tuo regno. E Giesi gli diſſe, Io ti d. 
co in verit', c'hoggi tu ſarai meco in Paradiſo. Hor 
era intorno alle ſei hore, e ſi ſecero tenebre ſopra tutta 
Ja terra, infino alle nove. E I fole ſcurd e la cortint 
del Tempio fi fende per mezzo. E Giest dopo haver 
gridato con gran voce, diſſe, Padre Io rimetto lo ſpir.. 
to mio nelle tue mani. F, detto queſto, rendè lo Spirito, 
E I Centurione veduto cid ch' era avvenuto, glorific) 
Iddio, dicendo, veramente queſt huomo era giuſto. E 


dute le coſe ch' erano avvenute, ſene tornarono, batten- 
doſi il petto. Hor tutti i ſuoi conoſcenti e le donne che. 
Y havevano inſieme ſeguitato da Galilea, ſi fermarono 
da lonta no, riguardando queſte coſe. 


kran lo f 


Venerdi Santo. eo ne 

N 3 8 ©: 5s 
Iodia Onnipotente, noi ti preghiamo di riguardar be- fs 8 
nignam ente queſta tua fxmiglia, per laquale il noſto , 
. . % % . P* a 5 a 0 0; me 
Signor Glesu Chriſto acconſenti d'eſſer tradito, e duo, ** 
nelle mani di gente ſcelerata, e petir la morte dell ©: 
Croce, i! quale hora vive, e regna con Te, e lo Spirito-Wil; of 
EF Clo 


Santo, un ſolo Dio, ne' ſecoli d'ſecoli. Amen, 


| COTE » 

| Pall eterno & Onnipotente, per il cui Spirito tut o . 
'| corpo della Chieſa è gover nato, e ſantificato, 2c. Ne e 
cetta ie noſtre ſupplicationi, lequali ti offeriamo per lo, che 
ſtato di tutti quel li che ſono della tua Santa Chieſa, 2 . ttt 
oioche ogni memhro d' eſſa nella ſua vocatione e mini- Hen c 
dedcini 


Kerio, ti ſerva piamente, e fedel mente, per Giesd Chri 
0 
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Kenmi ſacrificii, i quali giammai non poſiono togliere 


Jenerdꝭ Santo, 


Dio miſericordioßo, che hai creati tutti gli busmi- 

ni, e non abboriſci niente di tutto quello c' hai 
creato, nd deſideri la morte de! peccatgre, ma pid toſto 
eve f1 convertiſen, e viva, habbi pietà di tutti gi Ebrei, 
Tarchi. Inſedeli & heretici. e togli da loro ogni Corte 
0 1101171, Induramento di cuore, e prezzo della 
tw Paroh, e raccoglili talments alli tu! gregge O Sig- 
nore, che ſiano ſalvati co '] rettante de i veri [ſraeliti, e 
ſang reſt un ſol ovi je ſotto un Paſtore Gies Chrino ne. 
ſiro Signore, i] qual vive, e regna con Te, e lo Spirito 
danto, un ſolo Dio, ne' ſecoli de' ſecoli. Amen, 


L' Ejif. Heb. 10. 1. 


H wvendo la jegge I ombra de' futuri beni, non 1 by 
maęine viva ſteſſi delle cole, non puo giammai 
per que {acrificii che ſono gli Refi ogni anno, i quali 
en del continuo offerti, ſantificar que lli che vi s' acco- 
ano. Altrimenti, ſarebber reftati d' eſſer offerti: Per- 
cieche coloro che far no 11 ſervigio divino, eſſendo una 
rolta purificati, non haverebbero piu havuta alcuna coſ- 
c enz di peceati. Mi in eiſi ſi fa ogni ar no rammemo- 
ion de' peccatl: Percioche egli © impoſſibile che “l 
ſingue di tori e di becchi, tolga i peccati. Percio, en- 
tanto epli nel mondo, dice, tu non hai voluto facrife 
cio ne offerta, ma tu m' hai apparecchiato un corpo: 
Tu non hai gradito hr locauſti ne ſacrificii per lo pec- 
eit“: Allhora To ho detto, ecco I vengo ; egli e ſerit- 
o di me nel rotolo del libro, To vengo per fare, O Dio, 
L fur volonti. Havendo detto innanzi, tu non hai vo- 
wo ne gridito facrificio, ne oſferta, ne holocauſti ne 
Kernclo, ter lo percato, i quali s? oOfferiſcono ſecondo 
n enge: Allhora egli ha detto, ecco Io vengo per fare, 
0 Da, la tua volontà; egli toglie il primo per itabi- 
ire 1] ſecondo. E per oneſta vnlont) ſia mo ſantificati 


*h che jo ſiamo per h offerta del corpo di Gies Chri- 
"0, ſatta una volta 


Fd oler' a ciò ogni Sacerdote è in 
02"! giorno minitrando, ed offerendo ſpeſſe volte i 


Venerdi Santo, 


3 peccati. Ma eſto, havendo offerto un unico fei m_ 
per li peccati, s' T poſto a ſedere in perpetuo alla defirg Abbie. 
di Dio. Nel rimanente, aſpettando finche i ſupi nemi. 6 
ci ſieno poſti per i{c-nnello de ſui pedi. Concichy ua 
coſa che per una unica offerta egli hibbia in perpety "EY 
appieno puri ficati coloro che ſon ſanti ficati. Hor lo Spi- Sy? 
rito Santo anchora celo teitifica: Percioche, dopo hi F * 
ver innanzi detto, queſt' i] patto ch' Io farò con loro ch L 
dopo que gion; il Signore dice, To metterò Je mie Gies 
leggi ne“ lor cuori, e le ſcriverò nèlle lor menti E non 30 lo 
mi ricorder) piu de' lor peccati, ne delle lor iniquity * ha 
Hor doue è rimeſſion ci quetie coſe, non v” & piu offer Un P; 
ta per lo peccato. H. vendo adunque Fratelli, libenà ns. die 
d' entrar ne} Santuario in virtù del ſangue di Gies), . 
che è la via ricente e vivente la quale egli ci ha dedicy- Aunqu; 
ta, per la cortina, cio ver 1a ſua carne; ed un ſomno e fi pie 
Sacerdote fopra la caſa di Dio, accoltianci con un vero We... 
cuore in piena certezza di fede, havendoci i cuori co WM :.11, P. 
perſi e netti di mala coſcienza, e corpo lavato d' ac- N Ciulei 
ua pura; ritegniamo ſerma la confeſſion della nom Bf; e 
— Percioche fedele & colui chi fatte le promeſie, il voſtro 
e prondiam guardia gli uni agli altri per incitarei a club ; 
rita ed a buone opere: non abbandonando Ja comune WI, diede 
voſtra raunanza, come alcuni ſono uſi di fare ; ma elor- eg preſe 
tandoci gli uni gli altri; e tanto p:u che voi vedete e I g 
p:offimark il giorno. In E reo 
L' Erang. S. Giovan. 19. 1. cn ui e 
Pilato adunque pre'e Giesd. e lo flagellö. Ed 1 ſold i cz 
ti, conteſta una Corona di ſpine gliele poſero in ſul ho: ſopt 
capo, e gli miſero attorno un ammanto di porpora; CARE © 
dicevano, ben ſtii, O Rè de' Giudei: e gli davano de- Ciadei ! 
le bacchettate. E Pilato uſci dinuovo e diſſe loro, ec: Med f. 
co, Io velo meno fuori, accioche ſappiate ch' Io non ent in 
truovo in lui alcun maleficio. Giesù dunque uſci, po ncip: 
tando la corona di ſpine e I ammanto di porpora. "vere i! 
Pilato diſſe loro. ecco 'l huomo. Ed i principali SM: #-* G 
cerdoti ed i ſergenti, quando lo videro, gridarono, Henin 


Pilato diſſe lon, 


cendo, crocifiggilo, erocifiggilo. prendetel 


 Venerd Santo. 


ndetelo voi e crocifiggitelo: Percioche To non truo- 


ficio vo alcun maleficio in lui. I Giudei gli riſpoſero, noi 
eln hibbi emo una legge; e ſecondo ia noſtra legge egli dee 
cmi mor te; Percloche egl. s' e fatto Figliuol di Dio Pi- 
oz lito dunque quando hebbe udite quelle parole, temette 
ety maggiormente; e rientro nel palazzo, e diſſe a Giesa, 
Spi. o:de ſei tu? MI Gies non gli diede alcuna riſpoſta. 
ha Li onde Pilato gli diſſe, non mi parti tu? Non ſai tu 
loro ch [> bo podeſtà di crocifiggerti e podeſtà di libe arti ? 
mme Giesu riſpo e, non hiverelti tu alcuna podeſta contr' a 
2 non me, ſe cio non ti foſſe dato da alto: Perciò colui, che 
quid. Wi mit'ha dato nelle mani ha maggior peccato. Da quell“ 
offer. hora Pilato cercava di liberarlo: Ma i Giudei gridava- 


ber n, dicendo, ſe tu i eri co ui, tu non ſei amic» di 
ies, Wl Ceſare : Chiunque ſi ta Re s' oppuone a Ceſare. Pilato 
edict adunque havendo udite queſte parole, menò fuori Giesd, 
ommoo Ne fi pe a ſedere in ſul Tribunale, nel luogo detto La- 
1 vero anco; ed in ebreo, gibbata. (Hor era la preparazione 
ri cob M eella Paſqua ed era intorno all' hora ſeſta) e diſſe a' 
d' a0. Nin dei ecco il voſtro Re. Ma eſſi gridarono, togli, 
von Bt. li, crocifizgilo. Pilato diſſe loro, crocifiggero Io 
omeſſe, i voſtry Re ? I principali Sacerdoti ri ſpoſero, noi non 
C14 laboiamo altro Re che Ceſare. Allhora adunque egli 
00% Bl diede lorò nelle mani, accioche foſſe eroci fiſſero. Ed 
12 elke Ne preſero Giesdù e lo menirono via: Ed egli portan- 
dete fo la ſua cr: ce uſci al luogo detto del Teſchio, il quale 
In E reo, fi chiama Golgota E quivi lo crocifiſſero, e 
ten ui due altri, I ano di qua e l' altro dil, e Giesd 
In mez 20. Hor Pilato. ſcriſle anchora un titolo, e lo 
oe ſopra la croce, e v' era ſcritto, GIESU IL NA- 
IREO, IL KE DE! GIUDEI. Molti adunque de” 
ludei leſlero queſto titolo: Percioch: 'I laog» ove 
es f. crociſiſſo era vicin della citia, e quello era 
ritto in Ebreo, in Greco ed in Latino. LA onde i 
incipeli Sacerdoti de' Giudei diſſero a Pilato, non iſ- 


i sold. 
ro in {ul 
pora; e 
ano del. 
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To non 
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JOra. "Vere il Re de' Giudei ; ma coitui ha detto, Io ſono il 
pali Sr: © Giudei. Pilato riſpote, Io ho ſeritto ei) eh' Io 
rono, UW (critto. Hor i ſoldau, quaudo hebber crocihilo 
ſſe loo, 


Giesu, 
rendeteb 


- * 
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Venerdi Santo. 


Giesd, preſero i ſuoi pann, e ne ſecero quattro parti, 
uns parte per ciaſcun ſoldato; e Ja tonica. Hor la to. 


nica er enz! cucitura, teſſuta tutta aldilungo fin di lee 
capo: La onde diſſero gli un! agli altri, non iſtraccian. Zat 
la, ma ticianne le (orti, a cal ella ha da eſſere. Accig. Chriſto 
che s' adempieſſe la Scritura che d ce, hen o ſoutiii fr per la c 
loro 1 miei panni, cd hanno tratta la ſorte topra la er 1: f 
velta. I ſoldati aduaque fecero queſte cole. Hor pref. irettio 
ſo della croce di Giesu flava ſui M.die e 11 ſorella d riſuſcit 
ſua Madre, Maria di Cleopa, e Mhiria Mad talent, I; Sionvre, 


onde Gizsa veggendo quivi prefente ſua Madre, e! 
diſcepolo ch' egli amava, diſſe a ſuz Madre, Dont, 
ecco ' tuo Figlia l:. Poi diile al diſcepolo, ecco tu 
Madre e d quell” hora quel diſcepglo l' accolſe in caf 


ſs! 


ſuz. Pol appreſſo Giesu, ſapendo ch' ogni coſi era g? tia 
compruta accioche la Scrittura s' adempieſſe, diſſe, lo Wiofia cof 
ho ſete. Hor quivt era poſto un vaſo pien d' aceto. Co-; pec 


loro zdunque, empiuta di quell' aceto una {pugna e p uuceſſe 
ſtala intorno a de)l' Iſopo. glicle porſero alla bocet. Nato per 
Quando adunque Giesu hebbe preſo l' aceto, diſſe, Og-Miſico 2 ol; 
ni coſa e compiuta. E chinato i] capo, rendè lo Spirito Mo ribe|!j 
Hor i G udei pregarono Pilato che fi fiaccafiero 1:10 ki Noe 
gambe e ch: ſi toglieſſero via; accinche i corp! n. pocke 3 
ſtaſſe ro in tulla croce nel Sabbato: Percioche era I: pte- Nene. A 
parazione: Conciofelle coſa che quei giorno de! Heil n+ 
bato foſſe un gran giorno. I ſo'diti adunque venneroe la di! 
flaccarono le gemhe a! primo, e poi anche all' alto ch 
era ſtato crocifiſſo con lui. Ma eſſendo venuti a Ges, 
come videro ch' egli gi era morto, non gli fiaceatong 
le gambe. NM uno de' ſo'daiti gli forò il coſtato cn 
una lancia, e ſudito n' ufc! {.ngue ed c qua. E coiul 
che I ha veluto ne rende te{iimon'anz:i; e la fur ref 
monianz2c verace ; ed eflo fs ch egli dice coſe vert 
accioche vol crediite: Pere cue queite coſe ſn avi 
nute, accioche la Scrittu:a Feſle adempiuta Nun off 
di eſſo fara ficrato: Edenchori un altra Serittura dice 
eſſi ved:anno colui che hanno trafitto, 
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La Vigilia di Pajjuas 
La Collettia. 


Pc la gratia, O Signore che ſicome ſiamo battez- 
zati nella morte de] tuo benedetto Figliuolo Giesa 
Chriſto noſtro Salvatore, ſiamo altresi ſepolti con lui 
per la continua mortificatione de' noſtri affetti, e che 


per la foſſa, e porta della morte, paſſiamo alla lieta ri- 
ſurrettione, per i meriti di quello che mori, fa ſepolto, 


riſuſcito per no, tuo Figliuolo Giesa Chriſto noſtro 
ignore. Amen. 


L'Ep10. I $. Pietr. 3- 17. 


liv ©, ſe pur tale & Ja volontà di Dio, che pa- 

tiate facendo bene anzi che facendo male. Con- 
joa coſa che Chriſto anchora habbia ſofferto una volta 
r li peccati, il girſto per gl' ingiuſti, accioche ct 
Auceſſe a Dio: Eſſendo mortificato in carne ma vivi- 
ato per lo Spirito nel quale anchora andò gi), e pre- 
co a gli Spirit che ſong in carcere. I quali gia furo- 
) ride]i1 quando la pazienza di Dio aſpettava a' gior- 
ei Noe, mentre s' apparecchiava la Arca: Nella qua- 
poche anime, cioè, otto, furcn ſalvate per mezzo l' 
que. Alla qual figura corriſpondendo 1] Batteſimo 
on 1] nettamento delle brutture della carne, ma la do- 
anda di buona colcienza appo Iddio) nora ſalva ancho- 
not, per IA riſurrezion di Giesù Chriſto. II quale 
ſendo andato in cielo & alla dera di Dio, eflendo 
topoſti gl Angeli e podeſſà e potenze. 


L'Evang. L. Matt: 27* 57. 


ſu la Terr venne ut huomo ricco d' Arimatea, chia- 
mato per nome Gioſe: I qua] era ſtato anche egli 
kepolo di Gies. Coſtui enne a Pilato e chieſe il 
po di Geu. Allh-73 P to comend che 'I corpo 
ble renduto. E Gioſef preſo il corpo, lo 'nvolſe 

in 


La Paſqua. 


in un lenzuolo netto. E lo poſe nel ſuo monumenty 
nuovo, il quale egli hayea fatto tagliar nella rocen: 
Ed hivendo rotolata una gran pietra in ſu I apritun, 
del monumento, ſene ando. Hor Maria Maddalena, e 
' altra Marta, erano quivi ſedendo dirincontro al Se 
polcro. E' giorno ſeguente, ch* era il giorno d' ap. 
preſſo la preparazione, i principali Sacerdoti ed i Fat. 
ſei fi raunarono appreſſo di Pilato, dicendo, Signore, e 
ci ricorda che quel ſodduttore, mentre vivea anchorz, 
diſſe, To ri uſciterò infra tre giorni. Ordina adunque 
che ſepolcro ſia ſicutamente guardato, ſino al terzg 
giorno, che talhora i ſuoi diſcepoli non vengano di not. 
te e no I rubino, e dicano al popolo, Egli © riſuſcitato 
da' morti : onde I ultimo inganno ſia peggiore del pri- 
miero. Ma Pilato diſſe loro, voi havete la guard; 
andate, aſſicuratelo come l' intendete. Eſſi aduncue 
andati aſſicurarono il Sepolcro, ſuggellando la pieua, 
oltre la guardia. 


La Paſqua. 


Alla preghiera della matti na, in vece del ſalms Venite, 
c,  que/ti antinni ſaranno cantati o recitati. 


„ riſto, la noſtra Paſqua, © ſtato immolato per noi! 
” percio facciam la feſta, non con vecchio lievito di 
malvagità e di nequitia, ma con azzimi di finccriti e di 
verita, 1 Cor. 5. 7, 8. 
Chriſto eſſendo riſuſcitato da- morti, non muore p13: 
Ja morte non fignoreggia più ſopra lui percioche cio ch 
egli è morto, è morto al peccato una volta; ma cio 
- egli vive, vive a Dio. Coſi anchora voi riputate che 
ben ſiete morti al peccato ; ma che vivete a Dio in Chi- 
ſto Giesù noſtro Signore. Nm. 6. 9, 10, 11. 


Chriſto & riſuſcitato da morti, e fatto Je primizie dl 
ecloro che dormono. Percioche, poi che per un hu 
mo 
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La Paſqua. 


mo © la morte : per un huomo altreſi & la riſurrettion de 


ms 'mort! : imperoche ſicome in Adamo tutti muoiono, Coſi 
1 in Chriſto tutti ſaranno vivificati, 1 Cor. 15. 20, 21. 22. 
. Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spiri- 
os to Santo. Sicome era nel principio, & adeſſo, e ſata 
Ly ſempre per ſecoli de ſecoli. Amen. 

on, 

que La Colletti: + 

erzo 

not- JÞ4io Onnipotente, che hai per I' Unigenito tuo Fig- 
itato liublo Giesa Chriſto, ſuperata la merte, ed ape taci 
| pri- Ja porta della vita eterna ; Nai ti ſupplichiamo humil- 
dia: mente, che ſicome per tua Grazia ſpeziale preveniente 
noue ci infondi nelle menti buoni deſiderij, coſi poſſiamo con 
ien, Ja tua continua aſſiſtenzu, recarne il tutto a buon effet- 


to, per Gies Chriſto noſtro Signore, che vive e reg- 


nacon te e lo Spirito Santo ſempre un Dio, ne' ſecoli 
de ſecoli. Amen. 


L' Epi7. Coloſſ. 3. 1. 


enite, 

Sb donque voi ſiete riſuſcitati con Chriſto, cercate ſe 
- ' coſe di ſopra doue Chriſto & a ſedere alla deſtra di 
"yy Dio. Penſate alle coſe di ſopra, e non a quelle che ſon 
e d ſopra Ja terta. Percioche voi ſiete morti e la vita vo- 

{ira è naſcoſta con Chriſto in Dio ; quando Chriſto ch 
l ela voſtra vita, apparin, allhora anchora voi apparire- 
och e cou lui in gloria. Mortificate adunque Je voſtre 
döch membra che ſon ſopra la terra: Fornic one, immon- 
2 dizi, juſſuria ne fanda, mala concupiſcenz1, ed avari- 


da, che © idolatria ; per lequali coſe viene I ira di Dio 
ſopra i fighuoli della diſubbidienza: pelle quali già 
Gminaſte anchora voi, quando vivevate in efle. 


L 2 L' Evang. 


La Paſqua. 


| 18 primo giorno della ſettimana, la mattina, eſſendy ch 
anchora ſcuro, Maria Madalena venne al mony. ne: al 


mento, e vide che la Pietra era ſtata rimoſſa dal mony. pe a gi 
mento. Li onde ella ſene corſe e venne a Simon Pietw c' eg! 
ed all altro d iſcepolo il qual Gies amava e diſſe loro, do pac 
hanno tolto dal monumento il Signore, e noi non ſp. Voi fe 
Piamo ove I habbian poſto. Pietro adunque e a minsiat 
di ſcepolo uſeirono fuori e vennero al monumento. Hor nner 
corre vano amendue inſieme: ma quell” altro diſcepcb di pote 
corſe innanzi pil preſtamente che Pietro, e venne ii fende 
primo al monumento. E chinatofi vide le lenzuoh duti da 
che giacevano nel monumento: ma non v' entro, E lf famo te 
Simon Pietro chelo ſeguitava, venne ed entrò nel mo- de Gu 
numento e vide la lenzuola che giiceva, e lo ſciugz hanno * 

toio ch' era ſopra '] capo di Giesd 1] qual non giaten Hula 
con la lenzuola ma era involto da parte in un luogo, if manitelt 
Allhora dunque l' aitro diſcepolo ch' era venuto il pri- 
mo al monumento, v' entrò anch' egli, e vide e ce. 
dette. Perc ioche eſſi non haveano anchora conoſcenn 
della ſcrittura, che conveniva ch' egli riſuſcitaſſe a 
morti. I diſcepoli adunque ſene andarono dinuo7o a 
8 | 
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| Lunedi della Paſqua, 


IDais Onnipotente, che hai per ]' Unigenito tuo Fig Cco 
* liuolo Giesa Chriſto, ſuperata la morte, & aperticl and 
la porta della vita eterna ; Noi ti ſupplichiamo humil- ditante 
mente, che ficame per tua grazia ſpeziale preveniente Wi uno fra 

ci infondi nelle menti buoni deſiderij, doſi poſſiamo con BF Ed avre: 
la tua continua aſſllenzs, recarne il tutto a bupn effetts, iſ inſeme, 

r Giesi Chriſto noſtro Signore, che e con bor gli © 
tè e lo Spirito ſanto ſempre un Dio, ne ſecoli de (co Ed eg] 
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Lunedt della Paſſua. 


Per PEpift. Fatti de gli Apaſt. 10. 34. 

letro aperta la bocea diſſe, in veriti jo comprendo 

ch' Iddio non ha riguardo alla qualiti delle perſo- 
ne: anzi che, in qualunque nazione chi lo teme ed o- 
pea giuſtamente, gli è accettevole: Secondo la parola 
ch' egli ha mandata a' figliuoli d' Iſrael, Evangelizzan- 
do pace per Gies Chriſto, ch' è il Signor de tutti. 
Voi ſapete cio ch' & avvenuto per tutta la Giudea, cos 
min:iando dalla Galilea, dopo 'I -battefimo che Gio- 
y.nni predicd. Come Iddio ha unto di fpirito ſanto e 
di potenza, Giesd di Nazaret, il quale andò attorno 
f.cendo benefieij e ſamindo tutti coloro ch* erano poſſe» 
duti da] diavolo : percioche Iddio era con lui. E noi 
ſamo teſtimoni di tutte le coſe ch'egli ha fatte nel paeſe 
ce G udei ed in Gieruſalemme; il quale anchora eſſi 
hanno ucciſo, appiccandolo al legno. Eſſo ha Iddio 
niſuſe tato nel terzo giorno, ed ha fatto ch' egli © ſtato 
manifeſtato: non g1a a tutto I popolo, ma a' teſtimoni 
prima da Dio ordinati, cioe a noi, e' habbiamo mangia- 
to e bevuto con lui dopo ch? egli fi riſuſcitato da' mor · 
ti. Ed egli ci ha comandato di predicare al popolo, e 
ei teſtimontare chꝰ egli è quello che da Dio è ſtato co- 
ſtituito Giudice de? vivi e de' morti : a lui rendono te- 
ſtimonianza tutti i profeti, che chiunque crede in lui 
riceve rimeſſion de? peccati per lo nome ſao, 


L'Evang. S. Luc. 24. 13. 

ECO due de” ſuoi Diſcepoli in quell' iſteſſo giorno 
andavano in un caſtello, il cui nome era Emmaus 
diſtante da Gieruſalem ſeſſanta ſtadi. Ed efli ragiona- 
rano fra loro di tutte queſte coſe, ch' erano avvenute. 
Ed avvenne che, mentre rag!onavano, e diſcorrevano 
inſieme, Giesd s' accoſto, e fi miſe a caminar con loro: 
hor gli occhi loro erano ritenuti, per non conoſcerlo. 
Ed egli diſſe loro, Quali ſon queſti ragionamenti, che 
10! tenete tra voi, caminando ? E perche ſiete meſti? E 
' uno, il cui nome 2 * riſpondendo gli di * 
| 3 Tu 


Tuned della Paſqua; 


Tu ſolo dimorando in Gieruſalem non ſai le coſe che 
i eſſa ſono avvenute a queſti giorni? Ed egli diſſe lo 
quali? Ed eff gli diſſero, il fatto di Giesd Nazareno, f 
quale, era un huomo profeta, potente in opere ed in pa 
role davanti a Dio, e davanti a tutto '] popolo; e cont 
1. pri gcipali ſacerdoti ed i noſtri magiſtrati l' hanno 6. 
to ad eſſer giudicato a morte, e I' hanno croc iſiſſo. Hot 
noi ſperauamo ch' egli ſoſſe colui c' haveſſe a riſcatue 
zel: Ma anchora, oltr' a tutto cid, benche ſiano tr 
giorni che queſte coſe ſono avvenute : certe donne & 
inſta noi ci hanno fatti ſtupire: Percioche eſſendo and. 
te la matti na a buon hora al monumento, e non havendg 
truovato il corpo d' eſſo ſon. venute, dicendo d' hayet 
veduta una viſion d' angeli, i quali dicono ch' egli vine, 
Ed alcuni de' noltri ſono andati al monumento ed han- 
no truovato cos come le donne haveano detto: Manon 
hanno veduto Giesu: Alihora egli diſſe loro, o infer; H 
ſati e tardi di cuore. a credere a tutte le coſe che i pu- 

ſeti hanno dette. Non conveniva egli che Chriſto ſo . ſtata 
ferifle queſte coſe, e cos] entraſſe nella ſua gloria? R habit 
cominciando da Moiſe, e ſeguendo per tutti i protej I cono! 
dichiarò loro in tutte le Scritture le coſe ch' erano d piuti 
lui. Ed eſſendo giunti al caſtello, ove, andavano ei beach 
fece viſta d' andar pit lungi. Ma eſſi gli fecer forz, Wl richie 
dicendo, rimani con noi: percioche e ſi fa ſera, e hebbe 
giorno è gli dichinato. Egli adunque entro nell' „ £21i f: 
bergo per rimaner con loro. E quando egli ſi fu me M 1d 
a tavola con loro, preſe il pane e tece la benedi zit molti 


e rottolo, lo diſtribai loro E gli occhi loro furono ea in 
perti, e lo riconobbero: Ma egli ſpari da loro; ed ei Popolc 
diſſero l' uno all' altro, non ardeva il cuor noſtro in ſatta a 
noi mentre egli ci parlava per la via e ci apriva le Sci erſe r 
ture? Ed in quella ſteſſa hora fi. levarono e ritor nato came a 
in Gieruſalem, e truovarono raunati gli undic1 e quei mio Fi 
ch' erano con loro; i quali dicevano, il Signore % gli!“ h 
ramente riſuſcitato, ed & apparito a Simon ed eli , corruzi 
chora xaccontaroue le cole avvenute loro per la vis dit pre 
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Marted? della Paſmua; 

come egli era ſtato riconoſciuto da loro nel rompere A 
pane. 

Martedi della Paſqua. _ 


La Colli tta. 


Ddio Onnipotente, che hai per I Unigenito tuo Fig 
liuolo Giesd Chriſto, ſuperata la morte, & apertaci 
Ja porta della vita eterna ; Noi ti ſupplichiamo humil- 
mente, che ſicome per tua grazia ſpeciale preveniente ai 
infondi nelle menti buoni deſiderij, cosi poſſiamo con 
u tua continua aſliſtenz1,. recarne il tutto a buon effetto 
per Giesu Chriſto noſtro Signore, che vive e regna con 
e e lo Spirito Santo ſempre un Dio, ne“ ſecoli de' ſe- 
coli. Annen. a 


Per Þ Epift. Fatii degli Apot. 13. 26. 
Uomini fratelli, Figliuoli della progenie d' Abra- 


ham e que' d' infra voi che temete Iddio, a voi e 
ſtata mandata la parola di queſta ſalute: Percioche gli 
habitanti di Gieruſalem ed 1 lor rettori non havendo ri- 
conoſciuto queſto Giesd, condannandolo hanno adem- 
piuti 1 detti de? profeti, che ſi leggono ogni Sabato; E, 
benche non truovaſſero in lui alcuna cagion di morte, 
richieſero Pilato che foſſe fatto morire. E, dopo e 
hebbero compiute tutte le coſe che ſono ſcritte- di lui, 
ezli fu tratto git dal legno e fu poſto in un ſepolero. 
Ma Iddio lo ſuſcitò da“ morti. Ed egli fa veduto per 
molti giorni da coloro ch' etano con lui ſaliti di Gali- 
lea in Gieruſalem, i quali ſono i ſuoi teſtimoni appo el 
popolo. E noi anchom v' Evangelizziamo la promeſſa 
ſata a' Padri, d cendovi ch' Iddio l' ha adempiuta in- 
verſo noi, lor Figliuoli, havendo rifuſcitato Gies: Si- 
came anchora & ſcritto nel ſalmo ſecondo, Tu ſei il 

io Figliuolo, hoggi t' ho generato. E, percioche e- 
gli I' ha riſuſcitato da? morti per non tornar pit nella 
corruzione egli ha detto cos), Io vi darò le fedeli benig- 
vita promeſſe a David. Percio anchora egli dice in un 
altro 


Maried: della Paſqua. 


gltro-luogo, Tu non tterai che I tuo ſanto | 
corruzione. 
vendo ſervito al conſiglio di Dio nella ſua Età, ſi fa 
addormentato, e ſia ſtato aggiunto a fuoi Pa Iri, ed hab. 
bia veduta corruzione. Ma colui ch Iddio ha riſuſcia- 
co non ha veduta corruzione. Slavtadunque noto, fre 
telli, che per coſtui v' è annunziata rimeſſion de pec. 
cati. E che di tutte le coſe, onde per la legge di Moiſe 
non ſiet: potuti eſſer giuſtificati, chiunque erede & gu- 
ſKificato per lui. Guardatevi adunque che non venga 
ſopra voi cio ch' e detto ne' profeti, Vedete o ſprezz» 
tori e maravigliatevi: E riguardate e ſiate ſmarriti; per 
cioche Io fo una opera a di voſtri, la quale voi non cre 
derete, quando alcuno ve la raccontera. | 


I Evang. S. Luc. 24. 36. 


Iesd ſteſſo comparve nel mezzo di loro, e diſſe |. 
ro, Pace a voi: ma eſſi ſmarriti ed impauriti pen. 
ſavano vedere uno ſpirito. Ed egli diſſe löro, perche 
ſiete turbati? E perche ſalgono ragionamenti ne” cuuri 
voltri ? Vedete le mie many, ed 1 miei piedi, percioche 
Io ſon deſſo: Palpatemi e vedete ; concioſia coſa che 
uno ſpirito non habb a carne ne oſſa come mi vedete 
havere. E, detto queſto, moſtro loro le mani e piedi. 
Ma non credendo eſſi anchora.per I' allegrezzi e man 
vigliandoſi egli diſſe loro, havete voi qui alcuna coſa a 
mangiare ? Ed eſſi gli diedero un pezzo di peſce ano. 
ſtito e d' un fiale di mele. Ed egli preſolo mangio in 
lor preſenza. Poi diſſe loro queſti ſono 1 ragionament 
ch' Io vi teneva, eſſendo anchora con voi: che conve- 
niva che tutte le coſe ſcritte di me nella legge di Moil 
e ne profeti, e ne* ſalmi foſſer o adempiute. Allhorae- 
gli aperſe loro la mente, per intendere le ſcrittute, e 
diſſe loro, cosi è ſcritto, e cosi conveniva che Chr- 
ſto ſofferi ſſe, ed al terzo giorno riſuſcitaſſe da“ mort!; 
e che nel ſuo nome fi predicaſſe penitenza e rimeſſiobe 
de' peccati fra tutte le genti, cominciando da Gierul- 
lem. Hor voi ſiete teſtimoni di quelte cole, 


Concioſia cola che veramente David, u. 
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La prima Domenica dopo la Paſyutas 


La Colletta. 


Padre Onnipotente, che hai dato l' unico tuo Figliuolo 
' accioche moriſſe per i noſtri peccati, e che riſuſcj- 
taſſe per la noſlra giuſtificatione; facci la grazia di 
rigettar in tal modo i] lievito di malitia, e malvagit3, 
che ti ſerviamo ſempremat in purity di vita e verita per 
i meriti di eſſo Giesd Chiilto tuo Figliuolo noſtro Sig- 
nore. Amen. nr a 


L' Epip.-1 S. Giov: 5. 4. 
Tu quello ch' è nato da Dio vince il mondo: E 


7 

queſt' è la vittoria c' ha vinto '] mondo, cio è Ia 
Fede noſtra. Chi “ colui che vince il mondo, ſenon 
eolui che erede che Gies & il Figliuol di Dio? Queſt' 
e quel ch' è venuto con acqua e ſangue, cioe, Giesd 
Chriſto: Non gon acqua ſolamente, ma con ſangue, e 
con aqua ; E lo ſpirito è quel che ne rende teſtimonian- 
za: Concioſia coſa che lo ſpirito ſia la verita; Percio- 
che tre fon quel li che teſtimoniano nel cielo, il Padre, 
e la Parola, e lo Spirito Santo: E queſti tre ſono una 
ſteſſa coſa. Tre anchora ſon quelli che teſtimoniago 
ſopra la terra, lo ſpirito, e I acqua, e ' ſangue; e 
queſti tre fi riferiſcono a quell' una coſa. Se noi rice- 
viamo Ja teſtimonianza degli huomini, la teſtimonianza 
di Dio e pur maꝑgiòre: Concioſia coſa che queſta ſia la 
telimanianza di Dio, laquale egli ha teltimoniata qel 
ſuo Figliuolo. Chi crede nel Figliuol di Dio, ha 


quella teſtimonian za in ſe ſteſſo; Chi non crede a Dio, 


lo fa bugiardo ; conciofi1 coſa che non habbia creduto 
alla teſtimonianza, ch' Iddio ha teſtimoniata intorno al 
uo Figliuolo. E la teſtimonianza & queſta, ch* Iddio 
ei ha data la vita eterna. e che queſta vita & nel ſuo Fi- 
liuolo. Chi ha il Figliuolo ha la vita ; chi non hail 
Figliuol di Dio, non ha vita. 

L'Zrang. 


La ſeconda Domenica dopo la Paſqua, 


ella ſ 
Z' Evang. S. Giovan. 20. 19. mo 
Uando fu ſera, in quell' iſteſſo giorno ch' en iin 


ha port 
fal legt 
ſtizia; 


primo della ſettimana, ed eſſendo le porte del lug. 
go ove erano raunati i Diſcepoli ſerrate per tema de 
Giudei, Giesd venne e fi preſents quivi in mezzo, e 
diſſe oro, pace a voi. E detto queſto moſtrd loro le cioche 

ſue mani el coſtato. TI Diſcepoli adunque, veduto il Jar! cot 
Signore, fi rallegrarono. E Giesd dinuovo diſſe loro; yolire, 

pace a voi: come ' Padre m' ha mandato cos: vi mandy 
Io. E detto queſto, ſoffid loro nel viſo : E diſſe lorg, 
Ricevete lo ſpirito ſanto; a cui voi haurete rimeſi j 


peccati, ſaran rimeſſi, ad a cui gli haurete ritenuti & 
Tan i tenuti. 


les) 

me 
mario, e 
ecore, 


Za: ſeronda Domenica dato la Paſyua. 
La Celletta. * 4 


Ddio Onnipotente, che hai dato l' unico tuo Figl. o. e n. 

uolo, per eſſerei cos] un ſacrificio per peccato, cone hre, e 
un eſempio della ſantità di vita, facci la grazia di po ie. S; 
ter rĩcever quel pretioſiſſimo beneficio con la debita f; N idre, e 
conoſcenza, & affaticarci ſempre a ſeguitate le orme bell altre 
nedette della ſua vita ſantiſſima, per eſſo Giesu CluiltoWnchora | 
noſtro Signore. Amen. ce, e \ 


L' Epiſtala 1 F. Pietr. 2. 19. 


2 eſto & coſa grata, ſe alcuno per la coſcienz d 
Dio, ſofferiſce moleſtie, patendo ingiuſtaments 


Ddio C 


Imperoche, qual gloria è egli ſe peccando ed eſſendo err. 
puniti voi il ſofferite ? Ma fe facendo bene e pur pte bell 
do, voi il ſofferite, cio & coſa grata appo Iddio: Co amm 
cioſia coſa ch' a queſto ſiate ſtati chiamati z percioc ter 
Chriſto ha patito anch' egli per noi, laſciandoei une, « 
eſempio accioche voi ſeguitiate le ſue pedate. Il qu ber & 


non fece alcun peccato ne fu truovata fraude * 
b 


La terza Domenica dopo la Paſqua.”. 


rella ſua bocca. II quale oltraggiato non oltraggiava 
al incon ro; patendo, non minacciava ma ſi rimet- | 
eva in man di colui che giudica giuſtamente. II quale 


a 1 hz portato egli ſte ſſo 1 noſtri peccati nel ſuv corpo in 
luo. ful legno; accioche, gow al peccato, viviamo a gius 
de za; per lo cui Jividore voi ſiete ſtati ſanati. Per- 


z0, e 
0 le 
ito il 
loro; 
nando 
 loro, 
neſi 1 


cioche voi eravate come pecore erranti, ma hora ſicte 
ati convertiti al Paſtore ed al Veſcovo dell anime 
vollre. 


* 


L Evang. S. Glov. 10. 11; 


ſex diſſe, Io ſono il buon Paſtore; il buon Paftcre 
mette la ſua vita per le pecore. Ma il mercen- 
nario, e quel ch e non è paſtore, e di cui non ſono le 
ecore, ſe vede venire il lupo, abbandona le pecore e 
ne fugge e '] lupo le rapiſce e diſperge le pecore. Hor 
| mercennario ſene fugge, percioche egli & mercenna- 


» Figl- o, e non fi cura delle pecore. Io ſono il buon Pa- 
z, come ſtore, e conoſco le mie pecore e ſon conoſciuto dalle 
di pie. Sicome il Padre mi conoſce, ed Io conoſco il - 
ebita dre, e metto la mia vita per le pecore. Io ho anche 


5rme be- 


e altre pcepre, che non {on di queſt' ovile: Quelle 
Cue 


nchora mi convien addurre, ed eſſe udiranno la mia. 
ce, e vi ſarà una fola gregge, ed un ſol Paſtore, 


L ter ga Dann ca dopo la Paſyua, 


denn d +] 

* Ddio Onnipotente, che fai vedere à quelli che ſors 
eſſendone in errore, la luce della tua veritd, accioche ritorni- 
ur pit 0 nella via di giuſtizis : Fa la grizia à tutti quelli che 
o: Co ammeſi nella comunione della religione di Chriſto 
percioch poter (chifare le cole che {ono conttarie alla lor pro- 
\ndoci lone, e ſeguir tutte quelle che ſono conformi ad eſ— 


II qu 
de alcut 
nel 


per Gies 1 Chriſto noſtro Signore. Amar, 


TL'Exiß. 


— — — — 


-dolort. Percioche 


Ln terza Domenica dopo la Paſus. 
L'Epiſt. 1 S. Piet. 2. 11. 


Tile, Io v eſorto che, come avveneticci e forefl{s. 


ri, v' aſtegniate dalle carnali concupiſcenze, le. 
quali guerreggiano cont” all' ata. Havendo un 
converſazione honeſta fra Gentili: Accioche, IA doe 
ſparlano di voi come di malfattori, glorifichino Iddio 
nel giorno della viſitazione, per Te voſtre bu3ne oper, 
c' hauranno vedute. Slate adunque ſuggetti ad ogf 
podeſta creata dagli huomini per l' amor del Signore: 
Al Re, come al Sourano; ed a Governatori, come 2 
perſone mandate da lui in vendetta de' malfittori, ed 
in laude di quelli che fanno bene. Percioche tale? 


la volonta di Do, che facendo bene turiate la bocea 


all' ignoranza degli huomini ſtolti. Come liberi, m 
non havendo la liberta per coverta di malizia ; ani 
ccme ſervi di Dio. Honorate tutti ; amate la fratell.ns 
za; temete Iddio; rendete honore al Re. 


L'Evang. S. Giovan. 16. 16. 
Ge diſſe a ſuoi diſcepoli, fra poco vci non mi 


vedrete, e dinuovo fra poco voi mi vedrete : per 
cioche Io mene vo al Padre. La onde alcuni de' ſuoi 
diſcepoli diſſero gli uni agli altri. che coſa & queſto cb 
egli ci dice, fra poco vol non mil vedrete; e dinu»vo, 
fra poco mi vedrete, e, percioche Io mene vo al Padre 
Dicevano adunque, che coſa è queſto, fra poco, cht 
egli dice? noi non ſappiam cio ch' egli fi diea. Gies 
adunque conobbe che lo volevano domandare; e dill 
loro, domandate voi gli altri di cid ch" Iocho detto, 
Fra poco voi non mi vedrete, e dinuovo, fra poco vo 
mi vedrete? In veriti, in verita Io vi dico, che v0! 
piagnerete e farete cordoylio: EI mondo fi rallegre 
ra, e voi ſarete contriſtati; ma Ja voſtra triſtizia lara 
mutata in letizia. La donna quando partoriſce, lefie 
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La quarta Domenica dopo la Paſqua 
dopo che ha partorito il fanciullino, ella non fi ricorg.: 
pid dell' angoſcia, per I' allegrezza che ſia nata u i 
elle. WY creatura humana al mondo. Voi dunque altres} havrete Wt 
b. bora triizla ma Io vi vedrò dinuovo, el voſtro cuore f 
” +, WY rallegreri, e niuno vi torra la voſtra letitia. 


ado La quarta Domenica dapo la Paſjgua. 


02 [dio Onnipotente che ſolo puoi governar le sfrenate 

volonta & affetii de' peccatori, fa la grazia al tuo 
me : {Wpopolo di poter amar le coſe che Tu comandi, e bram- | 
ri, d ir quello che Tu prometti, accioche fra tutte le verie | 
tale > Nuciſitudiai del mondo, i noſtri cuori fiano fermamente | 
bocez ai, dove ſi truovano i veri gaudij, per Giesd Chriſto | 
ri, ma {Wnoſiro Signore, Amen. | 


* Anz 
tell.n> L Epift. S. Giac. 1. 17. | 
Gni buona donazione' ed ogni dono perfetto > da 1 
alto, diſcendendo dal Padre de* lumi, appo '] quale 
non v mutamento, ne obbombrazion di rivolgimento. 
on mi sli ci ha di ſua volonta generati per la parola della ve- 
per. id, accioche ſiamo in certo modo le primizie delle ſue 
fy 1 reature: per cio fratelli miei diletti, ſia ogni huomo 
to ch 


pronto ad udire, tardo al parlare, lento all' ira: percio- 
he I' ira dell' huomo non mette in opera la giuſtizia di. 


o. Percis depoſta ogni lordura e feccia di malizia ri 
o, ch erete con manſuetudini la parola inneſtata in voi, la- 
G 1 qule puo ſalvare I anime voſtre. 
e dille | 8 


L Ev dug. &. Giovans 16, * 


be v rlesù diſſe a“ ſuoĩ diſcepoli, hora Io mene vo a colui 
legte: che m'ha mandato; e niun dl voi mi domanda, ove 
2ia n anzi, percioche Io v' ho dette queſte coſe, la triſti- 
e, ſerve = ba ripieno il cuore, Ma pure lo vi dico la verità 
„ mafic utile, ch' Io mene vada; percioche ſe lo non 

dopo NI mene 


La guinta Domenica dopo la Paſqua, 


mene vo, it Conſolatore non verià a voiz ma ſe lo mene 
vo, Io velo manderò E quando eſſe ſarà venuto, con- 
vi neerũ il mondo del peccato, di giuſtigia e di giudicio; 
di peccato, pereioche non credono in me, E di Giuſt. 
ia, pere ioche Io mene vo al Padre mio, e voi non mi 
vedrete pid. E di giudieio; percioche il prineĩpe di queſ 
to mondo è gli giudicato' Io ho anchora coſe aſſai x 
dirvi, ma voi non le potete hora portare. Ma quando 
colui ſarà venuto, cioè lo ſpirito di verità, egli vi gui. 
derà in ogni verita; percioche egli non parferũ da ſe ſleſ 
ſo. ma dità tutte le coſe c' havrà udite, e v' annunzier! 
le coſe a venire. Eſſo mi glorificherà percioche prende- 
r del mio e veP annunzierꝭ: tutte le aſe c“ ha il padre 
ſon mie : percio ho detio ch' gli penderà del mio, e 
ve Þ annunzien,. | 


La giinta Dom-nica dopo la Paſſua. 
- 1 n 1 2 


ta. 


O Signore, da cui proee de tutto cid che vi 2 di buy 
no; fa Ia grazia a noi tut humili ſervitori che per 
la tua ſacra infpiratione poſſiamo pen fare ſempre à quel 


ch" & buon, e, per la tu ondotta mi ſerĩoord ioſa eſegu- 
1amolo, per Gi: Chriſto noſtro Signore. Amen. 
* Epil” S. Giac. 1, 22. 
Ste feeitori della arola, e non ſolo uditori, ings 
nnando voi fleffi: percioche ſe alcuno & uditor della 
parola, e non facftore, egli © fimile ad un huomo che 


conſidera la ſua natia faccta Th uho fpecchio. Imperoche 
dopo ch' egli s' è mirato, egli ſene va, e ſubito ha di- 


menticato quale egli foſſe. Ma chi havrà riguardato be- 


ne adentro nella legge perfetta. eh' 2 la legge della li- 
beità, e ſari perſeuerato; eſſo, non eſſendo uditor di- 
mentichevole, ma facitor dell opera. ſari beato nel fuo 
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Ls quinta Domenica dopa la Paſqua 

operare. Se alcuno pare.efſer religioſo ſra voi, e non 
tiene a freno 1a ſua lingua, anzi ſodduce il cuor ſuo, la 
religion del tale & vana: Ia * pura ed imaculata 
p Jddio i] Padre è queſta, Vifitar gli orfani, e le ve- 
dove nelle loro afflizioni e conſervarſi puro dal mondo. 


L' Feng. S. Giovan. 16. 23. 


N verita, in veriti Io vi dico che tutte le coſe che do- 

manderete al Padre nel nome mio, egli vele dara. Fi- 
no ad hora voi non havete domandato, nulla nel nome 
mio: domandate e riceverete: aecioche la voſtra letizia 
1 compiuta · Io vi ho ragionate quoſte coſe in ſimilitu- 
dini: ma l' hora viene ch' Io non vi Parlerò piu in ſimi- 
litudini, ma apertamente vi ragioneròdel Padre. Ia quel 
giorno voi chiederete: nel nome mio; ed Io non vr dico 
ch' Io pregherò il Padre per voi. Percioche il Padre 
leſſo v* ama, peretioche voi m' havete amato, ed havete 
creduto ch' Io ſon proceduto da Dio. Io ſon proceduto 
dal Padre, e ſon venuto nel mondo: di nuovo Jo laſcio il 
mondo e vo al Padre. I ſuoi diſcepoli gli diſſero e cc 
tu parli hora apertamente, e non dici alouna fimilitudine: 
Hora ſappiamo noi che tu ſaĩ ogni coſa, o non hai biſog · 
no ch' alcuno ti domandi; percio crediamo che tu ſei 
proceduto da Dio. Giesũ riſpoſe loro. hora eredete voi? 
Ecco. hora viene, o git & venuta, che ſarete diſperſi. ci» 
aſcuno in caſa ſua, e mi laſcierete ſolo: ma Io non: ſon ſo: 
o, percioche il Padre & meco. Io vi ho detto queſte co- 
e accioche habbiate pace in me: voi haurete tribolani- 
ane 8 mondo; ma ſtate di buon cuore; Io ho vinto il 
mondo. 


M 2 
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1! giorus dall Aſcenſione. 


ONE La Colletta. 


Acci la grazia O Dio Onnipotente, che ſicome ere. 
diamo che 'l tuo unigenito Figliuolo Giesd Crit, 
noſtro Signore è ſalito in cielo, coſi vi aſcendiamo zn. 
cora noi col cuore, e con la mente, e vi facciamo unge- 
terna dimora con lui, che vive e regna, con Te, e |, 
Spiriro Sauto, un ſolo Dio, ne' ſe eoli de' ſecoli. Any, 


Per I Epif. Fatti 1. 1. 


1 O ho fatto il primo trattato, o Teofilo, intorno a tut. 

le coſe che Gĩesũ preſe a fare, ed ad inſegnare, infing 
al giorno ch' egli fa accol]to in alto, dopo haver dati 
mandamenti per lo Spirito Santo agli Apoſtoli, i quali 
egli havea eletti: a' quali anchora dopo haver ſofferto f 
preſentò vivente con moſte certe pruove, eſiendo da 1070 
veduto per quaranta mn e ragionando delle coſe ip. 
Partenenti al regno di Pio e ritruovandoſi con loro, 
ordinò loro che non fi dipartiſſero di Gieruſalem ma ch 
aſpettaſſero la promeſſa del Padre, la quale, diſſe egli, 
voi hauete udita da me. Percioche Giovanni battezzd 
con acqua, ma voi ſarete batte zzati con lo ſpirito ſanto 
fra qui e non molti giorni. Eſſi adunque eſſendo raunati, 
Jo domandarono di cendo, ſarà egli in queſto tempo che 
tu xeſticuirai il regno ad Iſrael? ma egli diſſe loro, egli 
Non iſta a voi di ſapere i tempi e le ſtagioni lequali il 
Padre ha meſſe nella ſua propria pedeſta, Ma vci rice- 
verete la virtù dello ſpirito ſanto. il qual verraſopra voi: 
e mi ſarete teſtimoni ed in Gieruſalem ed in tutta la Gi- 
adea, ed in Samaria, ed infinoall*' eſtremità della terra, 
E, dette queſte coſe, fu ele vato, effi veggendolo; ed uns 
nuvola lo ricevette e lo tolſe d' inanzi agli occhi loro. 
E come eſſi haveano gli occhi fiſſi in cielo, mentre egli 
ſen andava: Ecco due huomini fi preſentarono loro in 
veſtimenti bianchi: i quali anchora diſſero, Huomini 


Galilei, perche vi fermate riguardando verſo 1 _ 
queſto 


cuore 
haves 


per #0 


creatu 
ra ſal 
Hor q 
credu! 
ranno 
vegna 
la not 
ſopra 
dunqt 
e ſede 
dicarc 


confe1 


La Domonicu dopo Atenfione 


to Giesd il quale & ſlatq accolto in cielo d' appreſſo 
* — nella niedefima mamera oe voi I havete ve - 
duto andare in cielo. N 
L' Evang. S. Mar. 16. 14. | 
G apparve agli undici, mentre erano x tavola, e 
rimprouerd loro la lor ineredulità e durezza di 
cuore; percioche non haveino credato à coloro che l 
haveano veduto riſuſcitato ? ed egli diffe-loro, and 
per tutto! mondo. e predicate I. Evapgelio ad ogni 
creatura Chi havri creduto e ſarà ſtato hatte zzato: ſa- 


** ra falvato ma chi non havri creduto, ſarz condannato, 
rr Hor queſti ſegni accompagneranno coloro c havranno 
quali creduto, caccleranno i demonii nel mio nome, parle- 
aaf ranno nuovi linguaggi torranno via i Serpenti: ed av. 
We be vegnache habbiano bevuta alcuna' cofa mortifera, quel 


2 a non farà loro aleun nuocimento; metteranno le mani 
bra gb infermi, ed eſſi ſtaranno bene. II Signorg a- 
by dunque dopo e' hebbe lor parlato fi raccolto nel cielo, 
oP» e ſedette alla deſtra di Dio. Ed Eſſi eſſendo uſciti, pre+ 
N * dicarono in ogni luogo, operando inſieme il Signore e 
> BY confermando/la parola per li ſegni che ſeguivano. 


Unat! ends Mod. 
f La Domenica copo ! Ajcenfione. 

K — I Colletta | 
ali i} Dis, Re di gloria, che hai eſaltato I unico tuo 
rice- Figliuolo Glesd Chriſto con gran trionfo al tuo 
a voi: regno celeſte; noi ti ſupplichiamo di non laſciarci pri- 
a Gi- ui di eonſolatione; anzi piacciati mandarci lo tuo fan - 
terra, to ſpirito per conſolarci, & eſaltarei a quel medeſimo 


d una luogo dove il noſtro falvatore Chriſto & paſſato-inna#i 1 
loro: BF il qual vive, e regna con Te, e lo Spirito Santo, ur 
 egli ſolo Dio, ne' ſccoli de ſecoli Ann. 


4 


elo? | "9 M 3 l A Fs.* 


N giorno della Pemtecoſte + 


L' Epift. 1 8. Pietr, fo: Fo 


A fine d' ogni coſa & vicina ſiate adunque temper, 

ti, e vigilanti all' orazione. Havendo, innanzi x 
ogni coſa, la carità intenſa gli uni inverſo gli altri, per. 
cioche la carità coprirà moltitudine de? peccati, Sn 
volonterofi albergatori gli uni degli altri ſenza mom 
rij. Secondo che claſcuno ha riceyuto alcun dong, an. 
miniſtratelo gli uni agli altri, come buonj diſpenſator. 
della diverſa grazia di Dio. Se alcunoparla, parli comi 


ce di 
fia; « 


gli oracoli di Dio; ſe alcuno miniſtra faccialo com I + 25 
per lo potere ch, Iddio forniſce; accioche in ogni col ci {ct 
ſia glorificato Iddio per Gie d Chriſto a cui appartien opts 
la gloria, e T. imperio, ne facoli de: ſecoli ner. BY ne 
| 2 Evang. 8. Giovan, 15. 26. f parte del Capo 16 2 


Uando ſarà venuto il conſolatore, il qua le Io vi i conful 
manderò da} Padre: che & Jo Spirito della ved ſuo pr 
11 qual procede dal Padre mid, eſſo teſtimonieri di ne no 

E voi anchora ne teſtimonierete: concicſia coſa ebe Pilar 
principio fiate meco. To vi ho dette queſte coſe, accu ¶udiame 
che non ſiate ſeandalizzati- Vi sbandiranno delle fins if $4228! 
goghe: anzi l' hora viene che chiunque u' uccideri per m0 
ſera far ſervigio a Dio. E vi faranno quelte coſe per in Pon 
oche non hanno conoſciuto il Padre, ne me. Ma Io Ho © 

ho dette_queſte coſe, accioche quando quel!' haz wil” av» 


venuta, voi vi ricordiate ch” Io ve. ho dette. ** 
un noſtri 


11 giorno della Pentecaſte- 
La Collgtta. 


Dio, ehe in queſts tempo inſegnaſtii cuori de't 


oi fedeli, mandando loro 14 luce deo ſuo Safi 
Spirito; facci la grazia che per quel medeſimo Spiia de ed e 
habbiamo una vera intelligenza in ogni coſa, e ci rallt N in p. 
monde 


griamo ſempremai nella ſua ſanta conſolatione, pet 
| "PX mt 


It giorno della Pentecoſte. 


meriti di Giesd Chriſto noſtro Salvatore, che vive, 
regna con Te, nell unita dell' iſteſſo ſpirito, un Die 
eternamente. Amen, 


npen | 
＋ Per Þ Epift. Fatt] degli Apoſt. 2, 1. 
1, per. ; r 

din Ome I! giorno della Pentecoſta fa, gionto, tutti e- 
Mong ' rano in eme d pari conſentimeato, e diſubito ſi fe- 
0, am. ce dal cielo un ſuono come di vento impetuoſo che ſof- 


nſator, N ga; ed eſſo riempiꝭ tutta la caſa dove effi ſedevano. Ed 
li coni ipparvero loro delle lingue ſpartite come di fuoco, e 
come ci ſcuna d' eſſe $i poſò ſopra cĩaſeun di loro. E tutti fu- 
n coli r0no ripieni dello ſpirito ſantcys cominciarono a parlare 
Partiene Bl lingue ſtraniere, ſecondo che lo ſpirito daua loro a ragi- 
J. one. Hor in Geruſalem dimorwano de' Giudei, hu- 

omini religioſi d' ogni nazione diſotto I. cielo. Hor 
1þ0 16. Bi efſedoſi fatto que! ſuono, la mcltitudine fi raunò e fu 
le Io i confuſa; percioche ciaſcun di loro gli udiva parlar nel 
1 verity BY ©2 proprio linguaggio. E tutti ſtupivano o fi maravigli- 
x di ne 41200 dicendo gli uni agli altri, ecco, tutti coſtoro che 
\ ched perlano, non ſono eglino Galilei? Come adunque gli 
e, ach udiamo noi pirlar ciaſcuno nel noſtro proprio natio lin- 


Me gan gusggio? Noi parti e Medi ed Elamiti e quelli c' ha- 
deripey bitiamo in Meſopotamia. in Giudea, ed in Cappadocia, 
Ile per in Ponto e nell Aſia,nella Frigia.,e Panfilia, nell' E- 
Ma To n eitto e le pa: ti della Libia ch" dirincontro a. Cirene e 
hon {al noi ayveneticc), Romani, e Giudei e proſeliti; Creteſi 


ed Arabi, gli udiamo ragionar. le coſe grandi di Dio ne 
noltrj Jinguaggi. | 


L' Evang. S. Giovan. 14 15. 


ri de' . les diſſe a ſuoi diſcepoli ſe voi m' amate, oſſerva- 


ſao Safit te 1 miei comandamenti. Ed Io pregherò il Pa- 
o Spiiitt dre ed egli vi dara un altro conſolatore che dimori con 
ci alleys! in perpetuo ;. Cioe lo ſpirito della veritd, il quale 
ne, pet Il mondo non puo rice vere: percioche non lo vede e 

0 | non 


Il yiorns della Pentacoſto. 


voi oſcete: percioche q. 
—_ * — vol ofa tn vo, Io _— —— 
3 tornerò a voi : fra 8 2 N 

2 > RT 1 , 

Dn IE 
cioche Io I. ; |. Chi ha i miei nes, 
e e of Challe king bee 
aii © 8 to dal Padre mio. ed 10 anchora d 
ama ſar! mr Ray Giuda (non 1 Iſeariot). g * 
Saen * vuol dire che tu ti . ay" ale i m 
n d ener ng e n Pa 
non a! 4 . 2, e 1 
ama. war ey 115 Chaka dimora appo lui. yr non 
ann ſſerva le mie parole; e 1a Fa c Jig 
7 8 age > ofa ma del Padre che m' ha mar” 4 ſy 
udite, wp z te ueſte coſe, di morando 5 PE 191 Padre 
OY Eliot 28 20 Girieo Sith e 
ma il coſo F mio, eſſo v* inſe et 405 "a 
a nee tutte Te coſe ch' Io v? ho de 
Vi ra 


45 
delle 


11 tem 
do 1a 


Ja a l Evang 
2 0, em 1 
; ia pace; non vela do, di tutti 

\ lo vi do la mia pa | e non 
1 monds a e voto agi non Þ be Gor 
11 mon * N W_— e udito e - i So 'oVan 
ſi ſpaventi. ” : N ſe voi m' amaſte, certo * " Wo 6 [ 
mene vo e 7495 "ho detto Io mene vo al "ho warm 
rallegrereſte di k 1 Padre ſia maggiore di me. * uti da] 
concioſia 8 * axf innanzi che fa avvenuto; vol he p o teſtir 
ho de * ton voi, percioch iudei e 
ra Io ve parler fik molto con voi, pe 71UCei e 
non parlero Gene ha nulla in me iſo, app 
te. Io no do viene e non ha 18's pp 
principe di — 1 conoſca che Io amo |! 20 gio 
ma queſt' & accioche il Padre m' ha ordinato. 044 tute 
Padre e che lo COME 1 FO... at! cioè 
| | | 0po ch* | 
510 andato « 
1 quello e 


8. ok morti. 
ws Lie e chiun; 
To non 


IL Tuned i di Pemeſte 


La Colle tta. 


Dio, che in queſto tempo inſegnaſli i cuori &' tu- 


orno oi fedeli, mandando loro la luce dello tuo ſanto 
ande. ſpirito; facci la grazia che per quel medeſimo ſpirito, 
ii mi habbiamo una vera intelligenza in ogni coſa“ e ci ralle- 
erde griamo ſempremai nella ſua ſanta conſolatione, per i 
se, meriti di Gies Chriſto noſtro Salvatore, che vive e re- 
noi, e gna con Te ne]P unità dell iſteſſo Spitito un Dio eter- 
no m namente. Amen. | 
merz, 

ji not Per Þ Epiſt. Fatti. 10. 34 

my Alhora pietro, aperta la bocea, diſſe, in verita Io 
Ne comprendo, ch* Iddio non ha riguardo alla qualita 


delſe perſone. Anzi che chi in qualunque nazione 


* y teme ed opera giuſtamente, gli è accettevole. Secon- 
06 do la parola ch' egli ha mandata a' figliuoli d' Iſrael, 

0") keangelizzando pace per Giesa Chriſto, ch' & il ſignor 
eme ai tutti. Voi ſapete cio ch' è avvenuto per tutta la Giu- 
5 * des, cominciando dalla Galilea dopo '] batteſimo che 
20 u Giovanni predied. Come Iddio ha unto di Spirito Sen- 


ve di potenza, Giesũ di Nazaret; il quale andò attorno 
xcendo beneficij e ſanando tutti eoloto eli exano poſſe- 
uti da] diavolo, percioche Iddio era eon lui, E noi ſia- 
o teſtimoni di tutte le coſe ch egli ha fatte nel paeſe de? 
zudei ed in Geruſalem il quale anchora eff hanno ue- 
io, appiceandolo al legno. Eſſo ha. Iddio riſuſcitato del 
120 giorno, ed ha fatto chꝰ egli & ſtato manifeſtato; non 
[14 tutto '] popolo, ma a teſtimoni prima da Dio ordi- 
ati cloe a noi c* habbiamo.mangiato e. hevuto con lui 
opo ch" egli fù riſuſcitato da“ morti. Ed egli ci ha co. 
and to di predicare al popolo e di teſtimoniare ch' egli 
quello che da Dio & ſtato coſtituito giudice de” vivi e 
morti. A lui rendono teſtimonianza tutti i proſeti, 
e chiunque crede in lui riceye rimeſſion de” peccati 
to nome ſug Mentre Pietro tene va anchora queſti 

ra- 


L Marted: di P entecoſte. 


ragionamenti, lo Spirita Santo cadde ſopra tutti colory 
ch' udivano la parola. E tutti i fedeli della circoncifi. 


ne i quali erano venuti con Pietro ſtupirono ch' I dong — 
dello ſpirito ſanto foſſe ſtato ſpirſo eziandio ſopra i gen- 
tili: conciofofie coſa che gli udifiero parlar diverle lin. 
gue e magnificare Iddio. Allhora Pietro preſe a dire pu L 
alcuno vietar I' acqua che non ſieno battezzati coſtory { 
c' hanno ricevuto lo ſpirito, come anchora noi? ed eri mand; 
comand)} che foffer battezziti nel nome del Signor Gie BM diſceh 
$3: allhora effi lo pregarono che dimoraſſe quivi alqua Brito Sa 
u giorni: | pra alc 
f iin | rel nor 
.L' Erang. S. G ovan. 3. 16. .. + Whuani c 
Ddio ha tanto amato il mondo, eh' egli ha dato il ſu 
unigenito Figliuolo, accioche chiunque crede in lu 
non periſca, ma habbia vita eterna. Concioſia cola ch N ve; 
lidio non habbia mandato il ſuo Figliuolo nel mondo, BIR port: 
accioche condannb il mondo: anzi, accioche'il mond tabato 
fa ſalvato per ui. Chi etede in lui non ſari condat- Melle per 
nato, ma chi non erede giz & condannato preioche nov {ifoltano | 
ha creduto nel nome dell' Unigenito Figliao] di Dio: re e le 
Hor queſt? & la condannazione, che Ia luce © venutt fperore, 
nel mondo, e gli huomini hanno amate le tenebre puede cc 
che la luce, percioche le lor opere erano mal vage. Con- raniere, 
cioſia coſa che chiunque fa coſe malvage odij la Juce, e ¶fonoſcon 
non venga alla luce accioche le ſue opere non heno con ſe loro 


vinte. Ma colui che fa opere di veritꝭ, viene alla lu coſe c} 
accioche l' opere ſue ſieno paleſate: Percioche fon fe diſſe 
rr porta 

I Marted\ di Penticge. — 


ano aſe. 
La Colletta. ' fara . 


O Dio, che in queſto tempo inſeg naſti i cuori de tuoi t hdro n 
deli dando loro la luce dello tuo Santo Spifite * oi 
ed ab: 


facci la grazia che per quel medeſimo Spirito, habbiant 
5 


una vera intelligenza in ogni coſa,e ol raſlegriamo fem 


1 Marted! di Pemtecoſte. + 


mai nella ſua ſanta conſolatione, per i merit di Giesd 


org Chriſto noſtro Salvatore, che vive, e regna con Te nell 
lo unita dell' iſteſſo Spirito, un Li, eternamente. Amen. 
ono 2 unn | 

gen- Per Þ Epiſt. Fatti 8. 14. 

"in Ca ed ag. 

pus Li Apoſtoli ch' erano in Gieruſalem, havendo inte- 
ſtoro ſo che Samaria havea ricevuta la 1 di Dio, 
ee WE nandarono loro Pietto e Giovanni. I quali eſſendo 


Ge Wl cifceh la, orarond per loro, accioche rice veſſero Io Spi - 
auan- to Santo (percioche eſſo non era anchora caduto ſo- 
pra alcun di loro; ma ſolamente erano ſtati batte zzati 
rel nome de]! Signore Giesd) allhora impoſero loro le 
0 mani ed eſſi rice vettero lo Spirito Santo. EY 


L'Evang. S. Giovan. 10, 1. 
ofa > N verici in verità Io vi dico che chi non entra per la 


nondo, porta nel] ovile delle pecore, ma vi ſale altronde, eſſo 
mondo iſ rabatore e drone. Ma chi entra per la porta & paſtor 
ondan elle pecore. A coftui apre il portinaio e le pecore al- 
he nov Mroltano la ſua voce, ed egli chiama le fue pecore pet no- 
u Dio re © le conduce fuori. E, quando ha meſſe fuori le ſue 
venun pecore, va da vanti a loro, e le pecore lo ſeguitano, per- 
bre pi ¶ R oehe conoſcono la ſua voce. Ma non ſeguĩteranno o 
e. Con- raniere, anzi ſene fugiranno da lui: Percioche non 
a luce, Menoſcono la voce degli ftranieri. Queſta fimilitudine 
eno con {Wille loro Gies ma effi non riconobbero quali foſſero 
11a luce e coſe ch' egli ragionava loro La onde Giesd da ca- 
e fon fie diſſe loro, in verità, in verita To vi dico, ch” Io ſon 


| porta delle pecore. Tutti quanti coloro che ſon ve- 
n ſono ſtati rubatori e ladioni: Ma le pecore non gli 
ano aſcoltati. Io ſon la porta: Se alcuro entra per 
 fara ſalvato, ed entreri ed uſciri e truoverà paſtara, 
lidro non viene ſenop_per rubare ed ammazzare e di- 


ugger le pecore ; ma To fon venuto accioche habviano 
a ed abhondino. | | | 


La 


La Domenica della Trinitd. 
La Coletta. 


Ddio Eterno, & Onnipotente, che bai fatta la graziz 

a noi tuoĩ ſervitori di riconoſcere per la conſeſſione 
della vera fede, la gloria della Triniti eterna, e nell 
poteaza della maeſtà divina, adorare la Uniti, noi ti 
ſapplichiamo di mantenerci fermi in queſta fede, e difen- 
derci ſempremai da ogni forte d avverſità, che vivi e ug. 
ni un ſolo Dio ne ſecoli de' ſecoli. Amen. 


l TP Epiſiola Apocal 4. 1. 
Dor queſte coſe Io vidi ed ecco una porta aperta nel 


cielo: ecco anchora quella prima voce, a guifa di 
tromba, ch' Io havea udita parlante meco, dicendo, { 
li qua ed Io ti moſtrero le coſe che deono avvenire di 
hora innanzi. E ſubito Io ful rapito in iſpirito; edec- 
co un trono era poſto nel cielo, ed in ſul trono ven 
uno a ſedere. E coJui che ſedea era nell“ aſpetto ſoni. 
gliante ad una pietra di diaſpro e ſardia: Ed intorno al 
trono vera I arco celeſte, ſomigliante in viſta ad uno 
ſmeraldo. Ed intorno al trono v erano ventiquatuo 
troni, ed in ſu i ventiquattro troni vidi ſedere i vent. 
quattro vecchi, veſtiti di veſtimenti bianchi, ed haveano 
in ſu le lor teſte delle corone d' oro. E dal trono pro- 
cedevano folgori, e fuoni e tuoni, e v/.erano ſette lam 
pane ardenti davanti al trono, lequali ſono i ſette di 
riti di Dio. E;davanti al trono v' era come un mar di 
vetro, ſimile al criſtallo; E quivi in mezzo, oveerail 
trono, e d' intorno ad eſſo, v' erano quattro animal, 
pieni d' occhi, davanti e dietro. E 'I primo animale 


era ſimi le ad un leone; e I ſecondo animale ſimi le ad 
un vitello, e 'I terzo animale havea la faccia come ut 
huomo, e I quarto animale era ſimile ad una aquila vo- 
lante. Ed i quattro animali haveano per uno ſei ale 


d' intorno, e dentro erano pieni d' occhi, e non reſtano 
| mal 
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La Domenica della Trinits, 


mai ne giorno, ne notte, di dire, Santo, Santo, Sant» 

dil Signore Iddio, ' Onnipotente, che era, che &, e c' 

ha da venire. E quando gli animali rendevano gloria ed 

grazia honore e grazie a colui che ſedeva in ſul trono, a colui 
fe ſſione che vive ne, ſecoli de' ſecoli, i ventiquattro Vecchi ſi 
e nel; N gittavano git davanti a colui che ſedea in ful trono ed 
noi ti adorovano colui che vive ne' ſecoli de' ſecoli, e gitta- 

diſen· uno le lor corone davanti al trono diſendo, Degno ſei, 
| e g · o Signore, ed Iddio noſtro, o Santo, di ricever la glo- 
ria, l' honore e la potenz, percioche Tu hai creite tut- 

te le coſe, e per la tua volontà ſono, e ſono ſtate create. 


L' Evans. S. Giovan, 3. 1. 


erta nel 
zuiſa di Or v' era un huomo d' infra i Fariſei, il cui nome 
do, { era Nicodemo, rettor d' Giudei. C-ſtui venne a 


nire di I Gieet di notte, e gli diſſe, Maeſtro, noi ſappiamo che tu 
ed ec · ¶ ti un dottore venuto da Dio; conſioſia coſa che niuno 
v' en poſſa fare i ſegni che tu fai, fe Iddio non è con lui. Gi- 
o ſoni · Ned riſpoſe e gli diſſe, in veri tà Io ti dico, che ſe aleuno 
orno al ron © nato dinnovo, non puo vedere il regno di Dio. 
d uno WF Nicodemo gli diſſe, Come puo un huomo eſſendo Vece 
quattro WW chio, naſcere ? 2 egli entrar una ſecunda volta nel 
i vent eorpo di ſua madre e naſcere; Giesd riſpoſe, in veriti 
aveano in verita Io ti dico che ſe alcuno non © nato d' acqui edt 
no pro- pirito non può entrar nel re2no di Dio. Cid cl è na- 
te lam- Wi: <el]: carne; ma ciò ch © nito dello ſpirito. Non ma- 
tre Spi- WJ'-v"gliarti ch' Jo t ho detto che vi convien naſcer di nu- 
mar di evo: il vento ſoffia ove egli vuole, e tu odi i] ſuo ſuc- 
e era il oo ma non {ai onde egli viene, ne ove egli va, cosi & 
nimali, WNiunque & nato dello ſpirito. Nicodemo ri ſpoſe e gli diſ- 
2nimale e, come poſſono ſarſi queſte coſe ? Giesù riſpoſe e gli 
nile ad ile, tu ſei dottore d' Israel e non fai queſte coſe ? in 


ome un Mer'tä in verit? Io ti dico, che noi parliamo quel che 
mla vo: pbamo e teſtimoniamo cid c' habbiam veduto: ma voi 
ſei ale en rice vete la noſ' ra teſtimouianza. Se Io w ho dette 
reſtano le 


mal 
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le cole terrene, e non credete ; come crederete, ſe lo yi hav! 
dico le coſe celelti? hor niuno è ſalito in cielo ſe gon dim 
colui ch' è diſceſo dal cielo: cioè il. Figliuel del} hug. ta e 
mo che è nel cielo. E, come Moiſe alz0 il ſerpene i cari 


nel diſerto, cosi convien che I Figliuol dell' huomo ft 


, dio 
Innalzato, accioche chiunque crede in lui, non periſe 


ſo nc 


ma habbia vita eterna. giud 
queſt 
La prima Domenica dopo la Trinitd. p.uta 
ara 
La Colletia. 25 
mo. 
ö Dio, che ſei la fortezza di tutti quelli che ſi con- ello, 
fidando in Te, ſianti grate le noſtre orationi; e lech 
perche, per cagione della fragiliti della noſtra natua non! 
mortale, non poſſiamo nulla ſenza Te, dicci P aflilters lis ©! 
za della tua Grazia, accioche offervando i tuoi Comans 
damenti, ti comptacciamo non ſolo di volontà ma etiat- 5 
- o nelle noſtre opere per Giesu Chriſto noſtro Signum. V 
Nen. \ | 
L' Epift. S. Giovan. 4. 7. era 
giaceva 


Tetti, amiamo gli uni gli altri; percioche la eiu fiziari 

eda Dio; e chiunque ama © nato da Dio, e conoſce i anzi an 
Iddio. Chi non ama, non ha conoſciuto Iddio, concio-B Hor ay 
ſia cola ch* Iddio fia cariti* In queſto s' & manifeſtatz i geli nel 
carita di Dio inverſo noi, ch' Iddio ha mandato il ſul fu ſeppe 
unigenito nel mondo accioche per lui viviamo. In que 4120 gli 
ſto & la cariti, non che noi habbiamo amato Iddio, my feno d' 
ch' egli ha amati noi ed ha mandato il ſuo Figliuolo pe ¶ labbi pi 


eſſer purgamento de' noſtri peccati. D-letti, ſe ld punta de 
ci ha cosi amati, anchora noi dobbiam amar gli uni cioche J 
altri, Iddio dimora in noi e la ſua carita © comp um dif 
noi. Per queſto conoſciamo che dimoriamoan lui ed ex WW beni in 
in noi, percioche egli ci ha donato del ſuo ſpirit). WM conſolat 
noi ſi mo ſtati ſpettatori e teſtimoniamo che / Padre Mimi e vol 
man«a 0 il Figliuolo per eſſer Salvator del mond ClWnrrebbe, 


halt 


La prima Dimenica dopo la Trinitd. 


ſe Io haxn conſeſſato che Giesd & il Figliuol di Dio, Iddio 
ſe non dimora in lui ed egli in Dio. E noi habbiam cono'ciu- 
11 huo- n e creduta la cariti ch' Iddio ha inverſo noi : Iddio e 
erpen WM cariti; e chi dimora nella carità dimora in Dio, ed Id- 
omo n dio dimora in lui. In queſto & compiuta la carita inver- 


ſo noi (accioche habbiamo confidenza nel giorno del 
giudicio) che, qua'e egli &, tali ſiamo anchora noi in 
queſto mondo. Paura non e nella carità; anzi la com- 
p.uta cariti caccia fuori la paura; conciofha cola che 1a 
piura habbia pena; e chi teme non è compiuto nella ca- 
rid. Noi I amiamo, percioche egli ci ha amati il pri- 
mo. Se alcuno dice, Io amo Iddio, ed odia il ſuo fra- 
tello, © bugiardo : Percioche chi non ama il ſuo fratel- 


| periſes 


> #1 con- Iu | ratel. 
tioni; e lo ch' egli ha veduto, come puo amare Iddio, ch' egli 
£ bY non ha veduto. E queſlo comandamento habbiam da 


afſters lui, che chi ama Iddio, ami auchora il ſuo fratello. 


Jom IL Evang. S. Luc. 16. 19. 


— V' Era un huomo ricco, il qual f veſtiva di porpore 
e di biſſo, ed ogni giorno godeva ſplendidamente. 

Vera altres1 un mendico, chiamato Lazaro, il quale 

giaceva alla porta d' eſſo, pieno d' ulceri : E deſiderava 

la cart Hriarſi delle miche che cadevano dalla tavola del ricco; 
\ conolce i #nz1 anchora i cani venivano e leccavano le ſue ulceri. 
concio¶ Hor avvenne che *1 mendico mori e fu portato dagli an» 
feſtata i gel nel ſeno d' Abraham; E I ricco mori anch' egli e 
to il to fu eppellito. Ed eſſendo ne' tormenti nell' inferno, 
In que #1z0 gli occhi, e vide da lungi Abraham e Lazaro nel 

dio, ui ſeno d' eſſo. Ed egli gridando diſſe, Padre Abraham 
uolo pet labbi pietà di me, e manda Lazaro, accioche intinga la 
punta del dito nell acqua e mi rinfreſchi la lingua: per- 
cloche Io ſon tormentato in queſta fiamma. Ma Abra- 
ham diſſe, Figliuolo, ricordati che tu hai ricevuti i tuoi 
beni in vita tua, e Lazaro altres} i mali: ma hora egli & 
conſolato, e tu ſei tormentato. Ed oltr' a tutto cid, fra 
n01 e voi E poſta una gran voraggine; talche coloro che 
urrebbero di qui paſlare a voi non poſſono; par mente 
colo o 


La ſeconda Domenica dopo la Trinita. 


eoloro che ſon di 1a non paſſano a noi. Ed egli diſee, 
ti prego adunque, o Padre, che tu lo mandi in caſi d 
mio Padre: Perci>che Io ho cinque fratelli ; accioche 
teſti fichi loro, che talhora anch' eſſi non vengano in 
queſto luogo di tormento. Abraham gli diſſe, hanng 
Miſe ed i profeti, aſcoltino quelli. Ed egli diſſe, Ns, 
p. dre Abraham, ma fe alcun de' morti va a loro, ſi n. 
vedrannꝰ; ed egli gli diſſe, ſe non aſcoltano Moife, ed 
i profeti, non pur crederanno, avvegnache alcun de 


morti riuſciti. 
La ſeconda Damenica dupo la Trinit. 
7 
| La Colle tin. 


Signore, che non manchi mai d' aſſiſter, e goxernit 
qusgli che tu alle vi nel tuo fermo timore, & amore, 
mintienci, noi ti ſupplichiamo, ſotto la protettione del. 
la tua buona providenza, & facci haver ſempremai il i- 
more, & amore del tuo Santo Nome, per G.est Chrillo 


Signore. Amen. 


L' Epiſlela 1 S. G ovan. 3. 13. liſe, Ic 

Non vi maravigliate, fratelli miei, ſe *] mondo yi rarglt : | 
odia. Noi, percioche amigmo i fratelli, ſippiz- lie, To 

mo che ſiamo ſtati traſportati dalla morte alla vita: chi E quel e 
non ama il fratello, dimora nella motte Chiunque 6- "1 f 
dia il ſuo fratello, è micidiale e voi ſapete ch' alcun mi- _ 
cidiale non ha la vita eterna dimorante in ſe. In que. © de] 
ſlo noi habbiamo conoſciuto l' amor di Dio, ch* eſſo h 1115 e 
poſta l' anima ſua per noi: anchora noi dybbiam porre oh 6 ſtat 
anime per li fratelli. Hor, ſe alcuno ha de' beni del MF" E '] 
mondo, e vede il ſuo fratello haverne biſogno, e gl 7 le f 
chiude le ſue viſcere; come dimora I amor di Dio in = ri 
lui? Figliuoletti miei, non amiamo di parola ne della 2 * 
a. 


lingua, ma d' opera ed in verità; ed in queſto conoſcia- 
mo che noi ſiam della verita ed accerteremo i cuori _ 
ne 


La ſeconda Domenica dopa la Trinita. 

rel ſuo coſpetto. Percioche ſe l' cuor noſtro ci condane 
na, Iddio & pur maggiore del cuor noſtro e conoſce og- 
ni coſa, Diletti, ſe J cuor noſtro non ci condanna, 
noi habbiam confidenza appo dio. E r co- 
achieggiamo la riceviamo da lui; percioche oſſerviamo 
i (uoi comandamenti e facciamo le coſe che gli ſono 
ente. E _ © il ſuo comandamento, che credizmo 

c 


1 c 
oche 
0 in 
anno 


No, 


n. nome del ſuo Figliuol Giesù Chriſto ed amiamo gli 
e, ed uni gli altri. ſicome egli ne ha dato 1] comandamento. 
n de F chi oſſerva i ſuoi comandamenti dimora in lui ed e- 


cli in eſſo, e per queſto conoſciamo ch egli dimora in 
noi; cioè dallo Spirito ch' egli ci ha donato. 


L' Evang. S. Luc. 14. 16. 


vernat [JN huomo fece una gran cena, e „ invitò molti; ed 
unore, all' hora della cena mandò '] ſuo ſervidore a dire 

ne Cele gl invitati, venite, percioche ogni coſa & gia apparec- 
i i] ti- Wchiata, Ma in quel medeſimo punto tutti cominciaro- 
Chrillo WH no a ſcuſarſi. Il primo gli diſſe, Io ho comperata una 
poſſeſuone e di necethta mi conviene andar fuori a ve- 
cerla: Io ti prego habbimi per iſcuſato. Ed un altro 
wſſe, Io ho comperate cinque paia di buoi e vo a pruo- 
urgli: Io t prego, habbimi per iſcuſato: ed un altro 
aſe, Io ho ſpoſata moglie, e perciò non poſſo venire. 
E quel ſervidore venne e rapportò queſte coſe al ſuo Sig- 
zore. Allhora il padron di caſa adiratofi, diſſe al ſuo 
ervidore, vattene preſtamente per le piazze e per le 
race della citta e mena qua i mendici ed i monchi ed 
| zoppi ed i ciechi: poi il ſervidore gli diſſe, Signore, 
gli © ſtato fatto come tu-ordinaſti ed anchora v* luo- 
Þ; E! Signore diſſe al ſervidore, va fuori perle vie 
per le ſiepi e coſtrignigli ad entrare; accioche la mia 


oy ik ſu ripiena, Percioche Io vi dico, che niuno di 

© dell well! huomini ch' erano ſtati invitati aſſaggierà della 
, Ma cena. 

onoſcis- 


| noſtii. | 
88 nel N 3 76.00 
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La Colletta. a 

O Signore, noi ti preghiamo, d' eſaudirei miſericor. ch 
dioſamente; & farci la grizia, che ſicome ci hij dic 
dato un ardente deſiderio di pregarti, ſiamo anche per per 
lo tuo auto potente difeſi, e conſolati in ogni ſorte d on 
per coli, ed avverſita, per Giles Chriſto noſtro Signore, hay 
Amen. ; hi | 
I . 1 S. Pietr. 5. 5. mer 

Vita 

Ottomettetevi tutti gli uni agli altri e ſiate adorni d mic 
humilta: percioche Iddio reſiſte a' ſuperbi e di gn cioc 

ja agli humili. Humiliatevi adunque ſotto alla poten: duta 
te man di Dio, accioche egli v' innalzi, quando (arti di I 


tempo. Gittando ſopra di lui tutta la voſtra ſollecitu 
dine, percioche egli ha cura di voi. Siate ſobti, vez: 
ghiate: percioche il voſtro avverſario, il diavolo, a gu. 
ſa di leon ruggente, va attorno, cercando chi eg] poſi 
divorare. Al quale reſiſtete, eſſendo fermi nella fede: O 
ſapendo che le medeſimec ſofferenze fi compiono nel 

voſtra fratellanza ch' è per lo mondo. Hor I Iddiodi o; 


ogni grazia, il quale v' ha chiamati alla ſua eterna g 2 
ria in Chriſto Giesd, dopo c' havrete ſofferto per pi dubio 
tempo; eſſo vi renda compiuti, vi raffermi, vi fort porali 
chi, vi fondi : a lui ſia la gloria e I imperio ne' kc cedici 
de' ſecoli. Amen. ſo no 
L'Evang. S. Luc. 15. 1. 

Allbor tutti i publicani e peccatori s' accoſtavano O 
lui, per udirſo. Ed i Fariſei e gli ſeribi ne mo A 
moravanc, diceado, Coſtui accogiſe i peccatori e m mantfe 
gia con loro. Ed egli diſſe Ioro queſta parabola: M '! defic 
e I huomo d' infra voi, il quale havendo cento peco ce Fig 
ſe ne perde una, non laſci le novantanove ne] diſerto,l| topo!co 
non vada dietro alla perduta, finche I habbia truo Fer col 
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C1 hat 
che per 
orte di 
1gnore, 


lorni d 
| da ue 
a poten: 
o ſara i 
ollecitt 
dri, reg 
„ 2 gul- 
gli poſi 
Ja ſede: 
no nel 
Iddio d 
erna g 
per poc 
vi forti 
ne? (eco! 


oſtavano 
91 ne mo 
pri e m 
ola; C 


to pecoſ 
diſerto, 
truoss 
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ed havendola truovata, non fe la mctta ſopra le ſpalle, 
tutto allegro? e venuto a caſa non chiami inſieme gli 
amici, ed i vicini, dicendn, rallegratevi meco: Perelo- 
che Io ho truovata la mia pecora ch' era perduta? Io vi 
dico, che cosi vi ſara letizia in cielo per un peccatore 
penitente pin che per novantanove giuſti, che non han- 
n2 biſ gno di penitenza. Overo, quale è la donna, c' 
harendo dieci dramme, ſe ne perde una, non accenda 
Ja lampana e non iſpazzi la caſa e non cerchi ſtudioſa- 
mente, fnche I habbia truovata? E quando I ha truce 
vita? E quando I ha truovata non chiami infieme ]' a- 
miche e le vicine, dicendo, rallegratevi meco, per- 
cioche Io ho truovata la dramma la qual Io havea per- 
duta ? Cos] vi dico, vi fara allegrezza appo gli angeli 
di Dio, per un peccatore penitente. 


La guarta D;menica dete la Trinita, 


La Co/letta. 


Dio, Protettore di tutti quegli che fi confidano in 

te, ſenza '] quale, non ci c niente di potente o ſan- 
to; accreſci e moltiplica ſopra di nol la tua miſericor- 
dia, accioche, eſſendo Tu il noſtro Governatore, e Con- 
duttotre, paſſiamo in tal modo per gli avvenimenti tem- 
porali, che non veniamo a perder le coſe eterne. Con- 
cedici queſto o Padre celeſte, per I amor di Giesd Chri- 
ſto noſtro Signore. Amen. 


L' Epi. Rom. 8. 18. 


3 ragione che Je ſofferenze del tempo preſente 
non ſon punto ad agguagliare alla gloria che far} 
manifeſtata inverſo noi: Conciofia coſa che l' intentc e 
'| defiderio del mondo creato aſpetti la manifeſtszione 
ce Figliuoli di Dio. Percioche il mondo creato & f. 
topoo alla vanità non di ſua propia inclinazione, wa 
fer colui che I ha ſottopoſto ad eſl>, In iſperanza che 
5 

| | 
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mondo creato anchori fari liberato dalla ſervitù delli 
corruzione meſſo nella liberta della gloria de' Figliuoli 
di Dio. Percioche noi ſappiamo che fino ad hora tutt) 
mondo creato geme inſieme e travaglia. E non ſolo 
eſſo, ma anchora noi ſteſſi, c habbiamo le primi zie dello 
ſpirito: noi ſteſſi, dico, gemiamo in noi medeſimi a. 
pettando Þ adottazione, la redenzion del noſtro corpo, 


L Evang. S. Luc. 6. 35. 


Obe adunque miſericordiofi, ſicome anchora il Pare 
voſtro e miſericordioſo, e non giudicate, e non 4- 
rete giudicati: Non condannate, e non ſarete condan- 
nati: rimettete, e vi ſarà rimeſſo. Date e vi fari da- 
to: buona miſura, premuta, ſcoſſa e traboccante vi {a 
ri data in ſeno; percioche, di qual mifura miſurate, fa 
ri altres: miſurato a voi. Hor egli diſſe loro una ſimi- 
litudine : Puo un cĩeco guidar per la via un altro cieco? 
Non caderanno eſſi amendue nella foſſa? Niun diſcepo. 
lo © da più che '] ſuo maeſtro: ma ogni ns ona 
fetto dee eſſer come il ſuo maeſtro.” Hor, che guardi ti 
j! fuſcello ch' è nell' occhio del tuo fratello, e non ay? 
viſi la trave ch' è ne]l' occhio tuo propio ? Overo come 
uoi dire al tuo frateilo, fratello laſcia che Io ti traggia 
i fuſcello ch' è nell' occhio tuo propro ? Hipocrito, 
trai prima dell' occhio tuo la traue, ed allhora avviſera} 
di trarre il fuſcello ch'e nell' occhio del tuo fratello. 


' La guinta Domenica dops la Triniti, 


La Cilletta. 


Acci la Grazia o Signore, nol ti ſupplichiamo, che 
'] corſo di queſto mondo fia cos1 pacificamente go- 
vernato da T?, che la tua Chieſa ti poſſa ſempre ſervir 
\oiofamente in ogni pia tranquillita, per Gies Chriſto 


Signore. Aden. 
noſtro 8ig LE. 
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L' Epiſt. 1 S. Pietr. 3. 8. 


late tutti - concordi compaſſionevoli fratellevoli, pie- 
9 , ſi, benivoglienti non rendendo mal per male od 
6' r cgi» per oltraggio : anzi in contrario, benedicen- 
do, ſapendo ch' a queſto fiete ſtati chiamati accioche he- 
rediate la benediziore Percioche, chi vuol amar la 
vita e veder buoni giofni rittenga la ſua bocca da male 
e le {ue labbra che non proferiſcino friude: ritraggaſi 
dal male e faccia il bene; ccr-hi Ja pace e la procacci. 
Percioche gli occhi del Signore ſono ſopra 1 giuſti, e le 
ſus orecchie ſono Intente alla lor oraziore: Ma il volto 
del Signore & contr' a quelli che fanno male. E chi 
ſari colui che vi fazcia male ſe voi ſeguite 1] bene? Ma 
ſe pur anchora patice per giuſtizia, beati voi. hor non 
temiate de! timor loro e non vi conturbate ; anzi ſantt- 
hcate 1] Signor Id dio ne* cuori voltri. 


L' Evang. S. Luc. 5. 1. 


Vvenne che, eſſendogli la moltitudine addoſſo, per 

udie a parola di Di», e ſtando egli in pi: preſſo 
cel I:go di Genneſcret: Vide due navicelle ch* erano 
preſſo della riva del lago, dellequali erano ſmontati i 
pelcatort e lavavano le lor reti. Ed eſſendo montato in 
unz di quelle Jaquale era di Simon, lo pergò che 8 al- 
largaſſe un poco lungi da terra. E poſtoſi a ſedere, 
ammae run Je turbe d' in ſu la navicelia. E come fil 
reſtato di parlare, diſſe a Simon, allargati in acqua, e 
calate le voſtre reti per peſcare. E Simon ri pondendo 
gli diſſe, Maeſtro noi ci ſiam affaticati tutta Ja notte e 
non hibbiam preſo nulla: Ma pure alla tua parola, Io 
aler) la rete E fatto queſto, rinchiuſero gran mob- 
'tudine di peſci: E la loro rete fi rom peva. Ed accen- 
arono a lor compagni, ch' erano nell' altra navicella, 
che veniſſero per alutargli. Ed eſſi vennero, ed empie- 
dono amendue le navicelle, tal che affondavano. E Si- 
mon 


La ſeſta Domenica dopo la Triniid. 


mon Pietro, veduto queſto, fi gittò alle ginocchia d crec 
Giesi: Dicendo, Signore, dipartiti da me: Percioche Cb. 
Io ſon huomo peccatore. Co nciofoſſe cola che ſpavento lan 
haveſſe occupato lui e tutti coloro ch* erano con lui, per ch" 
la preſa de peſci c' haveano fatta. Simigliantemente ch. 
anchora Jacopo e Giovanni, figliuoli di Zebedeo cb' e che 
rano compagni di Simon. E Gies diſſe a Simon non Chr. 


temere: da hora innanzi tu farai prenditore d' huo- 
mini vivi. Ed effi, condotte le navicelle a terra, laſcia- 
rono ogni coſa e lo ſeguitaronc. 75 
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conci!1 


La ſefla Domenica dopo la Trinitd. 
© LaColletta. 


Dio, che hii preparato per quelli che ti amano, eo- 

ſe cosi eccellenti, che poſſano l' intell:tto hum 
no, ſpandi ne' cuori noſtri un cotanto amore inverſo Te, 
che amandoti fopra ogn' altra coſa, ottegniamo le tue 
promeſſe che eccedono tutto quel che poſſiamo bramate, 
per Gies Chriſto noſtro Signore. Amen. 


L' Epiſt. Rom. 6. 3. 


offeri ic 
Gnorante voi che noi tutti che ſiamo ſtati battezzati * 15 
in Gies Chriſto, ſiamo ſtati batte zzati nella {uz Nat 4 
morte? Noi fiamo adunque ſtati con lui ſeppelliti per J. 1 
lo batteſimo a morte, accioche ficome Chriſto & riſul = 
ciato da' morti per la gloria del Padre, noi anchor fi 
migliantemente caminiamo in novita di vita. Percis 
che, ſe ſiamo ftati inneſtati con Chriſto alla conforml- 
ta della ſua morte, certo lo ſaremo anchora a quella del 
la ſua reſurrezione. Sapendo queſto che I noſtro ver. ” 
chio huomo è ſtato con lui crocifiſſo, accioche I corps 7 
del peccato ſia annullato, affinche noi non ſerviamo a by 
pit al peccato. Concioſia coſa che colui eh' & morto fu Cr fx 
a d1 V4 


ſciolto di peceato. Hor ſe ſiamo morti con Chrilto, 9 
crediam 
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La ſettima Domenica dopo la Trinits, 


crediamo che altresi viveremo con lui. Sapendo che 
Chriſto, eſſendo ri ſuſcitato da' morte, non muore pid; 
a morte non ſignoreggia plu ſopra lui: Percioche cio 
ch" egli © morto, è morto al peccato una volta; ma cid 
ch' egli vive, vive a Dio. Cos! anchora voi riputate 
che ben fiete morti al peccato; ma che vivete a Dio, in 
Chriito Giesù noſtro Signore. 


L' Evans S. Matt. 5. 20, 


les difſe a' ſuoi Diſcepoli, ſe la voſtra giuſlizia non 

abbonda più che quella degli ſeribi e de Fariſei, 
voi non entrerete punto nel regno de cieli. Voi have- 
te udito che fu detto agli antichi, non uccidere ; e ch'. 
unque uccidera ſara ſottopoſto al Giudicio. Ma Io vi 
dico, che chiunque s' adira al ſuo fratello ſenza cagione 
arz ſottopoſto al giudicio: E chi gli havrà detto Raca, 
ſara ſottopoſto al conciftoro: E chi gli haurà detto, 
pazzo, ſarà ſottopoſto alla geenna del fuoco. Se dun- 
que tu offeriſei la tua offerta ſopra 'I altare, e quivi ti 
ricordi che *I tuo fratello ha qualche coſa contr' a te: 
Laſcia quivi la tua offerta dinanzi all' altare, e va e ri- 
conciliati prima col tuo fratello: Ed allhora vieni ed 
offeri{ci la tua offerta. Fa preſto amichevole accordo 
col tuo avverſario, mentre ſei tra via con lui, che tal- 
hora i] tuo avverſario non ti dia in man del giudice, e 
'| giudice ti dia in man del fergente e fit cacciato in 
prigione. Io ti dico in verita che tu non uſcirai di 12, 
fache tu habbi pegato l' ultimo quayrino. 


La jettima Domenica dopo la Trinit\, 
La Colleita. 


Signore d' ogni forza e potenza, che ſei Amore, 

e Donatore di tutto quel ch' e buono, pianti ne 
cuori noſtri l' amor del tuo Santo Nome, accre{ci in noi 
era divotione, paſturaci d' ogni virtu, e per tra gr zia 
In uta, 


La fettima Domenica dopo la Triniid. 


Infinita, mantimantienci in eſſa per Gies Chriſto ng. 
* 


{tro Signore. Amen. eſt. 


no « 
have 
licer 


L' Epiſtala Rom. 6. 19. 


Jo parlo nella maniera degli huomini per la debole-. 

za della voſtra carne: Percioche,; ſicome preſtaſle gi 
le voſtre membra ad eſſer ſerve alla bruttura ed all' ini. 
quità, per commetter l' iniquita ; cos! hora dovete dre. 
ſtare le voſtre membra ad eſſer ſerve alla giuftizia a fan- 
ti ficazione. Percioche allhora che vci eravate ſervi del 0 | 
peccato, voi eravate franchi della giuſtizia. Qual frat. 
to adunque havevate allhora nelle coſe dellequali hoa no h 
vi vergognate ? Concioſia coſa che la fin d' eſſe fh ei Pu 
morte. Ma hora, eſſendo ſtati francati dal peccato, e 
fitti ſervi a Dio, voi havete il voſtro frutto a ſantifica 
zione ed alla fine vita etcrna. Percic che il ſalerio del 
p'c::to è la morte, ma il dono di Dio è la vita eternain 
Chriſto Giesù noſtro Signo e. 


L' Erang. S. Mir. 8. 1. 
IN que' giorn', eſſendo la moltitudine grandiſſim e 


| Color 


non havendo da mangiate, Gies?, chiamati a ſe 1 1gliuo, 
ſuoi Diſcepoli, diſſe loro, Io ho piet', di queſta mol wo 
0 bb 


tirudine; percioche g à tre giorni continui dimora ap 


preſſo di me e non ha da mangiare ; e fe Io gli rimargo nian: 
digiuni a cala, VerIrinno meno tra via, percioche «Icy» Dio: E 
ni di loro ſon veuuti di lontano. Ed i ſaci Diſcepoli di Di 
gli riſpoero One potrebbe alcuno ſaziar coſtoro ci n lui, 


ne qui in luogo diſerto? Ed egli domandd loro, quan! 

7 * . . * 1 
Pani havete? Ed eſſi diſſero, ſet e. Ed egli ordino a: 
la moltitudine, che ſi coricaſſe in terra: E preſi i ſet 
pani, e rendute grazie gli ruppe, e gli diede a' furi d 


Uard 


cepoli, accigche pli puoneſſero dinanzi alla molt tu. — 
ne: Ed eſſi glicle jofero dinznzi. © Haveano vs. och 
alcuni pochi peſcetti: Ed havendo fatta la bened ziom, "rp 
Comandò di porre quelli anchora dinanzi a loro* E * «bi 


ell 


L Ottava Domenica dopo la Trinitd, 


0 n0- e mangiarono e furono ſaziati : Ed i diſcepoli levaro- 
no degli avanzi de' pezzi ſette panieri. Hor que” che 
haveano mangiato, erano intorno a quattromila; poi gli 


Jicenzio. 
boler. 2 
alle gie L' Ottawa Domenica dopo la Triniti, 
IV ini. 
te die. La Colletia. 
_ Dio, la cui continua providenza governa tutto 


"1 fool quello che in cielo, & in terra; Not ti ſupplichia- 
i hon Ino humilifimamente, di liberarci da tutto quello che 
a ci può eſſer nocivo, e darci quello che tu fai eſſerci 
utile, per Giesd Chriſto noſtro Signore. Amen, 


L Epiff. Rom. 8. 12. 


Ratelli, noi ſiamo debitori, non alla carne, per viver 
ſecondo la carne: Percioche ſe voi vivete ſecondo 
a carne, voi morrete: Ma ſe per lo ſpirito mortificate 
li atti del corpo, voi viverete, Concioſia coſa che tut- 
icoloro che ſon condotti per lo Spirito di Dio, ſieno 
Igliuoli di Dio. Percioche voi non havete dinuovo 
cevuto lo ſpirito d' adottazione, per lo quale gridia- 
o Abba, Padre. Quel medeſimo ſpirito rende teſti- 


> fa l 
*cato, e 
intifica 
2x10 del 
terna iu 


i ſm © 
tia ſel 
>{ta mol. 


gras jonianza allo ſpirito noſtro, che noi ſiam Figliuoli di 
che zleu· Mio: E ſe ſiam Figliuoli, ſiamo anchora heredi, Here- 
Diſcepoll di Dio, e Coheredi di Chriſto: Se pur ſofferiamo 
\ro cin lui, accioche anchora con lui ſiamo glorificati. 
ad! ö 

DE ll L' Evang. S. Matt. 7. 15. 

rel i Uardatevi da' falfi profeti, i quali vengono a voi in 
| 1 habito di pecore; ma dentro ſon lupi rapacl. Voi 
molt tu j | riconoſcerete da' frutti loro: Colgonſi uve dalle ſpi- 
5 no , o fichi da triboli ? Cos! ogni buono albero fa buo- 
ne'd uy frutti: Ma Þ albero malvagio fa frutti cattivi. L' 


oro' bero buono non puo far frutti cattivi ne I albero mal- 


ell 
vagio 
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La Domenica noua dopo la Trinita: 


vagio far frutti buoni. Ogni albero che non fa buy ro 
frutto è tagliato e gittato nel fuoco. Voi adunque gli Ho 
riconoſcerete da lor frutti. Non chiunque mi dice Sig- re; 
nore, Sig note, entrerà nel regno de' cieli : Ma chi f la ſon! 
volonti del Padre mio, ch' © ne' cieli. fi pt 
one 

La Domenica nma dipo lu Trinita. do 

le vi 

cioc 


La Co, ella. 


{\{ Ol d ſupplichiamo Signore d' infpirarci in ti] 

modo, che penſiamo & facciamo ſempre quel ch 
ce giuſto; accioche noi che non potiamo far alcun bee 
ſenza Je, ſiamo per la tua aſſiſtenza reff capaci di viver 
ſecondo la tua volonta, per Giesu Chiiſto noſtro Sig- 
nore. Amin. 


come 
diſſe, 
one d 
mio f 
78? C 
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L' Epiſiola 1 Corint. 10. 1. 


Ratelli, Io non voglio ch' ignoriate che i noſtti bu 

dri ſurono tutti ſotto la nuvola e che tutti paſſiro 
no per lo mare; e che tutti ſurono battezzati in Mois 
nella nuvola e nel mare: E che tutti mangiarono il me- ¶ mati a; 
deſimo cibo ſpirituale e che tutti bevvero la medefm Wi a1 p 
be vanda ſpirituale: percioche beveano della pietra ſpi- Gſſe, 
rituale, che gli ſeguitava: Hor quella pietra era Chri- Writes, 
ſto: Ma Iddio non gradi la maggior parte di loro; Per Heide ac 
cioche furono abbattuti nel diſerto: Hor queſte cole fi- Cento 
rono figure a noi; accioche noi non appetiamo co Herta, 
malvage, ſicome anch' eſſi ]'appetirono. E che non Mfftore, 
venghiate idolatri, come alcuni di loro: Secondo ch co 
egli è ſcritto, il popolo s' aſſettò per mangiare e per be-: ut ne! 
re: Poi fi levo per ſollazzare. E non. fornichiamo, lb altre: 
come alcuni di loro fornicarono, onde ne caddero in ue: 
giorno ventitremila. E non tentiamo Chriſto, c. ubernac 
alcuni di loro lo tentarono, onde perirono per li fer 


penti. E non mormoriate, come anchora alcuni di le 
; - s 10 
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La Domenica nona dopo la Trinitd. 


buon ro mormorarono, onde perirono per Jo deſtruttore. 
que gli Hor tutte queſte coſe avvennera loro per ſervir di figu- 
ce dig re; e ſono ſcritte per ammonizion di noi. ne, quali ſi 
hi fu 1; ſono ſcontrati gl ultimi termini de' ſecoli. Pefeiò chi 
f penſa ſtar ritto, riguardi che non cavgia. Tentazi- 
one non »' ha anchora colti, ſenon humana: Hor Id- 
dio © ſedele, il qual non laſceri che ſiate tentati ſopra 
le voſtre forze, ma con la tentazione dari Þ uſcita ac- 
cioche la poſſiate ſoſtenere. 
1 L' Evang. S. Luc. 16. 1. 
juel ch ; « . 
in dene ſes) difſe a' ſuoi Diſcepoli, V' era un huomo ricco 
1 yiyer c' havevx un f ttore ; ed eſſo fu accnſato appo lui, 
ro Sig- come diſſipando i ſuoi beni. Ed egli lo chiamo e gli 
diſſe, che coſa è queſto ch' Io odo di te? Rendi ragi- 
one del tuo governo percioche tu non puoi pid eſſer 
mio fittore. E '] fattore diſſe fra ſe medeſimo, che fa- 
: 1? Conciofia coſa che 'I mio Signore mi tolga il go- 
oftri P Wi verno. Io non poſſo zappare, e di mendicar mi vergog- 
Paſſ Wi nm. lo fo cid ch' Io ford, accioche, quando Io faro ri- 
n Mole Bi noſſo dal governo, altri mi riceva in caſa fua. Chia- 
no ine. mati adunque a uno a uno i debitori del ſuo Signore diſ- 
nedefm f al primo, Quanto dei tu al mio Signore? Fd egli 
ietra ip» Wi Giſſe, cento bati d' olio: Ed egli gli difle, prendi la tua 
ra Chf. Critts, e fiedi, e ſcrivine preftamente cinquanta. Poi 
ro; fer. Heide ad un altro, E tu, quanto dei? Ed egli diſſe, 
e coſe fi- Cento cori di grano. Ed egh gli difle, prendi la tua 
mo cole Wferitta, e ſeri vine ottanta. E' Signore lodò 1 inginfta 
c non d. Wfitore, percioche haveva fatto avvedutamente : Concio- 
ondo cn Wh: coſa che i Figliuoli di queſto ſecolo fieno pid avve- 
e per be Mun nella lor generazione, che i Figliuoli della luce. 
ri chiam0, Hb altres! vi dico, fatevi degli amici delle riechezze in- 
lero 10 eue: accioche, quando verrete meno vi ricevano ne 
ſto, contubernacoli eterni, | ; 
ber li {et 
uni di 9 O 2 La 
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La decima Domenica dopo la Trinitg, 
La Calletta. 


Qlano le orecchie della tua miſericordia attente o dig. ( 

J Nnore, alle preghiere de' tuoi humili ſervitori, & 2. E { 

cioche poſſino impetrar le loro ſuppliche, ſagli chieder 

2 che ti e grato, per Giesd Chriſto noſtro Signor. 
zen. . 


queſto 
alla ti 
chi. 
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L' Epiſt. 1 Cor. 7 . 


N:orno a doni ſpirituali, fratelli, Io non voglio che 
ne ſiate in ignoranza. Voi ſapete ch' eravate Gen. 
tili, traportati dietro agl' idoli mutoli, ſecondo ch' en- 
vate menati. Percio Io vi fo aſſapere che niuno pu- 
lando per lo Spirito di Dio, dice Giesd eſſer anatema: 
E che altres] niuno puo dire Giesd eſſer il Signore, & 
non per lo Spirito Santo. Hor vi ſono diverſita di de 
ni; ma non v* & ſenon un medeſimo ſpirito. Vi.Jſ.n 
anchora diverſità di miniſteri: Ma non v' è ſenon un 
mede ſimo Signore. Vi ſon parimente diverfiti d' ope- 
razioni; ma non v' è ſenon un medeſimo Iddio, il qual: 
opera tutte le coſe in tutti. Hor a ciaſcuna e data li 
manifeſtazion dello ſpirito, per cio ch' e utile ed iſpe- 


diente. Concioſia coſa che ad uno ſia data per lo {pitt eo 


to, parola di ſapicnza: Ed ad un altro, ſecondo 'I me Ga, mn 
deſimo ſpirito, parola di ſcienza; Ed ad un altro ſed fi. nella 
nel medeſimo ſpirito : Ed ad un altro, doni delle gur * 

en, | 


rigioni, per lo medefimo ſpirito. Ed ad un altro, ope. 
rar potenti operazioni: Ed ad un altro profezia: Ed 
un altro, diſcernere gli ſpiriti. Ed ad un altro, divers 
fita di lingue, ed ad un altro, l' interpretazion delie 


lingue. Hor tutte queſte coſe opera quel]' uno e med 10 

ſimo ſpirito, diſtribuendo particolarmente i ſuoi dom o, e 5 

ciaſcuno, come egli vuole. Nati ſe 
Evangei; 


L' Evo, Mog. col 
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Ls Domenica undecima dopo la Trinitd, 
L' Evang. S. Luc. 19. 41. 
Come egli fu preſſo della eit, veggendola pianſe 


ſopra lei: dicendo, oh ſe tu anchora, almeno in 
gieſto giorno, haveſſi riconoſciute le coſe appartenenti 
ala tua pace ! Ma hora, elle ſon naſcoſte dagli tuoi o 


chi. Percioche ti ſopraggiugneranno giorni, ne“ quali 
i oi nemict ti faranno degli argini attorno, e ti cir- 
conderanno e t aſſedieranno d' ogni intorno; ed atter- 
reranno te ed 1 tuoi Figliuoli dentro di te, e non laſcie- 


io che nnno in te pietra ſopra pietra: Percioche tu non hai 

e Gen. WT riconoſciuto il tempo della tua viſitazione. Pol entra- 
ch' er: vo nel Tempio preſe a cacciarne coloro che vendevano 
no pare {We che comperavano in eſſo ; dicendo loro, egli è ſcritto, 

natema: Ila caſa mia & caſa d' orazione ; ma voi n' havete fatto 

ore, fe una {pelonca de ladroni. Ed ogni giorno egli inſegnava 
3 di d- rel Tempio. 

Vieſ.n F4 | | 2 

non ut La Dimenica undecima dijo la Trinith, 

üg La Cilletta. 

| eh Dio, che manifeſti la tua Onnipotenza; pid parti- 
ed 12 colarmente nel far grazia, dacci per tua miſefecor- 
* dia, una tal mi ſura de' tuoi doni ſpirituali, che corren- 
0 le eo nella via de” tuo: comandamenti, ottegniamo le tne 
my oy pretioſe promeſſe, e fiamo refi partecipi de' tuoi teſori 
— = teleſti, per Giesd Chriſto noſtro Signore. Amen. 

7 Ed ad 1 "Is C 

„ diver L' Epiſiola 1 Cor. 1% > | 
n 4 FRitelli, Ic vi dichiaro 1' Evangelio, il quale Io v 
e mede- 


ho Evangelizzato ;- il quale anchors havete ricev- 
o, e nel quale Rate ritti x Pero qual anchota ſiete ſal- 
„ati ſe lo ritenete voi nella maniera, ch' Io ve Þ ho 
Erangelizzato, ſenon habbiate creduco in vano. Con- 
lol cola che imprima Io v* habbia dato ciò ch ancho- 
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La Domenica undecima dopo la Trinits. 


ra ho ricevuto, che Chriſto & morto per Ii noſtri pecei. 
ti, ſecondo le Seritture. E, ch' egli fu ſeppellito e che 
ri ſuſcitò al terzo giorno ſecondo le ſcritture. E ch 
Egli apparve a Cefa, e dipioi a' dodici. Appreſſo ap. 
parve ad una volta a piu di cinquecento fratelli; de 
quali la maggior parte reſta infin ad hora: Ed alcuni an. 
chora ne dormono. Poi apparue a Giacopo, e poi: 
tutti gli Apoſtoli infieme. E dopo tutti, è apparito an- 
chora a me, come all' abortino. Percioche Io ſong il 
minimo degli Apoſtoli, e non ſon pur degno d' eſſe 
chiamato Apoſtolo, percioche Io ho perſeguitata la chie. 
fa di Dio. Ma per Ja grazia di Dio, Io fon quel che 


ſono; e la grazia ſua, ch' è ſtata verſo me, non @ ſtau 


vana: Anzi ho vie pid faticato ch' eſſi tutti: Hor non 
giz Io, ma la grazia di Dio, laquale è& meco. Ed l 
adunque ed efh, cosi predichizamo, e cosi havete ce 
duto. | 


L' Evang. S. Luc. 18. . 


in loro ſteſſi d' eſſer giuſti e ſprezzavano eli altri, 
Due huomini ſalirono al Tempio per orare: L' uaven 
Fari ſeo, e l' altro publicano. II Fariſeo ſtando in pit 
orava in diſparte in queſta manjera, O Dio, Io ti nn- 
grazio ch' Io non fon come gli altri huomini, rapaci 
ingiuſti, adulteri: ne anche come quel publicano, ls 
digiuno due volte la ſettimana; Io pago la decima d 
tutto cid ch* Io poſſeggo. Ma ' publicano ſtando dt 
lungi, non ardiva pur d' alzar gli occhi al cielo ; ant 
ſi batteva il petto, dicendo, O Dio, ſj placato inver{o 
me peccatore. To vi dico che coſtui ritornò in caſa lu 
giuſtiicato, più toſto che quell' altro ; percioche, ch 
unque s' innalza, ſarà abbaſſato; e chi s' abbaſla, ſu 
innalzato. 
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Glen diſſe queſta parabola a certi che fi confidavang 
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La duodecima Domenica dopo la Trinita, 
La Colletta. 


JÞ4io Eterno ed Onnipotente, che ſei ſempre pit pron- 
to ad eſaudire che nol a pregare, e ſei ſolito di darci 
pi di quel che deſideriamo o meritiamo; ſpandi ſopra 
di doi l' abbondanza della tua miſericordia, rimetten- 
doci quei peccati periquali le noſtre coſcienze ſono ſpa» 
ventate, e dandoci piu beni che non ſiamo degni di 
domandarti, ſenon per 1 meriti, & intercefſione di Gie- 
ﬆ Chriſto tuo Figliuolo noſtro Signore. Amen. 


L' Epiſtola 2 Cor. 3. 4. 


T* confidenza habbiamo noi per Chriſto appo Id- 

dio: non gia che ſiamo da noi ſteſſi ſufficienti pur 
a penſar coſa alcuna, come da noi ſteſſi: Ma la noſtra 
ſuffcienza E da Dio. II quale anchora ci ha renduti ſuf- 
ficienti ad eſſer miniſtri del nuovo patto, non di lettera 
ma di ſpirito: Conciofiacoſa che la lettera uccida, ma 
lo ſpirito vivifichi. Hor ſe I miniſterio della morte, 
che non era ſenon in lettere, ſcolpito in pierre, fu glo- 
tioſo; talche i Figliuoli d' Iſrael non potevano riguar- 
dar fiſo nel volto di Moiſe, per la gloria del ſuo volto 
(1aqual pero dovea eſſer annullata) come non ſari piũ 
tollo con gloria il miniſterio dello ſpirito? Percioche, 
ſe I miniſterio della condannazione fu con gloria, mole. 
to pit abbonderà in gloria il miniſterio della giuſtizia. 


L Ervangelio S. Marc. 7. 31, 


Ge partitoſi da' confini di Tiro e di Sidon venne 

preſſo al mar della Galilea per mezzo 1 conſini di 
Decapoli. E gli fu menato un ſordo ſeilinguato, e fu 
pregato che meteſſe la mano ſopra lui. Ed egli tratto- 


lo da parte d' infra la moltitudine, gli miſe le dita nel- 
le 
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La Domenica XIII. dopo la Trinita, 


le orecchie: Ed haven: {; utato, gli tocco la lingua, 
Poi levati gli occhi al cielo, foſpr>e gli diſſe, effata 
che vuol dire, apriti. E {uvito Io <-ch e di colu fy. 
rono aperte e gli ſi ſciolſe il ſcilinguagnolo e parliva be- 
ne. E Giesi ordinò loro, che no'! di eſſero ad *lcuno: 
Ma più lo divietava loro, pi lo predicayano ; E fupi. 
vano ſopra modo; diceudo, egli ha fatto ogni cola be- 
ne: Egli fa udire i ſordi, e parlare i mutoli. 


La Domenica XIII. 40h Ja Teinitd. 
La Celletta. 


Ddio Onnipotentc e miſericordioſo, dal cui fol doto 
ratuito avviene, che i tuoi fedeli ti rendono vero, 
lodevol culto : Facci la grazia di poter ſervirti cos) ſe- 
delmente in queſta vita, che non veniamo pol a mznca- 
re delle tue promeſle celeſti, per i meriti di Giedt 
Chriſto noſtro Signore. Amen. | 


L Epiſtaia Galat. 3. 16. 


LI promeſſe furono fatte ad Abraham ed alla ſua pro. 
genie: non dice, alle progenie, come pat l indo di 
molte; ma come d' una, ed alla tui progenie, ch' e 
Chriſto. Hor queſto dico Io, la Legge venuta quattro- 
centrent' anni appteſſo non annulla il patto fermato pi 
ma da Dio in Chriſto, per ridurre al. niente la promeſ- 
ſz. Percioche ſe I herediti è per la legge, non “ pid 
per la prometla. Hor Iddio donò quella ad Abraham 
per la promeſſa. Perche du que fü data la legye ? Fu 
aggiunta per le traſgreſſiani, finche foſſe venuta la pro- 
genie allaquale era ſtata fatta ja promeſſi: Eſſendo pub. 
ficata dag i Angeli, per man d'un mediatore. Hor il 
mediatore non è d' uno: Ma Iddio è uno. La legaee 
ella dunque tata data contr' alle promeſſe di Dio! Co- 
$ non ſia; Percioche, ſe foſſe Rata data la legge, che 

| po. 


no c 
hant 
hann 
ge f 
herec 
che! 
diſſe, 
e con 
tukta 
egli e 
verzi. 
chi & 
huom 
In lad! 
te fe ri. 
a caſo 
duto C 
anchor 
e vedut 
no, fac 
hebhe 
dovi ſo 
ſua pro 
preſe ci 
ke ſuori 
pren iti 
lo te '] 


if queſt 


74, 
Fata 
| fu- 
be- 
uno: 
pt» 
a be- 


doro 
eto e. 
58 ſe- 
2 NCAe 


Ge 


14 pro- 
ndo di 
ch' e 
Uattro- 
ito pri- 
romeſ- 
n V pil 
braham 
* ? Fu 
la pro- 
do pubs 
Hor j 
legge © 
rs 
ze, che 


* 
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poteſſe viviſicare, veramente la giuſtitia ſarebbe per la 
legge. Ma la ſerittura ha ri nchiuſo ogni coſa ſotto pec- 


cato, accioche la promeſſa foſſe data a' credenti per la 
fede di Giesa Chriſto. 


L' Evang. S. Luc. 10. 23. 


Bl gli occhi che veggono le coſe che voi vedete. 

Percioche Io vi dico, che molti profeti e Re han- 
no deſiderato di veder le coſe che voi vedete, e non I 
hanno vedute, e d' udir le coſe che voi udite, e non I 
hanno udite. Allhora, ecco un certo dottor della leg- 
ge ſi levo, tentandolo, e dicendo, Maeſtro, facendo che, 
heredero la vita eterna? Ed egli gli difle, nella legge 
che degli ſeritto? Come leggi ? E colui riſpondendo 
diſſe, Ama il Signore Iddio tuo con tutto] tuo cuore, 
e con tutta I' anima tua, e con tutta la forza tua, e con 
tutta la mente tua, e I tuo proſſimo come te ſteſſo. Ed 
egli gli diſſe, tu hai dirittamente riſpoſto; fa cid e vi- 
ver, Ed egli volendo giuſtificarh, diſſe a Giesù, e 
chi © mio proſſimo? E Giesù replicando diſſe, Un 
huomo ſcendeva di Geruſalem in Gierico e s' abbattè 
in ladroni: I quali ſpogliatolo, ed anche dategli di mol- 
te ferite ſe n' andarono, laſciandolo mezzo morto. Hor 
a caſo un ſacerdote ſcende va per quella ſteſſa via; e ve- 
duto coJui, paſſò oltre dirincontro. Simigliantemente 
anchora, un Levita eſſe ndo venuto preſſo di quel luogo, 
evecutolo, paſſò oltre dirincontro. Ma un Samarita- 
no, ſacendo viaggio venne preſſo di lui, e vedutolo, n' 
hebbe pietà: Ed accoflatofi faſeiò le ſue plaghe, verſan- 
dori ſopra dell' olio e del vino: Poi lo miſe ſopra la 
ua propia cavalcatura, e lo mend nell' albergo, e fi 
preſe cura di lui. E] giorno appreſſo, partendo traſ- 
e fuori due denari, E gli diede all' hoſte e gli diſſe, 
ben iti cura di coſtui, e tutto cid che ſpenderai di pid, 
lo te '] renderò quando Jo ritornerd: Quale adunque 
i queſti tre ti par eſſere ſtato il proſſimo di colui che 
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La Domenica XIV. dopo la Trinits. 


s abbait: ne' ladroni? Ed egli diſſe, colui che us mi. 
ſericordia inverſo lui. Gietù adunque gli diſſe, va e f 
tu il ſimigliante. 


La Colletta. 


J Pio eterno & Onn'potente, dacci I acereſcimerto 
di fede, ſperanz, e carità; & acciò che poſſiamo ot. 

tener quello che tu prometti, facci amare quello che u 

comandi, per Giesu Chriſto noſtro Signore. Anen. 


L. E gif. Galat. 5. 16. 
Her Io dico, caminare ſecondo lo ſpirito e non + 


dempicrete la concupiſcenza della carne. Concio- 
ſia coſa che la carne appetiſca contr' allo Spirito, e lo 
ſpitito contr' alla carne; e queſte coſe ſon ripugnanti! 
una all' altra: Accioche non facciate qualunque coſa vo- 
lete. Che ſe ſiete condotti per lo ſpirito, voi non ſiete 
ſotto la lep ge. Hor mani feſte ſon l' opere della carne, 
che ſono adulterio, fornicazione, immondizia diſſolu- 
zione, idolatria, avvelenamento, inimicizie, contele, 
gelofie, ire, rifle, diſſenſioni, ſette, invidie, micidi, 
ebbrezze, ghiottornie e coſe a queſte ſomiglianti: Del. 
le quali coſe vi predico, come anchora gia ho predetto, 
che coloro che fanno cotali coſe, non herederanno il 
regno di Dio. Ma il frutto dello fpirito è carita, alle 
grez za, pace, lentezza all' ira, benigniti, bont?, fede, 
manſuetudine, continenza ; Contr a cotali coſe non V 
e legge. Hor coloro che ſon di Chriſto, hanno croch 
fiſſa la carne con gli affetti e con le concupiſcenze. 


L'Evanz. S. Luc. 17. 11. 


OR avvenne che, andando Giesd in Geruſalen, 
paſſava per mezzo la Samaria e la Galilea : Ecv- 

me egli entrava in un certo caſtello, dieci hnomini leb- 
broſi gli vennero incontro, i quali ſi fermarono da Jun- 
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La Dameni ca XV. dopa la Tinud. 


giz e levarono la voce, dicendo, Maeſtro Gies, hab- 
bi pieta di nol. Ed egli, vedutigli, diſſe loro, andate 
moſtrate vi a' ſacerdoti. Ed avvenne che, come eſſi an- 
cava, furona mondati. Ed un di loro veggenda ch 
eta {uirito, ritornò, glorificando Iddio ad alta voce. E 
6 1:0 f dra la ſua ſaccia a' piedi di Giesd, ringrazian- 
Glo, Hor colui era S mu tino. E Giesu preſe a di- 
re, i dieci non ſono eglino ſtati nettati? E doue ſoni 1 
nove? E non ſe n' & truovato alcuno che ſia ritornato 
per dar glor a a Dio, ſenon queſto ſtraniere: E diſſe a 
colui, levati e vattene; la tua fede t' ha falyato. 


La D menica XV. depo la Trinitt. 


La Colle tta. 


OA O Signore, noi ti preghiamo, la tua Chie- 

{a con la tua perpetua miſericordia. E percioche 
|: fragilita dell' huomo è tale, che ſenza Te non può far 
che non caggia, guardaci ſempremai per la tua aſſiſten- 
, da tutto Cid ch? & nocivo, e guidaci A tutto ciò ch' 
eutile alla noſtra ſalute, per Gies Chriſto noſtro Sig- 
nore. Amen, 


I Epift. Galat. 6. 11. 


Vor vedete quanto gran lettere v' ho ſcritte di mia 

propiu mano. Tutti coloro che voglion piacere 
rella carne, per bel ſembiante, vi eoſttingono d' eſſer 
arcuncift : ſolo accioche non ſieno perſeguiti della cro- 
ed Chriſto, Conciofia cola ch? eglino ftefli, che fon 
creuncih, non oflervino la lezge : M vogliono che ſia- 
te eircunciſi, accioche fi gloriino della voſſra carne. Ma, 
quant e a me, tolga Iddio ch' Io mi glorij in altro che 
nella croce del Signor noſtro Gies Chriſto, per la 
quae i mondo e erocifiſſo a mꝭ ed Id al mondo. Per» 
aoche in Chriſto Giecu ne? la circuncifione ne'l prepu- 
40 non e d' alcun valore: Ma la nuova creatura. E 
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Ea Domenica XV. dopo la Trinits. 
ſopra tutti coloro che camineranno ſecondo queſta rego 
la, ſia pace e miſericordia e ſopra I' Iſrael di Dio. Nel 
rimanente, niuno mi dia moleſtia, percioche Io porto 
nel mio corpo le ſtimmate del Signor Giesd - Fratel, 


Ii, ſia Ia grazia del Signor noſtro Giesd Chriſto con lo 
Spiritò voſtro. Amen. 


135 L' Evang. S. Matt. 6. 24. 
IN [uno puo ſervire a due Signori : percioche, o ne 


odiera l' uno, ed amera l' altro: Overo, s' atter- 
ra all' uno, e ſprezzera l' altro. Voi non potete ſer. 
vire a Dio ed a mammona. Percio Io vi dico, non f. 


ate con anſietà ſolleciti per la vita voſtra, che mangerete, © rich 
o che berrete: Ne per lo voſtro corpo, di che vi veſi. e mie 
rete. Non la vita piu che ] nutrimento, e I corpo piy tra glo 
che l veſtire ? Riguardate agli uccelli del cielo, come oechla 
non ſeminano e non mietono e non accolgono in g- quale 
nai ; e pure il padre voſtro celeſte gli nudriſce: Non er; 
ſiete voi da molto pid di loro? E chi @ colui di vo, , d' 
che con la ſua ſollecitudine poſſa aggiugnere alla ſua fl ll huon 
tura pure un cubito ? Ed intorno Fj veſtire perche ſiete Mi"! per 
con anſietà ſolleciti? Avviſate come creſcono i gigi . pol 
della campagna : Eſſi non faticano, e non filano, 8 {WI 1ghez 
pure Io vi dico, che Solomone ſteſſo con tutta la ſus conoſcer 
gloria, non fu veſtito al pari dell' un di loro. Hor & u; 


dio. H 
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Iddio riveſte in queſta maniera-1' herba de' campi, che 
hoggi ©, e domane è gittata nel forno; non veſtira egi 
molto pid vol, o huomini di poca fede ? Non ſiate adun- 
que con anſietà ſolleciti, dicendo, che mangieremc, 0 
che berremo, o di che ſaremo veſtiti ? (Concioſia col 
che i pagani ſieno quelli che procaccino tutti queſte co- 
ſe) Percioche il padre voſtro celeſte fa che voi havete 
biſogno di tutte queſte coſe. Anzi cercate imprima il 


regno di Dio e la ſua giuſtizia: E tutte queſte coſe ] avve 


ſaran no ſopraggiunte. Non fiate adunque con anſieta in una 
ſolleciti del giorno di domane : Percioche il giorno d n numer 
domane- fara ſollecito delle coſe ſue, Baſta a cial E con 


giorno il ſuo male. Ls 


— 


La Domenica XVI. dopo la Trinitd. 


* 


* La Colletta. 
Pere IE 3 
Fratel. } Signore noi ti ſupplichiamo che la tua continua 


con lo compaſſione purghi, e diſenda la tua Chieſa, e per- 
non può reſtar in ſicurezza ſenza ' tuo ſoccorſo, 
nſervala ſempremai con la tua aſſiſtenza, e benignità, 


Gies Chriſto noſtro Signore. Amen. 


, One 0 
atter. 5 7 N 6 

* „ L' Epi. Efes. 3 13. 

—— 0 richieggio che non vegniate meno dell' animo per 
— le mie tribolazioni che ſoffero per voi : Il che & la 


tra gloria. Per queſta cagione dico Io piego le mie 


ka pechia al Padre del Signor noſtro Giesd Chriſto. 
1 gn quale © nominata tutta la famiglia ne? cieli e ſopra 
Non era; ch egli vi dia, ſecondo le ricchezze della ſua 
li voi, W's» d' eſfer fortificati in virtü, per lo ſao Spirito, 
ſua fu. I huomo interno. E che Chriſto habiti ne? voſtri 


cri per la fede, accioche eſſendo radicati e fondati in 


he ſiete * 1 % 
ita, poſſiate comprendere, con tutti i ſanti, quale E 


1. arghezza e la lunghezza e la profondità e I' altezza, 
la fv, HNonoſcer la carità di Chriſto, che ſopravanza ogni co- 
Hor & enzz; accioche ſiate ripieni fino a tutta la pienezza 

ji, che do. Hor a colui, che puo, ſecondo la potenza che 

ra eli rein noi, fare infinitamente ſopra cid che noi chieg- 


e adun- o, o penſiamo: A lui ſia la gloria nella Chieſa, in 
eme; otto Giesd, per tutte le generazioni del ſecolo d 
ia co oli. Annen. 
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L' Evang. S. Luc: 7. 11. 


D avvenne nel giorno ſeguente, che Giesd andava 
in una citta, detta Nain. Ed i ſuoi diſcepoli in 
n numero, ed una gran moltitudine andavano con 
E come egli fu preſſo — porta della città, ecco, 

ſi 


La Domenica XVII. dopo la Trinita, La 
FH portava a ſeppellire un morto, Figliuolo unico dif 
madre; laquale anchora era vedova. E gran moltit 


dine della citià era con lei. E Signore, yedu;, 
hebbene pieta; e le diſſe, non piagnere. Ed accifan 


Venn 
prin 


toccò la bara (hor i portatori ſi fermarono) e diſle, gt effi | 
vanetto, Io te I dico, levati. E '] morto fi levs 2 0 era 
dere e cominciò a parlare. E Giesu lo diede a ſu H ottori 
dre. E ſpavento gli oceupò tutti e glori ficavano ldd ilcuno 
Dicendo, Un gran profeta è ſutto fra noi : Iddio Ain, pre 
ſitato il ſuo popolo. E queſto ragiogamento intomo oi fece 
lui ſi ſparſe per tutta la Giudea, e per tutto I pꝛeſe ci D aino 


ente f 
dterano 
nhdera 


convicino. 
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la, pre 

La Colletia. undo 

rti a ta 

Sbenore, noi ti preghiamo di prevenirici & accompy 3 
narci ſempre con la tua grazia, e far che ſiamo dt e co 

continuo diſpoſti a buone opere, per Gies Chriſto u a 

fro Signore. Amen. ener | 

„ mett 

. et' ha 

„ I' Ejift. Eſes. 4. 1. . l 

3 uno te 


O adunque i! prigione, v' eſorto nel Signore che abba 

miniate condegnamente alla vocazione, della qu 
Kete ſtati chiamati. Con ogni humiltà e manſuetudin 
Con pazienza, comportandovi gli uni gli altri in can 
ta; ſludiandovi di ſervar l' unita dello ſpirito per lo 
game della pace V' un corpo unico ed un unic 
ſpirito : Come anchora voi ſiete ſtati chiamati in | 
unica ſperanza della voſtra vocazione. V' & un un 
Signore, una Fede, un Batteſimo: Un Dio unicoe! 
dre di tutti, il quale & ſopra tutte le coſe e fra tutte 


coſe, ed in tutti voi. 


popo 


la car 
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L' Eva 
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ita. 

wende L Evarg. 8. Luc. 14. 1. 

moltit a 

edu | Venne che eſſendo Giesd entrato in caſa d' un de“ 
acccftay rincipali d' Fariſei in giorno di Sabato a mangi- 
diſſe, ye, effi l' oſſervavano, Ed ecco un certo huomo hidro- 
levo a co era quivi davanti a lui. E Giesd preſe a dire a? 


hettori della leggę ed a“ Fariſei, è egli lecito di guari- 
alcuno in giorno di Sabato ? Ed eſſi tacquero. All- 
on, preſo colui per la mano, lo guari e lo licenzio. 
ai fece lor motto e diſſe, chi è colui di voi, che, ſe 1 
jo ſino o bue cade in un pozzo, non lo ritragga pron- 
ente fuori nel giorno del Sabato? Ed eſſi non gli 
tevano riſponder nulla in contrario a queſte coſe. Hor 
nhderando come eſſi eleggevano i primi luoghi a ta- 
2, propoſe queſta parabola agli invitati dicendò: 
undo tu ſarai invitato da alcuno a nozze, non met- 
rti a tavola nel primo luogo, che talhcra alcuno pil 
pnorato di te non ſia ſtato invitato dal medeſimo: E 
te colui c' havra invitato te e lui non venga e ti dica, 
luogo a coſtur: E ch' allhora tu venga con vergogna 
tener ' ultimo luogo. Ma quando tu farai invitato, 
„ mettiti nel ultimo luogo; accloche, quando colui 
et havra invitato, verrà, ti dica, amico, fali pid in 
: Allhora tu ne havrai honore appreſſo coloro che ſa- 
anno tecco a tavola. Percioche chiunque 8' innalza, 
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- che n abbaſſato, e chi s' abbaſſa ſari innalzato. = 
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ſuetudin La Domenica XVIII. depo Ja Trinitd. 

TI IN Call 


La Calletta. 


Nenore, noi ti ſupplichiamo, di far la grazia al tuo 
popolo di poter reſiſtere alle tentationi del mondo, 
la carne, e del diavolo; & con cuori & animi puri 


guir Te, il ſolo Dio, per Giesa Chriſto noſtro Sig- 
ie, Amen. 
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L Epiſtola 1 Cor. 1. 4. 


Jo del continuo rendo grazie di voi all” Iddio nj 

per la grazia di Dio, che v' e ſtata dara in Chat 
Giesi, Percio ch' in lui ſiete ſtati arricchiti in wy 
coſa, in ogni dono di parola, ed in ogni conoſcen 
Secondo che la teſtimonianza di Chriſto e ſtata conk 
mata fra voi. Talche non vi manca dono alcung, 1 
pettando la manifeſtazion del Signor noſtro Giesi (hr 


ſto. II quale eziandio vi confermera infino al fine, x 8 

cioche ſiate ſenza colpa nel giorno del noſtro $i! 

Giesd Chriſto, 11 Gr 

nell 1 

LEvang. S. Matt. 22. 34. yo 

| 

Fariſei, udito havere Giesd chiuſa la bocca a'$ady * 

cei ſi raunarono inſieme: Ed un dottor della Leg oe} ir 

lo domandò, tentandolo, e dicendo, Maeſtro quale el Bats ir 

maggior comandamento della Legge? E Gies\ gli aig. 5 

Ama il Signore Iddio tuo con tutto I tuo cuore, ec P lud 

tutta l' anima tua, e con tutta la mente tua. Quell 

1] primo e I gran comandamento. E I. ſecondo, ini de 
ad eſſo, &, Ama il tuo proſſimo come te ſteſſo. Da q n 
ſti due comandamenti dipendono tutta la Legge ei Heng. 
Profeti- Ed eſſendo i Fariſei radunati, Giesu gli oe: c. 
mandò; dicendo, che vi pare egli del Chriſto Dien br 
© egli Figliuolo ? Eſſi gli dicono, di David. Egli a - 1 
ſe loro, come adunque David 4 chiama egli in iſpim luogo. 
Signore? Dicendo, Il Signore ha detto al mio Sb g 
Siedi alla mia deſtra, fin ch' Io habbia poſti 1 tug ini, 
mic1 fer iſcannello de' tuoi piedi ? Se dunque David! "*"”— 
chiama Signore, come © egli ſuo Figliuolo ? E niw u, ſe 
poteva riſpondergli nulla: Niuno eziandio ard! pid, iſlogno 
quel di innanzi, fargli alcuna domanda. un cor 


La Domenica XIX. dopo ia Trinud. 


Inna, — 
La Colletta: 
Dio, poi che ſenza 1 tuo governo non potiamo 
compiacerti, facci 13 | ror per tua miſericordia, 
che lo tao Santo Spirito indirizzi, e governi i cuori no- 
ai in tutte le occorrenze, per Giesd Chriſto noſtro 
dignore. Amen. 


L' Epiſtala Efes. 4. 17. 


ddio mig 
in Chiil 
ti in on 
onoſcem 
ata Conk 
Icuno, 4 


N I Ueſto dico adunque e proteſto nel Signore, che voi 
tro Sign non caminiate pid, come caminano anchora gli al- 


tri Gentili, nella vanita della lor mente; intenebrati 
dell' intelletto, al.eni dalla vita di Dio, per V igno- 
nuza ch*e in loro per l' induramento del cuor Na. 
I quali eſſendo divenuti inſenfibili ad ogni dolore, fi ſo- 
no abbandonati alla diſſoluzione, da operare ogni im- 


ca 2" Sac nord zia con inſaziabile cupiditi, Ma voi non havete 
della Leg eos) imparato di Chriſto ; Se pur I'havete udito, e ſiete 
o quale eat in lui ammaeſtrati, 1 che la verità è in Gie- 
sd gli cg: Di ſpogliare, quant' & alla primiera converſazlone, 
107e, © r huomo vecchio, il qual fi corrompe nelle concupiſ- 

Que cenze della ſodduzione: E d' eſſer rinovati per lo Spi- 
* pito della voſtra mente: E d' eſſer veſtiti dell' huomo 
» 0 


nuovo, creato ſecondo Iddio, in giuſtizia, e ſantità di 


Legge e verita, Percio, depoſta la menzogna, parlate la veriti 
wh” Whciaſcuno cul ſuo proſſimo: Conciofia coſa che noi fiam 
to Fei 5 nembra gli uni degli altri. Adiratevi e non peccate : 


Il ole non tramonti ſopra 'l voſtro cruccio : E non date 


in iſpim : : i pi | pi 
i in ip Juogo.al diavolo. Chi rubava, non rubi pid, anzi pid 


bar 4 oſto fatic hi, G cendo qualche buona opera con le proprie 
ti you a, accioche habbia di che far parte a colui e' ha bi- 
ue * no. Niuus parola malvagia eſca dell: voſtra bocca: 
F 


h, ſe ve n' & alcuna buona ad edific Bone, ſecondo 'l 
vilogno: acc loche conferiſca grazia gli aſcoltanti. E 
Ion contriſtate lo Spir'to Santo di Dio, col quale ſiete 
P 3 | Rar 


ar di pid, 


La Domenica XX. dopo la Trinitd, 


ſtati ſuggellati per lo giorno della redenzione. Six tg]. 

ta via da voi ogni amaritudine ed ira e cruccio e grido, 

maldicenza con ogni malizia. Ma fiate gli uni invery 

gli altri benigni, miſericordioi, perdonandovi gli uni 

N wh ſicome anchora Iddio v* ha perdonato in 
Tito. 


L' Evangelio S. Matt. g. 1. 


Giles entrando nella navicella, paſſò all' altra N, 

e venne nella ſua cittia, Ed ecco, gli fu preſent: 
to un paralitico che giaceva in letto. E Giesd, vedutz 
la fede loro, diſſe al paralitico, Figliuolo, ſtà di buon 
cuore, 1 tuoi peccati ti ſon rimeſſi. Ed ecco, alcuni 
degli ſcribi dicevano fra ſe ſte ſſi, coſlui beſtemmia. E 
Giesd, veduti i lor penſieri, diſſe; perche penſate vii 
cole malvage ne voſtri cuori ? Percioche, qua. & pil 
agevole, dire, i tuoi peccati ſon rimeth ; over dire, le 
vati e camina ? Hor, accioche voi ſappiate che Fig 
liuol dell' huomo ha autorità in terra di rim tere 
peccati, Tu levati (diſſe egli allhora al paralitico) to- 
gli il tuo letto, e vattene a caſa tua. Ed egli levatoh 
ſen' andò a caſa ſua. E le turbe, veduto cio, ſi mars 
vigliarono e glorificarono Iddio, c' haveva data cat 
podeſti agli huomini. 


La Domenica XX. dopo la Trinita. 


La Colletta. 


J Pio Onnipotente, e miſericordioſiſſimo, noi ti fup 
plichiamo per tua abbondantiſſima bonta, di guardar 
ci da tutto quello che ei puo nuocere ; accioche eſſen 
do noi ſempre preparati e diſpoſti coſi del corpo com 
dell' anima, facciamo lietamente quello che T 
richiedi da noi, per Giesd Chriſto noſtro Signore 
Amen. 
L'Ejil 
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La Domenita XX. dopo la Trinid. 
L' Epiſt. Efes. 5. 15. 


Rig det adunque come voi eamĩnate con diligente 
circoſpezione ; Non come ſtolti ma come ſalvi i 
Ricomperando il tempo, percioche i giorni ſon malva- 

Percio, non ſiate diſavveduti, ma intendenti qual 
da la volonti del Signore. E non w' inebriate di vino, 
nel quale v & diſſoluzione, ma ſiate ripieni dello Spiri- 
to. Parlando a voi ſteſſi con Salmi ed Hinni e Canzo- 
ni Spirituli: Cantando e Salmeggiando col cuor vo- 
fro al Signore: Rendendo del continuo gratie d' ogni 
cola a Dio e Padre, nel nome del Signor noſtro Giesd 
Chriſto: Sottopuonendovi gli uni agli altri, nel timor 
di Dio. 


L Evang. S. Matt. 22. 1. 


les difle, il regno de' cieli e ſimile ad un Rè, il 
qual fece le nozze al ſuo F gliuolo. E mandò i 
ſuoi ſervidori a chiamar gli invitati alle nozze: Ma eſſi 
non vollero venire: Dinuovo mandò altri ſervidori, di- 
cendo, dite agli invitati, Ecco Io ho apparecchiato il 


mio deſinare: I miei giovenchi ed 1 miei animali 


ingraſſati ſono ammazzati, ed ogni coſa & apparecchia- 
ta: Venite alle nozze. Ma ef non curandoſene, 
en' andarono, chi alla ſua poſſeſſione, chi alla ſua 
mercanzia, e gli altri, prefi i ſuoi ſervidori, gli 
oitraggiarono ed ueciſero. E quel Rè, udito cis, 
adi, e mand) i ſuoi eſereiti e diſtruſſe que' mi- 
cidi ui ed arſe la lor citta: Allhora egli diſſe a' ſuoi 
ſervidori, ben ſon le nozze apparecchiate, ma i convi- 
ati non n' erano degni; andate adunque in ſu i capi 
delle ſtrade e chiamate alle nozze chiunque truoverete. 
E que* ſervidori, uſciti in ſu le ſtrade, raunarono tutti 
eo loro che truovarono, catti vi e buoni : E '] luogo del- 
le nozze ſa ripieno di perſone ch' erane a tavola. Hor 


il 


; Domenica XXI. dopo la Trinita, 


1] Re. entiato per veder que” ch' erano a tavola, vide 
quivi un huomo che non era veſtito di veſtimento da 
nozze: E gli diſſe, Amico, come ſei entrato qua, ſen. 
za haver veſtimento da nozze ? E colui hebbe la boce; 
chivſa. Allhora il Re diſſe a“ ſervidori, legategli le 
mani e' piedt e toglietelo e gittatelo nelle tenebri di 
fuori. Ii ſarà il pianto e lo ſtridor de denti: Percio- 
che molti ſon chiamati, ma pochi eleiti. 


Domcenica XXI. dopo la Trinitl. 


| ll La Colletta. 

VI F 
[i] O Signore miſericordioſo, noi ti ſupplichiamo, di 

ll dar al tuo popolo fedele perdono, e pace, accioche G 
1 eſſendo purgati da tutti i lor peccati, ti ſervi no d' una 1 
1 mente tranquilla, per Giesd Chriſto noſtro Signore. a 
| Amen. ky 
1 fe 
+ 5 . | 
Il L' Epi/ft. Efes. 6. 10. fan 
| Ratelli miei, fortificatevi nel Signore e nella for: viy 
0 della ſua poſſanza. Veſtite tutta l' armadum di han 
| Dio, per poter dimorar ritti e fermi cont” all' infidie dey 
de] diavolo. Conciofia coſa che noi non habbiamo por 
bc mbattimento contr' a ſangue e carne, ma contr' 2 mir 
principati, contr' alle podeſtà, contr' a” rettori del mon- gli 
do, e delle tenebre di queſto ſecolo; contr' agli ſpiriti de 1 
m_ ligni, ne' luoghi celeſti. Perciò prendete tutta 1 at. gli! 
madura di Dio accioche poſſiate contraſtare nel giomo Eli, 
malvagio: E, dopo haber compiuto ogni coſa, reſtat nug1 


ritti in pid. Preſentatevi adunque al combattimento, 
cinti di verita intorno a' lombi e veſt'ti dell' usbergo 
della giuſtizia: Ed havendo i piedi calzati della prepa- 
razion dell' Evangelio della pace. Sopra tutto prenden- 
do lo ſcudo della fede col qua] poſſiate ſpegnere tutti i 
dardi infocati del maligno, Pizltate anchora l' elmo 
della ſalute, e la ſpada dello Spirito, ch'& la pany 

10 
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Domenica XXII. dopo Ia Trinita, 


Dio. Oranco in ogri tempo con ogni maniera di preg- 
hiera e ſupplicazione in iſpirito; ed a queſt” iſteſſo veg- 
ghiando con ogni perſeueranza ed orazione per tutti i 
ſanti. E per me anchora, accioche mi fia data parola 
con apritura di bocca, per far conoſcere con libertà il 
miſterio dell' Evangelio Per lo quale Io ſono Amba- 
ſciatote in catena ; accioche in quello Io mi porti fran- 
camente come mi convien parlare. | 


L' Evang. $. Giovan. 4. 46. 


hs Era un certo uflicial reale, il cui Figliuolo era in 
fermo in Capernaum. Coſtui havendo udito che 
Gies era venuto di Giudea in Galilea, ando a lui e lo 
pregò che ſcendefle, e guariſſe (10 Figliuolo: percioche 
ezli ſtava per morire. La onde Giesd gli diſſe ſe voi 
nn vedete ſegni e miracoli, voi non crederete. L' ut- 
heial reale gli diſſe, Signore, ſcendi prima che I mo 
fincivllo muoia. Giesd gli diſſe, va, il tuo Fightuo'o 
vive: E quell' huomo credette alla parola che Giest g i 
havea detta: E ſene andava. Hor come egli gia ſcen- 
deva, | ſuoi ſervitoti gli vennero incontro, e gli rap- 
port:rono, e diflero, il tuo Figliuolo vive. Ed egli do- 
minds loro de}l* hora ch' egli era ſtato meglio. Ed ef 
gli diſſero, hieri a ſette hore la febbre lo laſcid. Li on- 
de 1] Padre conobbe ch' era nella ſteſſa hora, che Giest 
gli haveva detto, il tuo Figliuolo vive: E credette e- 
gli, e tutta la ſua caſa. Queſto ſeconds ſegno fece di- 
nuovo Giesd, quando fu venuto di Giudea in Galilea, 


Domenica XXII. dips la Trinifa, 
La Colletta. 


Ilenore, not ti ſupplichiamo di mantenere la Chieſa, 


tua famiglia, in continua pieti ; che per la tua pro- 
tettione ſia eſente d' ogni avverſità e piamente diſpoſta a 
ſetvitti in buone opere, alla gloria del tuo Nome, per 


Cicsd Chriſto noſtro Signore. Auen. L Epift. 


Domenica XXII. dopo la Trinita, 


Z Epip. Filip. 1. 3. 


O rendo Grazie all Iddio mio di tutta la memoris 
ch' Io ho di voi (facendo ſempre con allegrezzz 
preghi: ra per tutti voi, in ogni mia orazione) per la vo- 
ſtra comunione nell' Evangelio dal primo di infino ad 
hora, Havendo di queſto ſteſſo fidanza, che colui c' ha 
cominciata in voi I opera buona, la compiera fino al 
giorn» di Chriſto Gies. Sicome è ragionevole ch' Io 
ſenta queſto di tutti voi : percioche Io v' ho nel cuore, 
vol tutti che ſiete miei conſorti nella grazia, cosi ne 
miei legami, come nella difeſa e conſermazion dell' E- 
vangelio. Percioche Iddio m' è teſi nenio come Io w 
amo tutti affettuoſamente nelle viſcere di Giesd Chriſto, 
E di queſto prego, che la voſtra carita abbondi ſempre 
di pid in pid in conoſcenza, ed in ogni ſentimento. 
Afinche approviate le coſe eccellenti, accioche ſinte ſin- 
ceri e ſenza intoppo fino al giorno di Chriſto: Ripieni 
de' frutti di giuſtizia che ſon per Giesd Chriſto, alla 
gloria e laude di Dio. 


L' Evarg. S. Matt. 18 21. 
Pietro diſſe a Giesd, Signore, quante volte, peccando 


il mio fratello contr' a me, Io gli perdoners ? Fino 
a ſette volte? Giesd gli diſſe, Io non ti dico fino a ſette 
volte, ma fino a ſettanta volte ſette. Percio il regn» de 
cieli & aſſomigliato ad un Rè, il qual' volle far ragione, 
li fü preſentato uno, ch' era debitore di diecimila ta- 
— E non ha vendo egli da pagare, il ſuo Signore 
comandò cb' egli e la ſua moglie ed i ſuoi Figliuoli e 
tutto quanto haveva foſſe venduto e che i debito foſſe 
pegato. LA onde il ſervidore gittatoſi in terra, ſi pro- 
ſteſe davanti a lui: Dicendo, Signore, habbi pazienz: 
inverſo me, ed Io ti pagherò tutto. E ' Signore di 
quel ſervidore moſſo da compaſſione, lo laſciò andare, 
e gli rimiſe il debito, Ma quel ſervidore uſcito . 
truo 
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Domenica XXIII. dopo Ta Tyiniid. 


tro o uno de ſuoi conſervi, il qual gli dovea cento 
denari. Ed egli lo preſe, e lo ſtrangolava: Dicendo, 
pagami cio che tu mi dei. Li onde il ſuo conſervo, 
g ttatogliſi a' piedi lo pregava, dicendo, habbi pazienza 
inverſo me, ed To ti pagherò tutto: Ma egli non volle: 
Aazi ando e lo caccio in prigione, finche haveſſe paga- 
to il debito. Hor i ſuoi conſervi, veduto ' ſatto, ne 
furono grandemente contriſtati, e vennero al S ignore e 
gli dichiararono tutto I fatto. Allhora il ſuo Signore 
lo chiamò a ſe, e gli diſſe, malvagio ſervitore, Io ti ri- 
miſi tutto quel debito, percioche tu mene pregaſti Non 
ti ſi conveniva egli altresi haver pietà del tuo conſervo, 
ſicome Io anchora havea havuta pietà di te? EI ſuo 
dign ere adi ratoſi, lo diede in man de' ſergenti, da mar- 
toriarlo, inſino a tanto ch' egli haveſſe pagato tutto cid 
che gli era dovuto. Cosi anchora vi fari il voſtro Pa- 


dre celeſte, ſe voi non rimettete di cuore ognuno al ſuo 
ſtatello i ſuoi falli. 


Domenica XXIII. deo /a Trinitl. 


0 Dio, noſtro ricorſo, e fortezza, che ſei I' autore d' 

ogni pietà, noi ti ſupplichiamo d' eſſer pronto ad 
eſaudire le divote preghiere della tua Chieſa, e concedi 
che ottegniamo effettivamente quelle coſe che doman- 
ciamo fedelmente, per Giesu Chriſto noſtro Signore. 


men. | 
L Epift. Filip. 3. 17. 


She miei imitatori, fratelli, e conſiderate coloro che 

caminano cos), come havete uoi per eſemplo. Per- 
cioche molti caminano, de' quali molte volte v ho det- 
to ed anchora al preſente Io dico piagnendo, che ſono 
1 nemic! della croce di Chriſto: I cui fine è perdizi- 
one, 1] cui Dio è il ventre, e la cui gloria è alla confu- 
bone loro. I quali hanno il penſiero e l' affetto alle 


cole 


Domenica XXIV. dopo la Trinita, 


coſe terreſtri. Concioſia coſa che noi viviamo ne” cieli 
come nella noſtra citti : onde anchora aſpettiamo il Sal- 
vatore, il Signore Giesd Chriſto, II qual trasformer; 
il noſtro corpo vile, accioche ſia renduto conforme al 
ſuo corpo glorioſo, ſecondo la virtù per la quale pug 
exiandio ſottoporſi ogni coſa. 


L' Evang. &. Matt. 22. 15. vent 
a yerita e 
A LLhora i Fariſei andarono, e tenner conſiglio come Whnchor 

Þ' irretirebbero in parole. E gli mandarono i lor anchor 
diſcepoli, con gli Erodiani, a dirgli, Maeſtro, noi ſap- ain di! 
piamo che tu ſei verace e che inſegni la via di Dio in Epꝛfra 
verita, E che non ti curi d' alcuno: percioche tu non | Chri 
riguardialla qualita delle perſone degl' huomini. Dicci n cari 
adunque, che ti pare egli ? cegli lecito di dare il cenſo Niamo c 
a Ceſare o no? E Giesn, riconoſciuta la lor malizia, ſchiede 
diſſe, perche mi tentate, o hipocriti? Moſtratemi 1: Wi d' ef 
moneta de] Cenſo: Ed eſſi gli pc riero un denaro. Ed Nioche c 
egli diſſe loro, di cui è queſta figura e queſta ſopraſcrit- Piscergl. 
ta? Eſſi gli diſſero, di Ceſare. Allhora egli diſſe loro, creſcen 
Rendete dunque a Ceſare, le coſe ch' appartengono a WM ogni 
Ceſare ; ed a Dio le coſe ch' appartengono a Dio. hn: ſof 
eſſi, ud to cio, ſi maravigliarono; e, laſciatolo fe m ea 


andarono. U forte d. 


Daomenica XXIV. dipo la Triniti. 


Ent 

La Coletta. G16 

Kee pli s' 

Signore, noi ti ſupplichiamo di perdonar al tus Wi irin:f 
popolo tutte le lor offeſe, accioche per Ja tua ab- Wl viver; 
bor:dante miſericordia, ſiamo tutti liberati dai legami di Wi tiſcepy 
uei peccati, e habbiam commeſſi per fragiliti : , Conce- {gue pi 
ei queſto, o Padre celeſte, per I' amore di Giesd Chi- eo dell 
to noſtro Signore e Salvatore benedetto. Amen. vl tocce 
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Domenica XXIV. dopo la Trinita 


L Epi. Coloſſ. 1. z. 
N OI rendiamo Grazie a Dio e Padre del Signor noſ 


tro Gies Chriſto, facendo del continuo orazione 
er voi; Havendo udita la fede voſtꝶ in Chriito Giesd, 
eh voltra caritainverſo tutti i ſanti, Per la ſperanza che 
v ripoſta ne? cieli, laquale innanzi havete udita nella 
yeriti dell Evangelio. if quale è pervenuto à voi, come 
anchora per tuttoꝰl mondo; e fruttifica e creſce, ſicome 
anchota fra voi, dal di che voi udiſte e conoſceſte la gra- 
zi: di Dio in veriti, Come anchora havete imparato da 
Ep!fra noſtro caro conſervo, il quale & fedele miniftro 
; Chriſto per voi. Il qual anchora ci ha dichiarata la voſ- 
in carita in i pirito. Percid anchora noi, dal d. c* hab- 
bamo cio udico non reſtiam di far orazione per voi, e di 
(chiedere che ſiate ripienidella conoſcenza della volon- 
id'eſſo in ogni ſapienza ed intelligenza ſpitituale. Ac- 
ioche caminiate condegnamente al' Signore per com- 
piacergli in ogni coſa, fruttificando in ogni opera buona 
creſcendo nella conoſcenza di Dio. Eſſendo fortificati 
In ogni forza, ſecondo la poſſanza della ſua gloria, ad 
Nn, ſofferenza e pazienza con allegrezza: Rendendo 
ie a Dio e Padre che ci ha fatti degni di partecipar 
ku lorte de' ſanti nella luce. ; 


L" Evang. S. Matt. 9. 18. 


NV Entre Giesd ragionava queſte coſe aglidiſcepoli di 

Giovanni, eeco, uno de' capi della Sinagoga ven- 
eeglis' inchind, dicende. la mia Figliuola è pur ho- 
rspüſſtta. Mu vieni, e metti la mano ſopra lei, ed 
a vivera E Giesd levatoſi. lo ſeguitò, inſieme o' ſu- 
| diſcepoli. Ed ecco, una donna, inferma di fluſſo di 
ue già da dodici anni, s accoſtò di dietro, e tocco l 
eo della ſua veſta. perciache ella diceva fra ſe ſteſſa, 
I tocco la ſua veſta, fard liberata. E Giesd rivoltofie 
Ve 


Domenica XX dopa la Trinits, 


vedutala, le diſſe, ſta di buon cuore Figliuola: La tus fe 
de t' ha ſalvata. E da quell' hora la donna fu liberat,, 8 
quanco Giesi ſu venuto in caſa del _ della finagog 
ed hebbe veduti i ſonatori e la moltitud ne che romoree- 
giava, diſſe loro, ritraetevi : percioche la fanciulla note 
morta, ma dorme Ed effi fi ridevano di lui. Aa quand 
1a moltitudine fu Reſſa fuori. egli entro e preſe la fanci 


6: 


ompe! 


ullz per la nano ed ella fi deſto; E la fama di cid andoper ſor di 
tutto que! paeſe. vel ch 
| ugent 

Demenica XXV. dato la Trinin. ne pre 


La C olletta. 


QUſcita in tal modo, o Signore, i cuori del tuo pops 
lo fedele che producendo loro abbondantemente; 
frutti di buone opere, ſiano da Tè copioſamente 11mutt 


Tate, per Giesa Chriſto noſtro Signore. Amer.  intorr 
O94 | te gr; 
Per Epift. Gierem. 23. 5. if 4 
Cco, i giorni vengono, dice il Signore, ch* Io f He 
*- {urgere a David un Germoglio giuſto, il quale iq "ts 
neęra da Re e proſpererà e fara giudicio e giuſtizia ve. as 
terra. A ſuoi di Giuda ſara ſalvato, ed Iſrael habiter bo van 
ficurta: E queſto ſara il ſuo nome, del quale ſara chin... 5 
to, IL SIGNORE NOSTRA GIUSTIZ IA. Pac 1:7. 
ecco, i giorni vengono, dice i! Signore, che non f do. 
pid, il Signore vive, che ha tratti i Figliuoli d' lint ö 
fuor del paeſe d' Egitto: Ma il Signore vive che ha tr 19 
ta e condotta la proge nie della caſa d' Iſrael fuor del il, ＋ 
eſe di ſettentrione e di tutti 1 paeſi dove Io gli hu 1 4 
ſeacciati: Ed eſſi habiteranno nella lor terra. Kang 2 
n ben om. 
* 2 Evangelii 
— 4h os : wa Want 4 
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Domenica KXV dopa la Trinits 
tua ſe · 
rata, E 


L' Evang. S. Giovan. 6. 5. 


nagogi | | 
** 6 les) adunque, alzati gli occhi e veggendo che gran 

uind moltitudine veniva a lui, diſſe a Filippo, onde 
, ane. onpereremo noi del pane, per dar manglare a coſtoro 
nde pe lor dice va queſto per provarlo: percioche egli ſape va 


nel ch' era per fare) Philippo gli riſpoſe, del pane per 
agent) denari non baſterebbe loro, He ciaſcun d' eſ- 
ne prendeſſe pure un poco. Andrea, fratello di Si- 
n Pietro, l' uno de' ſuoi diſcepoli, gli diſſe, v' & quĩ 
n fanciullo, c* ha einqu: pani dorze, e due peſcetti: 
10 popo l che coſa è cio per tanti ? E Giesd diſſe, fate che gl 
emente romini s' aſſettino. Hor v' era in luogo herba 
ima en. La gente — s' aſſetto, ed erano in numero 

intorno a cinquemila. E Gies preſe i pani: E ren- 
e grazie, lo diſtribui a Diſcepoli,. ed i Diſcepoli- 
|: gente aſſettata: Il ſimigliante fece de? peſci, quan- 
ne volevano. E dopo che furono ſaziati, Giesd diſſe 
ſaoi Diſepoli, raccogliete 1 penzi avanzati, che nulla 


i Io fi 


quale " e pera, Eſſi adunque gli racoolſero ed-empierono do- 
12 re corbelliĩ di pennt di que cinque pant d' orzo, chꝰ e- 
habiter: ro 112nzati a eoloro c' haveano-mangiato, Là onde la 
ra chin e, havendo veduto I miracolo che Giesd havea fat- 
A. Peri dige, certo coſtui & il profeta chi dee venire al 
non odo. | 


jj d' In 
he ha t. 
uor del f 


o gli hay 


ei jaranno piu demaniche: avanti la damonica d Av- 
„ Puficio d altrme di guelle dumenicle che. furons tra- 
wate cops * Epifamay ſarà aſats pet ſup)lire guelle che 
Kano gui” E ſe ſaramno mano, gatl che ven ananzay' pus 
ben ommiſſo: Ma però que/t” ultima-Colletta,' Epifeia 
Lrangelio ſaranno ſempre adeperate nella demenica proſſi. 
manzi ] Advents. 


L. be eee 2 


La Feſta di S. Andrea, 


Ia Colletta 


D IO Onnipotente, che hai dato al tuo Santo Apoſts. 
lo S. Andrea una tal grazia, ch' eſſendo egli chi 


mato dal tuo Figliuolo Giesd Chriſto, ſubito gli ubhi. 
di, e ſenza alcun indugio lo ſeguito; fa etiandio la gn. 
⁊ia a noi tutti, ch' eſſendo chiamati per Ja tua Santa P. 
rola, ſiamo pronti ad ubbidire a“ tuoi Santi Comandz- 


menti, per eſſo Giesd Chriſto noſtro Signore. Amen, 7 
o | fntell 

L' Epi/lt. Rom. 10. 9. K p 

vi fare 


SE tu confeſſi con la tua bocea il Signor Giesd e cred; WM taments 

nel tuo cuore ch* Iddio I' ha riſnſcitato da? morti, ſ. tre, vic 
rai ſal vato; Conciofia coſa che col cuore fi creda a gil deo, e 
tixia e con la bocca fi faccia.conf:flione a ſalute, Percio. ¶ bedeo 1; 
che la ſcrittura dice, chiunque crede in lui; non ſari ſv. WM chiams, 
ergognato. Conciofia coſa che non vi fia diſtinzione di Padre Jo 
Giudeo e di Greco: Percioche uno ſteſſo © il Signor d 
tutti, riceo inverſo tutti quelli che Þ invocano. Impe. 
roche, chiunque havra invocato il nome del Signore, {z 
rà falvato. Come dunque invocheranno eſſi colui, nel 
quale non hanno creduto? E come crederanno in colu 
de] quale non hanno udito parlare? E come udiranno 
ſe non v' & che predichi? E come predicherà altri, { 
non è mandato? Sicome e ſcritto, — ſon belli ipt 
edi di coloro ch* Evangelizzano le coſe buone! Ma tut 
ti non hanno ubbidito all' Evangelio: Percioche Ia 
dice, Signore, chi ha creduto alla noſtra predicazione 
La fede adunque e dall' udita, e l' udita è per la parol 
di Dio. Ma Io dico, non hanno eglino udito? Anz! 
lor ſuono è uſcito per tutta la terra, e le lor parole fin 
agli eftremi termini del Mondo. Ma Io dico, [ir 


non ha egli havuto alcun conoſcimento? Moiſe 4 
Cc 


0 


il primo, Io vi movero a geloſia per una nazione 


S. Tomaſo  4poftole. 


non d nazione: Io vi provocherò a ſdegno per una gente 
tolta . Ed Ifaia arditamente dice, Io fono ſtato trova- 
to da coloro che non mi cercavano, ſon chiaramente ap- 
parito a coloro che non mi domandavano. Ma, intor- 


pole. vo 2d Iſrael, dice, Io ho tutto 'I di ſteſe le mani verſg 

= ua popolo di ſubbidiente e contradicente. 

ubbi- 

a rr. L Evang. S. Matt. 4. 

_ Evang. S. Matt. 4. 18. 

and \ X . , = 
les paſſeggiando lunga ' mare di Galilea, vide 

_ G due Fratefli. Simon detto Petro ed Andrea ſuo 


frtello, i quali gittava no la rete nel mare: percioche e- 

rano peſcatori. E diſſe loro, venite dietro a me ed Io 

vi fare peſcatore degli huomini. Ed eſſi, laſciate pron- . 
e credj tamente le reti, lo ſeguitarono. Ed egli paſſato piu ol- 

rü, fte, vide due altri fratelli, Giacopo il Figliuol di Zebe- 

a giul. Wh Leo, e Giovanni ſuo fratello, in una navicella con Ze- 

percio- bedeo lor Padre, i quali racconciavano le lor reti, e gli 

fark fv. N chtamo. Ed effi, laſciata preſtamente lo navicella, e l 

one di Padre loro. Ih ſeguitarono | 

prior di | 

_ Tmpe- S. Tomaſo “ Apoſſols. 

gore, 14- 
ui, nel 
in colul 


La Cilletta. 


drann] Ddio Eterno & Onnipotente, che per tanto maggio 
ltri, t eonſermazione della ſede; 8 che mg dg. 
1 0 Apoltolo Tomaſo ſoſſe dubbioſo della ri ſuretzione 


el tuo Figliuolo; fa la grazia a noi, di creder cos 
he Ila terfettamente e ſenza dubitar punto, nel tuo Figliuolo 
cazione Wi Ciesd Chriſto, che la noſtra fede non ſia mai ripreſa nel 


| * . . „ * 0 
* uo coſpetto. Eſaudiſciei, o Signore, per eſſo Giesũ 


Chriſto, a cui non Te, e losSpiri ' 

„ 1 , pirito Santo ſta honor 
role fue 2loria, hora & in eterno . rien. * 
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Q3 L' Epift, 
g | 


S. Tomaſo Þ Apoſtolo. * 
I' Epiftola Eſes. 2. 19. 


Vol dunque non ſiete piu foreſtieri ne avvenetice. 

Ma concittadini de ſanti e domeſtici di Dio. E. 
ſendo edificati ſopra j fondamento degli Apoſtoli, e de 
profeti eſſendo Gies Chriſto fiefſo la pictra del capo 
del' cantone. In cui tutto ' edificio ben compoſto cre. 
ſce in Tempio Santo nel Signore. Nel quale anchor, 
voi ſiete inſieme edificati, per eſſer un tabernacolo di 
Dio in iſpirito. | 


L' Evang. S. Ciovan. 20. 24. H 


Oma, detto Didimo, ' un de' dodiei, non era com Acci 
loro, quando Giesù venne. Gli altri Diſcepoli - omin 
dunque gli diſſero. noi habbiamo veduto I Signore. h ment 
egli diſſe loro ſe Io non veggo nelle ſue mani il ſegnal ſco, 
de' chiodi, e ſe non metto i] dito nel ſegnal de chi Ed el 
e la mano nel ſuo coſtato, Io non lo credero. Ed, ot Saul, 
giorni appreſſo, i diſcepoli erano dinuovo dentro]: ci Signc 
Ia, e Toma era con loro. E Giest venne, eſſendo e feguir 
porte ſerrate. e fi preſentd quivi in mezzo, e diſle, pl Ed eg 
ce a voi. Poi diſſe a Toma, porgi qua il dito e ved | vuoi t 
mie mani. Porgi anco la mano, e wettila nel mio tr ne 
tato: E non fij incredulo. anzi credente. E Toma ri eli hu 
pole e gli diſſe, Signor mio ed Iddio mio; Gies gm boni, 
diſſe, percioche tu hai veduto, Toma, tu hai creduieſ Saul 
Beati coloro che non hanno veduto, ed hinno credu alcunc 
Cio Gie:d fece anchora, in preſenza de ſuoi Diſcepoii in Dar 
molti altri miracoli, i quali non ſono ſcritti in quei mingi: 
libri Ma queſte coſe {ono ſcritte, accioche voi crediſ polo cl 
che Giesd gil Chriſto, i] Figliuol di Dio: accioch in viſt 
credendo, habbiate vita nel nome ſuo. ans 

| iretta 
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La Converfione di S. Paulo. 


La Calle ta. | 
0 Dio che per la predicatione dell' Apoſtolo benedetto. 


San Paulo, hai fatto riſplendere la luce del tuo Evan- 
gelio per tutto mondo concedici, ti ſupplichiamo, che 
nicordandoſi della ſua maravig lioſa converſione, ne ren- 


diamo grazie a Te nel ſeguitar la ſa nta dottrina ch' egli 


ha inſegnato, per Gies Chriſto Signore Amen. 
Per Þ Epiftola Fatti. 9. 1. 


He Saulo, ? buffando anchora minacce ed uccifione, 
contr' a' diſcepoli del Signore, venne al ſommo ſa- 
cerdote: E gli chieſe lettere alle ſinagoghe in Damaſco: 
Accioche, ſe pur ne truovava alcuni di queſta ſetta, hu- 
omini, o donne, gli menaſſe legati in Geruſalem. Hor 
mentre era in camino, avvenne che, avvicinandoſi a Dama- 
ſco, diſubito una luce dal cielo gli folgorò d' intorno. 
Ed eſſendo caduto in terra, udi una voce che gli d ceva 
Saul, Saul, perche mi per lepuiti? Ed egli diſſe, chi ſei 
Signore? EI Signore difle, Io ſon Giesù, il qual tu per- 
ſeguiti: Egli t' e duro di ricalcitrar contr' agli ſtimali. 
Ed egli tutto tremante e ſpaventato, diſſe, Signore, che 
vuoi tu ch' Io faccia? E'] Signor gli diſſe, levati, ed en- 
tra nella citta, e ti ſarà detto cio che ti convien fare. Hor 
gli huomini che facevana il v'aggio con lui reſtarono at- 
toniti, udendo ben la voce, ma non veggendo alcuno E. 
Saulo {i levo da terra: Ed aprendo gli occhi, non vedeva 
alcuno: E coloro menandolo per la mano, lo conduſſero 
in Damaſco. E ſu tre giorni ſenza vedere, ne' quali non 
mingiò ne beue. Hor in Damaſco v' era un certo Diſce- 
olo chiamato per nome Anania, al quale il Sinore difſe 
in viſione, Anania. Ed egli diſie, eccomi, Signore. El 
Signore gli diſſe, levati, e vattene, nella ſtrada detta 
Diretta: E cerca, in caſa di Giuda, un huomo chiamato 
per nome Saulo, da Tarſo: percioche, ecco, egli fa ora- 
Zlone 
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Lt Converſioue di S. Paolo. 
zione; ed ha veduto in viſione un huomo chiamato per 
nome Anania, entrareed imporgli la mano, accioche ri. 
coveraſſela viſta. Ed Anania riſpoſe, Signore, Io ho u- 
dito da molti di queſt huomi quanti mali egli ha fatti 
a* tuoi Santi in Geruſalem, E qui eziandio ha padefſti 
da principali ſacerdoti di far prigioni tutti eoloro ch' in- 
vocano il tuo nome. Ma il Signore gli difle, va; percio- 
che colui m' è un vaſo eletto, da portar il mio nome 
davanti alle genti, ed alli Re, ed & Figliuoli d' Iſrael. 
Percioche Io gli moſtrero quante coſe gli convien pati- 
re per lo mio nome. Anania dunque ſe n andò ed entiò 
in quella caſa: Ed havendogli impoſte le mani, diſſe, fra 
tello Saul, il Signor Giesu, che t' & apparito per lo gr. 
mino per lo qual tu venivi, m' ha mandato accloche tu 
ricoveri la viſta, e ſij ripieno dello Spirito Santo. Fdin 
quello ſtante gli caddero dagli occhi come delle ſcaglie: 
E ſubi to ricovero la viſta: poi ſi levò e fu battezzato. Ed 
havendo preſo cibo, ſi riconforto. E Saulo ſtette alcuni 
giorni co? diſcepoli ch* erano in Damaſco. E ſubito fi 
miſe a predicar Chriſto nelle ſinagoghe, inſegnando ch 
egli e il figliuol di Dio. E tutti coloro che l' udivano, 
ſiupivano : e dicevano, non è coſtui quel ch' ha diftrut- 
ti in Geruſalem quelli ch invocano queſto nome? E per 
queſto ꝭ egli eziandio venuto qua per menargli prigioni 
à principali ſacerdoti? Ma Saulo vie pid ſi rinforzava e 
confondeya i Gindei c' habitavano in Damaſco, dimons 


% 


ſtrando che queſto Gies d d il Chriſto. 
L' Epang, S. Matt. 19. 27, 


P Ietro riſpondendo difle a Giesò, ecco noi habbiam ab. 
bandonato ogni coſa e t'habbiamo ſeguitato: Che ne ha- 
nremodunque? EGiesd diſſe loro, Io vi dicoin veriti,che, 
nella nuova creazione, quando' Ifigliuol dell' huomo ſedeti 
ſopra I trono della ſua gloria, voi anchora che m' havete 
ſeguitato, 
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La Pre/entazione di Chriſto nel Tempio, &c. 


ſeguitat o. ſederete ſopra dodici troni, giudicando le do- 
dici tribu d' Itael. E chiunque havra abbandonato ca- 
f, o ſritelli, o forel'e, o pid e, 0 madre, o moglie, 0 
figl uli, o poſſeſſioni, per lo mio nome, ne rice ve: 
cento ci tanti, ed herederà, la vt i cterna, Ma molti 
rrimi ſaranno ultimi e molti ultimi ſaranno primi. 


Ls Preſentaxione di Chriſto nel Tempio, volgarmente detia, 
Lu Purificazione di Santa Maria Fergine. 


La Collitta. 


[io Eterno & Onnipotente, noi ſupplichiamo hu- 
milmente la tua M eſtꝭ, che ſicome l' Unigenito tuo 
Fizliu 19 fit preſentato in queſto giorno ne] Tempio, 
ne la ſuſtanza della noſtra carne, coſi ti fiamo noi pre- 
en ati con puri e net!t cuori, per eſſo Gies Chriſio 
noſtro Sigr ore. Amen, 


Per Þ Epi. Malach. 3. 1. 


Cco, Io manders il mio angelo ed egli acconcer: la 
via davanti a me. E ſubito il Signore, il qual voi 
cercate, e 'I angelo del patto i] qual voi deſiderate ver- 
ranel ſuo Tempio: Ecco, egli viene; ha detto i] Sig- 
nr degli eſerciti. E chi ſoſterrà il giorno della ſua ve- 
uta? E chi durerà quando egli apparirà? Percioche 
eli & come il fuoco di chi fonde i metalli e come P' her- 
ba de' purgatori di panni : Ed egli ſederà ſtruggendo e 
purgando I argento : E nettera i figliuol di Levi, e gli 
aflinera a guiſa dell' oro e dell' argento; ed eſſi offeri- 
anno al Signore offerte in giuſtitia E l' offerta di 
Giuda e Geruſalem fari piace vole al Signore, come a dl 
anlichi, e come negli anni di p ima. Ed Io m' accoſte- 
10a vol in giudicio, e ſarò teltimonio pronto contr' agli 
incantatori, e contr' agli adulteri, e contr* a quegli che 
glurino falſamente, e contra quelli che fraudando il 
mercennario della ſua mercede; ed oppreſſano la ve- 
doua 


La Preſemtazione di Chrifto nel Tempio, &c. 


doua e l' orſano; e peryertono il diritto del foreftiere 
© non mi temono; ha detto i] Signor degli eſerciti. 


L' Evang. S. Luc. 2. 22 


F Quando I giorni della purificatione di quella furony 

compiuti, ſecondo la legge di Moiſe, portirono i] 
f:nciullo in Geruſalem, per preſeatarlo al Signore, (come 
egli è ſeritto nella legge del Signore, Ogni-maſchio ch 


apre la matrice, ſara chiamato fanto al Signore) e per of. 


f. rire il ſacrificio, ſecondo ciò eh' ꝭ detto nella jegge del 


Signore, d' un paio di tortole o di due pippioni' Hor ec 
co, „' era in Geruſalem un huomo, il cui nome era Sime- 
on: E quell' huomo era giuſtoe religioſo ed aſpettava li 


conſolazione d' Iſrael: E lo ſpirito ſanto era ſopra ui: 


E gli era ſtato divi namente ri velato dallo ſpirito ſanto: 
ch' egli non vedrebbe la morte, che prima non haveſſe ve- 
dato il Chriſto dels ignore: Egli adunque per movimento 
dello ſpirito, venne nel Tempio: E come i! Padre de la 
Madre vi portavano il fanciullin Gieſd per far di lui ſe- 
eundo l' uſanza della legge: Egli ſe l recò nelle braccize 
benedifſe Iddio, è diſſe, Hora Signore ne mandi il tuo fer- 
vidore in pace, ſecundo la tua parola, poſciache gli occhi 
miei hanno veduta la tua ſalute: Laqual tu hat preparata, 
per metterla davanti a tutti i popoli: Luce da alluminar 
te genti, e la gloria del tuo popolo Iſrae l. E. Gioſef e la 
Madre d' eſſo i} maravigliavano delle coſe ch erano dette 
di lui. E Simeon gli benediſſe, e diſſe a Maria, Madre di 
eſſo, ecco, coſtui è poſto per la rouina e per lo rilevamen- 
di molti in Iſrael :E per ſegno al quale far a contradetto 
(ed una fpada trafiggera a te ſteſſa l anima)accioche i pen- 
fieri di molti cuori ſieno rivelati. V era anchora Anna pro 
feteſſa, ſigliuola di Fanuel, del la tribu d“ Aſet: Laquale en 
molto attempata, eſſendo vivuta ſett' anni col ſuo marito 
dopo la ſua virginità: Ed era vodoua d' eta d'intorno di 
oꝛtantaquatro anni: E non fi parti va mai. dal _ 

| ervendo 
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La Feſta di S. Mattia 


— — 
ſerrendo i Dio notte e giorno in digiuni ed otavioni. 
Ella anchora ſopraggiunta in quel] hora, lodava 11 Sig- 
rote, e parlavadi quel fanciullo a tutti eoloro ch a ſpet- 
tavan) Redenzione in Geruſalem. Hor, quando hebbero 
compiute tutte le coſe che fi eon venĩvano far ſecundo la 
egge del Signore, ritornarono in Galilea, in Nazeret, lor 
citta. E'] fanciullo ereſceva e ſi fortificava in iſpirito, eſ- 
ſendo ripieno di ſapienxa, e la grazia di Dio era ſopra lui. 


La F:fta di S. Matti 
La Colleita. 


WW - 


Jp dio Onnipotente, che per ſupplire al Iuogo di Gi- 
uda il traditore, eleggeſti il tuo fedel ſervitore Mattia, 
r eſſer del numero dei dodici Apoſtoli ; Fa che la tua 
Chieſa eſſendoſi ſempre preſervata da' falſi Apoſtoli, ſia 
gorernata e condotta da fedeli e veri Paſtori, per Giesd 
Chriſto, noſtro Signore Amen. 


Per Ie Epil: Fatt. 1. 15. 


JN ue' giorni Pietro levatoſi in mezzo de diſcepoli, 
fie (hor la moltitudine delle perſone tutte infieme 
en d' intorno a Cenventi perſone) huomini fratelli ; & 
conveniva che queſta Scrittura 8' adempieſſe laqual lo 
Spirito Santo prediſſe per la bocca di David, intorno a 
Giuda che fu la guida di coloro che preſero Giesd. Per- 
eioche egli era ſtato aſſunto nel noſtro numero, ed havea 
ottenuta la ſorte di queſto mineſterio : Egli adunque ac. 
quiſtò un Campo dep premio d'ingiuſtizia : ed eſſendog 
precipitate crepo per lo mezzo, e tutte le ſuc interlora 

ſparſero, e cio E venuto a notizia a tutti gli habitanti g: 
Gieruſalem: tal che quel Campo, nel lor proprio lin 
guaggio & ſtato chiamato Aceldama: che voul di 
Campo di Sangue. Percioche Egli ẽ Scritto nel libro re. 
dalmi, divengala ſua Stanza diſerta e non vi ſia chi de 


65:32M 2&3» 
L' Aununtiatione della beata Vitgine Marn. 
 biti in eſſa, ed un altro prenda il uo ufficio. Eli hi con. del 


vieneadung ;.che, & infra gli huomini che ſono Hat nel. 
la noſtra compagniain tutto l tempo che iS gno Gieſh? 
andato e veauto fra noi, cominc a1do d | battefimo d Gi. 
ovanni fino al giorno eh, egli fu accoito in alto d' a; pra 
ſo noi uno d'eth fir fatto teitimonio con noi della Hur 
rezion d'eſſo. E ne furono preſentati due, Gioſef det 
Barſaba, il quale era, opranomi nato Giuſto, e Matt a. id 
orando, diflero, Tu, Signore, ene conoſci 1 cuori di tat- 
ti moſtra qual di queſtꝭ due ut hai eletto, per ricever |; gliar | 
Sorte di queſto, minitterio ed Apoſtolato, dalquale Giud {Wercic 
s E ſviato, per andare al ſuo luogo. E traſſero le Sorti lo- Nie cor 
ro : e la forte cadde ſopra Mattia, Ed egli fu per comuni Io no 
Voti aggiunto agli undici Apoſtoli. gli (a) 


L Evang. S. Matt. 11. 25. 


Calo 
mand 
hora, 


I N quel tempo Gieſt preſe a dire, Jo ti rendo gloris e L. D. 
lode, o Padre, Signor del cielo e della terra, che u, 2 
hai naſcoſte queſte coſe a' Savi ed* intendenti, e le hai ri- — 
velate a' piccioli fanciulli. Si certo. o Padre; percioche T ca 
coſi rt & piaceixto. Ogni coſa m' ẽ ſtati data in mano dl * nge 
Padre mio, e niuno conoſce i] Figliuolo, ſe non il Pad: 15 . 
parimente niuno conoſce i] Padre mio ſenon il Figliuolo, 3 
e colui a cui il Figliuolo havr? voluto rivelarlo, Vente. 9 

a me, voi tutti che ſiete travagliati, ed aggtavati, ed þÞ BO \ 
v' alleggeriro. Togliete ſopra voi il mio grogo ed imp Cc 
Tate da me, ch' Io fon Winde ed hymi} di cuore e vol (1019, e 

troverete ripolo all' anime voſtre. Percioche il mio g. r ] 

080 & dolce, e'l mio carico e leggiere. | = 

L' Annuntiatione della beata Vergine Maria. fi mai fing 
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VVT 
O Signore noi ti 


ſupplie hiamo, di ſpander la tus 55 
zia ne cuori noſtri, accioche, ſicome habbiamo K 
vuto conoſcenza dell'incarnatione del tuo Tig hu 


Lies Chriſto per Þ annunzione d'un Angelo, op ne 
1ani 


L' Anuntiatione della beata Virgine Maria. 


1. diante la ſua croce e paſſione ſiamo condotti alla gloria 
i con. (della ſur riſurrettione, per eſſo Jeſu Chriſto noſtro Sig- 
t nel. nore. Amen. 

zieſud Per! Epiſt. Jſai. 7. 10. 

whe E D il Signore continuò di parlare ad Achaz, dicendo, 
** domandati un Segno al Signore Iddio tuo: doman- 
dero do da alto, o da bafſo. Ed Achaz diſſe, To non lo do- 
ia, 3g Wnindero e non tentero il Signore. Ed Iſai diſſe. aſcoltate 
di tat- bora, caſa di David Evvi egli troppo poca Coſa di trava- 
ever | Msliar gli huomini, che anche travaglitate I Iddio mio? 
Giuck Nrercio il Signore ſteſſo vi dara un Segno. Ecco la Vergi- 

orti lo ire concepira e partorira un figliuolo, e tu chiamerai il 

comuni ao nome Immanuel. Egli mangeri burro e mele ſinche, 

gli ſappla riprovare il male, ed eleggere il bene. 


L' Evang. S. Luc. 1, 26. 


D al ſeſto meſe, l' angelo Gabriel fu da Dio manda- 
to in una città di Galilea, detta Nazaret ad una 
ſergine ſpoſata ad in huomo il cui nome era Gioſef, 
ella caſa di David e'] nome della Vergine era Maria, 
1 Angelo entrato da lei diſſe ben ſtij o favorita il Signo- 
ja teco e benedetta ſij tu fra le donne. Ed Ella, haven- 


Joris e 
* ty 
e hal n- 
ercioche 
na no ch 


| _ elo veduto fu turbata delle ſue parole: E diſcorreva in 
wy eſſa qual fofle queſto Saluto. El angelo le diſſe, non- 
„ ”= mere, Maria, percioche tu hai truovata grazia appo Id- 
IF 


0. Ed ecco, tu concepirai nel ventre & partorirai un fig- 
wlo, e gli porrai nome Gieſii. Eſſo ſari grande e farà 
tiamato Figliuol dell' Altiſſimo: e'l Signore Iddio 
| daza 1] trono di David ſuo padre Ed egli regenerà ſo- 
11a caſa di Giacob, in eterno : E'l ſuo regno non ha- 
mai fine, E Maria diſſe all' angelo, come averri queſto 


ed imp 
ore e v0 
mio g. 


A. 

| ch jo non conoſco huomo EV angelo riſpondendo 
| lille, lo Spirito Santo verra ſopra te, e la Virtù dell' 

Ja tus Limo t' adombrerà: per tanto anchora cid che naſ- 

biamo Dl" dz Te Santo ſaxa chiamato Figliuol di Dio Ed eco 

Fi. 11v0/Wlizabe tua cul ha eziandio conceputo un figliuol 

„ col we | R nella 

diant 
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1 Ddio Onnipotente, che hai inftrutta la tua ſanta Ch.. gutto: 


Giorno di $* Marco. 


nella ſua vecchiezza : e queſto E il ſeſto meſe a lei che bal * 

ra chiamata ſte ri le. Concioſiac oſa che nul'a ha impoſhis me f | 

le appo Iddio. E Maria diſſe, E cco la ſerva del Signor 1 F 

ſiom. fatto ſecundo le tue parole; e I angelo fi parti d, 110 : 
let. 

{] Gizrmo di S. Marco. | 
La Colletta. 0$ 
Eg! 


eſa con la dottri na celeſte del tuo Evengeliſta S* M. a, acc 
6%, facci la grazia che non eſſendo noi come fanciuliiu paro 
traportati qua e 1: da ogni minimo ſoftio di vana dot norerô 
na, ſiamo ſtabiliti nella verita del tuo ſanto Evangelio dr ſe ft 
per Giesu Chriſto noſtro Signore, Amen. Voi, ſe 


I Epiſe Efes. 4. 7. 


A Ciaſcun di noi ſtata data Ja gratia, ſecundo 1a i 
ſura del dono di Chriſto, Per la qual coſa dice, el 
ſendo Salito in alto, egli ha menata in cattavit 
moltitudine di prigioni, Ed ha dati de' doni agli huom 
ni: hor quello, è ſalito, che coſa ẽ altro, ſenon che ptim 
anchora era diſceſo nelle parti più baſſe della terra? co 
Jui ch' ẽ diſceſo ẽ quell, ifteſſo :1 quale anchora & fili 
diſopra a tutti i cieli, accioche Empia tutté le coſe, L 
. ezli ſteſſo ha dati gli uni Apoſtoli, e gli altri profeti, 
gli altri Evangeliſti, e gli altri paſtori e dottori pet! 
perfettò adunamento de' Santi per l' opera del mi niſteri 
per I Edificazion del corpo di Chriſto fin che ci ſconti 
amo tutti nellꝰunità della ſede e della conoſcenza del fy 
Iiuol di Dio, in huomo compiuto, alla miſura dell' etam 
tura de] Corpo di Chriſto · accioche non ſiamo pid bim 
ni fiottando e traportati da ogni Vento di dottri na per 
barateria degli huomini, per la lor aſtuzia al] artificio 
inſidie dell' inganno, ma che, feguitando Veriti inCar 
creſcimo in ogni cola in colui che il capo cioë in Chril 
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I! giorns di S. Filippo & S. Iacomo. 


dal quale tutto] Corpo ben compoſto e commeſſo inſie 


3 } * . . . 

b che me per tutte le giunture della ſommi niſtrazione, ſecon- 

n go 1a virtù ch* & nella miſura di ciaſcun membro, pren 
g note , 


oe de l' accreſcimente del Corpo, all' Edificazione di ſe- 
Parti ag ge in Carita. 


p Evang. S. Giovan. 15. 1. 


O Son la vera vite, e 'I padre mio © il vignaiuolo. 

Egli toglie via ogni tralcio, ch' in me non porta 
nta CM. cutto: ma ogni tralcio che porta frutto egli lo rimon- 
S. Ma. a, accioche ne porti viz pid. Gia ſiete voi mondi per 
fanciuliu parola ch' jo v? ho detta; dimorate in me, ed Jo di- 
1a dot norerò in voi: Sicome il tralcio nog puo portar frutto 
vangelio dr ſe ſteſſo, ſenon dimora nella Vite; Cosi ne anche 
Voi, ſenon di morate in me: ſo ſon la Vite, Voi ſiete i 
trilei: chi dimora in me ed Jo in lui eſſo porta molto 
tutto concioſiacoſa che fuor di me non poſſiate far nul- 
h. Se alcuno non dimora in me & gittato fuori come 
il ſermento e fi ſecca. Poi cotali ſermenti non raccol- 
ti, e ſon gittati nol fuoco e fi bruciano. Se voi di- 
morate in me, e le mie parole dimorano in voi, vot 
domanderete cio che vorrete e vi ſarà fatto. In queſta 
e glorificato il Padre mio, che voi portiate molto frut- 
„e coli ſarete miei diſcepoli, Come il Padre m' ha 
pmato, J) altrest ho amati voi: dimorate nel mio amo- 
e Se vol oflervate i miei comandamenti voi dimorere- 


do Ja m 
dice, el 
cattavit 

ri huom 
che prin 
terra! co 
"ra © (allt 
> cole. E 


protetl, nel mio amore. Sicome jo ho offervati i comanda- 
ori pet "ment de! Padre mio e dimoro nel ſuo amore. Queſts 
miniſterioſe v' ho Jo ragionate, accioche la mia allegrezza dis 
Cl {contn nori in voi, e la voſtra allegrezza ſia compiuta. 
122 del ff 
ell 8 [1 giorno di S. Filippo & S. Iacomo. 

lu bam 
— per La -Co/letta. 
artificios ) Iddio Onnipotente, la vera conoſcenza del Quale, 
ita inc e vita eterna ; facci la grazia di ſapere perfetta. 
In ow nente Che I tuo Figliuolo Giesd Chriſto & la via, la 


R 2 vent} 


I giorno di S. Giacopo. 
rerità e la vita: accioche ſeguendo le pedate de tus 
Santi Apoſtoli S. Filippo, & S. Iacomo, caminiam fer. 


mamente nella via che conduce alla vita eterna, per eſlo 
Giesd Chriſto noſtro Signore. Amen. 


Z' Epift. S. Giacop. 1 f. 


Glcopo, Servidor di Dio e del Signor Giesd Chri 

ſto, alle dodici tribu che ſono nella diſperſione, 
Salute. Riputate compiuta allegrezza, fratelli miei, 
quando ſarete caduti in diverſe tentazioni ſapendo che 
Ja pruova della voſtra fede produce pazienza. Hor hub. 
bia la pazienzx una opera compiuta: accioche voi ſite 
compiuti ed intieri, non mancando di nulla. Che { 
alcun di voi manca di ſapienza, chieggala a Dio, che 
dona a tutti liberalmente e non fa onta, e gli ſari do- 


nata. Ma chieggala in fede ſenzi ſtar punto in dubbio: | 


percioche chi ſta in dubbio è fimile al fiotto del mare 
agitato del vento e dimenato. Imperoche, non penh 
£13 quel tale huomo di ricever nulla dal Signore. E. 
ſendo huomo Doppio di cuore, inftabile di tutte le ſue 
Vie. Hor il fratello ch' e in baſſo ſtato ft glor'j del 
ſoa altezz1: E' ricco della ſua baſſezza : percicche 
egli trapaſſeri come fior d' herba. Imperoche come 
quando è levato il Sole cun Tarfura, egli ha toſto fcc. 
cata ]'herba, e I ſuo fiore e caduto, e la bellezzi della 
ſaa apparenza è perita, cosi anchora s' appiſlera, il rie. 
co nelle ſue vie. Beato I'huome che ſofferiſce tentaz!- 


one: perciocke eſſendoſi renduto approvato, Egli re:] 


veri la Corona della vita, laqual il Signore ha prome- 
ſa a coloro che l' amano. 


L' Evangelio S. Giov. 14. 1. 


lesd diſſe à ſuoi diſcepoli, non ſia turbato il vote 
cuore: Voi credete in Dio, credete anchora inn: 
nella caſa del padre mio vi ſon molte ftanze : ſenon, 
2 v'l havrei detto; Jo vo ad apparecchiarvi il luogs. 


quando Jo ſarò andato e v havro apparecchiato f 
luogo, 
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I giorno di S. Barnaba. 


ſuogo, verro dinuovo e v* accogliero a ppreſſo di me; 
accioche doue Jo ſono, Slate anchora vci. Voi Sapete 
ove Io vo E Sapete anche la via. Toma gli diſſe, Sig- 
nore, noi non Sappiamo ove tu Vai; Come dunque 
poſſamo ſaper la via? Giezü gli diſſe, J) ſon la via, la 
veriti e la vita; niuno vien al padre ſen)n per me. Se 
roi m' haveſte conoſciuto, conoſcereſte anche il padre: 
e fin da hora lo conoſcete, e l' havete veduto. Filippo 
gi diſſe, Signore, moſtraci 11 Padre e cio ci baſta. Gie- 
« gli diſſe, contanto tempo ſono jo gia con voi, e tu 
ron m' hat conoſciuto Filippo? chi m' ha veduto, ha 
yeduto il padre. Come dunque dici tu, moſtraci il pa- 
dre? non credi tu che' ſo ſon nel padre, e ch' il padre, 
in me? le parole ch' Io vi ragiono, non le ragiono da 
me ſteſſo: e' padre che dimora in me è quel che fa le 
opere. Credete mi ch' Io ſon nel padre, e ch' il padre 
ein me: ſenon, credete mi per eſſe opere. In Veritꝭ, 
in Vert, Io vi dico, che chi crede in me fari anch' e- 
li le opere, le quilt jo ſo; anzi ne farà delle maggiori 
7 queſte ; percioche Jo mene vo al padre. Ed ogni-co- 
ſ; che voi havrete chieſta nel nome mio quella fars ; 
zccioche il padre ſia gloriticato nel Figliuolo. Sc voi 
chiedete cola alcuna nel nome mio, Jo la fars, 


L giorno di S. Barnaba ” Apoſtle. 
La Colie tia. 


0 Signore Iddio Onnipotente, che hai dotato il tuo 

Santo Apoſtolo S. Bar naba di doni eccellenti dello 
Spirito Santo, non laſciarci, noi ti preghiamo, pri vi de 
tu1 varij doni, ne della grazia dapoter uſarne ſempre 
4 tuo honor & gloria, per Giesd Chriſto noſtro Sig- 
re. Amen, 


Per P Bi. Fatti. 11, 22. 
LA fone di queſte coſe venne agli orecchi della chie- 


ch' era in Geruſalem: là onde mandarono Bar- 
R 3 naba, 
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N giorno di S. Giovan Battiſta. 


naba, accioche paſſaſſe fino in Antiochia. Ed eſſo «. dit 
fendovi giunto, e veduta la grazia del Signore, ſi nl. tore 
legro; e confortava tutti d' attenerſi al Signore, con noi 
fermo proponimento di cuore. Percioche egli era hug. ver 
mo da bene, e pieno di Spirito Santo e di fede. E grin eſer 
moltitudine fa aggiunta al Signore. Poi Barnaha f ſen? 
parti per andare in Tarſo, a ricercar Saulo. Ed haven. Gie 


dolo truovato, lo menò in Antiochia. Ed avvenys 
che, per lo ipazio d'un anno intiero, eſſi fi rauustono 
nella Chieſa, ed ammaeſtrarono un gran popolo. Ed! 
di ſcepoli primieramente in Antiochia furono nominat 87 
Chriſtiani. Hor in que' giorni certi profeti ſceſero d 
Geruſalem in Antiochia. Ed un di loro chiamato per | ſuc 
nome Agabo, levatoſi, fignifico per lo ſpirito ch' un WM perc! 
gran fame ſarebbe in tutto I mondo: Jaquale anchon di tu 


#verne ſotto Claudio Ceſare. Ja onde 1 diſcepoh che 5 
dia ſcuno ſecondo le ſue facolti, determinarono di man- diriz 
dr a fare una ſovvenzione a fratelli c'habitavano nella WI ogn! 
Giudea il che anchora fecero mandando quella agli avWW elien 
21ani per le mani di Barnaba e di Saulo. in pi 
L' Evang. S. Giovan 15. 12. OZN1 « 
Ueſt' è il mio Comandamento, che voi v* amiate gli pp 
uni gli altri, come Jo ho am:ti voi. Niuno hy 4x 
maggior amore di queſto di metter Ja ſus vita per ; fe 
ſuoi amici. Voi ſarete miei amiei, fe fate tutte le co "HP! 
ſe ch' Jo vi comando. Jo non vi chimo piu ſeni ch. c 
percioche il ſervo non ſa cio che fa il ſuo Signore: m di Dia 
Jo v* ho chiamati amici: percioche Jo v* ho fatti f rorel 
pere tutte le coſe c* ho udite da] Padre mio. Voi n chi 1, 
havete elctto me, ma Jo ho eletti voi e v* ho coſtiti on te 
accioche andiate e portiate fruito e voſtro frutto eco 
permanente; accioche qualunque coſa chiederete alf ec 
dre nel miò nome, egli ve la dia. el fa 
| | Il giorno di S. Gio. Baltiſta. u qu 8 


Ddio Onnĩ potente, per la cui providenza nacque ni 2gnel!i 
= mcoloſamente il tuo Servitore Gio. Battiſta, e fu manly Plan pi. 
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I giorno di S. Battiſta. 


dito per preparar la via del tuo Figliuolo noſtro Salva- 
tore, per Ia predicatione di penitenza; Fa che ſeguiamo 
nei in tal mondo la ſua dottrina & ſanta vita, che ciamo 
veri penitenti ſecondo i ſuot inſegnamenti, e ch' al ſuo 
eſempio parliamo ſempre la verita, riprendiamo vitio 
ſenza timore,, e patiamo coſtantemente per la verità, per 
Gies Chriſto noſtro Signore. Amen. 


Per Þ Epiſtola. Ifaia 40. 1. 


Onſolate, conſolate il mio popolo, dirt il voſtro Dio: 

Parlate alcuore di Gieruſalem e predicatele che 
| (yo termire & compiuto, che la ſua iniquiti © quitata: 
perche ella ha ricevuto dalla man del Signore il gaſtigo 
di tutti i ſuoi peccati al doppio. V è una voce d' una 
che grida, acconciate nel diſerto la via del Signore' ad- 
dirizzate per la ſolitudini la ſtrada all“ Iddio noſtro, 
ogni valle fix alzata, ed ogni monte e colle ſia abbaſſati, 
e ſieno i luoghi diſtorti ridirizzati, ed i luoghi erti ridotto 
in pianura. E la gloria del Signore fi maniffeſterà, ed 
ogni carne la vedra; percioche la bocca del Signore ha 
pirlato. V' una voce che dice, grida, ed & ſtato det- 
to, che gridero ? grida, che ogni carne & kieno, e che 
tutto] bene ch' ella fa, e come un fiore della campagra;. 
il fien fi ſecca, il for s' appaſſa quando lo ſpirito del 
ögnore vi ſoffia contrazin verità 1] popolo none altro 
che ſie no, il fien ſi ſecca; 1] fior s' appaſſa. ma la parola 
di Dio dimora in Eterno. O Sion che rechi le buone 


novelle. ſali ſopra un alto monte; O Geruſalem, che re- 


chi le buone novelle, alza di forza la tua voce; alzala, 
non temere; di alle città di Giuda, ecco }Þ Iddio voſtro. 
Ecco, il Signore Iddio verra contr' al forte, e'] ſuo 
braccio lo ſignoregger3; ecco, la lua mercede & con lui. 
e la ſua opera è di nanzi alla ſua faccia. Egli paſturera 


h uigreggia, a guiſa di paſtore: egli s' accoglierà gli 
zgnelli in braccio, e gli torra in ſeno; egli condurra 
Plan piano le pregne. 


L"Evang, 


It giorno di S. Gio. Battiſta, 


L' E-ang. S. Luc. 1. 57. 


I compie il termine d' Eliz bet da partorire: e part] 
un Figliuolo ed i ſuoi vicini e parenti havendy yi. 

to ch' il Signore havea magnificata la ſua miſericordi; 
inverſo lei, ſene rallegravano con lei. Ed avvenne ch: 
nel ottavo giorno vennero per circumcidere il fanciulh, 
e lo chiamavano Zaccaria, de! nome del ſuo Padre, na 
ſua Madre preſe a dire, No; anzi ſari chiamato Giov:n- 
ni. Ed eſſi le diſſero, non v*'e alcuno del tuo paren!x- 
do che fi chiami per queſlo nome. E con cenni domzx- 
darono il padre d' eſſo, come voleva ch' egli foſſe no- 
mi nato. Ed egli, chieſta una tavoletta, ſcrifſe in que. 
ſta maniora, il ſuo nome © Giovanni. E tutti ſene mx 
ravigliarono. Ed in quello ſtante la ſua bocca fu aper- 
ta e la ſua lingua ſciolta: e pirlava benedicendo Iddio; 


e ſpavento ne venne ſopra tutti 1 lor vie ni: e tutte que. 


ſie coſe ſi di volgarono per tutta la contizda celle mor- 
tagne della Giudea. E tutti coloro che I' ud ono, le 
ripoſero nel cuor loro: dicendo, chi ſari mai queſto 
fanciullo? E la mano del Signore era con lui. E Zac- 
ciria, ſuo Padre, fu ripieno dello ſpirito ſanto : e pri- 
fe izzd, dicendo; Benedetto fia il Signore Iddio d 
Itrae! percioche egli ha viſitato e riſcattato il ſuo popo- 
lo; e ci ha rizzato il corno della ſalute, nella caſa di 
David ſuo ſervidore : ſecondo che egli per la bocci de 
ſuoi ſanti Proſe*i. che ſono ſtati d' ogni ſecolo, ci hi 
vea promeſſo: falyazione da' noſtri nemici, e di min 
di tutti celoro che ci odiano: per uſar mi ſericordia in- 
verſo i noftri padri e ricordarſi del ſuo ſanto patto (ſe- 
condo ' giuramento fatto ad Abraham noſtro Padre) per 
concederci, che, liberati di man de' noſtri nemici gli 
ſerviſſimo ſenza paura, in ſantità ed in giuſlizia, nel 
ſuo coſpetto, tutti i giorni della noſtra vita; e tu 0 

iccol fanciullo, ſarai chiamato profeta dell' Alti ſſin o: 
Percioche tu andrai davanti alla faccia del Signore per 
preparar le fue vie: per dare al ſuo popolo n 
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I giorno di 5. Petro. 


della ſalute, in rimeſſion de' lor peccati : per le viſcere 
della miſericordia dell' Iddio nottro, per le quali l' O- 
rente da alto ci ha viſitati: per rilucere a coloro, che 
giacevano nelle tenebre e nell' ombra della morte: per 
indirizzare i noſtri piedi nella via della pace. E 'l 
piccol fanciullo creſceva e fi fortificava in iſpirito, e 
ſtette ne" diſerti infino all giorno ch' egli fi dovea mo- 
rare ad Iſrael. 


It giorno di S. Pietro. 
La Calletta. 


iro Onnipotente, che per il tuo Figliuol Gie:u 
Chriſto deſti al tuo Apoſtolo S. Pietro molti ecee- 
lenti doni, e I' incaricaſti con gran premura di paſcer 
lu tux greggia : Fa, ti ſupplichiamo, che tutti i Veſco- 
vi e Paſtori predichino diligentemente la tua Santa Pa- 
tols, e che I popolo l' offervi ubbidientemente, e coſi 
ice vino tutti la corona della gloria eterna, per Gies 
Chriſto noſtro Signore. Anen. 


Per Þ Epilt. Fatti. 12. 1. 


Ntorno a quel tempo il Re Herode miſe le mani a 

ſtraziare alcuni di que? della chieſa: e fece morire 
con la ſpada Giacop», fratel di Giovanni: e veggendo 
che cio era grato a Uudei, aggiunſe di pigliar anchora 
Pietro (hor erano i giorni degli azzimi.) E preſolo, 
lo miſe in prigione, dandolo a guardare a 2 mute 
di ſoldati di quattro l' una: volendone, dopo la Paſ- 
qua, dare uno ſpettacolo al popolo. Pietro adunque, 
era guardato nella prig ione: ma continue orazioni era- 
no fette dalla chieſa a Dio per lui. Hor la notte, a- 
vanti e' Herode ne faceſſe un publico ſpettacolo, Pie- 


tro Cormiva in mezzo di due ſoldati, legato di due ca- 
tene, 


1! giorno di S. Bartolomeo J Apoſtolo. 


eſſer batte zzati del batteſimo del quale Io ſaro battezz. (itt! 
to? Eſſi gli differo, si, poſſiamo. Ed egli diſſe loro, WM mali. 
voi certo berrete il mio calice, e ſarete, battezzati % WM non 


batteſimo del quale Io ſarò battezzato : ma, quant 2 al 
ſedere alla mia deſtra, ed alla ſiniſtra, non iſtà a me i 
darlo ; ma ſara dato a coloro a cui è preparato dal Padie 
mio. E gli altri dieci, havendo cio udito, furono in- 0 
degnati di que” due fratelli. E Gies chiamatigli a fg H 

diſſe, voi ſapete che i prencipi delle genti le ſignoreg. de de 
giano, e che 1 grandi uſano podeſtà ſopra eſſe. Ma non l 
' fara cos) fra voi : anzi chiunque fra voi vorri divenir | 
grande ſia voſtro miniitro: e chiunque fra voi vort ef. 
ſer primo ſia voſtro ſervidore : ſicome i! figliuol dell 
huomo non è venuto per eſſer ſervito, anzi per ſervire, 
e per dar I anima ſua per prezzo di riſcatto per molti. 
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IL giorno di S. Bartolomeo / Apaſtolo. 
Ibaio Eterno & Onnipotente, che deſti al tuo Apoſtolo 


Bartolomeo la grazia di creder fermamente, e predi- 
car la tua Parola, fa, noi ti preghiamo, la grazia all: 
tua Chieſa, d' amar quella Parola ch' egli credette, ed 
anche di predicarla & accettarla, per Giesd Chriſto no. 
firo Signore. Amen. 


8 Epi. Fatti 5. 12. 
| Ddio « 


Mol. ſegni e prodigi eran ſatti fra *l popolo per le 8 ch 

mani degli Apolloli: ed eſſi tutti di pari conſer- arena 
timento fi ritrovavano nel Portico di Solomone. E Te bo 
niuno degli altri ardiva aggiugnerſi con loro: ma! * 


popolo gli magnificava. E di pid in più s' aggiugners 
no perſone che credevano al Signore, huomini e donne, 
in gran numero. Talche portzvano gli infermi per |e 
piazze e gli mettevano ſopra letti, e letticelli: accio 
che, quando Pietro veniſſe, l' ombra ſua almeno adom- 


brafſe alcun di loro. La moltitudine anchora delle 
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8. Matteo Þ Apoſtolb. 


cit) circonvicine accorreva in Geruſalem, portando i 
malati e coloro- ch' erano tormentati dagli ſpiriti im- 
mondi, i quali erano tutti ſanati. 
* 
L' Evang. S. Luc. 22. 24. 


Hos nacque fra loro una conteſa, chi di loro pa- 
refle che foſſe il maggiore: ma egli diſſe loro, Hh 
Rc delle genti le ſignoreggiano, e coloro c' hanno po- 
delti ſopra eſſe, ſon chiamati benefattori. Ma non gia 
eos yoi : anzi il maggiore fra voi ſia come il minore, e 
quel che regge come quel che miniſtra. Percioche, 
qual é i] maggiore, colui ch' ë tavola, o pur colui che 
ſerre? non é egli colui ch' è a tavola? hor Io ſono in 
mezzo di voi come colui che ſerve. Hor voi ſiete quel - 
li che ſiete perſeverati meco nelle mie tentazioni: ed Io 
altres: di ſpongo il regno, ficome il Padre mio me I ha 
diſpoſto: accioche voi mangiate e beviate alla mia ta vo- 
u, nel mio regno, e ſediate ſopra de' troni, giudicando 
la dodici tribu d' Iſrael. 


$. Matteo / A4po/olo. 
La Colletta. 


[Ddio Onnipotente, che per il tuo benedetto Figliuo- 


lo chiamaſti Matteo dal banco della gabella, ad eſſer 
poltolo & Evangeliſta. Fa la grazia etiandio a noi, 
| addandonare ogni ſorte d' avaritia, & amor sfrenato 
u ricchezze, e di ſeguir eſſo Giesd Chriſto tuo Figli- 
lo, che vive e regna con Te e lo Spirito Santo, un 


o Dio, ne' ſecoli. Amen. . A \ 


L'Epift; 


na re rn CONCCOCCACENIOS 


8. Matteo Þ Apuſtols. 
L' Epiſftela 2 Cor. 4. 1. 


Pie. haverdo noi queſto miniſterio, ſecondo che o 
e lata fatta miſericordia, non veniamo meno del] 


.animo : anz habbiamo rinunziato a' naſcondimenti de. 3 
la vergogna non caminando con aſtuzia, e non falfn. Will ;;o1iof 
do la parola di Dio; anzi rendendoci approvati nn beome 
ſteſſi appo ogni ooſcienza degli huomini davanti a DU; co 
per la manifeſtazion della verita . che fe pure anchor; il at in 


noſtro F.vangelio © coperto, egli & coperto fra color 
che periſcono: fra quali l' Iddio di queſto ſecolo ha x 
cecate le menti degli increduli, accioche la luce dell 
Evangelio della gloria di Chriſto, il quale & I imagine 
dell inv:fibil Iddio non riſpleuda loro. Concioſ co- 


C fec 


ſa che non predichiamo noi ſteſſi ma Chriſto Giexd il Ji”. 
Signore : e che noi ſiamo voſtri ſervidori, per Gied: * 
percioche Iddio che diſſe che la luce riſplendeſſe dalle — 
tenebre, & quel che ha fatto ſchiarire il ſuo ſplendore — 
ne' cuori noſtri, per alluminarci nella conoſcenza dell 1 . 
gloria di Dio, nella faccia di Gjesi Chriſto. 4 Io 1 
| venuta 
L' Evang. S. Matt. 9. 9. lieg 
Pol Giesd paſſando oltre, vide un huomo che ſeden U. 9'tt« 
al banco della gabel la chiamato Matteo. Ed egl gli acer 
gli diſſe, ſeguitami. Ed egli levatoſi lo ſeguitö. E Ma cf 
avvenne che, eſſendo Giem a tzvola in caſa, ecco, mot Ia par 
t publicani e peccatori vennero e fi miſero a tavola con la vita 
Giesd, e co” ſuoi diſcepoli. Ed i Fariſei, veggendo Fercio, 
cio, diſſero a' Diſcepoli d' eſſo, perche mangia il 90, 2 \ 
ſtro maeſtro eo publicani e peccatori? E Gies haren· . ha\ 
dogli uditi, diſſe loro, coloro che ſtanno bene non 
hanno biſogno di medico ma gli ammalati. Hor andi 
ed imparate che coſa & Io voglio miſericordia, e not 
ſacrificio: percioche Io non ſon venuto per chiamare N qu: 
penitenza i giuſti, anzi 1 peccatori. leh, 


L Chiamat 


* — — 
—— —— 


che & 
o del 
t1 del. 
falſan- 
ti non 
a Dio 
hora il 
colorg 
) ha 2c 
ce dell 
magine 
oſu co- 
viesd il 
Giew; 
le dalle 
lendore 
2a della 


e ſeden 
Ed egll 


0. E 
co, mor 
vola con 
eggendo 
ja il vo- 
a haven- 
ene non 
r andate 
„e not 
liamate! 


L 


———— 2 22 GS a 


S. Michaele, e tutti gl Angeli. 
La Colletta. 


[io Eterno, che hai aſſegnati e coſtituiti i miniſteri 

de gli Angeli, e degli huomini in un ordine mara- 
vigliolo ; Facci IA grazia per la tua miſericordia, che 
ſicome i Santi Angeli ti ſervono continuamente in Cie- 
lo; coſi per tuo appuntamento ci difendino & aiutino 
qui in terra, per Gies Chriſto noſtro Signore. Auen. 


Per l' Epiftala Apocal. 12. 7. 
N fece battaglia in Cielo: Micael ed i ſuol Angeli 


combatterono col Dragone : il dragone parimente 
edi ſuv! Angeli combatterono. RI non vinſero, el 
Icozo loro non fu piu truovato nel Cielo. EI gran 
dragone, il ſerpente antico, ch' & chiamato il Diavolo 
e Satana, il quale ſodduce tutto *] mondo, fu gittato in 
terra: e furono con lui gittati anchora i ſuoi Angeli. 
Ed Io udi una gran voce dal Cielo che diceva, Hora e 
venuta ad eſſer dell' Iddio noſtro la ſalute e la potenza 
elregno: e la podeſta del ſuo Chriſto ; percioche è ſta- 
Þ gitteto abbaſſo I accuſator de noſtri Fatelli il quale 
gli accuſava davanti all' Iddio noſtro, giorno e notte. 
Ma «fi hanno vinto per lo ſangue dell' agnello e per 
u parola della lor teſtimonianza: e non hanno amata 
h vita loro, ſin' 13 che I hanno eſpoſta alla morte. 
Percio, rallegratevi o cieli, e voi c' habitate in ef; 
buli a voi terra e mare: percioche il Diavolo è ſceſo a 
oi, havendo grand ira, ſapendo, ch' egli ha poco tempo. 


L' Evang, S. Matt. 18. 1. 


Nquell' hora i Diſcepoli vennero a Giesd, dicendo, 
den, chi è il maggiore nel regno de' cĩieli? E Giesa 
cliamato a ſe un picciol fanciullo, lo poſe nel mez zo 


2 di 


S. Luca! Evangeliſta. 


di loro; e diſſe, I vi dico in verità, che ſe non fiets 
mutati e non divenite come i piccoli fanciulli, voi non 
entrerete punto nel regno de? cieli. Ogni huomo adun. 
que che ſi ſari abbaſſato, come queſto piccol fanciullo, } 
il maggiore nel regno de' cieli. E chiunque riceve un 
tal picciol fanciullo nel nome mio, riceve me : ma chi 
havra ſcandalizzato un di queſti piccioli che credong 
in me, meglio per lui ſarebbe che 25 foſſe appiccata 
una maci na da aſino al collo e che foſſe ſommerſo nel 
ſondo del mare; guai al mondo per gli ſcandali; pet. 
cioche ben è neceſſario che ſcandali avvengano; mz 
nondimeno, guai a quell' huomo per cui lo ſcandilo 
avviene. Hor ſe la tua mano, o I tuo pie ti fa intor- 
pare, mozzagli e gittagli via da te; meglio C per te 
d' entrar nella vita zoppo o monco, che, havendo 
due mani, o due piedi, eſſer g't:ato nel fuoco eterng, 
Parimente, ſz 'I occhio tuo ti fa intoppare, cavalo e 
gittalo via da te; meglio è per te d' entrar nella vita, 
havendo un occhio ſolo, che, havendone due, eſſer git. 
tato nella geenna del fuoco; guirdate che non iſprez- 
ziate alcuno di queſti p:ccioli ; percioche To vi dico, 
che gli angeli loro veggono del continuo ne' cieli la 
taccia del Padre mio, ch'e ne cieli. 


S. Luca  Evangelitu. 
La Cilletta, 


IDdio Onnipotente, che chiamaſti Luca il medico, f 
cui laude è nell Evangelio, ad efler Evangelilta e 
medico dell' anima, Piacciati che per le ſalutifere med. 
cine della dottrina da lui recataci, ſieno guarite tutte |: 
malatie delle anime noſtre, per i meriti di Giesu Chf 
ſto tuo Figliuolo noſtro Signore. Amen. 
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L' Epil. 


S. Luca Þ Evangeliſta. 
L' Epift. 2 Tim. 4 5. 


W tu vigilante in ogni coſa; ſofferi afflizioni ; fa l' 
opera d' Evangeliſta, fa appteno fede del tuo mini- 
ferio. Percioche, quant' è& a me, ad hora ad hora 
ſon per eſſere offerto a guiſa d' offerta da ſpandere, e 
ſopraſti il tempo deli mia tornata a caſa. Io ho com- 
butato i] buon combattimento : Io ho finito il corſo, 
Jo ho ſervata la fede; nel rimanente, m' è ripoſta la 
corona della giuſtizia, dellaqual mi ſarà in quel g orno 
jetribuzione il Signore, il giuſto giudice: e non ſolo 
2 me, ma a tutti coloro anchora c' haveranno amata la 
ſua apparizione. Studiiti di venir toſto a me, percio- 
che Dema m' ha laſciato, havendo amato il preſente ſe- 
colo, e ſen' & 1ndato in Teſſalonica, Creſcente in Ga- 
atia, Tito in Dalmatia. Luca è ſolo meco: prendi 
Marco, e menalo teco, Percioche egli m' e' molto utile 
il miniſterio. Hor Io ho mandato Tichicho in Efeſo: 
quando tu verrai, porta la cappa ch” Io ho laſciata in 
roade, appreſſo di Carpo: Ed i libri, principalmente 
le pergamene. Aleffancro il fabbro di rame m' ha fat- 
to del male aſſai: rendagli il Signore ſecondo le ſue g- 
pere: da eſſo anchora tu ti guarda: percioche egli ha 
gandemente contraſtato alle noſtre parole. 


L' Evang. S. Luc. 10. 1. 


L Signore ordinò anchora altri ſettantà, e gli mandò a 

due dinanzi a fe, in ogni città e luogo ove egli ha- 
ea da venire. Diceva loro adunque, bene è la ricol- 
u grande, ma gli operai ſon pochi: pregate adunque il 
nor della ricolta che ſpinga degli operai nella ſua ri- 
vita, Andate; ecco, Io vi mando come agnelli in 
derzo de' lupi : non portate borſa ne taſca ne ſcarpe, e 
vn ſalutate alcuno per lo camino Ed in qualunque caſa 
nete entrati, dire 'mprima, pace fia i queſta caſa; e, ſe 
uri 6 alcun Figliuglo di pace, la voſtra pace fi poſerà 
8 3 ſopra 


S. Simone e Juda Apoſtoli. 


ſopra eſſo; ſenon, ella ritcrneri a voi. Hor, dimor:. ſtoro 
te in quella ſteſſa caſa, mangiando e bevendo cio che 


10 
vi ſarà: percioche l' operaio & degno del ſuo premio. OF 
ti, C 
S. Simone e. Juda Ap. i. cono 
La Colletta. | 
Ddio Onnipotente, c' hai edificata la tua Chieſa ſopn 
't fondamento degli Apoſtoli e Profeti, eſſendone [0 1 
Giesù Chriſto ſteſſo la Pietra del capo di cantone; Fac- gli. 
ci la grazia d' eſſer talmente congiunti infieme in uni- ha 06 
one di Spirito per la loro dottrina, che veniamo ad et nond: 
tere un Tempio Santo che ti ſia grato, per Giesd Chi- non f 
ito noſtro Signore. Amer. | percio 
lov} 
I' Epiſß. S. Giud. 4. 7. Signor 
voi: ſe 


luda fervidor di Giest Chriſto e fratel di Giacopo chor 

a“ chiamati, fantificati in Dio Prdre e conſervati mio no 
in Chriſto Giesi ; miſericordia, pace e carita, vi ſa nandat 
moltiplicata. Diletti, concioſia coſa ch* Io ponga og: BF lito, n 
ni ſtudio in iſcrivervi della comune ſ:}ute, m' è ſtato ne- hanno 
ceſlario ſcrivervi per eſortarvi di proſeguir di combatter N eziandi 
per la fede ch' é ſtata una volta inſegnata a' ſanti : per Bi crere q 
cioche ci ſono ſottentrati certi huomini i quali gia in: Wh reccato 
nanzi ab antico ſono ſtati ſcritti a queſta, con ſann « WW ne e'] 
zione: Empi, i quali rivolgono la grazia del 1.idio l paro] 
noſtro a laſcivia, e regano il ſolo Dio e Padrone i! S caziane. 


nor noſtro Gies Chriſto. Hor Io voglio ricordar quo qule Io 
ito a voi c' havete ſaputo una volta queſto, ch il Sig rica, i] 
nore havendo ſalvato il ſao popolo dal paeſe d' Eg d me: | 
poi appreſſo diſtruſſe quelli che non credettero ; ed H che dil 


meſſi in guardia ſotto caligine con legami eterni, per i0 
giudicio del gran giorno, gli Angeli chi non hanno 
guardata la lor origine, ma hanno laſciata la lor propi 
ſtanza. Come Sodoma e Gomorra e le citta d' intorno, 


havendo puttaneggiato nella medeſima maniera 7 
0105 


mor 
o che 
nio. 
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S. Simone e S. Juda Apoſioli. 


foro, ed eſſendo andate dietro ad al ra carne, ſono ſtate 
propoſſe per eſemplo, portando la pena dell eterno fuo- 
co. E pur ſimigliantemente anchora coſtora traſogna- 
ti, contami nano la carne, e ſprezzano le ſignorie e di- 
cono male delle dignità. 


L' Evarg. S. Giovan. 15. 17. 


[0 vi comando queſte coſe, accioche v* amiate gli uni 

glialtti. Se *] mondo v' odia, ſappiate ch' egli m' 
ha odiato prima di voi. Se voi foſte del mondo, il 
mondo amerebbe cio che ſarebbe ſuo: ma peicioche voi 
non ſiete del mondo, anzi, Io v' ho eletti del mondo, 
percio-v* odia i] mondo. Ricordatevi delle parole ch 
ſo v' ho dette, ch' i] ſervidore non © da pin del ſuo 
Signore : ſe hanno perſeguito me perſeguiranno anchora 
voi: ſe hanno offervate le mie parole, offerveranno an- 
chora le voſtre. Ma vi ſaranno tutte queſte coſe per lo 
mio nome: percioche non copoſcono colui che m' ha 
mandato. Se Io non foſſi venuto e non baveſſi lor par- 
lato, non haverebbero alcun peccato: ma hora non 
hanno ſcuſa alcuna del lor peccato. Chi odia me, odia 
eziandio il Padre mio. Se Io non haveſi fatte fra loro 
opere quali niuno altro ha fatte, non hivrebbero alcun 
feceato: ma hora eſſi I hanno vedute, ed hanno cd ato 
me e] Padre mio. Ma queſto ©, accioche s' adempia 
la parola ſcritta nella lor Jegge, m' hanno odiito ſenza 
cagione. Ma quindo ſarà venuto i]! conſolatore, il 
quile Io vi manderò dal Padre ch' & lo ſpirito della ve- 
nta, il qual procede dal Padre mio, eſſo teſtimonierà 
di me: e voi anchora ne teſt monierete, concioſia coſa 
che dal principio ſiate flati meco. 


- e — - 


I giorno di tutti i Santi, 
La C:lletta. 


IDdio Onnipotente, che hai congiunti inſieme i tuoi 

eletti in una comunione e ſocieta nel corpo miſticy 
del tuo Figliuolo Giesa Chriſto noſtro Signore; Facci 
Ja graz'a di ſeguitar in tal modo i tuoi Santi be nedeti, 
in ogni virtuoſo e pio vivere, che veniamo a goder quei 
giubili ineffabili, che Tu hai preparati per quelli che 
t amano ſinceramente, per Ges Chriſto noſtro Sig. 
nore. Amen. 


Per Þ Epiſt. Apocal. 7. 2. 


vidi un altro Angelo che ſaliva dal fol levante, 
il quale havea il ſugzziilo dell' Iddio vivente. Ed 
egli gridò con gran voce a' quattro Angeli, a' quali en 


dato di danneggiar la terra e '] mare, dicendo, non dan- 


neggiate la terra ne '] mare, ne gl' alberi, fin che noi 
habbiamo ſegnati i ſervidori del! Iddio noſtto in ſu le 
fronti loro: ed Io ud! il numero de' ſegnati ch' era di 
cenquarantaquattromila ſeg nati di tutte le tribu de' fg. 
liuoli d' Iſrael. 


Della tribu di Giuda dodici mila furono ſegnati. 
Della triba di Reuben dodici mila ſurono ſegnati. 
Della tribu di Gad dodici mila furono ſeguati. 
Della tribu d' Aſer dodici mil furono ſegnati. 
Della tribu di Nefali dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu d. Manaſſe dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Simeon dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Levi dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu d' Iſſacar dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Zabulon dodici mila furono ſegnati, 
Della tribu di G:»fef dodici mila furono ſegnati. 


Dopo 


Della tribu di Ben amin dodici mila furono ſegnati. 
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gnati. 


Dopo 


1! giorno d' Ogniſſanti. 


Dopo queſte coſe Io vidi, ed ecco uni turba grande, 
qual ntuno poteva annoverare di tutte le nazion!, e 
tribv, e popoli, e lingue ; i quali ſtavano in pic davanti 
a] trono e davanti all' Agnello, velliti di ſtole bianche 
ed haveano delle palme nelle mani, E gridavino con 
gran voce, dicendo, la ſ:lnte appartiene all' Iddio no- 
ro i] quale ſiede ſypra 'l trono; ed all' Agnello. E. 
tatti gli angel! ſtavano in pic intorno al trono ed a'vec- 
chi, ed a' quattro animali, e ſi gittirono giu in fu le lor 
face:, davanti al trono, ed ad/rirono Iddio, dicendo, 
Ann. La benedizione e la gloria, e la ſapienza, e le 
g ze, e I honore, e la potenz?, e la forza ſiano all' 
ladio noſtro ne” ſecoli de ſe:oli. Amen. 


L' Evang. ©: Matt. 5. 1. 


Gd veggendo le turbe, ſalt ſopra I monte; e po- 

ſoft a ſedere, i ſuoi Diſcepoli o accoſtarono a lui. 
Ed egli, aperta la bocca, gli ammaeſtrava, dicendo, 
beati 1 poveri in iſpirito, pereioche il regno de' cieli & 
brd. Beati coloro che fanno cordog}io, percioche fa. 
no conſolati. Beati i manſueti ; percioche eſſi here- 
ce ano 'a terra. Beati coloro che ſono affamati ed aſic- 
ati di giuſtizia, percioche ſaranno ſ-ziati. Beati i mi- 
ericordiof : percioche miſericordia ſari lor fatta. Bea- 
ll 1 puri di cuore: pereioche vedrannò Iddio. Beati i 
picifict ; percioche ſaranno chiamati figliuoli. di Dio. 
beati coloro che ſon perſeguiti per cagion di giuſtizia: 
perctoche il regno de' cieli & loro. Voi ſarete bea i 
gundo gli huomini w' haveranno vituperati e perſegni- 
ue, mentendo, havranno detto contr' a voi ogni ma- 
a parola per cagion mia. Rallegratevi e giubilate, 
p:cioche 1] voſtro premio e grande ne' cieli: concioſia 


tl che cos habbi ino perſeguiti i proſeti che ſono ſlati 
Annanzi a voi. 
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Matti 
della | 


la jeg, 


4 FT Utti guelli che voglian «fer partecipi della Santa C. 
munione faranno ſapere i lor nomi al Piuvano, almt: 


no qualche tempo del gierns frecedeute. T 


La Comnnione, — 
* 9 L ſ- alcun a loro ff troveri Her huomo apzrtamente [cat 
* Jalzſo e di cattiva vita, 0 © habbia fatto torto a ſao prof 


im, in parole, od in fatti, in mado che la Congregazione 
nw fa [candalizzata, il Piotano havendone havuta cono- 
ſeenza, Ir far chiamare, & Þ ammonira ai non preſen- 
tarſ in modo werans alla menſa del Signre, prima de ha- 
ver dichirato in publics la ſua penitenza e converſiene dalla 
prima vita ſcandaliſa; acc ioche 2 CongregaZione ne ſia 
Id fata. in quale per innanxi era offeſa ; e © ha rijar- 
tits colui alquale haveva fatto torto, och almenso ſi dichia- 
ri ¶ er rijolut imo di farlo al pid preſto che commodomen- 
te ſi potra fare. | | 
La, Jari fatto dal Piano, can quelli, fra" quali . 
autirge regnar malitia e rancore, nam fermettendo loro 
the vengauo alla Sacra Menſa, prima che ſappia che fin- 
15 ben riconciliati, E ſe uno di quelli che ſons in diſcor- 
dia ſia contenta di perdenar all” altrs cordialmente ] offe- 
ſa riceouta, e ſodisfarne, inguanto egli pus Hater offeſs ; 
e che / altro non vegli intender d' alcuna pia riconcilia- 
tine, anxi vogli reflare nella ſua ritraſiti e malitia; In 
tal caſo, il Piovano debbe ricever i! peniten'e alla Santa 
E z Cena, e nin Þ oftinato., Con guelto riſpetto pero, ch agri 
Piu ino, venendo a Fichſare altuns come e ſlats ſpeci ficato 
in gueſlo preceaente paragraſo di queſta Rurica, ſarà al- 
ligato d' avvijarne  Ordinario in termine di quattirdici 
giorni depo, alla fin lunga. E Þ Ordinario pricederi 
eantra Þ effendente conforme al Carne. 
La Menſa, al tempo della Communione, nds coperta c 
una toraglia pelita e bianca, ſara poſta nel cerpo della 
Cbieſa, o nel caro, dose fi ſuol dir la Preghiera della 
Mattina e Sera e 'l Presbitere ſtando dal lato ſettentrianale 
della Menja, dirà la Preghiera Domenicale; can la cullet- 
la ſeguente, il popols mettendiſ in gincccbi. 


E 


NE 


no, alm. Padre 


. 


La Communione. 


00, 

ino a 
ino, 
Imanc 


Pare noſtro che lei ne* cieli, ſia ſantificato i] m 

Nome, venga il tuo Regno ; fia fatta la tua Volon- 
ta, in terra come ein Cielo. Dacci hoggi il nofty 
pane cotidiano, e rimettici i noſtri debiti, ſicome ancy. 
ra noi gli rimettiamo a' noſtri debitori, e non indurc 


in tentatione, ma liberaci dal male. Amen, Sigt 


d otic 

La Calicela. Non 

ercto! 

JPdio Onnipotente, a cui ſono paleſi tutti i cuori, ei 
ni deſiderio conoſciuto, e dal quale non pud efr 


naſcoſto alcun ſegreto : purifica 11 penſieri de' no{r Sigr 
cuori, per I' inſpiratione dello tuo Santo Spirito, ac He 
cioche t' amiamo perfettamente, e degnamente magni- 
fichiamo il tuo Santo Nome, per Giesd Chriſto noſtro WW Ric 
Signore. Amen. orni 1a 
1 Saba 
E poi il presbiters volatofi verſo ] popolo, reciteri, FA alcu 
tamente I DIECI COMANDAMENT] ib ne 
continuandsfi il popolo inginocchione dopo ciaſeuns Ciman deltian 
damento demandera a Dio miſcricerdia delle trafgreſimi Ferche 
di ei, per] addietro, e grazia d effervarg/i fer J- Mar ya 
de nire, come ſegue. TIPOS0 ; 
2, e Þ 
3 Signc 
IDdio pronunciò queſte parole, e diſſe, Io ſono Il Sg d ofier 
nore l' Iddio tuo Non haverai altri dij che me. 
| 1] Peopolo. Hong 
Signore, habbi pieti di noi, e diſponi i cuori noſti Neri G44 
ad oſſervar queſta Legge. I:dio tu 


Miniſt. 


Non ti forai ſcoltura, ne imagine alcuna, delle coe Signo- 
che ſono in cielo diſopra, ne in terra diſotto, ne nelle oflery 
acque ſotto la terra: Tu non te le inclinerai, ne le ado- 


rerai, percioche io, il Signore Iddio tuo, ſono = 5 Non 1 
010, 


La Commione, 


oo, che viſito i peccati de? Padri ſopra i Figliuoli, in- 
no alla terza e quarta generatione di quelli che m' o. 
uno, ed uſo miſericordia ſino a mila a quelli che m 
mano & Oſfervano i miei Comandamenti. 

11 Popols. ; 
dignore, habbi pietà di noi, e diſponi i cuori noſtri 
2 offervar queſta Legge. 

Miniſß. 


Non uſerai il Nome del Signor Iddio tuo in vano, 
ercioche Iddio non terra per innocents colui c' havra 
ſito il ſuo Nome in vano. 


) 1] tug 
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1071, og. 

0 eie | 4:15 Wn iq 67d: ; : 
> noſti Signore, habbi pieta di noi, e diſponi i cuori noſtri 
ito, ac. d oſtervar queſta Legge. 


Miniſt, 


"0 Ricordati di ſantificar il giorno del Sabato. Sei gi- 
orni lavoreraj, e farai ogni tua opera, ma il ſettimo & 
1] Sabato de! Signor Iddio tuo. Non fatai in eſſo ope- 
WF » alcuna, ne” tu nel tuo Figliuolo, nè la tua Figliuo- 
Tine! tue Servitore, ne la tua Servente, ne I tuo 
| Comm edtizme, ne tuo Foreſtiero ch' & dentro le tue Porte. 
ka Perche in {ei giorni Iddio fece i] Cielo, e la Terra, il 
4 Fee, e tutto cio ch' in effi fi contiene, & il ſettimo fi 
Tipos0 ; percio i! Signore ha benedetto ilſettimo gior- 
a2, E I ha ſanti ficato. 
: IL Papalo. 
| dignore, habbi pietà di noi, e diſponi i cuori noſtri 
0 Il Sig: oficrvar queſta Legge. 
me. | Minit. 
| Honora tuo Padre, e tua Madre, accioche i tuoi Gi- 
ri noſtn Neri ſiano prolungati ſopra la terra, laquale il Signor 
adio tuo ti di, 
{1 Peopolo. 
le coe ignore, hahbj pietà di noi, e diſponi i cuori noſtri 
ne nelle l oflervar queſta Legge. | 
e le ado- . Min. 
* 8 Non Uceideral. 95 
010, 


8. Pagel. 


La Comunione. 


Pep:h. ploria 


Signore, habbi pieti di noi, e diſponi i cuori no bene, 
ad offervar queſta Legge. mente 
Mini/. & per 
Non commetterai Adulterio. per G 
Popols. lo Sp 
Signore, habbi pieti di noi, e diſponi i cuori noi Do, ! 
ad oſſervar queſla Legge. 
| DMinif. 
Non Ruberai. JPdic 
Popolo. nel] 
Signore, habbi pietà di noi, e diſponi i cuori noi U ma 
ad oſſervar queſta Lange. * 
Miniſt. preghi: 
Non dirai fall Teſtimonianza contra I tuo proſino nod, 
x Popolo. Re e C 
Signore, habhf pieti di noi, e diſponi i cuori no& oper 
ad oſſervar queſta Legge. row 
Miniſ. * 
Non con cupirai la Caſa del tuo Proſſimo, Non cot- ore 
cupirai la Moglie del tuo Proſſimo, ne 'I ſuo Servitor, Figluo 
ne la ſua Serva, nec I ſuo Bue, ne 'I ſuo Aſino, ne al- | 
cuna Coſa che ſia ſua. J Pri} 
| Pepaln. | fa, 10 
Signore, habbi pieta di noi, e ſerivi tutte quelle tut (9 pr 
Leggi ne' cuori noſtri, te ne ſudplichiamo. iy l 
ers, 
J Poi ſeguiri una di queſle due Collette per il R, il ee,“ 
bitero ſlando in piedi come prima, e dicends. 0 b / 
| ne 
. Evan 
rade = 
Ddio Onnipotente, il cui Regno & eterno, e fort 
infinita Habbi pieti di tutta la tua Chieſa, e gorem [0 crec 
in tal modo il cuore del tuo ſervo Eletto, GIORGIO Cielo 
noſtro Re, e Governatore, ch' egli (ſapendo di cui ell NN 


Miniſtro) cerchi ſopra ogn' altra coſa il tuo boo 
| gon, 


Ea Comunione. 


gloria; e che noi, e tutti i ſuoi Sudditi, (conſiderando 
dene, da chi tiene la ſua autorita) lo ſet viamo fedel- 
mente, honoriamo, ed humilmente ubidiamogli in Te 
Eper Te, ſecondo la tua Santa Parola ed Ordinanza, 
per Giesd Chriſto noſtro Signore, il quale, con Te, e 
o Spirito Santo, vive e regna, per ſempre, un ſolo 
i nov Do, ne ſecoli de” ſecoli. Amen. 


i noff 


4: Overs queſta. 

JPdio Eterno & Onnipotente, noi ſiamo inſegnati 

nella tua Santa Parola, che i cuori dei Re ſono nella 

i not; WW mano © governo, e che gli diſponi e volti come ti 

pare più eſpediente nella tua ſapienza divina, noi ti 

preghiamo humilmente, di diſponer e governare in tal 

modo, il cuore di GIORGIO, tuo Servidore, noſtro 

Re e Governatore, che in tutti i ſuoi penſieri, parole, 

ti non opere cerchi il tuo Honor e Gloria, e fi ſtudij di 

mantener il tuo popolo, commeſſo alla ſua cura in proſ- 

perita, pace, e pieti, Concedici queſto, O Padre mi- 

Ton cot: berieordioſo, per I* amor di Giesà Chriſto, tuo diletto 
ervitore, . Figliuolo, noſtro Signore. Amen. 


o, ne als 


"roſlimo 


J Pai ſeguirà la Colletta del giorno, e [ubito dopo la Collet- 
fa, il Preibitero leggera ! Epiſtala, dicends, L'Epiſtola, 


elle tu [9 parte della Santa Scrittura, aſſegnata per I'Epiſto- 
laj fi trova ſcritta nel Cap. di—cominciando al—+ 
vers. E Anita che ſara Þ Epiſtala, dira, Coſt fi finiſ- 
„ Um © ' Epiſtola. Poi leggerà ! Evangelio, (tutto Pe- 
* pels fando in piedi) e dira, Il Sacro Evangelio & ſerit- 


to nel Cap. di—cominciando al vers— E finito “ 
Evangelio, fi canterd, 4 reciteri la Confeſſime ſeguente, 
(ntinu anagſi il Popolo in piedi, came nnanti. 


fora . 
Be O credo in un Dio, Padre Onnipotente, Creator del 


ve | 
RGIO Cielo e della Terra, e d' ogn' altra coſa, coſi viſibile 
ji cui 6 Nm nvifibile: & in un Signore Giesù Chriſto I uni- 
„ honor raito Figliuol di Dio, Generato dal Padre innanzi 


1 tutti 


gloria 
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tutti i ſecoli. Dio di Dio, Lume di Lume, Vero Do 


C riſplenda la voſtra luce nel coſpetto deg!” huo 


mini che veggano le voſtre buone opere, e 4 


di vero Dio, generato, non creats, eſſendo d' una me. Pay 
deſima ſuſtanza col Padre, per il quale s“ erano eres Anzi 
tutte Je coſe : I! quale, per noi, e per la noſtra falut, gusta 
ſceſe dal cielo, e fi incarnato della Vergine Muia jet 8. Ma 
Io Spirito Santo. E fü fatto huomo, & anche fd eroci. Tut 
fillo per noi, ſotto. Pontio Pilato. Egli pati e fu fepo} ciano, 
to, e riſuſcitò il terzo giorno, ſecondo le Scritture, e Legge 
ſali in cielo; dove ſiede alla deſtra del Padre. E ritor- No 
nera in Gloria per giudicare i vivi & i morti, il cu nel R 
Regno non haveri mai fine. mio, « 
Ed Io credo nello Spirito Santo, Signore & antore Zac 
della vita, il qual procede dal Padre, e dal Figluolo, WW dono! 
& i] quale, inſieme col Padre & il Figliuolo, & adorato, do: 
e glori ſicato, che etiandi»o parlò per li profeti. E creds pi. 8 
una Chieſa Cattolica & Apoſtolica. I» riconoſco un Chi 
Batteſimo, per la rimefione de' peccati ; & aſpetto WW una vi 
riſurrettione de' morti, e la vita del ſecole a veri uns 80 
Amen. | 1 Cor 
133 Ser 

J Epoi il Pictano fark ſapere al popolo quali Feſte, a vigiln ¶ gian e 
Lanno in quella ſettimana ſeguente da erparſf. EA Nor 
olire (je ſara di bifnm) fi dara wet. xia delia Commints Wi oro, m 

e fi publicheranns i banni di Matrimonis, e brevi, 0142 vicang 
i, e ſcemuniche ſaranns letti. E nm fi Bande ne n il $ 
{:chera coſa veruna nella Chieſa nel tempo del] Uſizis Di vangel 
ben, fe mn dal Pioyan, nd mend de lui, fa cri, Chi 
fur di quello the gli è preſeritto nell“ Rego/e di quiji e chi { 
Libro, od impeſtogli dal Re, o Þ Ordinaria del luigi. Ciaſcu 
J Poi ſeguirꝭ la predica, overo una dell Himelie, c, mile v. 
7 gia o faranno per ] avvenire auterig gate. 1 

J Allhora il Prebitero ritorner alla ſacra menſa, t i Colu 
mincieri J Offertorio, leggendo una 9 pid delle qe ogni ſu 
ſeguenti, come gli parra pid convenevole. — I 
mo hay, 
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chino il Padre voſtro ch' & ne' cieli. S. Mat. 5. 16. 

Non vi fate teſori in terra, ove la tignuola, e la rug- 
cine guiſtano, e dove 1 ladri ſconficcano, e rubano. 
Anzi tatevi teſori in cielo, ove ne tignuola ne ruggine 
gurlla, & ove 1 ladri non ſconficcano, e non rubano. 
6. Mat. 6. . 19 & 20. 

Tutte le coſe che voi volete che ali huomini vi fac- 
cizno, fatele altreſi voi a loro: percioche queſta è la 
Legge, & i Profeti. S. Mat. 7. 12. 

Non chiunque mi dice, Signore, Signore, entrerã 
nel Reg10 de' cieli: ma chi fa la volont del Padre 
mio, ch' © ne' cieli. S. Mat. 7. 21. 

Zaccheo preſentatoſi al Signore, gli diſſe Signore, Io 
dono la meta di tutti 1 miei bene a poveri: e ſe ho fro- 
dito alcuno, Io gliene fo la reſtitutione a quattro dop- 
pi. S. Luca 19. 8. 

Chi guerreggia mai a ſuo proprio ſoldo ? chi pianta 
una vigna, e non ne mangia del frutto ? o chi paſtura 
una greggia, e non mangia del latte della greggia ? 
1 Cor. . 7. 

Se Ac v* hatb.amo ſeminate le coſe ſpirituali, © egli 
gran cola ſe mietiamo le voſtre carnali? 1 Cr. 9. 11. 

Non ſapete voi che coloro che fanno il ſervigio ſa- 
ero, mangiano delle coſe del Tempio? e che coloro che 
vacano all' Altare partecipano con I Altare ? Coſi ancho- 
n il Signore ha ordinato a coloro ch' annuntiano I E- 
vangelio, che vivano dell' Evangelio. 1 Cor. 9.13 & 14. 

Chi ſemina ſcarſamente, mieterà altreſi ſcarſamente: 
e chi ſemi na liberalmente, mieteri altreſi benedittione. 
Ciaſcuno faccia come E deliberato nel cuor ſuo, non di 
male voglia, ne per neceſſità; percioche Iddio ama un 
donatore allegro. 2 Cor. g. 6 & 7. 

Colui ch' & ammaeſtrato nella Parola faccia pute d' 
ogni ſuo bene a colui che l' ammaeſtra. Non v ingan- 
nate: Iddio non ſi può beffare: percioche, cid che I'huo- 
09 hayra ſemĩ nato, quello ancora mieteri. Ga/. 6. 6 & 7. 


"4 


Mentr 
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Mentre adunque habbiam tempo, f:cciam del bene | 
tutti: ma principalmente a' domeſtici della ſede. 64 
6. 10. 

La pietà con contentamento d' animo, & gran guadey. 
ne. Concicha coſa che, non habbiamo portato null; 
nel mondo: e chiaro è, che altreſi non ne poſliamo pct. 
tar nulla fuori. 1 Tim. 6. 6 & 7. 

Dinuntia a' ricchi nel preſente ſecolo, che fins 
pronti a dj!tribuire, comunichevoli, facendoſi un teſy- 
10 ur buon fond mento per I avvenire; accioche a5. 
prendano Ja vita eterni. 1 Jim. C. 7, 18, 19. 

Iddio nen é ingiuſto, per dimenticar l“ opera voſin, 
e la fatici della carita c havete moſtrata inver'o '] fn 
Nome; havendo miniſtrato, e miniſtrando ancora a'fan- 
ti. Er 6 10 

Non dimenticate Ia benificenz1, e comuni-atione: 
conc! ſia coſa che per tali ſacrifieij fi renda ſenigio 
grato a Dio. Fr. 13. 16. | 

Se alcuno h de' Lent del mondo, e vede il ſuo ſn- 
tello hiver bilugno. e gli chiude e ſue viſcere 3 come 
dimor N 2 or di Dio in lui? 1 S. Gi, 3. 17. 

Fa lim ohe delle tue facultà, e non iltornar la tm 
faccia indie tro d' alcun povero, e la faccia di Dio ron 
ſi ſtornerà indietro da tt, 756. 4. 7. 

Slam ericord:oſo ſecondo i] tuo potere. Se havral 
molte ſ:rat:a, anne limoſina. Se havrai poco, nen 
teme re di far !i {ins ſecondo i poco. Percioche tu i 
riporial un buon teſoro per il giorno della necellita 
T's 4. 8, 9. 10. 9 

Chi dona al povero, preſta al Signore, & egll gli 
far) la fu2 retributione. Prov. 9. 17 

Beatin colu che fi porta ſaviamente inverfo '] poverd, 
miſeru: 1 8 gnore lo libercia nel giorno dell avverſit. 
Sal. 41.1. 
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ne per i poeri e le altre divx ioni del popolo in un decent 
hacins, proviſlo alla ſpeſa della Parricchia apaſa: e ri- 
verentement? le parteranns at Pre bitero, il quale humif- 
nente le preſentera e metteri ſulla ſacra men/a. 


CE guando fi deerä celebrar la Comunione, il Pismane 
mettera ſopra la menſa, la quantita di pane, e pins ch e- 
gli ſlimera baſtante, Dopo che, il Preabiters dira. 


Preghiamo per tutto lo ſtato della Chieſa di Chriſto 
militante qui in terra. 


Ddio eterno, & Onnipotente, che ci hai inſegnato per 

il tuo ſanto Apoſtolo a far preghiere, e ſupplicatio- 
ni, e renderti gratie per tutti gli huomini. Noi ti 
plichiamo humilmente ( arcettar 
miſricordicſamente queſte niſtre [:mſine, * Se non vi fono 
&& wWiationi, &) di ricever queſte no- /im:/ine ad cba. 
ſtre preghiere, che offeriamo alla tua fei, ſaranno 
divina Maefta, ſupplicandòti d' inſpi- trala/ciate quel 
rar ſempremai Ja Chieſa univerſale del- Je parole (d'ac- 
lo ſpit ito di verita, unione, e concor- cettore le no- 
dia: e fa che tutti quelli che confeſſa- ſtre limoſine & 
no il tuo dento nome, ſiano d' accor- oblationi.) 
do ne!!1 verita della tua Santa Parola, 
e vi o in concordia, & amore pio. Ti ſupplichiamo 
in olire di ſlvare e difendere tutti i Re Chriftani, 
Principi, e Governatori, e particolarmente il tuo ſervo 
GIORGIO noftro Re, accioche ſotto lui framo pia- 
ente, e tranquillamente governati: e fa che tutto *1 
ſuo Conſiglio, & tutti quegli che ſono poſti in auto rita 
lotto lui, amminiſtrino tedelmente & impartiilmente la 
giuſtizia, al giſtigo d' iniquita e vitio, e ſoſtenimento 
del ja vera Religione, e Virtü. Spandi le tue gratie, 
o Padre celeſte. ſopra tutti i Veſcovi, e Piovani, in tal 
mado, che cosi per i loro eſempi di vivere, come per 
a lor dottrina, m?nife{lino la tua vera e viva parola, & 
zmminiſtrino ditittamente e debitamente i tuoi ſanti 


Sacra. 
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Sacramenti; e dona la tua gratia celeſte a tutto ] ty 


popolo; particolarmente alla congregatione qui preſe. che 
te, accioche con cuor manſueto e debita riverenza aſcol. Le 
tino e ricevano la tua ſanta Parola, ſervendoti fedelmen- non 
te in ſantità e giuſtizia tutti i giorni delle vite loro. Ed wa i 
in oltre ti ſupplichiamo humiliſſimamente per tua grin vito 
bonta, O Signore, di voler conſolar e ſoccorrer tutti nell. 
quelli ch' in queſta vita ſono in qualſivoglia tribolatione, cipat 
angoſcia, inopia, malatia, o qualunque altra avverſyi, L. 
E benediciamo il tuo ſanto Nome per tutti i tuoi er- em 
vidori ebe ſono trapaſſati di queſta vita nella tua ſedet gola 
timore ; pregandoti di farci la grazia di poter ſeguir co- have! 
S. i loro buoni Eſempi, che fiamo con loro reſi pure dogli 
cipi del tuo regno celeſte. Concedi queſto o Padre, ferme 
per |' amor di Giesd Chridto noſtro ſolo Mediatore ed le vo 
Avvocato. Amen. ma a! 
ciliar 


q 2uands il Pirvane dara avwiſe del giorns che s haveri de Ml 6:51 
celebrar la Cemunicne (ul che fara ſempre la Domenic 1a 
o qualche fefla immediatamente innanzi) dopo la fredica quelli 
d omzlia finita leggera Þ ęſortatione ſeguente. perdo 


Tlettifiimi Fratelli, - proſſima jo intendo, coll au: bat 

to di Dio, d'amminiſtrar il confortevol Sacramen- Wl conda 

to del Corpo e Sangue di Chriſto a quelli che faranno di Di 
divotamente e religioſamente diſpoſti, per eſſer da loro Wl aculte 


ricevuto in memoria della ſua cioce e paſſione meritoria: WM glia al 
per laqual ſola, otteniamo rimelione de' noſtri peccati, if ti, od 


e fiimo reſi partecipi del regno celeſte. Percio, @ il de- ¶ £020 | 
bito noſtro, di render humiliſſime gratie a Dio Onnipo- elo: 


tente noſtro Padre celeſte perche ha dato il ſuo Figli- Pa d 
uolo Giesu Chriſto noſtro Salvatore, non ſolo per mo- Wl ce! cc 
rire per noi, ma per eſſer ia oltre il noſtro cibo e mu- E' 


trimento ſpirituale in quel ſanto Sacramento. II quale Senta 
eſſendo cosi divino e conſolatorio a quelli che lo rice- WM {eric 
vono degnamente : e cosi peri coloſo a chi lo riceve in- Wl ©, ſe 


degnamente: © debito mio d' eſortarvi intanto di penſat I k HU 
bene la dignita di quel ſacro Miſterio, e gran pericolo i con ſo!. 
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* 
che vi © nel riceverlo indegnamente, e di ricercare cos! 
& eſiminar minutamente le voſtre conſcienze, (e cid 
non leggiermente, e eome foglion fare gli hipocriti ; 
ma in tal modo) che veniate fanti, e netti ad un tal con- 
vito celeite, con veſti da nozze, come Dio lo richiede 
nella ſaera ſcrittura, & eſſer accolti come degni parte- 
cipanti di quella Sacra Menfa. 

La via e modo di peryenirci ſono queſti : Prima d' 
elimi nar 1 voſtri andamenti, e eonverſationi per la re- 
gola det comandamenti di Dio; e dovunque troverete 
haver offeſo, ſia di volonta, parole, od attioni, fur cor- 
doglio per 1 voſttĩ peccati, e confeſſargli xa Dio, con 
ſerma riſolutione di menar nuova vita. E ſe trovate che 
le voſtre offe ſe ſono tali, che non ſono ſolo contra Dio, 
ma anco contra i voſtri proſſimi, in tal caſo davete rico n- 
c/rarvi con loro, eſſendo pronti a far reſtitutione, e ſo- 
d sfittione, quanto ſarà poſſibile, per qualſivoꝑlia ingiu- 
ria o torto fatto altrui; & anche perdonar volentieri, a 
quelli che v*havranno offeſo, ſicome deſiderate che Dio 
perdoni a voi: perche, altramente, il partecipar della 
lantz Comunicne non fa altro.che accreſcer la voſtra 
condannatione. Percio, ſealcun di voi beſiemmiatore 
a Dio, uno ch' impediſca o ſcandalizzi la ſua Parol2, 
xultero, che viva con malitia o invidia, od in qualſivo- 
glia altro grave crime, ſiate penitenti per i voſtri perca- 
ti, od aſte nete vi da quella Sacra Men ; che tall' hora 
copo haver partecipato a quel Santo Sacramento, il Dia- 
Yolo non entri in voi come entrò in Giuda, e vi riem- 
pa d' ogni iniquiti, e vi meni all' ultima perditione 
cel corpo ed anima. 

E perche è neceſſario che quelli che vengono alla 
dana Comunione habbino una ferma confidanza nella 
miericordia di Dio, ed una conſcienza tranquilla ; per- 
cio ſe alcuno fra di voi non può con queſto todisfar al- 
a ſur conſcienza, anzi ha biſogno d'altro conſiglio, o 
conſolatione, venga da mè, © vada da qualch' altro diſ- 


creto e dotto Miniſtro delta parola di Dio, e gli paleſſ il 
ſuo 
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ſuo ſcrupolo, accioche per il miniſterio della Santa p. 
rola di Dio, poſla ricever il benefic'o d'afſolutione, « 
Infieme, conſiglio ſpirituale, per il ripoſo della ſua con. 
icienza,edefler liberato da ogni forte di dubbij o (crupoli, 


T O Je per forte wedefſe ch, Pepolo gi curaſſe pecs di vin 
alla Santa Comuniane, in luogo della precedente, uſer 
aneſta ejertatione. ; 

llettiſſimi Fratelli. proſſim. Piacendo 2 Dio, 
*.. celebrero la Santa Cena, alla quale nel Nome d 

Dio invito tutti voi che ſete qui preſenti, e vi prego pet 

mor del Signor noftro Giesd Chriſto di non ricuſx 

di renirci, eſſendovi cos! amorevolmente chiamati, & 

invitati da Dio ſteſſo. Voi ſapete quanto ſia diſpizce- 

vole a chi, dopo haver apparecchiato un gran convito, 
ornata la ſua tavola di cibi d'ogni forte, e che non 
mancando altro che gl' invitati per ſederci, coloro (ſen- 

22 cagione alcuna) ingratamente ricuſano di venirci, 

Qual di voi in tal caſo non ne ſatebbe offeſo? Chit 

quello che non lo ſtimaſſe un gran torto e diſhonore? 

Percio dilettiflimi fratelli in Chriſto, guardate bene, che 

rittrandovi da queſta Santa Cena, non provochiate Dio 

a ſdegno contra di voi. E coſa facile il dire, non vog- 

lio comunicarfi, perche ſono impedito da altre facende 

di queſto mondo. Ma tali ſcuſe non ſono di valore 2p 

po Iddio. Se alcuno dice, Io ſono un grave peccatore, 

e perciò temo di venirvi: perche dunque non vi ravve- 

dete con vera penitenza : Quando Dio vi chiama, not 

havete vergogna di dir che non volete venire ? Quan 
do dovereſte ritornar a Dio, volete ſcuſarvi con dite 
che non ſiete apparecchiati ? Conſiderate bene fra vol 

ſteſh, quanto frivola ſaranno ſimil ſcuſe nel coſpetto di 

Dio. Quegli che ricuſarono d' andar al convito nell 

Evangelio, ſcuſandoſi col dir c' havevano comprats un 

podere, o che volevano provar i lor buoi, o perche 5 

erano ammogliati, non furono però ſcuſati, anzi furono 


ſtimati indegni di quel convito celeſte. Quant 4 15 
| 4 
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fird preparato, e ſe ondo I mio uficio v' invito tutti da 
pute di Dio, vi chiamo a Nome di Chiilo, V*elorto, 
come havete cara la voſtra ſalute, che veniate a partici- 
pare di queſta Santa Comunione. E ſicome il Figliuol 
di Dio ſ contento di render I anima ſua per la morte 
della Croce, per la voſtra ſalute, cosi é il debito vo- 
fro di ricever la Comunione, in commemoratione del 
cr ficio della ſua morte, ſicome egli ha comandato : il 
che ſe traſcurerete, conſiderate bene quanta ingiuria fa- 
tete a Dio, e per conſeguente, qual caſtigo vene ſopra- 
fi: quando vi aſterrete oſtinatamente di venir alla 
Menſa del Signore, ſeparandovi da' voſtri fratelli, che 
rengono per eſſer paſciuti deꝰ cibi di quel nutrimento 
celelle. Se preſerete bene queſte coſe, havrete con I 
zuto di Dio, penſieri migliori; per Vottenimento di 
quali noi, non ceſſeremo mai di preſentar le noſtre hu- 
mili ſupplicationi a Do Onnipotente noſtro Prdre celeſte. 


C 4! tempo della celebratione della Commnione, ende peſti 
 partecipanti in Jurghi conveneveli fer quel effetto, il 
Preibitero fara 1a ſeguente eſortatione. 

[lettiſimi fratelli nel Signore, voi che ſete diſpoſti 
a venire a queſta ſanta Comunione del corpo, e 
langue di Chriſto noſtro Salvatore, dovete conſiderare, 

come S. Paulo eſorta ogn' uno di provare & eſaminar 8 

leſſo, prima di preſumer di mangiar di quel pane, e 

dere di quel Calice. Perche ſicome il bene ficio & gran» 

de, ſe riceviamo quel ſanto Sacramento con un cuor ve- 
ramente contrito e fede viva, (perche coſi mangiamo 
piritualmente il corpo di Chriſto e beviamo il ſuo ſan- 
gue; allora dimoriamo in Chriſto, e Chriſto in noi; 
amo uniti a Chriſto, e Chriſto a noi) coſi dall' altro 
canto, il pericolo & grande, ſe lo riceviamo indegna- 
nente. Perche allora ci rendiamo colpevoli del corpo 

e del ſangue di Chriſto, noſtro Salvatore; mangiamo e 

beviamo la noſtra condannatione, non diſcernendo il 

corpo del Signore; accendiamo 1' ira di Dio contra di 

nol ; 
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noi ; lo provochiamo ad infeſtarci di varie malatie, , 
morti: Perciò 3 vol ſteſſi, fratell i, accioche * 14 
fiate giudicati dal Signore; pentitevi vivamente dei vo. ti gu 
ſtri peccati paſſati; habbiate una viva e ferma fede in a! 6 
Chriſto noſtro Salvatore; riformate i voſtri coſtumi, e nacb 
fate in perfetta carita con tutti, & allora ſarete degri 


partecipi di quei ſacri miſterij. E ſopra tutto ſete ob- Ddio 


ligati di render humiliſſime e ſuiſcerate gratie a Dio P. Chr 
dre, Figliuolo, e Spirito Santo, per la redentione del Huomin 
mondo per la morte, e paſſione di Chriſto noſtro Saly; Mmolti p 


tore, Iddio & Huomo, che s' humilitato infino alla mor. Wlpiamen' 
te ſu la croce per noi miſeri peccatori, che giacevano to, con 
nelle tenebre & ombra di morte, accioche-egli ci {aceſ- Wnanent 
ſe i Figliuoli di Dio, e ci eſaltaſſe alla vita eterna, Ed Hentiam 
accioche ci ricordiamo ſempremai della grandiſſima cx Mſpoftri m 


rità del noſtro Signore, & unico Salvatore Giesd Chi: NPole; 1 
ſto, morto in tal modo per noi, 5 beneficij innumen-abbi | 
bili, che, per lo ſpargimento del ſuo prezioſo ſangue nor di 
Egli ha ottenuti per no! ; Egli ha inſtitu:ti, & ordinai perdona 
miſterij Sacri, come caparre del ſuo amore, e per um pvvenire 
continua commemoratione della ſua morte, a noſm MWponore « 
grande & inſinita conſolatione: Perciò a lui col Padre o Sign 
e lo Spirito Santo, rendiamo (come ſiam obl gati fim 
continue gratie, ſottoponenendoci intieramente alla ſu Pi il 
ſantifima volontꝭ, ſtudiandoci a ſervirlo in vera anti Piedi, 
e giuſtitia tuttt i giorni della vita noſtra. Ann. Come je 
qd Allhira, dirail Presbiters a quell; che Tengo 4 rice dio. 
0 la Sacra Coimminmes eat | ſua gr 
1 Modder: agg FI” 
Vol che ſete veramente addolorati per i voſtri pet. *. 
cati, e ſete in carità co* voſtri proſſimi, e vi ptopo- Mie lib. 
nete di menar una vita nuova, ſecondo i comandament! chi in 
di Dio, cami nando per l' avvenire nelle ſue ſante vie; Mies C} 


Fatevi innanzi con fede, e ricevete queſto Santo Sacre 
mento a voſtra conſolatione; & fate 14 voſtra hm 
conſeſſione a Dio Onnipotente inginocchiandovi di 
tamente. | | 2281 4 An 
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wk ! Allora ard queſta Canfeſſiane generale, a nome di tut- 
lei 0 ti quelli che ſons d iſpaſti a far la Santa Comunione, da 
de . uns de Miniftri efſendo lui e tutti] popolo humilmente gi- 
hs wehione, e dicends. 

| Cepni 


te ob. 


[Pio Onnipotente, Padre del noſtro Signore Giesd 
io P. 


Chriſto, Creatore d' ogni coſa, Giudice di tutti gli 
huomini, Noi confeſſiamo, e ci dogliamo de i noſtri 


ne del 1 

Sal rolti peccati & iniquita, che di quando in quando em- 
2 mor. ¶ piamente habbiamo commeſh, di penſiero, parola, e fat- 
-evamo to, contro la tua divina Maeſta, Provocando giuſtiſſi- 


mamente la tua ira & indegnatione contra di noi. Ci 
pentiamo da dovero, e ci rincreſce di cuore, per queſti 
noſtri misfatti, la memoria di eſſi ci rieſce rammariche- 


1 ſacel- 


a, Ed 


ima c.. 

\ Chri- ole; II lor peſo è inſupportabi le, Habbi pietà di noi, 
lumen abbi pieta di noi, o Padre miſericordioſiſſimo; Per I 
angue nor di Giesd Chriſto tuo figliuolo noſtro Signore, 


Perdonaci tutto cio ch' è paſſato, e fa che ſempre all' 


2rdinali 
povenire ti ſerviamo gratamente in novità di vita, AIP 


r um 
* onore e gloria del tuo Nome, per Giesd Chriſto no- 
'| Padre No Signore. Amen. | a 

iti fim) 

alla ſu Pai il Pizvans ( Veſcous ſe & preſents) rizzandefi in 
\ Cantith WY Pied, e coitand gi al popolo ne pronontteri I Afſolutions 


. me ſe gu. 


ri Dio Onnipotente Padre noſtro celeſte, il quale per 
| ſur gran miſericordia ha promeſſo rimeſſione di pee- 
it! a tutti quelli che con penitenza cordiale e fede ve- 
if convertono a Lui; Habbi pietà di voi, vi perdo- 
ie liberi da tutti i voſtri peccati, vi conſermi, e for- 
icht in ogni bonti, e vi conduca alla vita eterna, per 


ſtri pet. 
i ptopo. 


diment! 


ate Feigen Chriſto noſtro Signore. Amen, 
0 Szen. 

1 = J Pai il Pioano dirà. 
| 0 


Alm | U Aſcol- | 
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Aſcoltate che parole di conſolatione dice Chriſto nof 
Salvatore a tutti quelli che ſi convertono a lui. 


Enite a me, voi tutti che ſete travagliati, & agen 

; vati. & io v' allegeriro. S. Mat. 11. 28. 
Iddio ha tanto amato il mondo, ch' Egli ha dito 

ſuo unigenito Figliuolo, accioche chiunque crede 


Lui, non periſca, ma habbia vita eterna. S. Cy, 3. 16 * Qu, 

[ 

Aſcoltate anco quello che dice S. Paolo. 3 

qui , 

Certa & queſta parola, e degna d'eſſer accettat g #1 /= 
ogni maniera: che Chriſto Gies & venuto nel mond 

per ſalvare 1 peccatori. 1 Tim. 1.15. Perc 

chct 

Aſcoltate etiandio quello che dice S. Giovanni, Wo glor 

auto, Sa 

Se alcuno ha peccato, noi habbia mo un Avvocato ap |: terra 

po'l Padre, cio è Giesd Chriſto il giuſto, & Eſſo ee, O 5 


purgamento de peccati noſtri. 1 S. G. 2. 1. 


Dopo che, il Presbitero procedera, dicends, 


Innalzate i voſtri cuori. 
Riſpefta. 
Noi gli innalziamo al Signore. 
Pre:b. 
Rendiamo:gratle al noſtro Signor Iddio. 
Riel. 


Egli & convenevole e giuſto di farlo. 2 
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ono 4 £ 7 voltandeſy i Presbitero alla ſacra Menſa, Jiri. 


lui. 
| Gli © molto convenevole, giuſto, & obbligo noſtro 

grande che in ogni tempo e luogo rendiamo gra- 
de Te, O Signore, “ Padre Santo, Iddio eterno & 
Danipotente. | 


& 229 


A dato 
crede i 


16. 3. 16 * 2:e/fte parole (Padre Santo) debbeno ¶ er tralaſciate la 


Dimenica dela Trinim. 
6 E 111 /eguina Ia Prefatione propria ſecondo' tempo, ſe pure 
tan pe f' ſara una ſpecialmemte aſſegnata; altrimente ſeguira. 
1 mond | 

Percid con Angeli ed Arcangeli, e con tutto il 
chcro celeſte, laudiamo, e magnifichiamo il Nome 
jo glo rioſo, celebrandoti de] continuo, e dicendo, 
anto, San to, Santo Signor Iddio degli eſereiti, il Cielo 
lz terra ſono ripieni della tua gloria. Gloria ſia a 
ſe, O Signore Altiſſimo. Amen. 


anni. 


Ocato an 
Elo C1 


J Prefozimi proprio. 


40, 


JA giorno di Natale, e ſette giorni dope 


Dag che Tu deſti Giesd Chriſto tuo unico F igliuo- 
., accioche naſceſſe come in queſto tempo per noi, 
qule per V'operatione dello Spirito Santo fi fatto ve- 
uomo, della ſuſtanza della Vergine Maria ſua ma- 
 ecio ſenza macula di peccato, per purgarci d'ogni 
eto. Percid con Angeli, Cc. 


Al giorno di Paſqua, e ſette giorni dopo. 

VA principalmente, ſiamo obligati di laudarti per 
' la glorioſa riſurrettione del tuo figliuolo Giesd 

vito noſtro Signore: Perche Egli Til vero Agnello 

2 Paſquale 


—_ A REI As AY 4 heme - nes 


— ta 


La Comunione. 


Paſquale ch' & ſtato offerto per noi, & ha tolto vi, f CD 
peccato del mondo; II quale, per la ſua morte ha dt q 
ttrutta la morte, e per la ſua riſurrettione ci ha ieſlitj P 


ta la vita eterna. Percio con Angeli, c. | cc 
4 0710 

q 4! giorno dell' Aſeenſione, e ſette g iorni digi. Santo, 

> wo 2 R terra i 

PER il tuo diletti ſimo Figliuolo Gies Chrito 5 bins! 

{tro Signore, il quale dopo la ſua glorioſiſlim, fie 

rettione ſi moſtrò apertamente a tutti 1 ſuoi Apoſtoli, 4 15⁴ 
ſali in cielo in lor coſpetto, per prepararci ſtanza; » WY. 

cioche dove & Lui, poſſiamo aſcender ancora noi, e .; 
regnar in gloria con Eſſo lui. Percio con Angeli, & 0 
q A giorno della Penteceſte, e ſei giorno dip. ** 

Fn 

ER Gies Chriſto noſtro Signore; ſecond h © . N 
veriſima promeſſa, lo Spirito Santo diſceſe come it El 
queſto tempo dal cielo con un gran ſuono ſub taneo, cog ... pre 
me d'un vento impetuoſo, nella ſomigJiinza di ling Ke” js 
ſpartite come di fuoco, che fi poſarono ſopra gli Ap po. « 
ſtoli, per inſtruirgli, e condurgli nella perfetta dei c 
dando loro non ſolo il dono di parlar molte lingue, u rr 
etiandio l' ardire con fervente zelo, di predicar Eu de il fut 
gelio coſtantemente, a tutte le nation, onde ſiamo . . 

ti menati dalle tenebre & errore, nella chiara luce. 
vera conoſcenza di Te, e del tuo Figliuolo Giesd Cir | Quand 
ſto. Percio con Angeli, e. d fs 
; fiu comm 
q Nella fe/ta della Trinità ſolamente. 4 popal 
tra 4 C, 
HE ſei un ſolo Dio un ſolo Signore; non una | 

C perſona, ma tre perſcne in una ſuſtanza. Conc! y C 
ſia che quello che crediamo della gloria del Jun ct ". * 
diamo l'iſteſſo del Figliuolo e dello Spirito Santo * 0 * 
diſtintione veruna od incqualita, Percio con ANF fer : 


Se. 


15 
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o Via ig Dee c5a/cheduna delle quali Profationi ſi dir\ s cunterà. 
7 ud Ercio con Angeli ed Archangeli e con tutto il cor 
EH 5 * 5 2 ; 


celeſte, laud iamo, e magnifichiamo il Nome tuo 
glorioia, celebrandoti del continuo, e dicendo, Sub 
«fo, CantO, Santo Signor Iddio degli eſcerciti, el cielo e la 
terra ſon rip ent della tua gloria. Gloria fiaa Te, O 
riſto nt dignore Altifimo. Amen. 
m4 r1;ur 
oltol', & Pa. rainecchiandd il Prebitero alla Tavola del Signore, 
Za; A firi a nome di tutti quelli che parteciperanno della Commu- 
nol, rl e, /2 greghiera ſeguente. 


eli, & | 
a N ON preſumi mo d' accoſtarci a queſta tua menſa, O 
dips, Signore miſericordioſo, confidandofi nella noſtra 


WT outitia, ma nelle tue numeroſiſſime e grandi miſericor- 
do h de. Non fiamo degni neanco di raccogglier le miche 
e come M to la tua Tavola. Ma tu ſei il medeſimo Signore, la 
anco, cui proprietà & ſempre d'haver compaſſione; Percid, 
di Jingu ficci la gratia, benigniſſimo Signore, di mangiar il 
gli Ap torpo. e bere il langue del tuo dilettiſſimo Figliuolo 
tis Ver Ges: Chriſto in tal modo, che i noſtri corpi peccanti 
inge, ano purgati per il ſuo corpo, e le anime noſtre lavate 
r Eu per i] ſug prev ioſiſſimo ſangue, e che ſempre dimoriamo 


ſam o f Lui, e Lui in noi. Amen. 
a luce, 


1650 Chi 


| Quand; i) Prete, ſtando in piedi dinanzi la Tavola, 
brd po/to in tal ordine il pane & il pins, che pofſa tanto 
id commudamente e decevolmente romper il pane in preſenza 
le! pit, e pigliar il Calice in mano, egli aira la Pregi- 
ra 4 ConſecraZione, come ſegne. 


»n una fe | 

Cone Dio Onnipotente, Padre noſtro celeſte, che per le 
adre, ede tenere miſericordie hai dato l'unico tuo Figliuo- 
anto ſeni Ces Chriſto per patir la morte ſopra la croce, per il 


ſro riſcatto, il quale vi fece (per I'oblatione di ſe ſteſ- 
oterta una ſol volta) un intiero, perfetto, e baſtevol 
U 3 da- 


.. . ooo. GE I ea4e&nHoHh, PERCY 
r * - \ — 
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Sacrificio, oblatione, & appagamento per i peccati di per t 
tutto *] mondo, & inſlituj, e comandò nel ſuo ſanto E. 
vangelio, di cotinuare una perpetua commemoratione 
di quella ſua pretioſa morte fin alla ſua venuta ſecond: 
Eſaudiſcici, O Padre miſericordioſo, te ne preghiamo 


humiliſſimamente, e facci la gratia, che ricevendo noi L 

ueſte tue creature di pane, e vino conforme ]' inftity. ſp 
tione del tuo Figliuolo Giesd Chriſto noſtro Signore, n eie 
in memoria della ſua morte e paſſione ſiamo ref parteci- fo fu 


pi del ſuo beatiflimo corpo e ſangue, Ilquale la notte 
( a) 9:1il Prete che fu tradito (4) preſe pane, e res 
pig/iera la patina; che hebbe gratia (5) lo ruppe, e h; 
in many diede a' ſuoi diſcepoli dicendo, Pigli 
(9) E 74 rompere ate, mangiate ( C ) queſt' e 1 mio cor 
2 pane. po ch' è dato per voi, fate queſto in ne 
() E gni perra moria di me. Parimente dopa Cem 
la mana ſopra ( 4 ) preſe il calice, e dopo haver res 
tutto il pane. grazie, lo diede loro, dicendo, Bevete- 


(4) Nui pi- ne tutti, perche queſto (+) © mio ſan- Aldo 
glien | calice Sue de]! Teſtamento Nuovo, ch' e ſpars ava; 
ih Nano- per voi, e per molti in remiſſione de 

(e) E ęri porta peccati: Fate queſto ogni volta che c N Pa, 
la mans ſo- berrete, in memoria di me. Anen fare 
pra ogni vai 
dot e ſarà ving p 4d 
da conſacrarſi. me 

Dopo gueſte, il Piatians ſiſi fi comunicherà prima in tat! er +: 
due la fpetie, e po ſegnird ad amminiſtrarle ai Veſeovi Pri 3 

ti, e Diacori ( ſe ve ne ſons gquivi preſenti) e dopa full — "ag 
altre, i al papalo in ordine, recandogliele toro nelle mat 1 Por 


tutti bumilmente inginoccbioni, e quando porge il pane add 
cuno, dirà. 


1 L corpo del noſtro Signore Giesd Chriſto, che fu dit 
per te, preſervi il tuo corpo, ed anima alla vita eter! 


Prendi e mangia queſto, in ricordanza che Chriſto nc 
l 1 


cati di 
to L- 
ratione 
onda; 
phiamo 
do noi 
inſtitu— 
ignore, 
parteci- 
2 notte 
e rel 
e, e 1 
, Pigli- 
N10 cot. 
o in me. 
a Cem 
ver reſo 
Bevete- 
nio (an- 
L ſpar o 
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a che le 
nen 
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per to, e paſci da lui nel tuo cuore per fede con ringra- 
zlamento. f 


E Piovano che dara il Calice, ad alcum, dir. 


L fangue del noſtro Signor Giesd Chriſto, che fa 

ſparſo per 12, preſervi il tuo corpo, ed anima alla vi- 
ta eterna. Bevi queſto in ricordanza che'l ſangue di Chri- 
ſto fa ſparſo per te, e ſiine grato. 


q Se now vi & abaſtanxa del pane conſacrato per ſupplire a 
tutti i partecipanti; biſogna chæ' l Prete ne conſacri de Il 
Altre, jecondo il formulario gia preſcriito: cominciando a 
[il noſtro Salvator Giesd Chriſto, nella notte che fa 
tradito, Sc.] per la benedittione del tane; & a [ Pari- 
mente dopa cena, c. ] per la benedutione del Calice. 


C Quando tutti havran finito di partecipare, il Piovans ri- 
tarnera alla Tavola ſacra e vi porra il rimanente de” conſe- 
trati Elementi, copreadogli d'un pan no lins pur. 


Pei, i] Prete dira il Pudre Neſtro, il prpalo recitandslo 


aietro lat. 


Adre Noſtro che ſei ne* cieli ſia ſantificato il tuo No- 

me, Venga il tuo regno, Sia fatta la tua volonti in 
terra come ſi fa in cielo. Dacci hoggi il noſtro pane co- 
tidiano, Rimettici i noſtri debiti, ſi come anchora noi 
gli rimettiamo ai noſtri'debitori. E non indurci in ten- 
tatione, ma liberaci dal male. Percioche tuo & il Regno, 
u Potenza e la Gloria in ſempiterno. Armen 


La Commiome. 


I Dope queſts ſi diri come ſogues de 

lo. 

O Signore, e Padre celeſte, noi tuoi humili ſervidot: el 
preghiamo ardentemente la tua bonti Paternz © ha: 
accettar miſericordioſamente queſt noſtro Sacriſicio d qu 
audi, e gratie; pregandoti humiliſſimamente di conce. — 
der, che per 1 meriti, e morte del tuo Figliuolo Gies) e 
Chriſto, e per fede nel ſuo ſangue, noi, e tutta la ty; de 


Chieſa, otten iamo rimeſſione de' noſiri peccati, & og 
altro beneficio della ſua paſſione. E qui t'offeriamo, e 
preſentiamo, O Signore, noi, le noſtre anime, e corpi 
in Sacrificio ragione vole, ſanto, e vivo; pregandoti (3 
huwilmente che noi tutti c'habbiam parteci pato di queſta 
ſanta Comunione, ſiamo adempiuti della tua gratia, e 
celeſte benedittione. E quantunque fiamo, per ragione 
de noſtri molti peccati, indegni d'offerirti alcun Sacri- 
ficio; ti preghiamo nondimeno d' accetter queſti noſiti 
oſſequij e culto: non havendo riſguardo a' noſtri meriti, 
anzi perdonando le noſtre offeſe, per Giesù Chriſto noſ- 
tro Signore; per ilquale, e con i! quale“ nell' uniore 
dello Spirity Santo, ti fix reſo ogn honor e gloria 0 
Padre Onni potente, ne' ſecoli de' ſecoli. Auen- 


J Otero gue/?1. 


Ddio eterno, & Onnipotente, noi ti rendiamo laudi, 

e gratie dal pid proſondo de' noſtri cuori, che th 
iacciuto paſcer noi c'habbiamo debitamente ricevuti 
queſti ſanti miſterij, co'l cibo ſpirituale del pretioſiſſ- 
mo corpo, e ſangue del tuo Figliuolo noftro Salvatore Gi- 
esũ Chriſto; e ci aſſicuri per quel mezo, della tua gratiae 
bonta verſo di noi; e che ſiamo veramente membra- incor- 
porate nel corpo miſtico del tuo Figliuolo, ilqual © la 
compagnia benedetta de' fedeli; e che fiam etiandio he- 
redi per ſperanza del tuo eterno Regno, per i meriti del- 
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della pretioſiſſima morte e paſſione del tuo caro Figliuo- 
lo. Ed inſieme humilmente ti preghiamo, O Padre 
c:leſte, d'afliſterci in talmodo con la tua grazia, che poſ- 
ſamo continuare in quella ſanta Comunione e far tutte 
quelle buone opera, nellequali ci hai ordinato di cami- 
nite, per Giesù Chriſto noſtro Signore. alquale, con 
Te e lo Spirito Santo ſia ogn' honor e gloria de' ſecoli 
de' ſecoli. Amen. 


¶ E poi ſi reciterà o tanteri. 


Loria ſia a Dio ne' luoghi altiſſimi, pace in terra, 

benivoglienza inverſo gli huomini. Noi ti laudi- 
amo, Noi ti benediciamo, Noi t'adoriamo, Noi te 
glorificiamo, Noi ti rendiamo gratie per la tua gloria 
grande, O Signor Iddio, Re celeſte, Iddio, Padre On- 
nipotente. 

O Signore, I Unigenito Figliuol Giesa Chriſta; O 
Signor Iddio, Angel di Dio, Figliuol del Padre, che 
togli i peccati del mondo, hab bi pieti di noi. Tu che 
toglii peccati del mondo, habbi pietà di noi. Tu che 
togli i peccati del mondo accetta la noſtra preghiera. 
Tu che fiedi alla deſta di Dio Padre, habbi pietà di noi. 

Perche tu ſolo ſei ſanto, Tu ſolo ſei il Signore, Tu 
ſol, O Chriſto, con lo Spirito Santo, ſei altiſſimo nella 
gloria di Dio Padre. Amen. 


CE pri il Prechitero (e Veſcovo, ſe & preſente) gli licenti- 
era can queſta benedittione. 


]* pace di Dio, che paſſa ogni intelletto, guardi i 

cuori, e le menti voſtre nella conoſcenza e carit3 

di Dio, e del ſuo Figliuolo Gies Chriſto noſtro Sig- 

nore: E la benedittione di Dio Onnipotente, il padre 

Il Figliuolo, e lo Spirito Santo, ſia fra di voi, e riman- 
gz con eſſo voi per ſempre. Amen 

4 Cel 
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c Collette da dini dopo POPrertorio. gnando nm vi ſa 

Comunione gni tal giorus UNngo pin ; le megeſi me | 7 
potranno dire coſi ſpeſſo come richiede Poccaſione, dips Ie cil. 
lette, tanto della preghiera della mattina quanto della (ro, 
Cenunienc, o Litania, alla diſcretiene del Piogauo. 


A Tutaci mĩſericordioſamente, O Signore, in queſte noſ. 
tre pregh iere, e ſupplicationi, e diſponi la via de 
tuol ſervidori all' ottenimento d' eterna ſalute, accioche 
In tutti i cambiamenti, ed accident! di queſta vita mor. 
tale, ſiano ſempre difeſi per la tua aſſiſten za prontae fa 
vor evole, per Giesu Chriſto noſtro Signore - Amen, 


8 Ignore Onni potente e Dio Eterno placciati, noi ti 
ſupplichiamo, indirezzare, ſantificare, e governare 
coſi i cuori, come i corpi no tri re le vie delle tue leg- 
gi, e nelle opeie de' tuoi comandamenti, accicche pet 
la tua potentiſſime protettione, in queſto ſecolo, e quel. 
lo a venire, ſiamo guardati de' corpi, ed anime, per il 
noſtto Signore, e Salvatore Gies] Chiſto. Amen. 


Acci la gratia, noi ti ſupplichiamo, Iddio Onnipe- 

tente: che le parole © habbiam udite quello giorno 
con le noſtre orecchie eſteriote, ſi no talmente 1aneltate 
interiormente ne cuvri noſtri, che producano in noi 
i! frutto del viver buono, all' honore e gloria del tuo 
Nome, per Gsesù Chriſto noſtro Signore. Amen, 


9 Revienci, O Signore, in tutte le noſtre attioni, per 
la tua gratia favorevole, e Promuoviei con la tua 
cont inua aſſiſtenza, accioche in tutte le noſtre operatio- 
ni principiate, continuate, e tei minate in Te. glorit- 
chiamo il tuo Santo Nome, e finalmente per tus mile- 
ricordia. Ottegniamo la vita eterna, per Giesd Chriſto 
noſtro Signore. Amen. 
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La Commuione 


fig! Ddio Onnipotente, fonte d'ogni ſapienza, che ſai 'e 
| ] noſtre neceſſità prima che dimandiamo, e la noſtra ig- 
cl. noranza nel dimandare; noi ti {ipplichiimo d'naver 
re, compaſſione delle noſtre infermita; e darci le coſe che 
per la noſtra indignità non oſiamo, e che per la noſita 
ceciti non ſappiamo domandarti, per i meriti del tuo 
nol. Fizliuolo Giesd Chriſto noſtro Signore. 
de 
ache [Pio Onnipotente, che hai promeſſo d' eſaudire le 
nor- ſuppliche di quelli che te le fanno nel Nome del tuo 
e fi- Fizliuolo, noi ti preghiamo di preſter le me orecchie 
n. favorevoli, a noi che habbiamo adeſſo fatte le noſtre 
preghiere e ſupplicationi a te, e farſche tutto cid e hab- 
40 biam domandato con fede, ſecondo la tua volonta, lo paſ- 
nite ſamo octenere in effetto, al ſovvenimento delle noſtre 
leg: neceſſiti, & avvanzamento della tua gloria per Giesd 


e pet Chriſto noſtro Signore. Amen. 
quel- LON 
per 1] 


Le Domeniche & altre feſte ( ſe mon wi & Comunione ) , 

leggera tutto puelis ch' & afſegnato alla Comunione, fin al 
* fine della Preghiera generale ( Per il buon ſtato della 
N Chieſa Cattolica di Chriſto ) infieme con una o pid di 
eln quelle Collette ultimamente, recitate concludendo con la bene- 
n noi dittiane. 


>| tus 


CE nm i celebrerà la cena del Signore ſenon che vi ſia un nu. 


i | WT nd 
nero di gente centenevole per cununicarſi cc! Prete, a ſua 
; dſcretione. 

11, per 

la tua q E 4 * a 8 1 

wr ſe non vi ſaranno pid di vinti perſone nella Parcchia, 

be tie genti idonee a [ar la Santa cena; con tutto cid, non ſari ce- 

133” % 
; x 4x ltorata ſenan che ve ne fians quattro, (od almeno ire) pep 
Curie particepare c' Prete. 


— 


Jadio 


\ 


La Comnnione. 
elle Chieſe Catedrali, & Colleggiate - Collegei du: 


ſono pi Preti e Diaconi, celebreranno tutti Ja Santa Cem 
eo] Prete ogni Domenica al meno, ſenon © habbians qualihy 
ſcuſa ragiouevole in contrario. 


JE per toglier via ogni occalione di di guſto, e ſuperſlitiny 
chalcuno potefſe havere, toccando il Pane, e Vin, taſter, 
ch Pane fia tale, qual fuol mangiarſi ; ma del miglinr t 
pid puro fromento che fi pea bavere. 


E. /e avvanza del pane o vino non conſacrato, il Pimy 
ne godra: ma je reflera di quello ch & Rats Conſacraty 
non ſara portato fuor di chieſa, anzi il Prete, + tali aln 
comunicanti, che vorra chiamare, ſubits dopa la benedittis 
ne, lo mangeranno, e berraeno, riverentemente. 


I gane & il pins per la Comunione ſari proveduts du 
Peovano & edili a ſpeſe della Parocbia. 


q E /a offervato chegni parochians ſarà obligate di Cm 
nicarſi tre volte all anno al mens, delle quali, Ja Pais 
ne ſari una. Ed ogw anno a Paſlqua, oggni paribian 
werri a ragione col ſuo Pixvano, Vicario o Curato ad alin 
da lui o loro deputato, e pagargli ogni diritts Ecclifafiia 
ſeconds la conſuitudine, che gli ſari dovuto, ed allbirs dt 


* 


Her pagato. 


q Dopo finito FUficio divino i denari che ſom flati alt 
all” Offertorio, ſaranns diſpoſti a tali opere pie, e caritatt 
voli, quali ſaranns ſti mate pid convenevoli nel gi udicio dt 
Piavans e gli eaili; e ſe per forte non # acrordaſſers, ſarite 
no diſpaſti conforme quells che dira ! Ordinario. 


— 
— 
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La Comunione, 


gei du 
ta Cen 
9 gualcbe 


Doe che > iuſtituits in queſto Ufficio per 1 
Amminiſtratione della Santa Cena, che t 
jartecipantt la ricevino inghinocehiont? (Iqual 
p2dine < a buon fine. per ſignific ar I' humil 
iconoſcimento dei veneficij Di Chriſto recati 
In eſſa ad ogni degno partecipante, e per is⸗ 
fuggire le prokanationi e dilordini nella ſacra 
Commione, iquali ben potrebbero altrimenti 
aventce) Nulladimeno, accioche quell' ingi- 
pocchiarſt non venga, per ignor anza, e fragili- 
od anche per malitia, c oſtinatione, ad eſſer 
Wa. 1. ter pꝛetato e coʒrotto; vien qui dichiarato, 
hin queſto atto, non vi fi intende alcuna Ados 
atione, ne vi ſi debba fare, ne al Pane, e vino 
Hatzamentale, quivt ricevuto cozporalmente 
Ie anco ad alcuna tozpozea pꝛeſenza della carne, 
del langue naturale di Chziſto. Perche il pas 
fe, el vino del Sacramento, rimangono nelle 
020 Suſtanze Daturali, e per cid non debbono 
ler adozatr, (perche ſarebbe Idolat ria, da eſ- 
r abboꝛr ita da ogni fedel Chꝛiſtiano) el co2ps 
ancttae natuxale del noſtro Dalvatoze Giesd 
chilko ſono in Cielo, e non qui; eſſendo egli 
trario alla ver it! del cozpo Naturale di 
— 2 d'eſſer in un e medeumo tempo in pid 


r/litions 
„ baſe 
niplinre t 


Pan 
mſacrati, 
ali alt 
enedittis 


Auto da 


di Cm 
3 Paſqua 
aracoiant 
04 altr 
p / | ic 
lharo da 


ti calletti 
caritatt- 
dicis dll 
0, /arate 


* 


Dot R 


L Amminiſtratione del Batteſimo Publico d W ! ** 
bambini, da uſarſi nella Chiefa. 01 


tore C 
Dio, 1 


rito Sa 


q 1 L popolo ha da effer ammonito, che nan è convenroil+ 
amminiſtrar il Ratigſimo fur delle Demenicte & ali 
Felle, guando vi © maggivr raunanxa, cf perche la Cos. 


gregatione guivi preſente paſa far fedr dil ricever quegli cc i © * 

foto nmuvaemente baitestati ml numero della Chieſa d Gantz r 

Chrilts ; come anco, perche nl batteſimo de bambini, um be per 

guelli che ſono quivi preſenti ſinno ricordati della lir projrig 04cqu3 

profeſſione fatta a Dio quando furono battezZati, Per il Chiell. 
che anco, è eſpediente che Are amminiſtrata nilli 
lingua volgart. Nulla di mens (te cgi bn richiade le neciſſi 
# fanclullini potranne er Latex kati in gualungue altri g. 

orni. | 94 

1 2 * ; Ddio 

4 E fia offervats, the per ogni maſehio't ha da eſſer battet: cord! 

' Zato hiſagnano due compari, & una comare ; e per ogni fi **©10c he 

mina, un compare, e due comari, = celli a n 

| | | mar roſſe 

q 2uands oi ſons Fancialli dabattezzare, i] padre e matt = 8 

jesd 


ſarah tenuti di farne abvertitotil Pionano, la ſera innanti, bs 
o la muttina, prima che teminti no le preghiere, E ci fa ul miſlticc 
 meſtiert che i compari e cumari, con gli AMiſtenti e bambini ler tua n 
frang' pronti a. battiferi 6. immediatamente. dopo  ultingy® fanciu 
lettione delle Pregbiere della matting, o ſubito al fine dil elantific 
ultima lettions delle Prephitre nella ſera, rome verra 4 lber ato, « 
puntato dal Picvano alla ſua diſtretione 3 e poi, venends | ea di Chi 
Prete al Battiſteris (il quale debbe eſer allbora piem ſana, | 
ac gua pura) e flando quivi in piedi, diri, — 8 q: 
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Quelle 


Batteſimo Publico di Fanuciulli. 


Queſto Fanciullo, > giâ ſtato battezzato, fi o no? 
dien riſpaſto, Di Ne: il Prete pot procedera come ſegue. 


[lettiflimi fratelli, Perche tutti gli huomĩni ſono 

conceputi e nati in peccato, e che'l noſtro Salva- 
tore Chriſto dice, che niuno pus entrar nel Regno di 
Dio, ſe'non è rigenerato, e rinato, d'acqua, e dello Spi, 
rito Santo, Io vi prego d' invocar Iddeo Padre, per Gi- 
es Chriſto noſtro Signore, che vogli per la ſua abbon- 
dinta milericordia concedere a queſto fanciullo quello 
che per natura non pud havere, accioche ſia battezzato 
dacqus, e dello Spirito Santo, ed ammeſſo nella ſanta 
Chick di Chriſto, e fatto un vivo membro d'eſſa. 


J Poi il Prete dira. 
Oriamo. 


| tio Eterno & Onnipotente che per tua gran miſeri- 
cordia falvaſti gia Noe, e la ſua famiglia nell' Arca, 
xccioche non petifſero per I'acqua, e parimente condu- 
celt! a man ſalva i figliuoli d' Iſrael, tuo popolo, per il 
mar roſſo, fairy wor per que lle coſe, i] tuo Santo 
latteſimo; e per il batteſimo del tuo diletto F _ 
biest Chriſto nel fume Giordano, fantificaſti Vacqua 
al miſtico lavamento del peccato ; Noi ti ſupplichiamo, 
per tua miſericordia in finita, che ti piaccia guardar queſ- 
to fanciullo con gli occhi della tua compaſſione, lavalo, 
 lantificalo „con lo Spirito Santo, accioche eſſendo 
lidzrato, dalla tua ira, fia ammeſſo nell' Arca della Chi- 
th di Chriſto, & eſſendo fermo nella fede, lieto per iſ- 
Feranza, e radicato nella carita paſſi in talmodo per le 
onde di queſto mondo faſtidioſo, che pervenga finalmen- 
le alla vita eterna; per regnarci teco eternamente, per 

biccy Chriſto noſtro Signore. Amen. f 
X 2 IDdio 


Baiteſimo Publico di Fanciulli che g 


nuno 
Ddio Onnipotente & immortale, Paiuto di tutti i h il ſuo 
ſognofi, Sovvenente a tutti quelli che ricorronoa TH verlo 
per foccorro, la vita dei credenti, e la rifurretti ge do 
morti; Noi t invochiamo per queſto fanciullo, accio M dete 
venendo al tuo ſanto batte ſimo, rice va remiſſione de wif gueito 
oi peccati per rigeneratione ſpirituzle, Ricevih, of cer: c 
Signore ficome tu hai promeſſo per 1] tuo dilettiſing dar | 
figliuolo, dicendo, chiedete, e riceverete; cercate Wil tecipe 
t roverete ; picchiate'e vi ſarà aperto. coſi piacciati hy perſua 
dar a noi che chieggiamo; che noi che cerchiamo u fo que 
viamo; apri la porta a noi che picchi:mo; ace uolo ( 
queſto fanciullo, goda la eterna benedittione del tuo non ap 
Lamento celeſte, & arrivi al regno eterno, che tu H tare q 
promeſſo, per Gies Chriſto noſtro Signore. Amen. WM rendiar 
J Poi il popolo fi rixxei d in piedi, & il Prete din, Þ ry 
Aſcoltate Ie parole dell” Evangelio, ſcritte da S. Mare a 
nel decimo capitola, verſetto decimoterzo. queſta 
| ptemai. 


F Urono preſentati a Chriſto de” piccoli fanciulli, : 

cioche gli toccaſſe ma i.diſcepoli ſgridavano colon 
che gli preſentarona, E Giesd, veduto cio, 9incegn 
e diſſe Joro. Laſciate i piceoli fanciulli venir a me, 
non gli divietate: Percioche di tali & il Regno di N 
Io vi dico in veriti, che chiunque non havrà rice 
il Regno di Dio come piccol fanciullo. non entrees 
eſſo e recagliſi in braccio, & impoſte lor le man, 3 
be nediſſe. 


ꝗ Dopo lettura dell Epangelis, il Piovano far gufſſi bn 
we c/ortatione fopra le parole dell” Ecangelis. 


Tletti voi udite in queſto Evangelio le parole | 
Chriſto noſtro Salvatore: ch' Egli comandò ce! 


gli recaſſero i piccoli fanciulli; come Egli biafimo 9 


Batteſemo Publico di Fanciulh. 


che gli volevano ritenere da Lui; come Egli eſorta og* 
nuno a ſeguir la loro inyocerza. Voi vedete come per 
utti i i! ſuo porto eſteriore Egli dichiaro la ſua benevolenz? 


onoa THY verſo di loro; perche gli abbraccio, gli impoſe le man 
etti red 24doſſo, e gli benedifſe. Percio non dubitate, anzi cre” 
acid dete fermamente ch* Egli ricevera ſomigliantement © 
ne de H quzito piccol fanciullo, qui preſente; ch* Egli l' abbra © 
-evilo, MY cer: con le braceiz della ſua miſericordia, ch Egli git 
enim dari 1: benedittione della vita eterna, e Je rendera par- 


cercate ff tecipe del ſuo regno eterno., Percio eſſendo noi coſi 
ati ha perſuaſi della b nevolenza del noſtro Padre celeſte ver- 
ſo queſto piccol fanciul lo, dichiarataci per il ſuo Figli- 
volo Giesd Chriſto, e non dubitando punto ch' Egli 
non appruovi queſta noſtra opera caritatevole, nel por- 
tare queſto piccol fanciullo, al ſuo ſanto batteſimo, 
rendiangli gratie con fede e divotione dicendo. 


140 Eterno & Onnipotente, Padre celeſte, noi ti 

rendiamo grazie humili che thi piacciuto chiamarci 
S. Ma an conoſenza della tua gratia, e fede in Te : Accreſci 
- . - "i queſt conoſcenza, e conferma queſta fede in noi ſem- 
3 premai. Da il tuo Santo Spirito a queſto fanciullo, 
iulli, 0 accioche ſia rinato, e fatto herede dell' etetna ſalute, 
no coll ner Giesu Chriſto. Signore, che vive e regua con Te, 
'incegnl c lo Spirito Santo, hora & in eterno. Amen. 


o di DIR Abra i! Preis parlera ai compari e comari in gueſſo mods, 


entreri 
nan), {| 


[ Iletrifimi, Voi havete portato qui queſto fanciul- 
ino per eſier batte7zato, havete pregato che'l noſ- 
ro Signore Giesd Chriſto ſi degni di riceverlo, di li- 
dterarlo, da' fuc i peccati, di Santificarlo con lo Spirito 
vnto, di dargli il regno de' cieli, e la vita eterna, Ha - 
"He anco udito, che l noſtro Signor. Giesa Chriſt o 
u promeſſo. nel ſuo evangelio, li congeder tutte que 


K 3 9. 


queſta I 


ig. 


parole 0 
dd che! 
mo colo 

ch 


Baiteſimo Publics di Fanciulli. 
; ali havete pregato : la qual promeſſa E. 
an uh bo offervers & Sfepniri infallibilmente: 
Percid dopo queſta promeſſa fatta da Chriſto, biſogm 
che anche queſto fanciullino dal canto ſuo 3 der 
voi che ſete i ſuoi Malevadori (ſin che fia d' etã di pren. 
der lo ſopra di fe ) che rinuntierꝭ il diavolo, beer le 
ſue opere, e coſtentemente crederi alla Santa rs a d 
Dio, & offerveri ubbidientemente i ſuoi comandament;, 


193 4 Percio vi domando 


tij tu nel nome di queſto fanciullo, i} Gavolo 
- — le ſue opere, la vana pompa e gloria de 
mondo, con tutte le ſue concupiſcenze, e gli appetit 
carnali,.in tal modo che tu non vogli e re 
laſciarti ſviar da eſſi. r gel 10 | 
Sli xinuntio tutti quanti, 
"th Piva. | 
Redi tu in Dio Padre Onnji potente, creatore de} 
7 della terra ? 10 14 
Bd — Chit unigenito ſuo Figliuolo noſtro 


* : . dello Spirito Santo! 
Signore, E che fi eonceputo de Oi 
Ne della Vergine Maris; che pati ſotto Pontio Pilato, 


o Ste ibu 
* iT] 3 3 . % ; | 2 | Riſpo/ta. 20 11 10 v1 
 ToMedo tutto queſto fermamente. 
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Batteſimo Publico di Fanciul. 


Piorano. 


V U.i tu eſſer battezzato in queſta fede? 


Riſpoſta 
Egli è quel chꝰ io deſidero. 


| Piotr ano. 
Y voi tu dunque offervar ubbidientemente la Santa 


volonti di Dio, & i ſuoi Commandamenti, e-ca- 
minar in eſſi tutti i giorni della tua vita? 


Ri, paſta. 
Lo voglio. 


Albora il Piovano dirã · 


Dio miſetĩcordioſo concedi che' l vecchio Adamo 
in queſto fanciullo ſia cos ſepolto; chel hudmo 
nuovo ſia in eſſo riſuſcitato.. Amen. 
Concedi che tutte le affettioni carnali muoiano in eb 
ſo, e ch' ogni coſa fpirituale viva e creſca eſſo. Amen. 
Concede che eſſo habbia la poteſta e forza d' havere la 
vittoria e trionfo ſopra il diavolo, il mondo, e la carne. 
Amen. | oF 4 
Concedi che qualunque ti vien qui dedicato per noſ- 
tro uhcio e miniſterio, ſia anchora dotato di virta celeſ- 
te, ed eternamente premiato per la tua miſericordia, O 
Benedetto Signor Iddio, che vive e governi ogni coſa 
ne” ſecoli de* ſecoli. Annen. | 


Iba Onnj potente ed Eterno, il cui dilettiſſimo Fi. 

gliuolo Gies Chriſto, ſparſe dal ſuo pretioſiſſimo 
coltato acqua e ſangue per la remĩſſione de noftri peccati, 
e diede comandamento ai ſuoi diſcepoli d' andare ad in- 
ſegnare a tutte Je nationi, e battezzarlenel Nome del Pa- 
gre, del Figliuolo e dello. S pitito Santo, Porgi l'orec- 
chio, noi ti preghiamo, alle ſupplicationi della tua Con- 
gegatione; ſantifica queſta acqua al miſtico lavamento 


del 


Batteſimo Publica di Reil. 


del peccato: e fa che queſto fanciullo che vi ha da eſſer 
battezzato riceva la pienitudine della tua gratia, e fl. 
manga ſempre nel numero de' tuoi fedeli & eletti fgliu- 
oli, per Giesd Chriſto noſto Signore. Amen. 
J Allhora il Preis pigęlierꝭ il fanciullo nelle ſue man, i 
dirà gi compari e camarl, "47 
Nominate queſto fancifllo.” 
ai nominandolols dopo lors ( fe Þ afficurans che il fan'is 
ullo può patirlo) egli Þ intingera diſcrtamente, & dci 
tamente nel] acrgaa, dicende. 

Nb ti battezzo nel Nome del Fadre, del Figllu 
lo, e dello Spirito Santo. Annen. 
4 Ma, /e gli diramo, che il fantinlli e tebole, bafteri ſpar- 
dergli detFacqua ſofra, dicends tt fipraiette parile,” 


Jo ti battezzo nel Nome del Padre, del Figliuo- 
* lo, e dello Spirito Santo. Amen. 


E poi il Preie diri. 

N OI riceviamo queſt o fanciullo 
nella Cotigregatione della 
® Oui il Preie gregia di Chriſto “ e 2 
fari una crocs col ſegno della croce, in ſegnale ch 
a la frante all' avvenire non fi vergognerã di 
del fancin/le. confſeſſare, le fede di Chriſto crocifil 
fo Fl N ſo, e virilmente eombatter ſotto la ſu- 
a bandiera, contro'l peccato, il mondo & il diayolo, e 
di continuar fedel ſoldato e lervo di Chriſto, fino dell 

n view” „ 12 8 


ciullo 

della 
,molg 
le ch 
7a di 
Heifll⸗ 
la ſu- 


Baiteſimo Publico di Fanciulli, 
JE pi il Picvano d rà. 


Ora di'ettiflimi fratelli, poi che queſto fanciul lo & 
rige nerato & inneſtato nel Corpo della Chieſa di 
Chriſto, rendiamo gratie a Dio Onni potente per queſti 
benefcii, e d'un comun' accordo facciamgli le noſtre 
Preghiere, che queſto fanciullo meni il reſtante della ſua 
vita conforme a queſto cominciamento. 


« Poi A dirs, tutti inginacchi:ni. 


\dre noſtro che ſei ne* cieli; Sia ſantificato il tuo 

Nome. Veng il tuo Regno. Sia fatta la tua Vo- 
lontà in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi il no- 
ſro pane cotidiano. E rimettici i noſtri debiti, Si co- 
me ancora nol gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non 
Cindur in tentatione ; Ma liberaci dal male. Amen. 


J Pai il Prete dirà. 


OT ti rendiamo gratie ccrdiali, o Padre miſericor- 
dioſiſſimo, che ha piacciuto rigenerar queſto fanci- 
ullo con lo tuo Santo Spirito, riceverlo per tuo figliuo- 
lo proprio per adottatione, & incorporarlo nella tua 
lanta Chieſa. E ti reghiamo humilmente, di fare, ch* 
eſſo eſſendo morto al*peecato,- e vivente a giuſlitia, ed 
eſſendo ſepolto con Chriſto nella ſua morte, crocifigga 
Phuomo vecchio, ed intieramente abboliſca tutto I cor- 
po di peccato, e che fi come eſſo & reſo partecipe del- 
u morte del tuo Figliuolo, ſia fimilmente reſo partecipe 
Celia ſua riſurrettione ; in tal modo che finalmente co! 
7.manente della tua Chieſa Santa fia herede del tuo Reg- 
no eterno, per Giesd Chriſto noſtro Signore. Amen. 


J Pa 


Batteſimo Publica di Fanculli, 
J Poi rizzandofi tutti in piedi, dira il Prete ai compari + 
comari Peſortatione ſeguente. E. 
Por che queſto fanciullo ha promeſſo per voi che fiete Wl fono 
i ſuoi Malevadori, di 1ijnunt ar al diavolo & a tutte 
le ſue opere: di creder in Dio, e ſervirlo; biſogna che Dei 
vi ricordiate ch* è il debito voſtro, d'haver cura che que- uf 
ſto fanciullo ſia inſtrutto, come prima potra imparare, 
che voto ſolenne, promeſſa, e profeſſione, eſſo ha fatto 
qui per voi. Ed aceiochꝭ eſſo fja'tanto pid ſenſibile di the ſt 
_ coſe, l' inciterete ad udir le prediche, e prove- Wl Calo 
rete principalmente ch' impart il Skpbolo degli Apo- 
ſtoli, 31 Padre noſtro, & i d iece Comandamenti, nella 
lingua volgare, & ogn' altra coſa ch* un Chriſtiano deve EP 
ſapere, e credere per la ſalute dell' anima ſya; e che | 
queſto fanciullo ſia allevato virtuoſamente, a menar una | 
vita pia e chriſtiana ;, ricordandqgli ſempre, che Bat- L' Ar 
teſimo ci rappreſenta la noſtra pfroſeſſione, ch" & di ſe- 


guire I eſempio di Giesd. Chtiſlo 2 Salvatore, ed 
eſſer reſi fimili a Lui; accioche, 


come Egli mori e 172 
Tiſuſcitd pex noi; noi ſomigliantemente, che ſiama bat. 195 
tezzati, muoiamo dal peceato, e Hſuſcitiamo a giuſtivy, F "_ 
mortificando tutti i noflri cattivi e corrotti affetti, & u- — 6. 
vanzando di giorno in virtà e piets di vita. e 
N 1:59 8:5 | 
E ui agęiungerd, dicende (Elm 
1 . il) ano ta, 

Ovete haver cura ehe queſto fanc iul lo ſia menato 4! BY Va gucy 
Veſcovo per eſſer da ſui Confermato, come prima Bl /ara am, 

fpri recitar il Simbolo degli Apoſtoli, il Padre noſiw 
& i dieci Comandamenti nella lingua volgare, & efſer J Inpring 
in oltre inſtrutto nel Catechiſmo della Chieſa publica BY f,“ 
per quell' effetto. faellt cb 
Preghier 
Cell nel la 
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EC : cola certa pet la Parola dt Dio, che i 
＋fanciulli che ſond battezzati, venendo a mo⸗ 
rice prima dHaver commello peccato attuale, 
imo indubitabilmente ſalvati, 405 f 


PCR levar ogni ſcriipolo per quel che fpecta l 

uſo del delle Croce nel Batteſimo 1x 
vera eſplicatione d eſſo, e le ragioni giuſte 
the ſta ſfato ritenuto, & ponno veder nel XXX, 
Canone, pzima' pablicats nell anno MDCTV, 


: dd 
£ 
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L Amminiſtratione del Batteſimo Privato di 
Fanciulli nelle caſe private. 


I Piovanni d Parcehia ammoniranno ſpefſo il popolb 

a ron traſcurare di battexxare i liro. funciulli pin q ana 
0 due Domenichs dopo che fono nati, overo altra Feſta in- 
{ervenendo, ſenon per grande e rogionevel cagione da gſer 
approt ata dal Piovans. | 


E 4 anco gli aovertiranio, che ſenza ol gran cagiane e ne- 
ita, non fact ino neanto battezzano i tor fanciulli a caſa. 
Ma quando la neceſſità to worri, ci, in tal caſo i] Batteſſims 


prima Wil d amminiſtrats in gueſlo made. 


\ Irina. il Piaane della Parer bis ( in ſua affentza 
qualch* altre Piovans legitimo, che {i potri ba vere ) cox 
vuelli cbe ſono preſenti, invackeranno Dio, e diranns [a 
Preghiera Daminicale, e tutte le Collette appuntate, inyan- 
& nel la Forma del Batigſimo Publics, ſeconds che tempo. 

4 
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e preſente emergenza permetterà. E poi, «endo il fan. 
u/lo nominato da gualcuno quiri preſeme. it Piovany vii 
verſera dell acqua ſepra, dicendo pueſte parole. 


N- IO ti battezzo del Nome del padre, del Figli. oy 


uolo, e dello Spirito Santo. Amen. ri 
J poi inginocchiandefi tutti, il Piovano render. gratie a Dis ra i 
dicends, a 6 ' 41094325 \ 
7 1 DE 
N ti rendiamo cordiali-gratie, Padre miſericord- MI ..... 
oſiſſimo, che t'ha piaciuto rigenerar queſto fanci- Par. 
ullo con lo tuo Santo Spirito, receverlo per tuo proprio pu i 
figtiuoloper adottatione, & incorporarlo.nella tua San: , ;. | 
ta Chieſa, e ti ſüpplichiamo hamilmente,-di fare che f. : 
come eſſo hora ſi fa partecipe della morte del tuo Figli- on « 
uolo, lo ſia anco della ſua riſurrettione: E che final- Con 
mente col rimanente de“ tuoi Santi. herediti il tuo Reg - 
no eterno, per eſſo tuo Figliuolo Gies Chriſto Signo- 77 el 
re. Amen. x = 
E che non dubitino punto che il fanciulls, coſi battezzais della ( 


non ſia legal mente e ſufſficientemente batteZZato ; e nom cut 
efſer ribattex zato. Nulladimem, fe il fanciullo cf but * vi f 
tezzata wiene a riſanarſi, fari eſpedieme di por tarlo nella e conf 
Chizſa, acciuche, jc Piovano della medefima Par:chia ba i imo di q 
battezzato lui fteſſo queſto fanc iulis, la regatione rele ¶ originale, 
actertata della vera forma del battaſſimo, da lui, rina di rigener 
- mexte #fata: nel qual oofa, egli dira ci. 3 fgliuc 
a ü b I noſtro 
10 vi fi fede, che ſecondo'l debito e preſcritto Or Ne miei co 
dine della Chieſa; in tal tempo, & in tal luogo, Mrolihma 
ho battezzato queſta in preſenza de varij teltimn) BWfictiarg al 


4a 
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4 il fanciulis ſari fato battezzato da gualeb' altro 


git legitimo Piovano allhira il Miniſtro della Parochia dove & 
nato il fanciullo s battezZato ęſaminerà e provera ſe il 
fanciulls & ſlato legitimamente battezzato fi o no. Nel qual 
gli- 440%, fe quelli che portano alcun fanciullo nella Chieſa, 
rijpondano che quel fanciulls & gia lato batteZZato, allbo- 
ra il Pizvans precedera ad eſaminarli in oltre, dicends. 
Dis, 
D A chi è ſtato battezzato queſto fanciullo? 
| Chi era preſente quando queſto fanciullo fa bat- 
rl. tezzato ? 
ancl- Perche qualche coſa d'eſſentiale a queſto Sacramento 
rio pu) eſſer ſtata traſcurata, ha per timore, o troppa fret- 
dar- u, in cſi fimili d' eſtremità; percio vi domando di pid. 
- - Con qual materia & ſtato battezzato queſto fanciullo ? 
55. Con quali parole < egli ſtato battezzato? 
Neg- 


Je Piecans trova dalle riſpoſte di quelli & ban portats 
il fanctullh, cf ogni coſa & lata fatta come fi deve; in tal 
65/7 nn i tornera a batteZZare, anzi lo riceperà Come uno 
della Greggia del vers Popolo chriſtians. dicends. 


O vi fo fede, che in queſto caſo ogni coſa è ben fattas 

e conforme a buon ordine, per quanto ſpetta il batte- 
imo di queſto fanciulld il quale eſſendo nato in peccato 
originale, e nell' ira di Dio, viene hora per il lavacro 
(i rigeneratione, nel Batteſimo, ricevuto nel numero 
dei figliuoli di Dio, & heredi della vita eterna: Perche 
I noltro Signore ſeſu Chriſto non ricuſa la ſua gratiz 
e milericordia a tali fanciullini, anzi gli chiama amo- 
evoliſhmamente a $3, ſicome il Santo Evangelio ce lo 
lickiara al noſtro conſorto in queſto modo. 


4 Y L Evang: 


Battefimo Privats. 
L' Evang. S. Marco 10. 13. 


F Urono preſentati de' piccoli fanciulli a Chriflo 2. 

cioche gli toccaſſe, ma i diſcepoli ſgridavano colo. 
ro che gli preſentavano. E Jeſu veduto cio, 8'indegn), 
e diſſe loro, laſciate i piccoli fanciulli venir a me, e 
non gli divietate: Perche di tali è i] Regno di Dio, 
Io vi dico in verità che chiunque non havra ricevutg [De 
1] Regno di Dio come piecol fanciullo, non entrer; in ret 
eſſo. E recatiglih in braccio, & impoſte lor le mari, ef 21 


gli benediſſe. creſe] 
3 f A ſempre 
Dopo la lettura dell” Evangelis, il Piovans fari quita Jo. a0. 
breve eſortatione ſupra le parole dell' Evangelio. hs et 
6 tuo er 
Tlettiſlimi voi udice in queſto Evangelio le parole WWF Chriltc 
di Chriſto noſtro Salvatore, ch'Egli comando che n con 
ſe gli menaſſero i fanciulli; che ſgridò quelli che gi A. 
volevano impedire d' andar a Lui; ch' Egli eſortò ogn' 
uno ad imitar la loro innocenza. Voi vedete come pet J P:; ;, 
il ſuo porto eſteriore ed atto, dichiaro la ſua benevolen - de 
za verſo loro; perche gli abbracciò, ed impoſe lor 
mani, e gli benediſſe. Percio non dubitate punto, ar 3 
zi crediate fermamente ch' Egli ha ſimilmente ricevuto gy 
queſto fanciullo, ch* Egli J haabbracciato con le bie. nn4, 
cia della ſua miſericordia, ( ficome Egli ha promeſo f :pperiti 
nella ſua Santa Parola ) gli dari la benedittione deli jj ,. ali 


vita eterna, e lo renderi partecipe del ſuo Regno eternd. 
Perciò eſſendo noi coſi perſuaſi della benevolenza de 
noſtro Padre celeſte, dichiarataci dal ſuo Figliuolo Ji 
Chriſto verſo queſto fanciullo rendiangli gratie con fed 
e divotione, dicendo la Preghiera che' Signore ſel 
ci ha inſegnata, 


E Redj 
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colo- 
dens, 
me, e 
l Dio, 
cevuto 
rera in 

mart, 


f queſta 


parole 
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Idre noſtro che ſei ne? cieli; Sia fantificato il tuo 

Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta la tua Vo- 
lon: in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi il no- 
ro pane cotidiano. E rimettict i noſtri debiti, Si co- 
me ancora nol gli rimettiamo at noftri debitori. E non 
cindur in tentatione; Ma liberaci dal male. Amen. 


[Pio Eterno & Onnipotente, Padre celeſte, noi ti 

rendiamo humili gratie, che thi piacciuto chiamar- 
ci alla conoſcenza della tua gratia, e fede in TE: Ac» 
ereſci queſta conoſcenza, e conferma queſta fede in noi 
ſempre pid. Da lo tuo Santo Spirito a queſto fanciul - 
lo, acctoche eſſendo egli rinato, e fatto herede della ſa- 
lute eterno per Giesù Chriſto noſtro Signore, continui 
too ervitore ed ottenga la tua promeſſa, per eſſo Gies 
Chriſlo, tuo Figliuolo, noſtro Signore; che vive e reg- 


m con Te, e lo Spirito Santo, hora & eternamente. 
Anen. 


Jail Prete dmanderã il Nome del fanciullo, ilquale ef 


ſendo dai c:mpari e comari pronuntiato, il Picuano dira. 


R Inuntij tu nel nome di queſto fanciullo, il diavolo 

e tutte Je ſue opere, la vana pompa e gloria del 
mondo, con tutte Jeſue concupiſcenze, di quello e gli 
petit! ſenſuali della carne, in tal modo che tu non 
gli rogli feguitare, ne eſſer menato da efli ? 


Riſpe/ta 


Gli rinuntio tutti quanti, 


Pinan, 


(7 Redi tu in Dio Padre Onnipotente, creatore del 
cielo e della terra ? 

Ed in Giesd Chriſto unigenito ſuo Figliuolo noſtro 

f Y 2 Sig- 


/ 
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Signore? E che fi conceputo dello Spirito Sing? BI ente 
Nato della Vergine Maria; che pati ſotto Pontio Pig Wl bm 
che fu crocifiſſo, morto e ſepolto; che diſceſe ag]' inſe. duet 
ri, e che anco riſuſcitò il terzo giorno, ch' Egli ſah it 
cielo, e che ſiede alla deſtra di Dio Padre Onnipotent 
e che di ja verrã dinuovo alla fin del mondo per giudi 
care i vivi & i morti? 

E credi tu nello Spirito Santo: la Santa Chieſa Ct 


tolica, la Comunione de' Santi, la remiſſion de pes Malo cc 
cati, la riſurrettione della carne, e la vita eterna dopy nhl p. 
la morte? | Cats C 
Riſpofta. eſſo ef] 

Io credo tutto queſto fermamente. eſendo 

Piovanc. I'huomc 

Uoi tu dunque offervar ubbidientemente 1a de dip 
volonti di Dio, & i ſuoi Commandamenti, e cx = d 
minar in eſſi tutti i giorni della tua vita? % ſua 
3. © | | Inanent 

Rijp:/ta. no etern 

Lo voglio. IF 
q Allhora il Prete dirã. Ni ri 


N OT riceviamo queſto fanciull 
| nella Congregatione Cell 


Qui il Prete gregia di Chriſto “ e ſegniamol Por ch 


Jara ꝝna croce col ſegno della croce, in ſegnalec luci 
fopra la fronte all' avvenire non fi vergogneri @ you opel 
del funciullb. confeſſare, le fede di Chriſto crociil y Coral; 
ſo, evirilmente combatter ſotto lai ry tanciu] 

ie voto { 


a bandiera, contro'] peccato, il mondo & il diavolo, 


di continuar fedel ſoldato e ſervo di Chriſto, fino dei per vo! 


ſua vita. Amen. — 
| bo Pri 

J Allora il Prete dird. 3 

Hettiſſimi fratelli, poi che queſto fanciulioc ry pere, 8 c 

ne rato per batteſimo & inneſtato nel Corpo del Ielto fanci 


Chieſa di Chriſto, rendiamo gratie a Dio 9 
ent 


* 
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tente per queſti beneficii, e d' un comun' accordo preg: 
kizmlo, ch*egli meni il reſtante della ſua vita conforme 


into? 


oy 1 queſto cominciamento. 
e-. 
alzin 53 4 
tend E poi il Prete diri. ( 
iucl. | 
Nol ti rendiamo gratie cordiali, o Padre miſcricor- 
1 Cat diſſimo, che t' ha piacciuto rigenerar queſto fanci- 
pet ullo con lo tuo Santo Spirito, riceverlo per tuo figli- 
dopo ul proprio per adottatione, & incorporarlo nella tua 
ſanta Chieſa. E ti preghiamo humilmente, di fare, ch' 
eſſo eſſendo morto al peccato, e vivente a giultitia, ed 
eſendo ſepolto con Chriſto nella ſua morte, crocifigga 
huomo vecchio, ed intieramente abboliſca tutto'] cor- 
ne di peccato, e che fi come eſſo © reſo partecipe della 
el rone del tuo Figliuolo, ſia ſimilmente reſo partecipe 
della ſua riſarrettione; in tal modo che finalmente co' | 
1nanente della tua Chizſa Santa ſia herede del tuo Reg- 
do eterno, per Ciesu Chriſto noſtro Signore. Amen. 
Pu rixxandeſi tutti in piedi, il Piovans fark queſta efur* 
__ ta:tone at compari e cemari. 
| 
1 4 Pol che queſto fanciullo ha promeſſo per voi che ſiete 
.nale dil _\'ſuoi Malevadori, di rinuntiar-al diavolo & a tutte 
ren ede opere: di ereder in Dio, e ſervirlo; biſogna che 
crecit cordiate eh' & il debito voſtro, d'haver cura che que- 
«+011 e fanciullo ſia inſtrutto, come prima potri imparare, 
vol ne voto ſolenne, promeſſa, e profeſſione, eſſo ha fatto 
£ no de per voi. Ed accioch' eſſo ſia tanto pid ſenſibile di 
weſte coſ?, ]' inciterete ad udir le prediche, e prove- 
tete principalmente ch' impari il Simbolo degli Apo- 
oli, 1] Padre noſtro, & i diece Comandamenti, nella 
bene volgare, & ogn' altra coſa ch' un Chriſtiano deve 


1 * credere per la ſalute dell' anima ſua; e che 
R_ anciullo ſia allevato virtuoſamente, a menar una 
tet: Y 3 | vita 


* ' 
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vita pia e chriſtiana ; ricordandog!i ſempre, che'l But, 
teſimo ci rappreſenta la noſtra proſeſſione, ch' è di ſe. 
guire I eſempio di Giesd Chrilto noſtro Salvatore, ed 
eſſer reſi ſimili a Lui; accioche, ſicome Egli mor; e 
riſuſcitò per nol ; noi ſomigliantemente, che ſiamo bat. 
tezzati, muoĩamo dal peccato, e riſufcitiamo a giuſtiti, 
mortificando tutti i noltri cattivi e corrotti afſetti, & au 
vanzando di giorno in virti e pietà di vita. 


4 Ma/ 710i che portano il fanciullo alla Ch: eſa farm 5 
Jpofte caſi i rcerte alle dorrande del Prete, che nm atari 
ca chiarcmente che'l fanciullo ſia flats battez Sen den ac: 
gua, nel Nome del Padre, e ae! Figliueh, e delly Spirit 
Santo (che ſono parti effentiatt del Battefi m.) in wel 
ch'l Prete lo batttxgi nella firma priſeritta qui {ra} 
il Batte/im? publico di fanciullini; eccetts, hy a 

tinzer del fanciullo ncl battiflerio, uſera queſta forma d 
parole. 


Gr tu non ſei gli battezzato, N. To ti bettezz9 nel 
Nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spuit 


Santo. Amen. 


L'Amminiſtrazione del battiſimo a quel- 
li che ſono adulti e che ſanno riſpon 


der per loro ſteſſi. 


4 Dan lo tali perſine the fons d' et piu matira debb 
r batteZZatt, bijognera ſarne amvertilo il Vg 
90, 0 chiungue verra da lui, a ciò appoJato ; almens in 


ſet 


carne © 
pollon:) 
mettend 
fry Saly 
Dio, fe 1 
nto Sint 
esu Chri 
dante mi 
che per 
C2cqur, 
Chieſa di 
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Batteſimo di Perſone Adulte. 


Bat: ſettimana innanZi trotio, dai padri e madri, od altre per- 


i fo. fone diſcrete ; accioche fi prenda la debita cura a" eſami- 
, ed naroli, e veder ſe ſons ba/lantemente infirutti net princi- 
ri e pii della religione Chriſtiana, e che fians efortati a pre- 
bat. paraſi c n preghiere, e digiuni per offer in ſtato di parte- 
titty, cipare di g us Santo Sacram?nte. 


E/ ſaranns trovari capaci, allhira i compari e comari (il 
p13al Fuls radurats la domenica, o feta appr/ſiata) ſa- 
ranm quivi pronti per preſentarg'7 al Rattiſteris, ſubite 


15 Ie fam la ſeconda Lettione, fi alle Prigbiere della matting 
Jari] della ſera, ſeconds che'] Piovaro lima à il pid à propo- 
oN a. Als. 
Fotrit 
ec, ind gribi, i Prete dimander fe alcuns di queght 
IT, the ſung quiri preſentati, è flats balt-2.2ats fl, „ no. Se 
b. riſpoddono di No: Allhora ul Prete dira in queſto made. 
na dl | 
[lettifim', Eſſendo tutti gli huomini conceputi e 
nati in peccato, (e che quello ch' & nato della 
20 nel Wi carne © carne) e che quelli che ſono nella carne non 
 pluit2 poſlon5 efſer grati a Dio, anzi vivono iu peccato com- 
mettendo molte tranſgreſſioni attuali; e che Chriſto no- 
fry $alv.tore dice, che niuno pub entrar ne] Regno di 
Dio, ſe non & rigenerito, e rinato, d' aqua, e delio Spi, 
bal 


nto S into, I vi prego d'invocar Iddio Padre, per Gi- 
—— = c Chriſto noſtro Signore, che vogli per la ſua abbon- 
dante milericordia concedere a queſto fanciullo quello 
che per natura non può havere, accioche ſix battezzato 
quel Cacqu, e dello Spirito Santo, ed ammeſio rella ſanta 
Chieſa di Chriſto, e fatto un vivo membro d effi. 
q4 Pa il Prete dira. 
Oriamo. 
(E gui tutta la Cingregatiorce Singinucebieri ) 

N deb [D4io Eterno & Onnipotente che per tua gran com- 
il Vfth paſhone ſälvaſti gia Noe, e la ſua famiglia nell' Arca, 
" gr Kcivche non petiſſero per I'acqui, e parimente condu- 

mw ceiti 


Batteſimo di Perſone Adulte, 


ceſti i figliuoli d' Iſrael, tuo popolo, per il mar roſy, 


accenn »ndoci per quelle coſe, i] tuo Santo Baftefimo; tu ſei 
e per il batteſimo del tuo diletto Figliuolo Giesd Chri- pos 
ſto nel fiume Giordano, ſantificatti I'elemento dell rig 
acqua al miſtico lavamento del peccato ; Noi ti ſuppli- che {« 
chiamo, per tua miſericordia infinita, ehe ti piaccia gut. Regn' 
dar queſti tuoi ſervi ; lavagli e ſantificagli con Jo San oy © 
to Spirito, accioche eſſendo 1ib:rato, dalla tua i a, ſu- conda 
no ammeſſi nell' Arca della Chieſa di Chriſto, & eſlen- {poſe 
do fermo nella fede, lieti per iſperanza, e radicati nella 8 
car ia, paſſino in talmodo per le onde di queſto mondo Regnc 
ſaſtid ioſo, che pervengano finalmente alla vita etern:; cio ch 
per r2gnarci teco eternamente, per Giesu Chriſto no- ani c 
ſtro Signore. Amen. Iven. 
| non (at 

que &! 


dio Onnipotente, & immortale, Paiuto di tutti! 
biſognoſi, Sovvenente a tutti quelli che ricorrono a 
Te per ſoccorſo, la vit dei credenti, e la riſurrettione 


de' morti; Noi t'invochiamo per queſto fanciullo, 2c: ; 
cio che venendo al tuo ſanto batteſimo, riceva remifl- D's 
one de' ſuoi peccati per rigeneratione ſpirituale. Rice- 0 
vilo, o Signote ſicome tu hai promeſſo per il tuo dile's che! 
tiſimo figliuolo, dicendo, chiedete, e riceveiete; cer- ine edt 
cate e troverete ; picchiate e vi ſara aperto: coſi piac- Bran 
ciiti hora dare a noi che chieggiamo; che noi che cer- * 

ehiamo troviamo; apri la porta a noi che picchiamoz 4% (c 
accioche queito fanciullo, yoda la eterna benedittione 1 
del tuo lavamen so celeſte, & arri vi al regno eterno, che 4 Diſ 
Tu hai promeſſo, per Giesd Chriflo noſtro Signore. Ml © lf? 
Amen. 3 
J Poi il pipols fi lewera in piedi, Q i] Prete dira. wa 
Aſcoltate le parole dell' Evangelio, ſcritto da S. Gi» WM Pictre 
unn nel capitolo terzo cominciand' al verſetto primo. lo, mo! 
IJ fra un huomo, d'infra i Fariſei, il cui nome en 1 altri 
Nicodemo, rettor de Giudei. Coſtui venne 2 re? G. 
Giesd di notte, e gli diſſe, Maeſtro, noi ſappiamo che un a * 
: tu ono de! 


roſſo⸗ 
ſimo; 
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dell 
uppli- 
guar. 
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a, ſua- 
ellen- 
| nella 
10nJ0 
tern; 
lO no- 
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Batteſimo di Perſone Adulte. 


tu ſei un dottore venuto da Dio: concioſia che niuno 
poſſa ſar 1 ſegni che tu fai, ſe Iddio non & con lui. Gie- 
qa riſpoſe e gli diſſe, In verità, in verità, io ti dico, 
che ſe alcuno non & nato dinuovo, non pud vedere il 
Regno di Dio. Nicodemo gli diſſe, Come può un huc- 
mo, eſſendo vecchio, naſcete? può egli entrare una ſe- 
conda volta nel corpo di ſua madre, e naſcere? Giesd 
Iſpoſe, In verita, in veriti, io ti dico, che, ſe alcuno 
non e nato d' acqua, e di Spirito, non può entrar nel 
Regno di Dio. Cid ch' & nato della carne è carne: ma 
cio ch! © nato dello Spirito & Spirito. Non maravig- 
larti ch* io t' ho detto che vi convien niſcer di nuovo. 
Il vento ſoffi : ove egli vuole, e tu odi il ſuo ſuono, ma 
non (at onde egli viene, ne ove egli va: coſi & chiun- 
que è nato dello Spirito. | 


q Dato che, farà Pefortatione ſeguente. 


[.e*tifimi, Voi udite in queſto Evangelio le pa- 
ole ({>:2fſe di Chriſto noftro Salvatore, che ſen n 

che h huomo ſia nato d' acqu-, e dello Spirito, non 
puo entrare ne] Regno di Dio. Da che potete veder 
k gran neceflita di queſt» Sacramento, dove fi pu) ha- 
rere Similmente ſubito innanzi la ſua aſcenfiore in 
ceo (come leggiamo nell' ultimo Capitolo dell' Evan- 
gelio ſecondo S. Marco) Egli diede comandamento a' 
lu Diſcepoſi, dicendo, Andate per tutto j mondo, e 
predirate ] Evangeli» ad ogni cre-tura. Chi haveri 
creduto e ſari ſt to battezzato, ſari ſalvato; ma chi non 
havra creduto ſara condannato. © I] che ci fa vedere il 
gran beneficio che ne riceviamo. Per il che l' Apoſtolo 
d, Pictro, quando al ſuo primo predicar dell' Evange— 
lo, molti furono compunti nel cuore, e diſſero a lui & 
1 altri Apoſtoli, Huomini e fratelli che dobbizmo 
are ? Gli riſpoſe, Ravvedetevi e ſiate battezzati, ciaſ- 
cun di voi, per la remiſſione de- peccati, e riceverete il 
no dello Spirito Santo. Perche la promeſſa & fatta a 
vol 


Battefimo qi Perſone Adulte, 


vot & a yoſtri figliuali, & a tutti quegli che ſono lon. na vit 
tani, a quanti il Signor Iddio noſtro ne ch'ameri, Þ Giesd 
con molte altre ra- ole gli eſortava,, dicendo, $alyateri cedere 
da queſta perverſa generatione. Perche (ſicome il me. L qu 


deſimo Apoſtolo teſtifica in un' altro luogo) I! Batter» Wl & ver: 


mo ſteſſo giova adeſſo a falvarci (non gia al toglier vi; Perc 
I immonaitia della carne; ma ben-fi il ſentimento d chora 
una buona conſcienza inverſo Dio) per la riſtrrettions zi di 0 
di Giesd Chriito. .. Percid non dubitiite punto, anzi ene, c 
crediate fermamente ch' Egli ricevera le perſone qu coltant: 
preſenti, veramente penitenti, e venenti a Lai per fede, bidient 
ch' Egli concederi loro la remiſfione de' lor peccati, e 
fari lor dono dello Spirito Santo; che dara loro lu be. A. 
atitudine della vita eterna, e gli rendera partecipi | 762 
ſuo Regno eterno. Perciò effendo noi coſi perſuiſ 
della b nevolenza del noſtra Padre celefle verſo queſe R « 
perſone, dichiarataci dal ſuo Figliuolo Grew Chrilt, po! 
rendiamgliene fedelmente e divotamente gratie, dicend, anti det 
ze della 
Ddio Eterno ed Onnipotente, Padre celeſte, noi i dure da 
rendiamo cordiali grazie, che © ha piacciuto chi- 
marci alla conofcer;za della tua gratia, e fede in Te: 
Accreſci queſta conoſcenza, e conferma queſta fede it 
noi di plu in piu., Di lo tuo Santo Spirito a queſe ed 
perſone aceioche ſiano rinate, e fatti heredi della {1lute diele 
eterna, per Giesù Chriſto naſtro Signore, che vive Ed in 
zegna con Te e lo Spirito Santo, hora & in fempitr , ene 
no. Amen. Nato del 
q 4/1h:ra il Prete parlerà alle perſone da effer batterzali l 4 * 
gt guija. fede alla 
„5 1 
lletti, voi, che ſiete venuti qua con defiderio d = a 
ricever Santo Battefimo, havete ſentito come! E cog; 
Congregazione ha pregato che'l noſtro Signore Cie olic. xj 
Chrilto ſi degnafle di ricever e benedirvi, di rilaſnu . 1 a 
de' voſtri peccati, di darvi il regno del cielo, ed A. fa 


Balteſimo di Perfone Adulte, 


lon. nit. Havete altresi ſentito, che'l noſtro Signore 
«i Giesi Chriſto ha promeſſo nella ſua ſacra parola di con- 
Vater] cedere tutte quelle coſe per le quali I'habbiamo pregato. 
1 me. WY La qual promeſla Egli da parte ſua ſicuri ſſimamente oſ- 
ate. ee verde preſtetä. | 
er whe perciò dopo queſta promeſſa fatta da Chriſto, voi an- 
ito chor da parte voſtra havete da promettere nella preſen- 
ttions WY 2i di queſti voſtri teſtimonii e tutta queſta Congregazi- 
—_ one, che rinuntierete al Diavolo e tutte le ſue opere, e 
ne ori collantemente crederete alla facra parola di Dio, ed ub- 
r fede, WY bidientemente oſſer verete 1 ſuoĩ comandamenti.. 
} : w C dlltera il Prete dmanderà a ogn' uno che deve effer bat- 
pi dl tez2ato, particolarmente queſte ſeguenti queſtioni. 
der (ual Deſt. 
quel R ſountii tu il diavolo e tutte le ſue opere, la vana 
brite, pompa e gloria del mondo, inſieme con tutti gli 
cence, Wl avari deſiderii del medefimo, e le ſenſuali concupiſcen- 
_ Wzecella carne, fi che non gli ſeguirai ne ti laſcierai con- 

noi u urre da effi ? ? 
) chi Riſpoſta. 

in Te; Io gli ri nuntio tutti. 
fede 1 Duefe. 
queſe Redi tu in Dio il Pad 
„ blob $ edi tu in Dio il Padre Onnipotente, Creator del 


vive e 
mpiter 


cielo e terra? 
Ed in Giesd Chriſto, il ſuo unigenito Figliuolo, no- 


ro Signore? E che fu conceputo dello Spirito Santo? 


Nato della Maria Vergine; che pat ſotto Pontio Pila- 
to; fu erocifiſſo, morto e ſepolto; che ſceſe all infer- 
no; e che riſuſcito il terzo giorno; che ſall in cielo, e 
ſede alla deſtra di Dio, il Padre Onnipotente; e di li 


——_ alla fine del mondo, a giudicar i vivi ed i 
NOrtl f 


72.410 l 


gerio d 


come I ſofa; 2 

e Gil. - credi tu nello Spirito Santo; la Santa Chieſa Cat- 
Ilaſſnt olica ; la Comunione de' Santi; la remiſſione de' pec- 
= wk la tiſurrezion della carne, e la vita eterna, dopo 


lorte ? 


1 Riſps/ta. 


Batteſimo di Perſont Adutte: 


| Riſpo/ta. 
Tutto queſto Io fermamente credo. 
22. 


VU tu eſſer battezzato in queſta fede ? 


riguar; 
gregat! 
mento 
eſer in 
grazia, 


Riſpoſta. oli ſede 
Quell' d il mio deſiderio. 7.405 
Quest. latter 


nevole 
6! Card, 
ud, 00 


V Uoi tu adunque ubbidientemente offervar la Santi 
Volontã e comandamenti di Dio, e caminar in eſi 
tutti i giorni della tua vita ? 


Ri paſta. 


Io mi sforzero a far cosl, coll auto di Dio. : 0 
0 
J Allbora il Prete dirã- 

Dio miſericordioſo concedi che'! vecchio Aduno 

ſia cos! ſepolto in queſta perſona, che'l huono 
nuovo ſia in eſſa riſuſcitato. Amen. ! OIr 
Concedi che tutte le affettioni carnali muoiano inf: con: 
fi, e che tutte le coſe ſpirituali vivano e creſcano u Chriſto, e 
eſſi. Amen. roce, in ſ 
Concedi che habbiano poteſtà e forza di haver |: vit- WW! vergog! 


toria e di trionfare ſopra I diavolo, il mondo, e la car-WWeiriſto c 
ne. Amen. | nente ſotte 

Concedi che eſſendo loro dedicati qui a Te per heil m 
cio e miniſterio noſtro ſian' anchora dotati delle vie {ery 
celeſte, ed eternamente rimunerati per la tua miſericor 
dia, O Benedetto Signor Iddio, che vive e governi op 
ni coſa ne' ſecoli di ſecoli. Amen, 


D Tlettif 


J 24io Onnipotente ed Eterno, il eui diletriffimo Fl: erate 

eliuolo Giesd Chriſto, per la remiſſion de nor ringrati 
cati, ſpanſe dal ſuo coſtato pretioſiſſimo dell' acqu dun com: 
ſangue, e diede comandamento ai ſuoi di ſcepoli, che coſtoro 
daſſero ed inſegnaſſero tutte le nazioni, e le batte zu lea queſto con 


nel Nome del Padre, e del Figliuolo e dello Spirito w_ 
rigu 


Batteſimo di Parſone Adulte. 


reuarda ti ſupplichiamo, le preghiere della tua Con- 
regatione; ſantifica queſt" acqua all“ miſtico purga- 
mento de! peccato. e concedi che le perſone hora da 
efer in quella battezxate, ricevano la pienezzadella tua 
erazia, e 7imangano per ſempre nel numero de' tui figltu- 
oli fedeli ed elettiꝰ per Gies Chriſto noſtro Signore. 
Amen. 

C dllbira il Prete piglierà ciaſehedura perſona c ha da er 
battezzata per la man deſtra, e mettendols in luogo conve- 
nevole apprefſe'l Battifterio, a ſua diſcretione domandera 
ai compari e camari il Nome, e poi Pimmergera nel ac- 


qua, ot ero [pandera dell' acqua ſopra di lui, dicends. 


Santi 
in ell 


IO ti Battezzo nel Nome del Padre, del Figliu- 
' olo, e dello Spirito Santo. Amen. 


Adamo JE poi il Prete dirà. 


nuomo 


OL riceviamo queſta perſona nella * Yi i Mi- 


o inel. congregazione della greggia di niſtro farà u- 
and in Chriſto, e la“ ſegniamo col ſegno della na croce fopra 
roce, in ſegnale che per Pavvenire non la frome di 


- 12 vit. vergognera di confeſſare la fede di colui ch da 
la c riſto crocifiſſo, e combatter viril- eier battex- 
nente ſotto la ſua bandiera, contro! pec- Zato. 
er Fußteil mondo & il diavolo, e di continuar fedel ſol- 
le vino e ſervo di Chriſto fin' al fine della ſua vita. Amen. 

ſericot- 
J Aulbera il Prete dir. 


erni of 


WH) lettifimi fratelli, poiche queſte perſone ſono rige- 
imo Fl A 


nerate ed inneſtate nel corpo della chieſa di Chriſ- 


"ri oP: nagratiamo Iddio Onnipotente di queſti beneficij, 
acqm ye un comun accordo gli facciamo le noſtre preghiere, 
i, che coltoro menino il reſtante della loro vita conforme 
eau en queſto cominciamento. oy | 


to Sante 
rigun 


2 J Fo 


L Baptiſmo di Perſone Adulte, 
J Alibrrafo dir la Progbiera dminicale. 


JE. 

Adre Noſtro che ſei ne' cieli, fia ſantificato il tw 

Nome, Venga il tuo regno, Sia fatta la tua volond 
in terra come fi fa in cielo. Dacci hoggi il noſtro pine 0 
cotidiano, e Rimettici i noſtri debiti, fi come ancon nl 
noi gli rimettiamo ai noſtri debitoti. E non indurci i io da 
tentatione, ma liberaci dal male. Amen. Jace pe 
nente 
Noi ti rendiamo grazia humili, O Padre celeſe e gin 
che t'ha piaciuto chiamarci alla conoſcenza del hmo ci 
tua 2 e ſede in Te; accreſci queſta conoſcenta, ur!“ 
conferma queſta fede in noi ſempremai. Di lo tuo Suu fimi!! a 
Spirito 2 queſte perſone, accioche eſſendo adeſſo rinai Nr no- 
e fatti heredi della ſalute eterna per Giesd Chriſto nom ©#2, e 
Signore, conti nuino tuoi ſervi, ed ottengano le u itt! ! r 
promeſſe, per eſſo Signore Giesd Chriſto tua figliuolo di gion 

che vive e regna coneſſo Te nell' unità del medefing 
Spirito Santo eternamente- Amen, C Fe/i 
mals / 
J Poi rizzandefi tutti in pitdi, il Prete uſeri Nefartatia pad, 
ſeguente, parlands ai compari e comari impr ima. (fatty 
Pol che. queſte perſone han promeſſo in voſtn pre Se al 
= ſenza di rinuntiar al diavolo ed a tut te le ſue ope 7 
di creder in Dio, e ſervirgli; dovete ricordarvi che t + 
ca a voi, & e il debito voſtro di fargli ricordare, cit ſtare 4 
jolenne voto, promeſſa, e profeffione han fatta a que oy 7 ( 
hora in preſenza di queſta Congregatione,& in pil /”** 
ticolare innanzi a vol che fiete ftati da loro eletr pe igliv 


teſtimonij. E dovete anco. ammonirli d'uſar ogni dil 
genza per eſſer ben inſtrutti nella ſanta Parola di Dio 
zccioche oreſcano nella gratia e conoſcenza del noſtt 
Signore Gies Chriſto, e vivino piamente, giuſtament 
e ſobciamen te nel preſente ſecolo. 


0 il tuo 
volond 


ro pane 
an con 
durci in 


celele, 
Za dell 
cena, 
a0 Sante 
0 rinat 
0 non 
5 le tug 
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ſortatin 
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ſtamente 


Batteſimo di Perfone Adulr. 


Hi perlando alle perſime nuovamente batten nate, proce 
2 dera, dicendo. 
Quanto a voi, c'havete a queſt” hora veſtito Chri- 
to per virtù del Batteſimo, tocca a voi, & ẽ il vo- 
ſro dovere, eſſendo ſtati fatti figliuoli di Dio, e della 
luce per fede in Gies Chriſto, di caminar conforme- 
nente alla voſtra chri ſliana vocatione, e come conviene 
e figliuoli della luce: ricordandovi ſempre che'I Batte- 
fmo ci rappreſenta Ia noſtra profeſſione ; laqual ꝭ di ſe. 


guir eſempio di Chriſto noſtro Salvatore, & eſſer ref 


fmili a Lui; accioche, ſi come Egli mori, e riſuſcitò 
per noi, coſi noi che ſiamo battezzati, muoĩamo da pee- 
cato, e riſuſcitiamo a giuſtitia, ſempremai mortiſicando 
tutti i noſtri affettĩ corrotti e malvaggi, ed avvanzando 
di giorno in giorno in virtù e pietà del vivere. 


Eg / iè eſpediente che g ung egi battezzats, fia confer- 


nato dal Veſcove, tofi preſto dopo ſus battefimo quants 
ftv farſi commodamente, act ische fra ammefſo alla parte- 
cijatione della ſacra Comunione. 


J aleuno che non & flato battez:24t0 Mentre era bambino, 


vien menato per effer batten zate, prima che ſia però in 
ta di diſcretione per ſaper riſponder per /e falle; pus ba- 
flare @ uſar Þ Uficio per il Batteſimn publico de bambini, 
overs (quando vi fa gran pericols) quello del Batteſima 
frivato, fols cambiands Ja parola ( fanciullo) per quella di 
(g/ivalp o perſona) ſeconds che la cagione vacte. 
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UN CATECHISMo MI; 
Ed i 
Cio e Un? Inſtruttione che debbe eſſer imparat Mar | 
da ogn* uno, prima che ſia menato per wing 
confermato dal Veſcovo. forno 
Dio, P. 
1 & 1 mo! 
Ual é il tuo Nome? F 4 4 
Riſa Ica, Ia 
N. o M t, la R 
Domanda. 
Chi t'ha dato queſto Nome? Oh 
| Rijpofia. della * 
I miei compari e comari al mio battefimo nel qui 
fui fatto membro di Chriſto, figliuolo di Dio, & hee » 
del Regno ecleſte. | © oy 
Damanda. 3 
Che fecero all hora i tuoi compari e comari per te? Ne utto 
Ri paſta. T 
Promiſero e fecero voto di tre coſe nel nome nee = 
Prima, ch'io rinuntierei al diavolo & a tutte le ſue 0 : 
re, & alle pompe e vaniti di queſto mondo malvag's,e 
a tutte le cattive concupiſcenze della carne. Second 
mente, ch'io crederei tutti gli Articoli delle Fece C To ha 
ſtiana. E terzamente, ch'io offerverei la ſanta volon! dello per 
di Dio, ed i ſuoi Comandamenti, e caminetei in o. 55 
tutti i giorni della mia vita. 
Catechiſba. Dieci, 


| Recita gli Articol i della tua Fede. 


Ri pl Quali { 


CATECHISMO, 


Riſpoſta. 


1 credo in Dio Padre Onnipotente, Creatore del 
cielo e della terra: 

Ed in Giesũ Chriſto unico ſuo Figliuolo noſtro Sig- 
note. Che fu conceputo dello Spirito Santo, Nacque di 
Maria Vergine. Pati ſotto Pontio Pilato, Fu crocifiſſo, 
morto e ſepolto, Diſceſe agl' inferi ; Riſuſcitd il terzo 
giorno da* morti, e ſallto in cielo, ſiede alla deſtra di 
Dio, Padre Onnipotente, di li verrà a giudicar i vivi 
& 1 morti. 

lo credo nello Spirito Santo, la Santa Chieſa Catto- 
lica, la Comunione de' Santi, la Remiſſione de' Pecca- 
ti la Riſurrettione della carne, e la vita eterna. Amen. 


para 


Domanda. 
Che coſa impari tu principalmente in queſti Articoli 


della tua Fede ? 
Riſpoſta. 

Prima imparo a creder in Dio Padre, che ha ereato 
re, e tutto l mondo. 
decondamente in Dio il Figliuolo, cha riſcattato mg, 
per te! We tutto J genere humano. 

Terzamente in Dio lo Santo Spirito cha ſantificatg 
ne, e tutti gli eletti di Dio. 


nel qui 
& heied 


"me m 
e ſue of 
lvag'o, 
Second 
ede Chil 
£1 Volon! 
rei in e 


Damanda. 


Tu hai detto che i tuoi compari e comari hanno pro- 
deſſo per te, che tu oſſervereſti i Comandamenti di 
vo, Dimmi quanti vene ſono. 


Ripa. 


Dieci. 


Cali ſono ? 


2 3 Rideftt, 


CATECHISMO. 


| Riſpo/la. 

r ch' Iddio comando nel vigeſimo Capitolo dell 

Eſodo, dicendo, Io ſono il Signore Iddio tuo, che 

bs tho tratto ſuor del paeſe d' Egitto, della caſa di 
vitù. 


ct 

I. Non haverai altro Iddio dinanzi a m3. dam: 
II. Non ti farai ſcoltura ne imagine alcuna delle coſe 

che ſono la sd in cielo, o qua giù in terra ne nelÞ 20. Io 

mio 


2 ſotto Ia terra, Non le adorerai ne farai loro alcun 
i vino ſervitio, Perche Io il Signor Iddio tuo fon Dio 
ge loſo, e viſito l'iniquità de' padri ſopra i figliuoli fing 
alla terza e miſericordia in mille generationi di quelli Q 
che m'amano & oſſervano i miei Comandamenti. 


III. Non piglierai il Nome del tuo Signor Iddio in II. 
vano, percioche il Signore non terr2 per innocente co- lo, & 
lui c'havra preſo'l ſuo Nome in vano. tutt 7 

IV. Ricordati di ſantificar il Sabbato. Sei giorni gli gr 
opererai e farai ogni tua opera, ma il ſettimo, & il Sab- carlo, 
bato del Signor Iddio tuo. Non farai in eſſo opera al- WM fervic! 


cuna, ne tu ne'] tuo figliuolo, ne la tua figliuola, ne! 
tuo ſervitore, ne la tua ſervente, ne il tuo beſtiame, ne 
It foreſtiero ch'ꝰ & dentro le tue porte. Percioche in fi 
giorni Iddio fece il cielo e la terra, il mare e tutto cio 


Quz 


chin eſſi ſi contiene, ed il ſettimo fi riposd. E pertan- Wl Imi 
to ha benedetto il giorno ſettimo e I'ha ſantificato. me fte{ 
V. Honora tuo Padre e tua Madre, accioche i tuo a me, 
giorni ſiano prolungati ſopra la terra che'l Signor Ido Madre: 
tuo ti da. no poſt 

VI. Non ucciderai. govern; 
VII. Non farai adulterio. nar me 
VIII. Non ruberai. ſuperio! 
IX. Non dirai falſa teſumonianza contra ] tuo prob ni. Eſſe 
Imo. N | bergare 
| mie mar 


x. Na ber male 


o dell 
lo, che 
ala di 


le coſe 
I ac- 
alcun 
n Dio 
Ji fa 
quelli 


dio in 
nte co- 


giorni 
1 Sab- 
era al- 
1, nel 
me, ne 
in ſei 
tto cio 
er tan- 
0. 

i tuol 


r Iddio 


* 


o prob 


, Nov 


CATECHISMO 
X. Non deſidererai la caſa del tuo proſſimo, Non 


defidererai la moglie del tuo proſimo, ne il ſuo ſervito- 
je, ne la ſua ſervente, ne il ſuo bue, ne il ſuo aſino, ne 
alcuna coſa che ſia ſua. 


Domanda. | 
che ec ſa impari tu principalmente da queſti Coman- 
dament! ? 
Riſpeta. f 


Io imparo due coſe: il debito mio verſo Iddio, e'I 


| mio dovere verlo I mio proſſimo. 


| Domangda. 
Qual è il tuo debito verſo Dio? 
Riſpe/ta. 

Il mio debito verſo Iddio, ꝭ di creder in Lui, temer- 
lo, & amarlo di tutto'] mio cuore, di tutta la mente, di 
tutt anima, e di tutta la mia forza, adorarlo, render- 
gli gratie, poner tutta la mia confidanza in Lui, invo- 
carlo, honorare il ſuo Santa Nome, e la ſua parola, e 
ſervirlo fedelmente tutti i giorni della mia vita. 


Daamanda. 
Qual è il tuo dovere verſo'l tuo proſſimo? 
Riſpo/ta. 


Ilmio dovere verſo il mio proſſimo è d' amarlo come 
me ſleſſo; e far ad ogn'uno come vorrei che facceſſero 
ame. Amare, honorare e ſovenire a mio Padre e mia 
Madre: honorare & ubbidire il Rè, e tutti quegli che ſo- 
no poſti in autorità ſotto lui: ſommettermi a tutti i miei 
governatori, dottori, paſtori e maeſtri ſpirituali, gover- 
nar me ſteſſo humilmente, e riverentemente verſo i miei 
ſuperiori. Non far torto a niſſune, ne in parole ne attio- 
ni. Eſſer fedele e giuſto in tutte le mie facende. Non al- 
bergare ne malitia ne odio nel mio cuore. Ritenere le 
mie mani da ogni forte di furti, e la mia lingua da par- 
lar male, mentire, e calunniare. Tener il mio corpo in 
tem- 


CATECHIS MO. 


temperanza, ſobrietà e caſtiti. Non concupire, ne de. 
ſiderare i beni altrui; anzi imparare & affaticarmi a gu- 
adagnar il mio vitto, e far il debito mio in quello ſtato 
nel quale piacerà a Dio chiamarmi. 


Catechifla. 

Il mio buon figliuolo, ſappi queſto che tu non Gi 
baſtante di far queſte coſe da te ſteſſo, ne di caminare 
nei comandamenti di Dio, e ſervirlo, fenza la ſua gu- 
tia ſpeziale, per la puale ti conviene invocarlo con di- 
ligenti orationi. Perciò, fa ch'lo ti ſenta recitar lu 
preghiera Dominicale. 


Adre noſtro che ſei ne* cieli; Sia ſantificato il tuo 

Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta la tua Vo- 
lontà in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi il no- 
ſtro pane cotidiano. E rimettici i noſtri debiti, Si co- 
me ancora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non 
c'indur in tentatione; Ma liberaci dal male. Amen. 


Domanda. 
Che coſa defideri tu da Dio in queſta Oratione 
Io prego il mio Signor Iddio padre noſtro celeſte, il 
qual © il donatore d'ogni bene. che gli piaccia mandar 
Ja ſua grtia a me ed a tutto'] ſuo popolo, accioche Va- 
doriamo, lo ſerviamo, e gli ubbidiamo ſecondo il debi- 
to noſtro. E prego Dio di mandarci tutte le coſe ne- 
ceſſarie, coſi per le anime come per i corpi ; e ch egli 
habbi pieta di noi, e ci perdoni i noſtri peccati, e che 
gli piaccia ſalvarci, e difenderci in ogni ſorte di perico- 
Ii ſpirituali e corporali, e che ci guardi da ogni peccato 
& iniquita, e dal noſtro nimico Firituale, e dalla mor- 
te eterna . E queſto ſpero ch' Egli ſarà per ſua bontꝭ e 
miſericordia, per Giesu Chriſto noſtro Signore. E per- 
cio dico, Amen; Coſi fia? 
/ Demands, 


Io 
inter! 


ſo, cc 
per al 


QW 


la gratia, Damanda. 


CATECHISMO. 


Damanda. 


Uanti Sacramenti ha Ceriſto inſtituito nell ſua 
Chieſa ? 


Riſpe/ia. 
Solamente due, come generalmente neceſſarij a Salu- 
te, cioc, i] Batteſimo, e la Cena del Signore. 


Damanda. 
Che intendi tu per queſta voce Sacramento ? 


Riſpoſta. | 
Jo intendo un ſegno eſteriore e viſibile d'una gratia 
interioree ſpi rituale, dataci; inſtituito da Chriſto ſteſ- 
ſo, come mezo per il quale la rice viamo, & una caparra 
per aſſicurarcene, 
Domanda. 
Quante parti ſono in un Sacramento ? 


Riſpala. 
Due, cioꝭ il ſegno eſteriore e viſibi le, e la gratia in- 
teriore e ſpi rituale. | 


Damand a. 
. © il ſeg no eſteriore e viſibile, o forma nel Bat- 
teumo! ä , 
Ries. 


Acqua; nella quale la perſono é battezzata, Net 
Nome del Padre, del Figliuolo & dello Spirito Santo. 


k Domanda. 
Qual è la gratia interiore, e ſpirituale? 


Riſpoſta. 
Una morte al peccato, & un nuovo rinaſcimento a 
gluſtitia : perche eſſendo per natura nati in peccato, e 


bgliuoli dra, per queſto mezo ſiamo reſi figliuoli del- 


CATECHISMO. 


Damanda. 

Che coſa fi richiede da quelli c'hanno da eſſer bat. Qu 
tezzati ? 

Nl See | 1 

Penitenza, per la quale abbandonano il peccato: e Ir 
fede, per la quale credono fermamente le promeſſe di per i] 
Dio, fatte lor nel Sacramento ? lo ſon 

Daomanda. 3 | 

Perche dunque ſi battezzano i bambini, poi che, ri Chi 
guardo alla tenerezza della loro età non poſſono eſegy- Santa 
irle ? | 

Rifpoſta. Che 

Perche promettonob una e Ialtra per i lor mallevado- Wi ro pee 
ri: la qual promeſſa, quando faranno pervenuti al ed novita 
di diſcretione, lor medeſimi ſono tenuti d' eſeguite. — 

ä a fi 
Domanga. 

Ache fine & ſtato inſtituito il Sacramento della cena 11 
del Signore gente 
„ l Riſp1ſta. time, 

In ricordanza perpetua del faerificio della morte di ela, | 
Chriſto, e del beneficiò che ne riceviamo, end 

96/% C 
Damanda. „ 
Quale il ſegno o parte eſteriore della Santa Cen: TE 4 
Is; | andat 
Riſpoſtar (ae 

Pane e vino, iquali il Signore ha comandato che is al tem 

no ricevuti, al 
Domanda. diene 

Quale © la parte interiore, o coſa ſignificata ? 1 Ali 
Riſpoſa. . Fa 

II corpo & il ſangue di Chriſto, iquali ſono verant tell, J 


te e di fatto preſi, e xicevuti dei fedeli nella Santa * 


 bat- 


to: e 
ſled 


e, fil. 


eſegu- 


vado- 
Il eta 
re. 


cen 


orte di 


Cena! 


che {ur 


ramen 
Cen. 
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Domanda. 
Quali ſono i beneficij de quali partecipiamo per eſſi? 


Riſpofta. 
[| rinforzamento, e confermatione delle anime noſtre 
per il corpo & il ſanguꝭ di Chriſto, come i noſtri corpi 
o ſono per il pane ed il vino. : way 


Damanaa. | «iv, 
Che coſa vien richieſto da quelli che vengono alla 


Santa Cena? 
Riſpaſta. | 
Che “ eſaminino, ſe veramente fi pentiſcono dei lo- 
70 peccati paſſati, proponendoſi fermamente di viver in 
novita di vita, & davivere una viva fede nella miſericor- 
dia di Dio per Giesd Chriſto, con una grata ricordanza 
della ſua morte, & eſſer in cariik con tutti gli huomini. 


I Piorans Magni Parochia, inſiruirà ed eſaminers dili- 
gentemente,. le Domenic be e le Feſte, dopo la ſeconda Lei- 
lune, a le Preghiere della ſeri, publicamente nella Chi- 
ela, tanti dei Feacialli della ſua Parochia che gli ſaranno 
nenati, quanti /limera a propoſito, in gualche parte di 

queſto Catechi/mo. 


TE tutti i Padri, e Madri, Patroni, e Pairone,” faranns 
andar i ler figliuoli. e ſervitori e diſcepoli alla Chieſa, 
(cies quelli 4 non hann anc hora imparato il catechiſms) 
al tempo afſegnato, per udirci ubbidientemerte, ed er re- 
golati dal Pieriano, finche habbino imparato tutto cid che 
diene qui loro preſcritto, 


J Subito che i fanciulli ſaranno peroenuti ad et competente, 


e japranno recitar in lingua volgare il Simbelo degli Apoft- 
tili, Þ Oratiane Domenicale, & i ditci Comandamenti ; 


& 


CATECHIS MO, 


& oltr'a tid ſapranno riſpondere alle altre Damand- F 
queſto breve Catechiſmo ; ſaranno menati al Veſcou. | 

 tig/cheduns di loro bavera un Compare cd una C omare 
come teſtimomio della ler Confermazione. 


haver: 
deflo, 
tilcar 
tre pri 


A Z guandung; il Veſcovo fari ſapere, ebe ſe gli mening fan. 
ciulli per er da Z C — i —.— a" ogni 2 82 
roc hia ſari tenuto di portar 0 mandar in iſcritto. con 1; 
ſua ferma, i nomi di tutti quegli della ſua Paroc bia, ch 
egli flimeri atti ad Her preſentati al veſeovo per Confer. 7 
;  rnatrone Ee Leſcoro gli appruova, gli confermeri. nella R x 


forma ſeguente. "he far 


IP h | doli e 
— conoſce 


os — quelle c 


L' Ordine della Confermatione od impoit- I ler 
one di mani a quegli che ſono battezzati, CE 
e pervenuti al' eta di diſcretione. 


— — 


g 7! giorni afſegnato, tutti colors c hanno da gſſer cmferne. 
ti, efiendo poſti e lands in ordine dinanxi I Veſceto; E. 
gli (o qualch* altro Picvans per lui appuntato ) leggera la I nof] 
prefatione ſeguente, 


| Cha f 
| Ccioche la Confermatione ſia amminifſtrata con tur- 
| ta maggior edificatione di quelli che la ricevono, 
| la Chieſa I ha trovato a propoſito di ſtabilire, Che niu- dia bel 
| no. per layvenire fara confermato, ſe non quegli che 
ſapranno recitare il Simbolo degli Apoſtoli, 1' Oratione Di hor 
Dominicale, & i dieci Comandamenti; e che fapra an. 
co riſponder a tali Domande, quali ſono contenute rel 
breve Cacechiſmoz il qual ordine & degno d' eſſer ofier. O Sign 
yato, accioche i fanciulli venuti all' eta di di ſcretione, 
& havendo imperato quello che i lor compari, e coma! BY E perve 


haves 


ratione 
ra an- 
ate rel 
oſler 
etione, 
comarl 

have* 


CONFERMATIONE. 


1 veranno promeſſo per loro al Batteſſimo, poſſimo as 
geſſo, loro ſteſſi di probria bocca è conſentimento, ra- 
fißcare e confermare in preſenza della Chieſa, & in ol- 
tre promettere, che con laiuto di Dio S affaticheranno 
enpremai d' oſſervar ſedelmente le coſe, allequali han- 
no aſſentito con la lor propria Confeſſione. 


E pot il Vifcove dint. 


Inovate voi altri, qui nel coſpetto di Dio e di queſ- 

ta Congregatione, il voto ſolenne. e promeſſa, 
che furono fatti per voi al voſtro Batteſſimo, ratifican- 
doli e confermandoli nelle voſtre proprie perſone; e ri- 
conoſcendo voi ſteſſi eſſer obligati di creder, e fare tutte 
quelle coſe che i voſtri compari e comari int rapreſero 
allbora per voi? 


0 Ed eg uno in particolare ri ſponderã udibilmente. 


lo mi ci tengo obligato.. 


1] Veſcovo, 
I noſtro aiuto & ne] Nome del' Signore. 
Riſpe/ta. 
Cha fatto il cielo e la terra. 
| Veſcovo. 8 
dia benedetto il Nome del Signore. 
Riſpoſta. 
Dr hora ne” ſecoli de* ſecoli. , 
N Veſcoru. 
O Signore eſaudiſci le noſtre Orationi. 
222 


E pervenga il noſtro grido infino a Tè. 
Aa V:7nevs; 


- 
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Veſcovo. v7: 
[ Fans | Preghiamo: eotid 
eterno & Onnipotente a cui & piaci oe 
nerare queſti tuoi ſervi Per acqua e lo Spirito zur 8 
e che hai conceſſo loro remiſhone di tutti i lor peccati; 
fortificagli, noi ti ſupplichiamo Signore, con lo Spiri 
to Santo il conſolatore, ed accreici di giorno in gior. ** 
no in loro i doni varij della tua gratia, Jo Spirito di ſ. re 
pienza & intelfigenza, lo Spirito di conſiglio e di for in 
titudine ſpirituale ; lo Spirito di conoſcenza, e ven cation! 
Pieta, e riempigli O Signore dello Spirito del tuo fin- [elem 
to timore, hora ed in ſempiterno. Amen. le man 
: tuo fav 
Aa 4 ——— tutti con buon erdine dinanti i a; 
ſcouo, Egli imponerà la mans ſopra la teſta Pugn'un & 38 
foro a parte, dicendo: A. nn nenag 
| della tu 
| I Ifendi, O Signore, queſto tuo figliuolo (overo erco 
gueſts tuo ſervo) con la tua gratia celeſte, aceioth de ſecol 
continui tuo in eterno: e creſca di giorno in giornd 
nello tuo Santo Spirito, fin a tanto che pervenga al tu 
regno eterno. Auen. | Clenor 
2 * ti ſu; 
ve” F poi il Veſcov dird. 2 
J1 Signore ſia con voi. 4 ap dei 
rot 
3 Riſpoſta. nel — 
E con lo Spirito tuo. | Notre e 8a 
4 El ( inginoccbiandeſi tutti ) ii Neſcovo agg iugntrh i A 
e 


Preghiamo. Figl. 
Manga C 

Adre Noſtro che fei ne' cieli, ſia ſantificato ilt | 
Nome, Venga il tuo regno, Sia fatta la tua volon E A. un 
Hermato, 


in term come ſi fa in cielo. Dacci hoggi il noſtto fn 
00 
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extidiano, e Rimettici i noſtri debiti, ſi come ancora 


poi gli rimettiamo ai noſtri debitoti. E non indurct in 


nige. lentatione, ma liberaci dal male. Amen. | 


eccati; E queſta Colletta. 


Spiri. Ie Eterno & Onnipotente, che ci fai volere e fa- 

re le coſe che ſono buone ed accettevoli alla tua di- 
o Ci t. in Macfti; Noi ti facciamo le noftre humili ſuppli- 
ationi per queſti tuot ſervitori, ſopra iquali, ( ſecondo 


e ven [e{empio d' tuoi ſanti Apoſtoli ) habbiamo hora impoſe 


e mani, accioche fizno accertati (per queſto ſegno) del 
tuo favore e graziola bonti verſo di loro. Fa che la tua 
| mano paterna ſia ſempre ſopra loro, noi te ne ſnpplichi- 
z o. Che lo tuo Santo Spirito fia ſempre con loro; e 
menagli in tal modo nella conoſcenza & ubbidienza 
della tua Parola, che ſinalmente ottengano la vita eter- 
u, per Giesd Chriſto Signore ilquale con eſſo Te e lo 


(orero Spirito Santo, vive e regna ſempre uno Dio, ne' ſecoli 


te ſecoli. Amen. 
; giornd 


ga al tu Clenore Onnipotente. e Dio eterno, piacciati, noi 
| ti ſupplichiamo indrizzare, ſantificare e governare i 
torpi e cuori noſtri nelle vie delle tue leggi; e nelle 
opere dei tuoi Coma ndamenti, che per la tua potentiſſi- 
m protetti one, e qui, e ſempremai, ſiamo guardati 
ſel corpo e nell' anima, per Gies Chriſto noſtro Sig- 


bore e Salvatore. Amen. 


18577 JE psi il Veſtovo gli benedina dicendo ci, | 

A benedittione d' Iddio Onnipotente, il Padre, il 
© Figlivolo, e lo Spirito Santo, ſia ſopra di voi, e 
manga con vol in eterno. Amen. 


ato il tl 
1a volon 


oſtro pil 
c0 


E Aus ſari ammeſſs allo Sacra Comnnione fin che fia 
Mermato, i che fra pronto e defideroſo d' efferls, 
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La Forma di Solennizzare il rel 
MATRIMONTIO, fo 


e prit 

laudat 

J D Rima Ziſagna che i Bandi di quelli Chanm da iff _ 
P maritati ſiano publicati nella Chieja per tre Dali erm 


21» 


che o Feſte, nel tempo dell Ufizis divins immediatament 5 : ſo 
innanzi le Sentenze dell' Offertorio; dicendo il Pura .. 1. 
nel modo cenſuc to. be ny 
; per leq 
I O publico i Bandi di matrimonio fra M. di. 
& N. di. — Se alcun di voi s qualche cagione, Prim 
o giuſto oſtacolo, perche queſti due non Cebbano eſſr , p. 
uniti in ſanto matrimomio, dovete dichiararln: Cue <&! {uo 
& la prima ( /econda, o terza ) publicatione. 
F Secor 
E ſe guegli c banno da eſier maritati ſono habitanti di jad **ccato, 
recbie differenti, conviene che i bandi ſiano er iche non 
ambidue le parochie; e' Pioano d'una parochia nun cet b 
brerà il matrimonis fra di loro, ſenza haver frima in 
fede dall” Pievano dell altra parochia, che i Bandi n Terzy 
ftati publicati tre volte in eſia. Ulto, e. 
It avyerſ; 
g A giorno & hora afiegnata per Ja celebratione del Mari bete du 
monio, guegli e hanno da cſier ſpoſati, verranno nel cm¹m˙i unte. 
della Chieſa coi loro amici e profſimi, e flanas puiri nene, pe 
fieme, lo ſpoſa a man doſtra, e la ſpaſa a fi niſtra ii P inſieme 
dira, W ayyen 


MATRIMONITIO, 


Daum ſiamo qui radunati nel coſpetto di Dio, 
ed in preſenza di queſta congregatione per congi- 
ugnere queſt' huomo e queſta donna in ſanto Matrimo- 
nio, il quale & und ſtato honorevole, inſtituito da Dio, 
nel tempo dell' innocenza dell' huomo, fignificandoci 
I; miſtica unione di Chriſto con la ſua Chieſa; ilqual 


a iſe 
Joment- 
tamen 


Pinan 


{into Bato, Chriſto honorò & ornò con la ſua preſenza, 
e primo miracolo da lui fatto in Cana di Galifea, ed & 
hudato da S. Paolo per eſſer honorevole fra tutti gli hu- 
omini, e percio non deve eſſer intrapreſo da veruno leg- 
giermente, inconſideratamente, o vezzoſamente lolo 
per ſodisfare agli appetiti e concupiſcenze carnali d'hu- 
omni come beſtie brute, che ſono prive di ragione; 
ani ri verentemente, diſcretamente, con giudicio, ſo- 
briet, e nel timor di Dio, conſiderando — le cauſe 
per lequali il Matrimonio è ſtato inſtituito. 


——— | 
-agione, Prima, é ſtato inſtituito per la procreatione di figli- 
10 eſſer vo!i, per effer allevati nel timor di Dio, & alla laude 


Quell 


del ſuo ſanto Nome. 


F Secondamente, © ſtato inſtituito per rimedio contro'l 


1 ecco, e per isfuggir la fornicatione, accioche quegli 
/icati i che non hanno il dono di continenza fi maritino, e i 
non cel £0220 incontami nati membri del corpo di Chriſto. 
ima ini | 
andi n Terzimente, & ſtato inſtituito per la mutuale ſociets, 
auto, e conforto che l' uno ha d' haver dell' altro, coſi 
It avverſità come in proſperità: nel qual ſanto ſtato, 
% Mani weſte due perſone qui preſenti vengono per eſſer con- 
nel em ente. Perciò ſe alcuno può moſtrar qualche giuſta ca- 
quivi e. perche non poſſan eſſer legitimamente congiun- 
; il Pu iaßeme, che parli adeſſo, ſe no, fi taccia per ſempre 


a! avvenite. 
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norarla, e mantenerla, in ſanità e malatia ? & abbindo- 


f MAT RIMONI O. 


E parlando anche a puelli c hanno da eſier ſpoſati, Al 


10 richiedo e vingiungo ad ambidue, (come ne ti. 
= ſponderete al terribil giorno de] Giuditio, quando i 
ſeereti di tutti i cuori ſaranno paleſati) che ſe alcun di 
voĩ sà qualche impedimento, per il quale non poſſiate le. 
gittimamente eſſer congiunti in Matrimonio, adeſſo lo 
conſeſſiate Perche fiate certiſſimi, che quanti ſono ac- 
coppiati in altro modo che vien permeſſo nella Parol; 
di Dio, non ſono congiunti da Dio ne & il lor matrimo- 
nio legitimo. Li 


q Nel/qual giorno del Matrimonio, ſe alcano allega e dicbis 
ra qualebe impedimento per ilqaale uon deibant efier en. 
gionti in Matrimonio, ſecondo le Leggi di Die, e quell: & 
guefflo Reguo, e che Sobblight, con baſtanti malleradin 
obbligati can quel tale, agli intereſiati, overo metta cus 
tione ( ſino alla piena valute delle ſpeſe, che ne petram 
er ſoftenute da quelli che dovevans cſſier ſpoſati) per li 
pruova della ſua allegatione: In tal caſo, la cclebratim 
fara differita fin attanto che ne ſia la verita provata, 


Se von viene allegato alcus impedimento, all bora il Pi 0 * 
wane dird allo Spojo. po 

: per ric 

V Ul tu queſta donna per tua moglie, per viver in- rezzur 
ſieme ſecondo I comandamento di Dio, nel fanto mandar 


ſlato di Matrimonio ? Vuoi tu amarla, con fortarla, ho- 


nando ogn' altra, attenerti ſolo a lei, finche ambidue i. 
vertrete? 


J Z- Spoſe riſponacri.. 


Li voglio. * 


ON. 
poſſe 
Fer ri cc 


MATRIMONTIO. 
J Allbora il Prete dirà alla Spoſa. 


dir, 

: N- UOI tu queſt” huomo per tuo marito, per viver 
ne 1. inſieme ſecondo '] commandamento di Dio, nel 
ando i ſanto ſtato di Matrimonio ? Vuoi tu ubbdirgli, ſervirs 
cun di lo, amarlo, honorarlo, e tenerlo, in ſanità e malatia, 
are le & abbandonando ogn' altro, attenerti a lui ſolo, finche 
Iſo lo ambidue viverete-? 
no ac. | 
Parolz La S G panderã. 
trimo⸗ * 

Lo voglio. 
dichit J Allbora il Min iſtro dirà. 
Jer en. | 
r a Chi di queſta donna per efler iſpoſata a queſt'huomo ? 
et adi 


ta cui A bira fi daranna la fede ] un all' altro a gue/?o modo. 


Doty ant 


| per l CI! Pirans ricevends la ſpeſa di mano del padre, o di 
Gratin qualche amico, fara che lo fpeſo can la ſua man deftra, 
2 pigli grella della ſa, e dica dittro a lui come ſegue. 

il Pi. 


ON. prendo te N. per mia moglie, per haverti e 

poſſederti da hor'innapzi per meglior o peggior 
per ricca o povera, in fanita e malatia, per amarti, e ca- 
Iver in. rezzerti, fin che la morte ci ſepari, ſecondo'] ſanto co- 
| ſanto mandamento di Dio, & di queſto ti dò la mia fede. 
rla, ho- 
obendo- 
idue vi 


C Allozzra ſcigglieranno le mani, e la ſpiſa can la faa man de- 
fira pigliands la man deftra dello jprjo, pronuntieri anchora 
{tt dietro al Piamaus. 


10 N. prendo te N. per mio marito, per haverti e 
poſſederti da bor' innanzi, per meglior o peggior, 
fer rieco o povero, in lanitz e malatia, per amarti, ca- 
rezz arti 


| 
| 
| 
| 


rezzarti & ubbidirti, fin che la morte ci ſepari, ſecon- 
do I ſanto comandamento di Dio, e di queſto ti do 1; 


mia fede. 


Dopo queſto feinglieranns di nuov le mani, el ſy 
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dari alla ſpoſa un anetls, ponendolo fepra't libro, co. fil. 
ta paga al Piovano & al chierico, & il Prete pigliand 
Þ anello, lo dard allo ſpoſo accioche ho metta ſopra' ] quart 


dito della man manca della ſpeſa. E le ſpoſo tenendui N Care 


anello, & infirutta dal Prete dira. 


(ON queſto anello io ti ſpoſo, col mio corpo io - 


honoro, e di tutti i miei beni mondani ti doto, nel 


Nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo, 


Amen. 


C E poi li ſpaſo laſtianas l' anelho ſopra'l guarta dito dell; 
finiftra deli ſpoja Y inginacchieranns ambidae, & il Pin. 


ans dir d. 
Preghiamo. 


Eterno Iddio, Creatore e preſervatore di tutto ! 

genere humano, donatore d' ogni gratia ſpirituale, 
zutore della vita eterna, manda la tua benedittione ſo- 
pra queit' huomo e quelta donna tuoi ſervi, i quali be- 
nediciamo nel tuo Nome, accioche ſi come Iſaac e Re- 
becca viſſero inſieme fedelmente, coſi anchora queſie 
perſone oſſervino il voto e patto, fra di loro fatti (de 
quali, queſt' anello dato e ricevuto, © un ſegnale e 
caparra) e che reſtino per ſempre in perfetto amore e 
concordia inſieme, e vivino conforme alle tue leggi, 
per Giesd Chriſto noſtro Signore. Amen. 


tua ta vol. 
E E poi il Prete congiugnera le lara deftre inſteme e did =_ c 
| il Sig 
- 5 . . . . N . I! & 
Quegli ch' Iddio ha congiunti, niuno gli ſepari. Jeu 8 


455 


MATRIMONIO. 
Dopo gueſts, il Prete dirà al papali. 


Oncio ſia coſa che N. & N. hanno acconſentito in- 


1 heme in ſanto Matrimonio e I' hanno accertato in- 
je preſenza di Dio e di queſta raunanza, & a quel fine han- 


no data la ſede l'un all' altro, e [hanno dichiarato col 


OY dare e ricevere d'un anello, & il giugner delle mani, 

* jo pronuntio che ſono marito e mogli, Nel Nome del 
Padre, del Figivolo, e dello Spirito Santo. Amen. 

5 * Z il Piovano aggiugnera gueſta beneditticne, 


2 | Dio padre, Iddio Figliuolo, & Idie Je Spirits 
Santo, vi benedica preſervi, e guardi; Il Signore vi 
dell niguardi con gli occhi della ſuo milericordia, e coſi vi 
il Pits nempia di benedittione e gratia ſpirituale, che poſſiate 
viver in tal modo in queſta vita, che nel ſecolo avenite 

hibviate la vita eterna. Amen. 


CE poi, il Piovans, overo i chierici, andando all ſacra 


_ nenſa recitera o cantera il Salmo /eguente. 
1 J 
e ſo⸗- 8 

al be- Beati mne. Salmo 128. 

e Re- : FRA: : 

 quelie 11 chiunque teme il Signore e camina nelle ſue 

tti (de vie. f 5 3 

-nale © Percioche tu mangerai della fatica delle tue mani; tu 

"ore ei beato & 'ti ſari bene. 

e leggi, La tua moglie ſara dentro della tua caſa come una 1 
ngna fruttifera, i tuoi figliuoli ſaranno d'intorno alla | 
tus tavola come piante novelle d' ulivi. | 

e Ecco certamente coſi ſara benedetto I'kuomo che te- x 
ne i] Signore. 1 

ari Il Signore ti benedirida S'on, e tu vedrai il bene di | 

P 7: frufalem tutti i giorni della tua vita. | 

Tf E | 
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E vedrat i figliuoli de' tuoi figliuoli e Pace ſopra Il. 


rae]. 
Gloria ſia al Padre & al Figliuolo, & allo Spirito 


Santo. 
Come era nel principio, & adeſſo, e ſari etetnamen- 
te. Amen, | 


q Overoqueſs Salmo. 67. 
Ddio habbi merce di noi, e ci benedica: Iddio fac: 


cia riſplender i] ſuo volta verſo noi. C 
Accioche la tua via fi conoſca in terra, e la tua falnts 
fri tutte le genti. 


I popoli ti celebreranno, o Dio; i popoli, tuti 10 
quanti, ti celebreranno. N | 
Le Nazioni fi rallegreranno e giubileranno: percig- 
che tu giuidi hora i popoli dirittamente e condurrai le 0 
Nazioni nella terra. 52 
J popoli ti celebreranno, o Dio, i popoli tutti quan» 
ti ti celebreranno- g E 
La terra produrri il ſuo frutto: Iddio, I Iddio noftro 
ei benedirg. 
Iddio ci benediri, e tutte l, eſtremii della terra lo te 875 
meranno. 5 1 
Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spirit 
Santo- 0 
Come era nel principio, è adeſſo, e ſara eternamen- on 
te. Amer. 
by 0 8. 
q Finiio il Salmo, e la ſpoſo, e la ſpoſa inginocebiatiſi, all 
facra menſa, il prete ſiando alla menſa, e voltandss ven Ech. 
lero, dira. 
Il Signore habbi pieti di noi. Di 
| Riſpo/ta. be: 
Chriſto habbi pietà di noi. eterna n 
Piovano. no utiln 
Signore habbi pietà di noi. dempiut 


Padre 


ra Ie 
Irito 


0 fac: 
ſalute 
„ tutti 


percio· 
Mrai le 


1 quat» 
» nollto 
ra lo te 
Spirito 
*namefe 


11 . alla 
dof perſt 


Padr 


MATRIMONTO 


D ure noſtro che ſei ne* cieli; Sia ſantiſicato il tuo 
Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta la tua Vo- 
lonti in terra, Come ſi fa in cielo. Dacci hoggi il no- 
ſro pane cotidiano. E rimettici i noftri. debiti, Si co- 
meancora noi gli rimettiamo ai noftri debĩtori. E non 
Cindur in tentatione; Ma liberaci dal male. Amen. 


Piqgvans. = 
O Signore, ſalva il tuo ſervidore, e la tua ſervente 


Ri pas, 
Iquali pongano la lor confidenza in Te. 


| Pievens, 
O Signore, manda loro aiuto dal tuo luogo ſanto: 


Ri | 
E difendigli r 


Pio ans. 


. $jj loro una torre di ſortezza. 


Riſpofta. 
Contro la faccia del lor aimnico. 
Piouans. 
O Signor' eſaudiſci la noſtra Oratione. 
Ripofta 
E che'l noſtro grido pervegna infino a Te. 
Picmano. 
Dio d' Abraham Dio d' Iſaac, e Dio di Jacob, 
benedici queſti tuoi ſervi, e ſemina il ſeme di vita 
eterna nel cuori loro, accioche tutto ciò ch'impareran- 
do utilmente dalla tua ſanta Parola, fia da loro ben a- 


dempiuto. Guarda ſopra di loro o Signore, dal cielo, gl' 
occhi 


MATRIMONTO 


ecchi della tua miſericordia, e benedicigli. E ficome 
tu mandaſti gia la tua benedittione ſopra Abraham e $a. 
ra, alla lor gran conſolatione: piacciati ſimilmente 
mandar la eee. a queſti tuoi ſervi, accioche 
ubbidendo alla tua volontà, & eſſendo ſempre ſicuri ſot· 
to la tua protettione, dimori no nel tuo amore fin' al fl. 


ne delle vite loro, per Jelu Chriſto Signore. Amen. JP: 
- 1 
La Preghiera ſeguente ſari tralaſtiata* dove la donna ſi in m. 
dell'] eta ci portar” figliuols. luz g 

acciat 


O Ignore miſericordioſo e Padre celeſte, per il eui do. WW Dore 

8 no e gratia il genere humano è moltiplicato, noiti 

| preghiamo d* aſſiſter con la tua benedittione queſte due 
perſone, accioche ſiano non ſolo fertili nella procreati- 
one di figliuoli, ma anco vivano tanto inſieme in pio - 


more & honeſti,che poſſano vedere i loro figliuoli alle. OI 
vati chriſtianamente e virtuoſamente, all' honor e gloria ſur 
del tuo Nome, per Jeſu Chriſto noſtro Signore. Ann. Tu 
or 
Dio, che per la tua onnipotenza hai create tutte le % Pa 
coſe di niente, e che parimente (dopo haver polte 2 ce 
altre coſe in ordine) aſſegnaſti che dall' huomo ( creato = 
alla tua imagine ſomiglianza) la donnariceveſle la ua dach N 
origine, & annodandogli inſieme, inſegnaſti che non _ 
ſarebbe mai lecito di ſeparar quegli che tu hai fatti uno , 0 pe 
per Matrimonio: O Dio, che hai conſacrato lo fato * re 
congiugale ad un coſi eccellente miſterio, che in eſſo ſ miu: 1 
vien fignificato, e rappreſentato, i] matrimonio ſpirituale . "ops 
& unione fra Chriſto e la ſua Chieſa; guarda miſericor- pr 
diaſamente queſti tuo ſervi, accioche queſt' huomo ami — 


la ſua moglie, ſecondo la tua Parola (come Chriſto _— 
amata la Chieſa ſua ſpoſa, il qual' ſi diede per lei, amat- 
dola e accarezzandola, come la ſua propria carne) e che 
ſomigliantemente, queſta donna poſſa eſſer amorerole, 


affabile, fedele, & ubbidiente al ſuo marito, & in 0 


MATRIMONIO. 


ne WY berech vices, (, pace, Chun . eſempio di Matrone 


vie. O Signore, benedicigli ambidue, e fa loro la gra- 
od tia d' heredafe il tuo regno celeſte, per Giesi Chriſto 
Nr uro Signore. Amen. 
1 


= q 4llhora il Prete dir\. 


en, [Mio Onnipotente, che al principio cred i noſtri pri- 
mi parenti Adamo & Eva, e gli ſantiſicꝭ e congiunſe 

a ſan in matrimonio ; Spanda ſopra di voi le ricchezze della 
ſuz gratia, vi ſantifichi, e vi benedica, accioche gli pi- 

acciate in —_— & anima, e viviate infieme in ſanto a- 


ui do. vore infino al fine della voſtra vita. Amen. 

noiti | 
e due T Dips che, ſe non vi & predica ger annuntiar i] debito dt 
ereati· marito e maglie, il Piowans leggeri come ſegur. 


| pio 4* 01 . 1 2 
1 alle- V tutti che ſete maritati, o che vi proponete d'af. 
gloria ſumer il fanto ſtato di Matrimonio, aſcoltate quel- 
Auen, be cde dice la Santa Scrittura circa I dovere dei mariti 
ale lor mogli, e delle mogli ai lor mariti. : 
S. Paolo nel quinto Capitolo della ſua Epiſtola agli 


oy bleſi, comanda a tutti gh huomini maritati, in queſte 
r an parole, Mariti, amate le voſtre mogli, ſicome Chriſto 
1 ne h amata la ſua Chieſa, & hi dato ſe ſteſſo per lei, ac- 


aoche Ia ſantificaſſe, e la purgaſſe col lavamento dell' 
qua, per la parola; per preſentarſela, una Chieſa glo- 
nol immaculata e ſenza ruga, o qualſiſia coſa fimile ; 
un che foſſe ſanta e ſenza difetto. Cosi debbono i 
naritt amar Je lor mogli come i propri corpi. Colui 
the ama la ſua moglie, ama ſe ſteſſo. Perche niuno ha 
ui odiata la ſua propria carne, anzi la nutriſce & ac- 
ezza, come anco il Signore la Chieſa: Perche noi 
mo membra del ſuo corpo, della ſua carne e delle ſue 


he non 
atti uno 
| lo ſtato 
n eſſo ſ 

irituale 
iſericot⸗ 
mo ami 


ariſto 18 


. \eck 0 Per queſto I huomo laſcierà padre e madre, e ſa- 
2 . ne alla ſua moglie, & eſſi due ſaranno una iſ- 
70 og a carne. Queſto è un gran miſterio ; ma io parlo di 
in "ko e 1a Chieſw Nulladimeno ch' ogn un di voi 


B b in 
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in, particolare ami coſi la ſua moglie come sé ſieſſo, 
El. 5. 25. 8 ; 

omigliantemente il medeſimo S. Paolo ſcrivendo ai | 
Co loſſeſi dice queſto a tutti gli huomini che ſono mari. 


tati. Mariti, amate le voſtre mogli, e non ' innal. 
prite contr* a loro, Col. 3. 19. 1, 
Aſcoltate anco quello che vien detto da S. Pietro i'A. 4 


poſtolo di Chriſto, il qual era anchora lui maritato, a 
quelli che ſono maritati, Voi mariti, habitate con le vo. 
{tre mogli ſecondo conoſcenza, rendendo honore al x 
moglie come al vaſo più debole, e come eſſendo inſieme 
coheredi della gratia della vita, accioche le voſtre ora. 
tioni non ſieno interrotte, 1 S. Pie. 3. 7. 

Fin qui havete udito il dovere del matito verſo la mo. 
glie. Hora aſcoltate, & imparate anchora voi, mogli, 
il dover voſtro verſo i voſtri mariti, come viene chiar- 
mente dichiarato nella Santa Scrittura. 2 

S. Paolo, nella ſopradetta Epiſtola agl' Efeſi, v in- LC 
ſegna a queſto modo; mogli, ſiate ſuggette ai voſti 
mariti, come al Signore: Concioſia coſa che'l marito 
ſia capo della donna, ſicome anchora Chriſto & Capo 
della Chieſa, ed egli ſteſſo, & Salvator del corpo. Ma 
altrefi, come la Chieſa è ſuggetta a Chriſto, coſi le mo- 

li deono eſſer ſuggette ai lor mariti in ogni coſa. E 

a capo dice, che Ja moglie habbi cura di r1verire il ſuo 
marito, Ef. 5 22. 

E nella ſua Epiſtola à Coloſſeſi, S. Paolo vi da que- 
ſto breve precetto. Mogli ſiate ſuggette ai voſtri man- 
ti, come fi conviene nel Signore, Col. 3. 18. 

S. Pietro ſimilmente v' inſegna molto bene, dicendo, 
Voi mogli, fiate ſuggette ai voſtri mariti: accioche, id 
pur ve ne ſono alcuni che non ubbidiſcano alla Parola, 


fieno per la converſatione delle mogli, guadagnati ſen! ON 
Parola; havendo conſiderata la voſtra caſta converk in 
tione, ch' è in timore. Delle quali I'ornamento f der 8 
non 'eſterior dell intrecciatura de' capelli, o di fregi oi ;...; g g. 

þ ka , 8 p tofifh, 
oro, o di veſtiti di robe; ma 1'huomo occulto del * Kr lemp 


leſſo, 


do al 
mari- 
nnal- 


A. 
to, A 
le vo- 
e ala 
aſieme 
e ora · 


la mo- 
mogli, 
chiara- 


V its 
| voſt 
marito 
> Capo 
p Ma 
le mo- 
ola. E 
re il ſuo 


da ques 
i mar- 


licendo, 
joche, 16 
Parola, 

ati (en! 
onverl 
ento fa 
i fregid 
del cud 
10 
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re, nell incorrotta purità dello ſpirito benigno, e paci- 
fco: ilquale è di gran prezzo nel coſpetto di Dio: Per- 
cioche in queſta maniera anchora gia s' adcrnavarfo le 
ſnte donne, che ſperavano in Dio, eſſendo ſuggette ai 
lor mariti. Sicome Sara ubbidi ad Abraham, chiaman- 
dolo Signore: del quale voi ſiete figliuole, facendo be- 
ne, e non temendo alcun ſpavento, 1 S. Pie. 3. 1. 


Lali è eſpediente che bo ſpoſo e la ſpoſa riceverebbero la ſa- 


cra Communione al tempo del loro ſpojalitio, od almens alla 
prima opportunit2 dapo che ſono maritati. 


5 
8 


— 


— 


FOrdine per la viſitatione degli 
Ammalati. 


( Qvands alcuns fark aminalato, fe ne dara avviſo al Piova- 
7 . Parrocehia, il quale entrando nella caſa dell' am- 
malats dirà. 


PACE d a queſta caſa, & a tutti quelli che vi ha- 

bitano. | p 

J Quands 801 viene in preſenza dell' ammalato dirà ingi- 
| unocchiandoſi. 


ON ricordati Signore delle noſtre iniquiti ne le 
iniquitꝭ de'noſtri antenati, perdonaci, 8 Signore, 
perdona al tuo popolo, il quale tu hai riſcattato col tuo 
etiohilimo ſangue, e non eſſer adirato contra di noi 


per lempre. 
Riſpaſta. 
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La viſitatione-degli ammalati. 
Riſpoſta. 
Perdonaci O Signore . 


Poi il Piovano din}. 


, chi 

Oriamo. — 

Signore, habbi pietà dio noi. em 

Rip. Chriſto, habbi pieta di no'. Chri 


Pico. Signore, habbi pieta di noi. 


Adre noſtro che ſei ne' cieli; Sia ſantificato il tug 
Nome. Venga il tuo Regung. Sia fatta la tua Vo 
Jonta in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi ij no 
ſtro pane cotidiano. E rimettici i noſtri debiti, ST co. 
me ancora noi gli rimettiame ai noſtri debitori. E nor 


C'indur in tentatione ; Ma liberaei dal male. Auen. 


ſervo 
ſuppli 
| ent 
fede, 
ceſſe c 
dente 


Hiepansos. over, 
O Signore ſalva H tno-fervitore- tone, 
Ri 7%. dmora 
II quale fi confida Ce. fo nof 
|  Prowand. | ' „ ' 
Mandagli aiuto dal tuo luogo ſanto. (Epi 
Riſpoſta. 

E difendilo ſempremai potentemente. 
Pigvans, 1 Aran 
Che'l nimico non habbi mai avvantaggio ſopri di lu vita 
Riſpoſta. come gic 
Ne'l maligno saccoſti mai per nuocergli. Walatia, 
"RAW... Rte per 
Sigli O Signore, una torre di ſortezza. Qualfiſta 
Riſpofta. Provar |; 
Dalla faccia del ſuo nimico. cioche Ja 
| Piovano. © Aore, eff 
O Signore, eſaudiſci le noſtre Orationi. eſcimen 
Riſpoſla.. "oy Ry "Wor 

* . > 4 2 * 

E pervenga il noſtro grido a Te * può d 


ra i l 


P ici 


La vifitatione degli ammalati. 

3 Pian, 

Signore riguarda git dal cielo, conſidera, viſita, e 

ſoccorri queſto tuo ſervo. Riguardalo con gli oc. 
chi della tua miſericordia, dagli conſolatione e ferma 
conidanza in Teè, difendilo dal pericolo del nimico, 
e mantienlo in perpetua pace, e ſicurezza, per Gies d 
Chriſto noſtro Signore. Amen. 8 


Eèudiſeici, Iddio Onni potente miſericordioſo, Salva- 

tor noſtro; ſtendi la tua ſolita bontà, a queſto tuo 
ſervo chꝰ è travagliato di malatia. Santificagli noi ti 
ſupplichiamo, queſta tua paterna correttione ; accioche 
ſentimento della ſua debolezza aggiunga forza alla ſua 
ſede, e maturiti alla ſua penitenza. Accioche ſe ti pia- 
ceſſe di reſtituirgli la ſua priſtina ſalute, meni il rima- 
nente della ſua vita nel tuo timore, & alla tua gloria ; 
overo, dagli la gratia di ricever in talmodo la tua viſita- 
tone, che quando ſari finita queſta vita penoſa, vada a 
d motar con eflo Te nella vita eterna, per Giesd Chri- 
lo noſtro Signore. Amen. 


Ei il Piotano eforten V ammalato, in queſta, od altra 
famil forma. 


mente diletto, ſappi ch' Tddio è il Signore della 

vita e della morte, e di tutto cio che vi appartiene, 
come gioventà, forza, ſaniti, vecchiezza, debolezza, e 
malatia, Per cio, qualunche fix la voſtra malatia; te 
nete per coſa certa che & la viſitatione di Dio. E. per 
qualſiſia cagione queſta malatia vi vien mandata, fia per 
provar la voſtra patienza per eſempio ad altrui, & ac- 
cioche la voſtra fede ſia manifeſtata nel giorno del Sig- 


dore, eſſer laudevole, glorioſa, & honorevole, all' ac- 


ceſeimento di gloria & eterna felicità; o che vi ſia 
mandata, per corregger e megliorare in voi tutto cis 
he pug diſpiacere al voſtro Padre celeſte; ſappiate per 

b 3 cola 


Ia viſitatione degli ammalati.. 


coſa certa che ſe ſiete veramente penitente per i yoſti 
peccati, e portate la voſtra malatia con patienza, conf- 
dandovi nella miſericordia di Dio, per amor del {ug 
Figliuolo Giesd Chriſto, e che gli rendiate humiliſſime 

ratie per la ſua Paterna viſitacione, ſommettendovi in. 
tieramente alla ſua volontà; ridonderi a voſtro avvan« 
taggio, & vi gioveräà all' avvanzamento nel vero caming 


- 


che mena alla vita eterna. * O11, 


« Se Þ-infermo molto ammalato il Piovang potra finirqui 
{a ſua eſortatione, od alirimente paſſan ore. 


Percis pigliate in buona parte Il gaſtigo del Signore: 

perche (come dice 8. Paolo nel Cap. 129. agli E. 
brei) Il Signore gaſtiga chi Egli ama, e flagella ogni 
figliuolo ch' Egli gradi ſce. Se voi ſoſtenete il gaſtigi- 
mento, Iddio ſi preſenta a voi come a figliuoli: pereic 
che, quale é il figliuolo che'l padre non gaſtighi? Che 
ſe ſiete ſenza gaſtigamento, deſqual tutti hanno hayuta 
Ja parte loro, voi ſiete dunque baſtardi, e non figliuoli 
Oltr' a cio, ben habbiamo havuti per gaſtigatori i p- 
dri della noſtra carne, e pur gli habbiamo riveriti: non 
ci ſottoporremo noi molto pit al Padre degli ſpitit, e 
viveremo ? Concioſia coſa che quelli, per pochi giorni, 
come parea loro, ei gaſtigaſſero : ma, queſto ci ga 


per util noſtro, aceioche ſiamo pirtecſpi della ſua lay: Cie 
titl. Hora queſte parole, caro fratello, ſono ſeritee td 
nella Santa Scrittura, per noſtra conſolatione, & inſtrut- __ 

I MAT! 


tione, accioche ſupportiamo patientemente e con fen. | 
dimento di gratie la correttione del noſtro Padre cel. octh 
ſte, quando che ſia che piaccia alla ſua benignitl e ml: che ane, 
ſericordia viſitarci. E non ci doverebbe eſſer alcunai © chz fie 


conſolatione maggiore ad un Chriſtiano, quanto I'eſſeriſ cde di } 
Nyi & i 


reſo, ſimile a Chriſto, nel patire patientemente le ayiet 


fiti, tribulationi, e malatie. Pet che Egli ſteſſo non E ere 
fali alla gioia, prima che ſofferſe dolorl; Non ent blen, |, 
nella tua gloria, prima che fa crocifiſſo. Coſt Pre Nl, la riſ 


0 Morte? 
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2oftri to, il noſtro camino per arrivar alla vita eterna, & di 
onh- patire qui gia con Chriſto; ed il noſtro uſcio per en- 
| {ug trar nella vita eterna &, di morir volentieri con Chriſto ; 
ime ꝛccioche riſuſcitiamo dalla morte, per habirar con Lui 
vi in nella vita eterna. Perciò pigliando queſta voſtra mala- 
vvan⸗ iz ch' © tanto utile per voi, patientemente, vi eſortò 
mino nel Nome di Dio di ridurvi a memoria la proſeſſione c 


hvete fatta a Dio nel Batteſimo. E poi che dopo que- 

{z vita ha dà render conta al giuſto Giudice, dal 

Fnirgui quale ogn' uno ha da eſſer giudicato ſenza riſguardo 
; di perſone ; v'ammoniſco d'eſaminar voi ſteſſo, e lo 


ſato voſtro, coſi Inverſo Dio come gli hnomini ; accio- 


gore che accuſando, e condannando voi ſteſſo per le voſtre 
oli k proprie colpe, troviate miſericordia delle mani dal nc- 
ogni [tro Padre celeſte per l' amor di Gies Chriſto, e non 
aſtig:- fate accuſato, e condannato a __ ſpauentevol tribunale. 
dee Perciò, vi reciterò gli Articoli della noſtra fede, aceio- 
? Che che ſappi te ſe credete' come un Chriſtiano deve cre- 
harut: WY Gece, o no. on 

gliuoll | | 

i 55 i Piovans reciterd gli Articoli della Feat dicende 
- - . a queſto made. 

giorni, F s . . | 

be ON tu in Dio Padre Onnipotente, Creatore del 
1 © cielo e della terra? a | 

\ ſcritt Ed in Gies Chriflo unigenito ſuo Figlinolo noſtro 
inſtrut⸗ S gore? E che fa conceputo di Spirito Santo, e nacque 
on ren- di Maria Vergine; che pati ſotto Pontio Pilato, che fa 
re cele-B crocifſſo, morto, e ſepolto, che diſeeſe ag] inferi, e 


che anco riſuſcitꝭ il terxo giorno ch' Egli fall in cielo, 


th e mi- 
- alcuna]i e che ſiede alla deſtra di Dio, Padre Onnipotente, e 
to bett che di Ja ritornetä alla fine de] mondo per giudicare i 


vi & i mori. a lee 
E credi tu nello Spirito Santa, la Santa Chieſa Cat- 


tolica, la Comunione de' Santi, la Remiſſione di pecca- 


le aver 
eſſo non 


on ent N | N N 
per cet tl, la riſarrettione della carne, e la vita cterna dopo la 
worte? 4 [ 


La viſttatione degli ammalati. 


L' Anmalats riſponderi. 
Io credo tutte queſte coſe fermamente. 


4 Allhora il Piorano eſaminera u' egli fi pente veramente d. 0 


ui gpeccati, e & in carila con tutti, eſortandolo di ar. 


donar dal pid trefends del cuore a tutti quelli che Phan pece 
Heſo, e je dal canta ſus ha He ſo alcuno, dimandar Ine a 
perdeno; e je ha fatto torto ad alcuno, che ne facci riſar- qaeſt 
cimento, quanto gli ſarà paſſibile. E ſe non ha jring Rinu 
diſpoſto de ſuoi beni, chegli fia ammogito di far it ſu te ch, E 
flamento, e paleſare i ſuoi debiti, quanto deve, e quants & la ſu1 
dotuto a lui, per tanto maggior ſcar icamento della ſua cn. cont! 
ſeienza, e quiete dé ſuoi heredi. Ma altri dit trellin Chief 
er ſpeſſo ejortati a meiter in erdine 1 fatti lers tempurs le ſue 
li mentre godono anc hora la ſalute. ani p 
q 2ueſte parole ſopradette, 5 pelſons dire prima ch Pit conhg 
vans cominci la ſua Preghiera, come fimera pil conte- colpe 


ne vo, e. | 

q 1! Picrano non dot ercbbe tralaſtiare d ammonir caldamine 
te Fammalate, (ſe hail made] @ufar liberaliia inoih 
8 por eri. 

q 2ui Pammalato ſari ammonito di far una eſatta Cf. 
one de ſuoi peccati, ſe ſenti la ſua conſtienza agrar 
da qualche coſa di momento, E dopo la Con feſſtone. il fn. 
te Vaſſolvera, (egli lo dgſidera humilmente & di cuure) i 


gueſlo modo. 


Slene 


gram; 


I- noſtro Signor Giesd Chriſto il quale ha laſciato por Puſtitia 
teſti alla ſua Chieſa d*aſfolver ogni peccatore-che { Simi 


pente ſinceramente, e crede in Lui, ti perdoni, per be: tu 
ſua gran miſericordia, tue offele : e per la ſua autor ls rupe 
commeſſami, Io taſſolvo da tutti i tuoi peccati, Nel O Di 
Nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito Sat man de! 
to. Auen. 2 5 | Pereic 
| #+ dia conf 
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La vifitatione degli ammalati. 
E jt il prete res iterà la Colletta ſagvents. 


Oriamo. 

Dio Miſericordioſiſſimo. che ſeconds la moltitudi- 
15 de ne delle tue muericordie togli via in tal modo i 
75 . peccati di quelli che ſono penitenti, che tu non te ne 
2 rcordi più; Apri Pocchio della tua compaſſione ſopra 
WT. queſto tuo ſervo, che ne brama perdono, e remiſlione. 
. rar Rinuova in lui (O Padre miſericordioſiſſimo) tutto cid 
/ 1 wp ch, © decaduto per la fraude e malitia del diavolo, o per 
on > BY fu Propria fragilita o volontz carnale; mantieni e 
N cont nua queſto membro ammalato nell' uniti della tua 
ju 15 Chieſa; habbi riſguardo alla ſua contritione, aggradiſci 


ſue lagrime, mi liga il ſuo male, ſecondo che gli ve, 
drai pit iſpediente. E poi ch'egli ripone tutta fa ſua 
conjdenza nella tua miſericordia, non imputargli le fue 
colpe paſſate ; anzi fortificalo con lo tuo Spirito bene- 


lem per- 


5 Pie 


d CORE» einn N ith 

| letto e quando ti piacerã levarlo da queſta vit, ricevilo 
nls uu gratia, per i mexiti del tuo dilettiſſimo Figli- 
ire wlo Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen, 
cn. q Pai il Miniſiro reciterã queſto Salmo, 
rare 4 : | 
ware) it N ebe. G 

| [gnore, io mi fon oonfidato in Te, fa ch' io non ſia 

| "giamai confuſo. Riſcyatimi, e lib:ramai, per la tua 
into por Puſtitla: inchina a mò il tuo orecchio, e Salvami. 
che f Simi una-rocea di dimora, nella quale io entri ſem- 


pre: tu hat ordinate la mia ſalute: pereioche tu (ci la 
iz rupe, e la mia ſortezza. 

O Dio mio, liberami dalla man dell empio; dalla 
man del perverſo, e del violente. 


Percioche tu ſei la mia ſperanza, o Signore Iddio: la 
dia confidanza fin dalla mia fanciullezza. . 


, per la 


autorita 
ti, Nel 
ito San 


. 


La viſitatione degli ammalati. 


Tu ſei ſtato il mio ſoſtegno fin dal ventre di mia ms. 
dre: tu ſei quello che m'hai tratto fuor dell' interior d. 0 
eſſa: per te ho havuto del continuo di che lodarti. 

Io ſono ſtato a molti come un moſtro: ma tu ſei il mio 
forte ricetto. | 

Sia la mia hocca ripiena della tua laude, e della tu 
gloria tutto 'I di. | 

Non rigittarmi al tempo della vecchiezza, hora che 
le forze mi mancano non abbandonarmi, 

Percioche i miei nimici tengono ragionamenti cos. 
tr'a m?, e quelli che ſpiano I'anima mia prendono infit 
me conſiglio. fv n 

Dicendo, Iddio Iha abbandonato: perſeguitatelo, e 
prendetelo percioche non w' & alcuno che lo tiſcuot, 

O Dio' non allontanarti da me: Dio mio affrenati 
in mio aiuto. 

Sieno confuſi, e vengano meno gli avverſari dell': 
nima mia: quelli che procacciano il mio male ſieno e 

rti d'onta, e di yituperio . | 

M io ſpererd del continuo, e ſo praggiugnerò u 


alquail 
li terr; 
e ti fac 
me ſot 
ale, 

del nol 


chora altre lodi a tutte le tue. : — wy WE; 
La mia bocca racconteri tutto di la tua ginflitia, M, e t 
la tua ſalute: benche io non ne ſappia il gran numero 2: ie, e 


Io entrerd nelle prodezze del Signore Iddio, io f 
corderò la giuſtitia di tè ſolo. 

O Dio tu m'hai ammaeſtrato dalla mia fanciullezz: 
ed io, infino ad hora, ho annuntiate le tue maravigli Ddio 

Non abbandonarmi anchora, o Dio, fino alla vecch 
ezza, anzi fino alla canutezza: fin che' io habbia anni — 
tiato il tuo braccio a queſta generatione, e la tua pole a. 
Za a tutti quelli che veranno dopo. 

E la tua giuſtitia, o Dio, eſaltandola ſommamente pe 
cioche tu hai fatte coſe gandi. O Dio, chi E pari à te 

Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spirito San 
Come era nel principio, © adeſſo, a ſara eternamen® 
Amen, | | q 4 


flute: Ji 
Corporal, 
Acciochi 
Ka, eg 
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La vifitatione degli ammalati, 
I Aggiugnendo queſto. 


mia ma- 

lon. Salvator del mondo. che ci hai riſcatati per la tua 

ti. croce e {angue pretioſo, ſalvaci, & ſoccortici, noi 

i il mio ene ſupplichiimo humilmente o Signore. 

ella tu E poi il Piat anso dirã. 

ora che Ag [ddio Onnipotente, i] qual' & una torre fortiflima 

a tutti quelli che pongono la lor confidenza in lui, 

ti con: aluale tutte le coſe che ſono in cielo, & in terra, e ſotto 

no iuſie· N li terra, ubbidi ſcono. ſia hora e per ſempre la tua difeſa, 
e tifaccia ſapere e ſentire, che non c' & alcun altro No- 

tatelo, e ne ſotto' ! cielo, dato all'huomo, nelquale, ne per il 

ti ſcuota. BW auale, tu poſh rice vere ſanità, e falute, ſenon il Nome 


aFrertati 


| dell' 4 
ſie no ct 


del noſtro Signore Jeſu Chriſto. Amen. 


J E dopo guello dird. 


Noi ti raccomendiamo alla gratia, miſericordia, e 
protettione di Dio. Il Signore ti benedica, e ti 
puardi, Il Signore f:cci riſplender il ſuo volto ſopra di 


1erd. af 


uflitia, WY tf, e ti 6a | 1; avg Il Signore alzi la ſua faccia ſopra 
* di ie, e ti dia pace, ed hora & in eterno. Amen. 

o, 10 : | \ 

iullezz! q Preghiera per un fanciullino ammalato. 

iu | 


ravigl 


x vecch Ddio Onnipotente, e Padre miſericordioſo, a cui ſolo 


appartengono gli eſiti della vita, e della morte ; ri- 


* guarda gin dal cielo, noi te ne ſupplichiamo humilmen- 

50 te, can g lĩ occhi di compaſſione ſopra queſto fanciullo ch 
ente fe deſſo nel letto di malatia. Viſitalo o Signore, con la taa 
140 lute: liberalo al tempo del tuo beneplacito dal ſuo male 
dito Sm dorporale, e ſalvagli I'anima per la tua miſericordia. 


Accioche- ſe ti piacerà prolungarli la vita quagid in 
ira, egli viva a te, e ſia inſtromento della tua gloria 
4 ſer- 


namen 
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ſervendoti ſedelmente, e facendo del bene nella fn ge- 
neratione, ſe ns. accoglilo in quelle celeſti habbitatiogj, 
dove le anime di quelli che dormono nel Signore [eſy 
Chriſto godono d'un ripoſo e feliciti eterno. Facci 


| Mio 


queſta gratia, O Signore, per tua miſericordia, in ef giuſ 

Jeſu Chriſto tuo Figliuolo e noſtro Signore, che vive e Mer. 
regna con Tè e lo Spirito Santo, ſempre un Dio, ne Wiſin: di 
ſecoli de? ſecoli. Amen. by > Man 
| cord ic 

+ Preghiera per un ammalato, quando ci ſara poca aßpur Mella! 
Ta di gnarigione. mo, 
| ccilo pe 
Padre di miſericordie, e Dio di ogni conſolatione, Ae 
unico noſtro aiuto al tempo di biſogno, ricorriano e. 

a te per ſoccorſo da parte di queſto tuo ſervidore, giz Wil altut 
cendo qui ſotto la tua mano, in gran debolezza di cor- Wi ſu pre 
po, riguardalo miſericordioſamente. o Signore; e qui ke ſopr 
to piu peggiora I'huomo eſterno, tanto più fortifica lin- Ftacoll 
terno del continuo, noi ti preghiamo, con le gratie de- noſt, 
jo tuo Santo Spirito. Dagli una fincera penitenza, pet.? 
tutti i falli della ſua vita paſſata, e ferma fede nel tuo Wa e cel 
Figliuolo Jeſu Chriſto, accioche i ſuoi peccati fun es nal 
ſcancellati per tua miſericordia, e'l ſuo perdono ſia ſups Wilto, t. 

gellato in cielo, prima ch'egli ſe ne vada, e non ſia pit 
veduto, Noi fappiamo, O Signore, che niuna, parola rgbier 
impoſũbile appo Te; e che, ſe ti piace, tu puoi anche.“ 
ra rilevarlo, e concedergli una pit lunga dimora fra d 

noi. Nulla dimeno, poi ch'in ogni apparenza, il tempo } Signor 
della ſua diſſolutione *avvicina, Noi ti preghiamo d dog 
repararlo, e diſponerlo contro'l ſpavento della morte, Wit pieti 
che dopo la fua partenza in pace, e nella tua grati e Tu f 
nima ſua ſia accoſta, nel tuo regno eterno. per i mei e le ſu 
& interceſſione di Jeſu Chriſto, unico tuo Figliud r nim 
noſtro Signore. Anen. Mo c'haj | 
| le, accio 
lere Ser 


q/ 


La viſitation? degli ammalati. 


a ge- 


q Preghiera raccomandatoria per an' moribunds. 


tioni, 
 Tef 
— Mio Onnipotente, appo'l quale vivono gli ſpiriti 12" 
1 eſo gulli reſi perfetti, dopo che ſono liberati dalle loro 
vive e uceri terrene; Noi ti raccomandiamo humilmente I a- 


im di queſto tuo ſervidore, e noſtro caro fratello, nelle 
ge mani, come nelle mani d'un fedel Creatore, e miſe- 
rordioſiſſimo Salvatore; pregandoti humiliſſimamente, 
bella ha pretĩoſa nel tuo coſpetto. Lavala, noi ti pre- 
mo, nel ſangue di quell” agnello immaculato che fü 
cciſo per toglier 1 peccati del mondo; accioche ogni qua- 
unque polluzione ch'ella “ habbia accumulata in queſto 


0, ne 


- * 


Sparet- 


atione, eto e eatti vo mondo, per le-concupiſcenze della carne, 
* e aſtutie del diavolo, eſſendo purgata e ſcancellata, eſſa 
4 — ſa preſentata pura e ſenza macchia. Ed inſegna a not 


be ſopraviviamo, di vedere in queſto & altri fimili 


ee di mortalitz, quanto fragile & inſtabile é lo 
die de, rote, & d'annoverar in modo i noſtri giorni, che 
17a, pet niamo ad applicar ſerioſamente i cuori noſtri a quella 


n e celeſte ſapienza, mentre viviamo qui, che ci con- 


| tuo he ci 
a Bad 0 hnalmente alla vita eterna per i meriti di Jeſu 
Ga ſup wilto, tuo unico Figliuolo noſtro Signore. Amen. 
n ſia pil * ; 128 
parola“ gierg per puelli che ſono inpuieti della mente o nella 


a fra di 
il temps 
amo d 


) Sgvore Benedetto} Padre di miſericordie, e Dio 
Vogni con ſolatione noi ti preghiamo di riguardar 


a morte, in Peta e compaſſione ſopra queſto tuo afflitto ſervi- 
ratin, 11 Tu ſcri vi coſe acerbe all' incontro di lui, e gh fai 
i men dre le ſua paſſate iniquità; la tua ira gli fi cala addoſſo, 
igliuolo Lua anima & piena d' affanno; ma, O Dio miſericor- 


do hai ſcritta la tua Santa Parola per noſtra inſtrut- 
2 accioche noi per patienza, e conſolatione delle 
cre Scritture, habbiamo ſperanza, dagli una vera 
Cc co- 


15 


La viſitatione degli ammalati, 


conoſcenza di se, ed anco delle tue minaccie, e pro 
meſſe, accioche non getti via la ſua confidenza in te, n 
la ponga in coſa veruna ſenon in tè. Dagli forza cont 
ogni ſua tentatione, e guariſci ogni ſua infermitl. Not 
romper la cannuccia fiaccara, ne ſpegner il luciznolof, 
mante. Non naſconder le tue clementi miſerico de nt 
tuo cruccio; anzi fagli ſentir giubi lo, ed allegrezz , a 


fi di 
dd 
THU, 
ll 7. 


cioche le offa che tu hai tritate feſteggino. Libera] Ddio 
dal timor del nimico, & innalza Paſpetto della tua fig hum 
cia ſopra di lui, e dagli pace, per 1 meriti ed intereſi n hu 
one di Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen. Fompaſ 
| | | lar ch 
ſua fa; 
r 82 undo 
3 * relentat 
- 
. o 4 
La Comunione deg] ammalati 
Igliuc 
1 * 1 Siga 
J Perche ogni mortale & ſuggetto a varij pericoli, inmee 
e malatie, e ſempre incerts del temps nel quale devve Bk os 
ciar queſta vita; per cio, Muc he agn uno ſia ſempre < 
parecchiats per morire, quandungue piacera a Nis ai i 
marlo, i Picuani gſarteranno diligentemente di quata 
quando (ma pil particolarmente in temps di pelle, a Veri 
tra centagiane) i ſuoi Parruchiani alla frequente po * | 
| patione della Comunione del Gorpo c langue dt Cirjj * e 
ro Salvatore, ni volta che jara celebrata nella Chi I = 
acciohe paſſius in caſo di viſfitatione haver tant mii vit. 
getto d"inguietudine, per mancanza di guel beneficiv. WM 
le Fammalato non pud andar alla Chieſa, e nulla _ x 
& d:/ideroſo di ricever la Comunione in caſa ſua; # 1 ＋ 
calo, debbe furle ſapere al Piotano per tempo, = N 
avoiſo quanti allri gi ſaranno per parieciparce cui oj 1 
(ebe douranno fer tre, 0 due al mens) & rey = 
/urgo convenecole in caſa dell ammallato, can taits fu 


La Comunione deg! ammalali. 


fa a! biſognn, preparats in modo tale che Piotano peſia 
re rentemente amminiftrare, celebrerù quivi la Santa Co- 
nuriine, cominciando con la Colletia. E piſſala, & Evans 
pelo guente. 


e-pro 
n te, n 
L Contr 

Not 
nolo {i 
„die ne 
22, a( 
Liber! 
tua fad 
NLEICE 


La Clletta. 


dio Eterno, & Onnipotente, Creitore del genere 
humano, che correggi quegli che tu ami, e galtighi 
W haomo che tu accogli, noi ti preghiamo d'haver 
ampaſhone di queſto tuo ſervo viſitato della tux mano, 
ar che porti la ſua malatia patientemente, e ricuperi 
ſua {anita corporale ( ſe coſi & la tua ſanta volontà ) e 
undo ſi ſia che la ſua anima partirà dal corpo, ti ſia 
relentata pura, per Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen. 


L' Epiſio/a. 412. 3. 
\alati piſiola. Ebrei 12. 5. 


[zliuo] mio, non far poca lima del gaſtigamento del 
dignore, e non perder animo, quando tu ſei da lui 


1 infer welg Percioche 11 87 f l 
, er ignore gaſtiga chi egli ama, e 
* fell ogni figliuolo ch'egli gra 15 : 
Dis di ch 


L' Evangelios. S. Giovanni. 5, 24. 


al quanza 

pelle, 6d WM ., * \ . S \% © 0 a : K 
vente perl. N rerit2, in verita io vi dico, che chi ode la mia pa- 
4 Chriji rola, e crede a colui che m'ha mandato, ha vita e- 


la, e non viene in giudicio: anzi © paſſato dalla mor- 


nella Cot gr 
Alla vita. 


1111 miner 

ene ficis ; 

4 nulladi 2 che, il Prete faſſerꝭ oltre, ſecondo la forma freſtrit- 
ſa ſua; l f "g At per la Santa Comunione, cominciando da queſte 
empo, Gal "ue; (Vo che ſete veramente, &c. 


ci cin Wh 7 

been n ella diſtributicne del ſanto Sacramento, Il 

arte A Per teciperà lui il primo, e poi diftribuira agli altri 
| C91 che 


Weng” t& — Mo ooo · 


q Ma {+ alcuno, fia per Pefiremita di malatia, o perm 


i pente finceramente de' ſuui peccati, e crede ſerna 


= 


* 


Za Comunione deg? ammalati. 


che ſons quivi per parteciparne con Þ aralats, & al i 
malato in alt ima. 


L ( 


canza dbaverne fatto avvertir il Piovans per temp! 
ſcarſſid di compagnia, per partecipar con if lui, 8 quil 
altro giuſts impedimente, on artecipa del Socrammts Top 
Corpo e Sangue di Chriſto, 1] Piovano Pinfirucracte,s L ; 

os, 
te, che Feſu Chriſta ha fefferie per „ni l nm M 


crete, e ſparſsI Jus ſangue per il di Jui riſcatte, vida 17 


defi con gran Zelo @ nemeria i benefici chegli ne fe of 
rendendeg liene divote gratte, egli mangia e beve ilCi Cimit 
1 Sangue del neſtro Salvatore Jiſu Chriſis Wt Rid 
ſalute dell' anima ſua, je ben nou riceve it Sairim 
con la bocca. | 0 for 
| ' crede 
4 Quando un ammalato & viſitats, Sal iſiaſi tempo e e c 
tecipa della ſacra Comunione, in tal caſo, 1 prete ing. 25. 
A parte della forma della wifi tation, per maęg ier preſſes 
cominciandine al Salus Signore in te] & e154 "loc, 
gio proceder alla Comunionc. n0 eg 
5 1 W. 
In tempo di dite, mal del ſudire, od altri fimil! i < * 
di nalatie contagiuſe, quando non ſi può Care, dg! eirinng 


rocthiami od altri vicini per partecipare in caſa del 
malato, per paura dell' infettione, all inflanz2 * ale. 


ammalato, it Pinvano pott parttGpar ſolo con u li. 


T0 


Seppellimento de morti. 
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* 1. 


— 


L Ordine per la ſepoltura de 1 
morti. 


4b 


fer ne 
17 temp), 


„e Qui 
2 Pn cſerrare, che Uficis feguente mon debbe uſarſt 
* per alcuno che ſia merto ſenza Baticſi ma, ſcamunicato, 


micida di /e eſſa. 


norte 4 


7 F il . o * * . ! * 
Y hem (1 Priti e chierici incontrando il cadavers all'entrata del 
„ee, e mettend; innanzi, „ verſo la Cbigſa, o 
| nem bend ſepolero, diranne o canterango. 


Sac ram | 
O ſono la riſurrettione e la vita, dice il Signore: chi 
crede in me, benche ſia morto, viveri. E chiunque 

tempo e e crede in me, non morrd giammai in eterno. S. Gio. 

e ian. 25. 25. Say 

r pref: 

ZA 10 [9-5 che] mio Redentor vive, e che nell' ultimogior, 
no egli fi lever ſopra la polvere. E quantunque do- 

Pla mia pelle, queſto 'corpo ſia roſo, pur vedrò Dio 

ton la mia carne: II quale io vedrd, gli occhi miei lo 

ecranno, e non un' altro. 746, 19. 25, 26, 27. 


Emil 
N degli 8 
/a dell 
4 ralad ö . : . 

1 On habbiamo portato nulla nel mondo: e chiaro & 
che altresi non ne poſſiamo portar nulla fuori. II 
ignore ha dato, il Signore ha tolto, ſia benedetto il 


Nome del Signore. 1 Tim. 6. 7. Fob. 1. 21. 


Des che ſaranno entrati nella C bieſa, i legger ans di 
0% Salri ſeguenti, od ambidue. 


Ce 3 


Dix. 


Wr 


Seppellimento de- mori 


. ( 
Dix] cuſtadiam. Sal. 39. me 
| G 

O havevo detto, Io prend erò guardia alle mie vie 
ch'io non pecchi con la mia lingua. C 
ne 


Io guarderò la mia bocca con un frenello, mentre lem. 
pio ſari davanti a me: 

Fo ſono ſtato mutolo, e cheto; ho etiandio taciuto il 
bene: ma la mia doglia “ ë innafprita: 

Il mio cuore s' riſcaldato dentro di mè: un fuoco 
. acceſo, mentre io ravvolgevo queſto nell“ animo mio: 


onde io ho parlato con la mia lingua, dicendo. Avi 

© Signore, fammi conoſcere il mio. fine, e quale & mata 
termine de' miei di ;. fa ch'io ſappia quanto io ho da vi- kei Di 
vere anchora in quelto mondo. doth Tu 
Ecco tu hai ridotti i miei di alla miſura d'un palms; 0 fal 
e] tempo della mia vita & come niente appo te, cert Perc 
ogn' huomo, quantunque ſia in pic, E tutto vanita, no dh 
Certo I'huomo va e viene in figura, certo in vano 6 te. 
travagliano tutti & adunano de' beni, ſenza ſapere chi Taj 
gli racorra, | : ell non 
Ma hora Signore, che aſpetto ? Ia mia ſperanza HIM ovel 
in te. 2127004 ot £19 La m 
L:berami-da tutti i mie" misfattĩ: non ſarmi effere i " e | 
8 6! 12 ercic 


vltuperio dello ſtolto. 1 
Io ammutoliſcd, id non aprirò la bocca: percioche tu conturb⸗ 
hai fatto queſto. Tu n 
Toglimi daddoſſo la tua piaga, io mi vengo mene, Fceati © 
per la guerra che tu mi fai con la tua mano. Conci 
Se tu gaſlighi alcuno con gaſt gamento G*[niquita, s ira 
fai ſtruggere tutto cid che v di bello & eccellente de una 
lui, come una tignuola. certo ogni huomo è vanita  zicrr 


Signore, aſcolta la mia oratione; porgi I orecckio al hes 
mio grido, e non eſſer ſordo alle mie lagrime. perc- ottant 
oche io ſono foreltiere appo de, & avveniticcio cn Lazlo, 

ene vol 


i 1 miei padri. 
tulu Pp . Ceſſal 


Seppllimento de” morti, 
Ceflati da me, accioche io mi rinforzi, innanzi ch'io 
me ne vada, e non fla pitt. 
Gloria fia al Padre, & al' Figliuolo, & allo Spirito 
Santo | 
Come era nel principio, & adeſſo, e fari eternamente, 
ne ſecoli de ſecoli. Amen, | 


e vie, 


em- 


0 Damine, refugiurs. Sal. go. 
uto il | 


() Siznore, tu ci ſei ſtato un habitacolo in ogni 
eta. 

Aventi che i monti fofſero nati, e che tu haveſſi for- 
mata la terra, e'] mondo: anzi ab eterno in eterno tu 
kei Dio. | 

Tu fai ritorgar I'huomo in polvere: e dici Ritornate, 
o foliuoli degli huomini. 


* Pcrcioche mille anni appo t&, ſono come il gior- | 
1 no dhieri quando & paſſato: come una vegghia nella | 
—_—_— * i 
0 Tu porti via gli huomini come per una piena d'acqua 

eſi non ſono altro ch' un ſogno ſono come l' herba che fi 
wt Inovella la matcin. | 


La mattina ella ſioriſce, e ſi rinovella, e la ſera & ſe- 
Acre i, e ſi ſecca. | 
Percioche noi veniam meno per ia tua ira, e ſiamo 
oche tu conturbati per il tuo cruccio. 
Tu metti davanti a tè Ie noſtre iniquit, & i noſtri 
peccati occulti alla luce della tua ficch. b 


) mend, 0 . * . * . * ©: © 

| Concioſia coſa che tutti i noſtti giorni dichininn per 
with, w h tua ira: noi habbiam finiti gli anni noſtri coſi preſto 
ente cone una prrola. | 


fie! giorni de' noftri anni, in alcuni non ſono che ſet- 

echio nt anni; & in altri, ſe vene ſono di maggiori forze, 

* ex ottant' anni: & anche il fior di quelli non & altro che 

o come zvaglio, è vanità: percioche di ſubito è riciſo, e not 
& ne vol im vi. | 

Ceſlitt Chi 


- 
— 


Seppellimento de morti, 4 


Chi conoſce la forza della tua ira, e la tua indegnati. 


one, ſecondo che dei eſſer temuto ? - 
Inſegnaci adunque a contare i noſtri giorni, accioche 4 4 
acquiſtiamo un cuor ſavio. x 
Rivolgiti, Signore: infin' a quando? e ſij rappacifies- "A 
to — 1 tuo! ſervidori. 3 top 


Satiaci ogni mattina della tua benignitꝭ. accioche gui- 
b.liamo, e ci rallegriamo tutti i di noſtri. 
Rallegraci, al par dei giorni che tu ci hai afflitti: de. 

li anni c'habbiamo ſentito il male. 

Appariſca Vopera tua verſo i tuoi ſervidori, e la tus 
gloria verſo i lor figliuoli. 

E ſia il piacevole ſguardo del Signore Iddio noſtro ſo- 
pra noi ; & additizza, o Signore, ſopra noi opera delle 
noſtre mani. 

Gloria ſia a) Padre, & al Figliuolo, & allo Spin 
Santo. 
Come era nel principio, © adeſſo, e ſara eternamente 


ne fecoli de' ſecoli. "Amer. 


Poi ſeguira la Lettione preſa dal Cap. 1 5. della prin 
Epiſt. di S. Paolo ai Corintt. 


Por Chriſto è riſuſcitato da? morti, ed & ſtato fatto 
primitie di coloro che dormona. Percioche, pol 

che per un huomo è la morte, per un huomo altreſi e |; 
ri ſurrettione de morti. Imperoche, ſicome in Adamo 
tutti muviono, coſi in Chriſto tutti ſarenno vivificati. Ma 
ciaſcuno nel ſao proprio ordine : Chriſto è le primitie: 
oi nel ſuo avvenimento, ſaranno vivificati coloro che 
ſono di Chriſto. Poi fart la fine, quando egli harr f. corpi te 
meſſo il Regno in mano di Dio il Padre, dopo ch'egi l de t. 
havrà ridotta al niente ogni Signoria, ed ogni podelta P'endo. 
e potenza. Conciò fia coſa che convenga ch'egli rg bo ſplen 
ni, finch'egli habbia meſh tutti i nimici ſotto i ſuol pe. Percioch 


di. Il nimico, che ſarà diſtrutto Pultimo, & 1a mot dore. 
| Perce corpo & 


tuttibilit 


| prima 


0 fatto 
je, pol 
eſi e l 
Adamo 
ti. Ma 
imitie: 
ro che 
avra i- 
ch'egll 
zodelta 
li reg: 
aoj pe 
morte. 
Petcio 


Seppellimento de morii. 


Percioche Iddio ha poſto ogni coſa ſotto i piedi d'eſſo: 
hor, quando dice ch'ogni cofa gli & ſottopoſta, è coſa 
chiara, che cio è detto da colut infucti, che gli ha ſot- 
topoſto ogni coſa. Hor dopo ch' ogni coſa gli ſarà ſtata 
ſottopoſta, all hora il Figliuolo ſara anch egi ſottop flo 
a coluj che gli ha ſottopoſto ogni coſa : accioche Idd o 
fa ogni cofa in tutti. Altrimenti, che faran coloro che 
ſono battezzati per i morti, ſe del tutto i morti non 
rſuſcitano ? Perche ſono eglino anchora battezzati per 
i mort1? E perche ſiamo noi anchora ad ogni hora in 
pericolo? Io proteſto per la voſtra allegrezza, laquile 
do in Gies Chriſto noſtro Signore, Io muoio ogni dl. 
de ſecondo I'huomo is ho combattuto con le here in 
Ef:lo, che utile ne ho io, ſe i morti non rifuſcitano ? 
manglamo e beviamo: percioche domane morremo. 
Non errate: cattive converſationi corrompano buoni 
coſtumi. Svegliatevi a giuſtitia e non peccate: percio- 
che alcuni ſono ignoranti di Dio: io lo dico per farvi 
vergogna. Ma dira qualcuno, Come riſuſcitano 1 mor- 
tf e con qual corpo verranno? Pizzo, quel che tu ſe- 
mini non è vivificato, ſe prima non muore. E, quant“ 
eaquel che tu ſemini, tu non ſemini il corpo e'ha da 
naſcere: ma un granello ignudo, ſecondo che accade, 
o di formento o di qualch* altro ſeme. Ed Iddio, ſe- 
condo cha voluto, gli di il corpo. Ed a ciaſcuno de” 
ſemi, i] ſuo proprio corpo. Non ogni carne & la ſteſſa 
carne: anzi altra è la carne degli huomini, altra la car- 
ne delle beſtie, altra la carne Te peſci, altra Ja carne 
degli uccelli. Vi ſono anchora de' corpi celeſti, e de? 
corp1 terreſtri: ma altra & la gloria de*celeſti, altra quel- 
12 de terreſtri. Altro è lo ſplendor del ſole, altro lo 
ſplendor della luna, & altro lo ſplendor del ſole, altro 
lo ſplendor della luna, & altro lo ſplendor delle flelle: 
percioche un aſtro & differente dall' altro aſtro in iſplen- 
Ire. Coſi anchora ſarà la riſurrettion de' morti: il 
corpo e ſemi nato in corruzzione, e riſuſciteri in incor- 
IWibilita, Egli & ſeminato in diſhonore, e riſuſcite- 


ra 


— — — 
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Seppellimento de morti. 


r1 in gloria: egli & ſeminato in debolezza, e riſuſciter; 
in forzi: egli © ſemi nato corpo animale, e riſuſcieter; 
corpo ſpirituale. V' & corpo animale, e ve corpo ſpi- 


rituale. Coſi anchora & ſeritto, il primo huomo Ada fore 
mo fu fatto in anima vivente. Ma ultimo Adamo in Mal i 
iſpirito vivificante. Ma lo ſpirituale non © prima; ma In 
prim © Panimale, e poi lo ſpirituile. II primo huomo. noi f 
eſſendo di terra fu terreno : il ſecondo huomo, che dil giuſt; 
Signore, & dal cielo. Qual fi il terreno, tali ſono an- Ni 
chora i terreni : e quale è il terreſtre, tali anchora faran- nore, 
no i celefli. E, come noi hibbiam portata I'imagine d. tore; 
terreno ; porteremo anchora 1'imagine del celelte, Hor Ty 
queſto dico fratelli, che la carne, e'l ſangue, non poſ- der g 


{ono heredare i] Regno di Dio: parimente, Ja corrut- 
tione non hereda I'incorru: tibilita, Ecco, io vi dico 
un miſterio : non gia tutti morremo, ma ben tutti fare. 
mo mutati: in un momento, in un batter d'occhio, al 
ſonar dell' ultima tromba. Percioche. la tromba foner;, 
& i morti riſuſciteranno incorruttibili, e nol ſaremo mu- 
tati. Concio ſia coſa che convenga che queſto corrnttl- 
bile riveſta incorruttibiliti, e che queſto mortale riveſta 
immortalità. Cos} quando queſto corrottibile havr: ri. 


m 
veſtita incorruzzione, e queſto mortale havra riveit fatel) 
immartalit3, allhora ſari adempiuta la parola ch' e (crit- corpo 
ta, La morte &@ ſtata abiſſata in vittoria. O morte, ove a poly 
e il tuo dardo ? o inferno, ove & la tua vittoria ? Hon a vita 
il dardo della morte & i] peccato, e la forza del peccato cambii 
© la legge. Ma ringratiato fia Iddio, ilqual ei da la corpo 
vittoria per Giesd Chriſto noſtro Signore. Percio, fra- quale. 
telli miei diletti, ſtate ſaldi, immobili, abbondanti del 
continuo nell' opera del Signore, ſapendo che la voſtra 0; 
fatica non & vana nel Signore. tit 
P:ritc 


Auando fi ſans arrivati alla foſia, mentre i aiſpone il 1 
davero ad efser meſso nella terra, it prete dir, overs ! 


prete ed i Chierici canteranns. R 
L'huomo 
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| Seppellimente de' moire 


Huomo chꝰẽ nato di donna ha poco tempo da vive- 

re & è pie no di miſerie, creſce. £2riciſo come un 

fore; egli ſe ne fugge come 'ombra, e non ſi ferma 
mai in uno ſtato. 

In mezo di via Hamo nella morte; da chi potiamo 
noi ſperar ſoccorſo, fuor che da te, O Signore, che ſei 
giuſtamente offeſo per cag one de' noſtri peccati? 

Nientedimeno, O Signor Iddio Santiſſimo, O Sig- 
note, Onnipntente; O ſanto e mĩſericordioſiſſimo Sal va- 
tore; non darci alle acerbe pene della morte eterna. 

Tu Sai, Signore, i ſegreti de' noſtri cuori, non chiu- 
der gli orecchi tuoi miſericordioſt alle noſſre Preghiere; 
anzi perdonaci, Santiſſimo Signore, O Dio potentiſſi- 
mo, O ſanta e miſericorioſo Salvatore, degniſſimo Giu- 
dice eterno non permetter ch' all' ultimo punto della noſ- 
tra vita, per gravi od acerbi che ſiano i dolori della 
morte, caichiamo da Te. | 
Pai menre fi gittirã la terra fipra'l corpo da alcuni che 

ſlanno appreſio, dira il prete. | 

Oi c'ha piacciuto a Dio Onnipotente per la ſua gran 

miſericerdia di ricever a £e* I'anima di queſto noſtro 
lratello qui defanto, noi commettiamo perciò il ſuo 
corpo alla terra: terra a terra,, ceneri a ce neri, polvere 
a polvere, in iſperanza ſicura e certa della riſurrettione 
a Vita etet na, per Jeſu Chriſto noſtro Signore, ilquale 
cambierz il noſtrþ corpo vile, e lo renderã ſimile al ſao 
corpo glorioſo, condo la potente operatione per la 
quale egli può ſottyporſi ogni coſa, 
oi fi leggera 9 cantera. 


O udij una voce dal cielo che mi diceva, Scrivi, Bea- 
r morti che muoiono nel Signore: fi certo dice lo 
pirito,percioche a riſpoſino delle lor fatiche../poc. 14.13. 
Ee poi il prete pirã. 
Signore habbi pĩeti di noi. 
Ri. Chriſto habbi pietã di noi. 
Signore habbi pietã di noi. 


Suppellimenta de morte. 


Adre noſtro che ſei ne? cieli; Sia ſantificato il ty, 
Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta la tua Vo. 
lontà in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi il no. 
ſtro pane cotidiano. E rimettici 1 noſtri debiti, Si co. 
me ancora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non 
C'indur in tentatione ; Ma liberaci dal male. Amen, 


1] Prete. A 


: , 1 d 
Ddio Onnĩ potente, appo quale vivono gli ſpiriti di um 
quelli che di qui partiſcono nel Signore, & appo'l 
quale le anime dei fedeli dopo eſſer liberate dal peſo del. — 
Ja carne, godono di Jetitia e beatitudine; noi ti rendiz- 22. 
mo gratie cordiali che t'ha piaciuto liberar queſto noſtro * 
fratello, dalle miſerie di queſto mondo ſcellerato; e line 
preghiamo, che ti piaccia, per li tua gran bonti, d'ac- vate 
ce lerar il tuo Regno, accioche noi, inũeme con tutti quel. cati 
li che ſono trapaſſati queſta vita, nella vera fede del tuo 
ſanto Nome, habbiamo la noſtra perfetta conſummatione La d. 
e beatitudine, coſi nel corpo come nelPanima, nella tu ifer r 
gloria eterna, per Jeſu Chiſto noſtro Signore. Auen 95 
| 2 
La Colletta. Prete / 
Dio miſericordioſo, Padre del noſtro Signore Jeſu Pole 
Chriſto, ilquale è la riſurrettione, e la vita; nelquale a, di 


chiunque crede, vivera, benche muoia; e chiunque vive e n peri, 
crede in lui, non mori eternamente, ilquale etiandio ci 
ha inſegnato (per ſuo Apoſtolo S. Paolo) di non eſſet 
contriſtati come huomini ſenza ſperanza, per quelli che 
fi ripoſano in lui noi ti ſupplichiamo humilmente, 0 
Padre, di riſuſcitarci dalla morte del peccato, alla vin 
di giultitia, in modo che quando lJaſcieremo queſta vis, 
ci f poſiamo in 1u', ficome ſperiamo che fi queſto noſtro 
fratello 3 e cb'alla general riſurrettione nell'ultimo 
giorno, ſiamo trovati accettvoli nel tuo coſprtto e 
riceviamo quella benedittione che't tuo dilettiſhmo 


Figliuolo pronunciera a tutti quelli che ti aman? 
e 


Seppellimento de morti. 
+tmono, dicendo, Venite, benedetti figliuoli del Pa- 


1 ? ve mio: beredate i] Regno che v ſtato preparato fin 
V ulla fondation del mondo.  Facci queſta gratia, nol ti 
02" Wipolichiamo, O Padre miſericordioſo, per Jeſu Chriſto 
, br noftro Mediatore. Amen. 


2 [, + gratia del Signor noftro Jeſu Chriſto, e la carits 
di Dio, e la comunione dello Spirito Santo, ſia 
iti di con tutti noi eternamente. Ames, 


ppo'l 

o del. _ 5 1 
endis. mem — — 
noltro l cingraziamento delle donne dopo eſſer rile- 
* vate di parto, volgarmente detto Purifi- 
iquel- {WI catione delle donne. 


n * La donna debbe andar alla Chieſa al tempo conſuets depo 
Nam er rilevata di parto, in habito decente, e quivi i ingi. 


necbierd in qualche luags convenevole, come & ſolito in fi- 
mii caſt, o come verra afſegnato dall” Ordinario, e poi il 


Prete le dirà. 


Amen 


re Jeſu Pol c'ha piacciuto a Dio Onnipotente, della ſua bon ; 
elquale a, di darvi un felice parto, evi ha preſervata nel bil! 
P vive e yan pericolo del partorire, ne renderete percio cardia» | | 
zndio cl tie a Dio, e direte. | {1 
IN efſer * 1 | 1 
elli yo ( < Pot il Pretereciteri queſto Salms. ) '' 
2ntc, 20 1 
* 1 Dilexi guoniam. Sal. 116 | | | 
» , * . . . 2 ' | 
0 noſtn O amo il Signore percioche egli aſcolta la mia voce, | 


e le mie ſupplicationi. 
Poi ch'egli ha inchinato a mè il ſuo orecchio, io l 
rocker tutti i giorni della mia vita. 


pultimo 
ſprtto, e 
ettiſhm0 


| amano 
e 


— 2 — — — wy 
_— —- + we ere. a * — 


tutto] ſuo popolo. 


T legami delle morta m havevano . e le di- 
ſtrette del ſepolero m haveano colto: io havevo incon fill - 


trato angoſria, e cordoglĩio, poſal 
Na io invocai il Nome del | Glance: dicends, Deb, log 
Signore, libera anima mia. E. 
Il Signore è pietoſo e giuſto: e'] h Dio mier. ute 
eordioſo. QU 
Il Signore guarda i lemplici: io ero ridotto i in miſera i bono 
ſlato, & egli miha ſalvato. be: 
Ritorna anima mea, al tuo ripoſo: percioche il dig: * 
nore t e frtta-æ tua retrewutſone- nella | 
Poi che, O Signore” tu hai Fitratta Fanima mi d C1 
= e gli occhi mie. da lagrime, i miei. predi. 4 alli 
utæ y 
Io caminerd nei tuo cvſpetto nella terra de' viren n 

Io ho creduto, e pero cert@-16: parlerò i Io eto gran 
demente afflitto, | | 
Io dicevo nel mio ſmarrimento, Ogni huomo e bugi bl 
and. Rip. 
Che renders. ial Signore ? tutti 1 ſuoi benekci ſon o 
ſopra me. * — 
0 


Io prenderò il calice delle ſalvationi, e predicherò 


Nome del Signore. 
Io pagherò i miei voti al Stgnore, hora in preſenza d 


Ne Cortili della Caſaꝭ del Signore, in mezo ii to, 6 
Jeruſalem Lodate il Signore: 
Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spirit 


Santo. 
Come era nel principio, e adele e fark eternament Liqua 


ne? ſecoli de” ſecolii Aae. 
Overo guefts. 
Ni Dominus. Sal. 127. 
E'l. Signore non edifiea la caſa; in vano vi g'affatiea 
no gli edificatori« ſe'l Signore non guards la eiii 
in vano vegghiano le en vg 


Purificatione delle donne. 


Voi, che vi levate la mattina a buon' hora, e tardi di 
poſate, e U il pane di doglie, in vano il fate: in 
Juoga di cio di il ſonno a colni ch'egli ama. 
Ecco, i figliuoli fono una heredita del Signore: il 
frutto del ventre è un premio. 
uli ſono le ſaette in mano d'un valent huomo, tali 
ono i figliuoli in giovanezza. 
Beato I'huomo che n'ha il ſuo torcaſſo pieno: tali 
non ſaranno con ſuſi, quando parleranno coi lor nimici 
W nella porta. | 
Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spirito 
Santo, 
Come era nel principio, è adeſſo, e ſarieternamente, 
ne' ſecoli de' ſecoli. Amen. 
E poi il Prete dirã. 
Preghiamo. 
Signore, habbi pietã di noi. 
Rip. Chriſto, habbi pieta di noi. 
digao re, habbipieci dimai. 
\re noſtro che Tei ne cieli; Sla ſantificato il tuo 
Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta la tua Vo- 
bnta in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi il no- 
ſto pane catidiand. E xrimettici ã noſtri debiti, gi c 
ne ancora nol gli rimettiamo'ai noſtri debitori. E non 
indur in tentatione; Ma diberaci dal male. Aen. 
7 Piovano 7 
0 Signore, ſalva queſta donna, tua ſervente. 
Riſpea. C1. 
Liquale puone la ſua confidenza in TE 
E Piovana. 
viigli una torre di fortezza. 
Riſdo/ta. 
Dilla faccia del ſuo — 
ö Pt ano. 
digore. eſaudiſei la noſtra Oratione. 
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Ta Commnatione. 


6ÿ!1!55 > EIS Fn 
E pervenga il noſtro $390 inſino a te. 
. 
J Preghiame. . 


1 Ddio Onnipotente, noi ti rendiamo gratie humili < 

Cha piaciuto liberar queſta donna tua ſerva, dal gn 
dolore, e pericolo del partorire: Fa, o Padre miſer 
cordioſiſſimo, ti ſupplichiamo, che con la tua afliftenz; 
ella poſſa vi ver fedelmente, e camina r ſecondo la ty 
volonta in queſta vita, e ſia parimente re ſa partecipe del 


ſenten 
contre 
del Dt 

che rif 


Ja gloria eterna nell'altra vita, per Jeſu Chriſto nof Acc 
Signore. Amen, 3 a Dic 
J Bijogna che ta donna che diene a render ęrtie, faccia incera 
ſua offerta, come & il ſolito; e le wi & uno Comunine, ol ent 

& convenevole ch ella ne partecipi, 2 — 


— — 2 


MM 
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 COMMINATIONEf , 
| Overo | 
Dinontiatione delPira e giuditij di Dio cont 
i peccatori, con alcune Preghiere, da us i 
fi il primo giorno di Quareſima, & a 
in altri tempi, ſeconda che verra aſlegnat 
dall* Ordinario. Malac 
Dopo le Preghiere della Mattina, finita che ſari la Li N 


nia, ſecondo l jolito, il Prete efſendo nel luogo dite i ft 
leggere, overs nel pergolo, dird. 


Malac 


Maled 
eelborfal 


Ratelli, nella Chieſa Primitiva vi era una pis dil 4 
plina, ch'al principio di Quareſima. quelli che ſtay 
no convinti di qualche grave peccato, erano eſpoſtia u Malede 
publica penitenza, e gaſtigati in queſto mondo, accioci F- 


e anime loro foſſero ſalvate nel giorno del Signore; e 
che gli altri, mmoniti dal lor eſempio, temeffero tanto 


pid d. offender Dio. 
In vece di cio (fin che quella diſciplina fia riftabilita, 


min eil che e da eſſer molto defiderato) & ſtimato a * 
dil gr; che a queſto tempo, (in prefenza di turti voi) ſiano lette le 
e mio {entenze generali delle maledittioni di Dio dinuntiare 
(iter: WM contro i peccatori impenitenti, raccolte dal Cap. xxv11. 
» h del Duteronomio, & altri paſſi della Santa Scritturaz e 
cipe de cke riſpondiate a ciaſcheduna ſentenza, Amen. 


Accioche, eſſendo ammoniti della grand indegnatione 


0 nol ! 15 
di Dio contro I peccatori, ſiate tanto pid moſh ad una 
facciq incera e calda penitenza, e caminiate tanto pit accor- 
ne, oi nents in queſti tempt pericoloſi; isfuggendo tali viſij, 
' 03 


contro iquali, affirmate con le voſtre proprie bocche eſ- 
fer dorute quelle maladittioni da Dio. 
M Aladetto & I huomo c*havra fatto ſcolturi, o ſiatua 
di getto, per adorarla. Dent. 27. 15. 
4 E'] popols riſponderã, e dire. 


Riſp. Amen, 
Pioranso. 
Maladetto ſia chi maledice ſao padre, e ſua Madre. v. 16. 
Riſþ. Amen. | | 
Pio ano, 


Maledetto ſia chi muove i termini del ſuo proſſimo. v 17. 
Riſp. Amen. 


Piopa no. 
_—_— ſia chi traſvia il cieco. v. 18. 
4 iſd. Amen. 
% la L Vt Pior ano. 
* Maledetto ſia chi pervertiſce la ragion del foreſtiere, 
Gllorfano, e della vedova. v. 19 
pis dil Riſp. Amen. 
che ſtay Piovans. 


tia fu Maledetto fia chiuecideil ſuo proſſimo in occulto. v. 24. 
) accioci Riſp, Ame y. : 
d 3 Pit ans. 


La Comminatione. 


* Piovano. 
Maladetto ſia che giace con la moglie del ſuo proſl- 
mo. Levit. 20. 10. 
Riſp. Amen. 
Piorano. 
Meledetto ſia chi prende preſente, per far morir lin. 
nocente. Deut. 27. 25. 
Rip. Amen, 
| Piopano. 

Maledetto ſia chi ſi confida nell'huomo e mette 1; 
carne per ſuo braccio, e] cui cuore ſi ritrae dal Signore, 
Jer, . 5. | 

Riſp. Amen. 
Piorans. | 

Maledetto ſono gli ſpietati, fornicatori, & adulteri, 2 
vari, idolatri, calunniatori, ebbriachi, & rapaci, ö. 
Mat- 25. 41. 1 Cor. 6, 9. 10. 

Rip. Amen, 


Piopano. 


Ora, poi che tutti quelli ſono maladetti, (come fafe- 

de il profeta David) che errano, e ſi sviano dai Com- 
andamenti di Dio. Noi (ri cordandoci de ſpaventevol gi- 
udicio che ci ſopraſta, e ch'e ſempre pronto a caderci ad, 
doſſo) ritorniamo al noſtro Signore Iddio con ogni con- 
tritione, & humilià di cuore; piagnendo, e lamentande 
la noſt ra catti va vita, riconoſcendo, e confeſſando le 
noſtre offeſe, ed affaticandoci di produr frutti degni di 
penitenza. Perche hora & poſta la ſcure alla radite 
degl“ alberi, fi che ogni albero che non produce bucn 
frutto, è tagliato gid e gittato nel fuoco. Egli & cola 


ſpaventevole di cader nelle mani dell' Iddio vivente: E- 
gli fara piovere ſopra peccatori, lacci, fuoco, pro- 
cella,e tempeſta; queſta ſara la lor parte da bere. Perche 
ecco, i] Signore & venuto dalla ſua ſtanza, per vilitare 
Viniquitz di quelli che habitano ſopra la m., 


pol 


chi potra ſupportare il giorno lella ſua venuta 
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La Communation?. 

potra ſuſſiſtere quando apparica? Egli ha,la ſua ventola 
in mano, e mondera intieramente I'aia ſua, e raccogli- 
er il ſuo grano nel ſuo granaio, ma arderà la paglia nel 
ſuoco ineſtinguibile. II giorno del Signore viene co- 
me un ladro nella notte: e quando fi dira, Pace, & og- 
pi coſa E ficurezza, allhora ſopraverrà loro ſubitanea 
ditruttione, come i dolori della donna che partoriſce, e 
non {capperanno. Allhora apparira Vira di Dio nel 
giorno della vendetta, laquale i peccatori oftinati per la 
durezza dei lor cuori, fi ſono accumulati, c'havevano 
prezzato la bonti, patienza, e longanimiti di Dio, che 
gli chian ava del continuo a penitenza. Allhora m' in- 
yocheranno, (dice ib Signore) ma io non gli aſcolterò, 
mi cerche anno per tempo, ma non mi troveranno; e 
queſto (ara, perche hanno odiata la ſapienza, e non han- 
no abbr.cciato il timor del Signore, anzi hanno odiato 
il mio conſiglio, e ſprezzata la mia correttione. All- 
hora lara t roppo tardi di piechiare, quando ſarã ſerrata 
4 porta; e di domandar miſcricordia, quando fara I'ho- 
n di venir a giucicio. O terribil voce di giuſtiſſimo 
ie fa fe- Wi Fiadicio, 1aquale ſari pronuntiati ſopra di loro, quan- 
i Com- Wl co gli verrà detto, Andatevene maladetti al fuoco eter- 
vol gl- Wi ch' E ſtato preparato per il diavolo & i ſuoi angeli. 
erci ads Wi tercid, fratelli, guardiamo bene per tempo, mentre du- 


rofl» 


in- 


ette lu 
note. 


eri, 1 
acl. 8. 


ni con· n il giorno della ſalvatione; perche viene la notte, nel- 
entando I bauale non fi può operare: anzi, mentre godiamo la 
ando le Wh luce, crediamo nella luce, e cami niamo come figliuoli 
legni di ella luce, che talhora non ſiamo gittati nelle tenebre 


radiee eterne, dove ſari pianto, e ſtridor di denti. Non abu- 


ce buen Bi imo la clemenza di Dio, il qual ci chiamò benigna- 

e cola nente a novitä di vita e per ſua compaſſione infinita, ci 
ente: E. Promette remeflione di quanto E paſlato, purche, d' un 
o, pro- ¶ ¶ cuor puro e perſetto cene ritorniamo a lui. Perche ſe 


Perche bene noſtri peccatt foſſero roſh come ſcarlatto, ſaran- 


wife ro re candidi come la neve; e quantunque ſoſſero co- 
ra. Ma Bin la orpora, pur ſaranno reſi bianchi come la lana. 
ita ? 9 Rave. etevi (dice il Signore) da tutte le voſtre iniquity 
poll el 


— 


ei voſtro peccato non ſari la voſtra diſtruttione. Git. 
tate lungi da voi tutte le voſtre empieta che ha vete com. a 


meſſe; rinovate i cuori, e le menti voſtre: perche vo- da] 
Tete morire, O voi caſa d'Iſrael, poi che non mi con. el; 
piacio nella morte di colui che muore, dice il Signor 1 
Iddio? Percio, convertitevi, e viverete. Con tutto ti di 
che habbiam peccato, habbiam pero un' Avvocato appo parc 
Padre, Giesũ Chriſto il giuſto, & egli è la propitiati. _ 
one per i noſtri peccati. Perctoche egli è ſtato fert dre 1 

r i noſtri misfatti, e fiaccato per le noftre iniquiti; E 
Vtornianei dunque a lui, che rice ve benignamente tut. e fp 
ti i peccatori che ſono veramente penitenti ; afficuran- Py 
doci ch' egli & pronto ad accoglierci, ed & molto volen- blanc 
teroſo a perdonarci, purche andiamo a lui con fincero Fa 
rincreſcimento ; ſe vogliamo ſottoponerci a lui, e pet tu hat 
Pavvenire caminar nelle fue vie; ſe piglieremo il ſao Na 
giogo ch' è dolce, e leggier carico ſopra noi, per ſe . bunte 
guitarlo in manſuetudine, patienz2, e cariti, & Jaſciar- oy 
ci menare dal governo dello ſuo ran =p park cercan- WH di me 
do ſempre Ja ſua gloria, & ſfervendog!t debitamente nel. Nor 
la noſtra vocatione con rendimento di gratie. Se fare- Santo 


mo queſte coſe, Chriſto ci libererà dall“ eſecrazione Ren 
della Legge, e dall' eſtrema maladittione che caderi (o-W Ito vo 
pra quelli che ſaranno poſti alla mano ſiniſtra: & eg | 
ci mettetà alla ſua deſtra, e ci dara la benigna benedit- conver 
tione di ſuo Padre, comandandoci d'entrar in poſſethone Libe 
de] ſuo tegno glorioſo; alquale gli piaccia a lui addur- Wi mia 
ci tutti per ſua infinita miſericordia. 


q Allhord tutti . inginocchicranno, & il Prete, e Chierit Perci, 
inginocc hiono (nel luogo dove ſoglions legger la Litano ay venti, i 
reciteranms queſto Saims, 


I Geri 

| Miſcrere nei, Deus. Sal. 51. non iſpre 
Hb. pieta di me, O Dio, ſecondo la tua benignk a de] 
ta: ſecondo la moltitudine delle tue compaſſion! Allk d 

ra 


cancella i miei misfatti, 


Lawanl 


La Comminatione. 


Lavami molto e molto, della mia iniquità e nettami 
dal mio peccato : Percioche io conoſco i miei misfatn, 
el mio peccato è del continuo davanti a me. 


ti diſpiace; accio che tu ſij riconoſciuto giuſto nelle tue 
parole, e puro nei tuoi giudicij. 

Ecco, io ſon ſtato formato in iniquiti, e la mia ma- 
dre m'ha conceputo 1u peccato. | ER 

Ecco, Ve piacciuto inſegnarmi verità nell'interiore, 
e apienza nel didentro. 

Purgami con iſopo, e ſarò netto; lavami, e ſarò piu 
bianco che neve. 

Fammi udir gioia, & alle?rezza ; fa che le offa che 
tu hai tritate feſteggino. 

Naſcondi la tua faccie dai miei peccati, e cancella 


per {e- tutte mie iniquità, ; 

laſciat» O Dio, crea in me un cuor puro, e rinovella dentro 
cercan- WJ di me uno Spirito dirito. 
ite nel- Non rigittarmi della tua faccia, e non togliermi lo tuo 
de fare- danto Spirito. | 
razione BY Rendimi I'allegrezza della tua ſalute: e fi che lo Spi- 
dem h- no volontario mi ſoſtenga, 

& egl Io inſegnerò le tue vie a traſgreſſori, & i peccatori fi 


,enedit- convert iranno a te. 

Te one Liberami dal ſangue, O Dio, Dio della mia ſalute: 
i ada k mia lingua canteri con giubilo la tua giuſtitia, 
Signore, aprimi le Labbrz, ela mia bocca raccontes 
la tua laude- 

Percioche tu non prendi piacere in ſacrificio : altri- 
_ io Ihavrei offerto: tu non gradiſci holocau- 
0, 

[ facrificij di Dio ſono lo ſpirito rotto: O Dio tuo 
non iſprezzi il cuor rotto, e contrito. 

Fa del bene a Sion, per la tua benivolenza, edifica 
le mura di Jeruſalem. 

Allhora prenderai piacere in ſacrifiici j di giuſtitia in ho- 

locauſti, 


Cbicrici 
Litami) 


benign 
mpaſlionl 


Lavapl 


[> ho peccato contra a te ſolo, & ho fatto quello che 
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locauſti, ed in offerte da ardere intieramente; allhon 
t'offeriranno giovenchi inſu'] tuo altare. 
Gloria ſia al Padre, ed al Figliuolo & allo Spirito 
Santo, : 
Rip. 
Come era nel principio, & adeſſo, e ſari eternaments, 
ne ſecoli de' ſecoli. Ane n. 


Signore, habhi pieti di noi. 
Chriſto h bbi pie ta di noi. 
Signore, habbi pietà di noi. 


Adre Noſtro che ſei ne' cieli, fa ſantificato il tuo 

Nome, Venga il tuo regno, Sia fatta la tua volonta 
in terra come fi f a in cielo. Dacci hoggi il noſtro pane 
cotidiano, e Rimettici i noſtri debiti, ft come ancon 
ndi gli rimettiamo-ai'nſtridebitori.” E non indutei in 
tentatione, ma liberaci dal male. Amen: 


Piano. 
Signore, ſalva i tuoi ſervidori. 
| Riſpoſta. _ 
Che pongono la lor confidanza in te. 
| Piowano, 
Manda loro aiuto da alto. | 
 Riſpoſta. we 
E difendigli ſempremai potentemente. 
f Piovan, 
Aiutaci, O Dio Salvator noſtro. 
Riſſpoſta. : 
E liberaci per la gloria del tuo Nome ; habbi com 


paſſione di noi peccatori per 'amor del tuo Nome. 


Piccan. 


Ep 


di 
quelli 
le cui 


d tutto 
Mecato! 
fa ſal va 


ire tran 


F tniſtati, 


propretã 
partiene 
dignore, 
to; non 
ſon altro 
in tal mc 
mo Ja no 
alli; ed 
lo mon 
ello a 1 


La Comminatione, 


hon ena a 
int 0 Signore, eſaudiſci la noſtra Oratione. 
irito | . 
Fips. 
nente, E pervenga l * grido infino a Te. 
Oriamo. 


0 Signore, noi ti ſupplichiamo d' eſaudire miſericor- 
dioſamente le noſtre Orationi, e perdonar a tutti 
quelli che ti oonfeſſand i lor peccati; accioche, quegli, 
e cui conſcienze ſono accuſate per il lord peccato, fia- 
ne aſoluti per ii tus compaſſione vol perdona. per Jeſu 
anno no{tro Signore. Amen; - / 
olonti 
— 0 Dio potentiſſimo, e Padre miſericordioſo, che hai 
utei in compaſſione di tutti gli huomini, e non odij nulla 
& tutto cid © hai creato, che non vorrefli la morte del 
peccatore, ma 'yitt toſtò che fi ſtorni dal ſao peccato e 
fa lalvato. Perdona miſericordiaſamente noi, le noſ- 
tre tranſgreſſioni; ricevi e conſola noi che ſiamo con- 
I triftati, & affannati col peſo de' noſtri peccati. La tua 
propreti & ſempre d'haver compallione; a te ſolo ap- 
ptiene di perdonare i peccati- Percio perdonaci, O 
Signore, perdona al tuo popolo, 11quale tu hai riſcatta- 
to; non entrar in giudiclo coꝰ 1 tuol ſervidori, che non 
bon altro che tetra vile, e miſeri peccatori, anzi ftorna 
in tal modo I'ira tua da noi, che humilmente confeffia- 
mo la noſtra viltà e ſinceramente ci pentiamo dei noſtri 
alli; ed affrettati in tal modo di ſoccorrerei in que- 
lo mondo, che poſſiamo viver teco eternamente in 
uello a venire, per Jeſu Chriſto noſtro Signore. Auen. 


J Alber 4 


La Comminatione.”. 
g 4!lbora il populo reciterꝭ guel che ſegue dietrs al P P__ 


(convertiſcici, O Signore buono, & allhora ſare. 
mo convertiti. Sij propitio, O Signore, Sij propi- 
tio al tuo popolo, che fi rivolge a te con pianto, digiy- 
no, & orationi. Perche tu ſei un Dio miſeticordioſo, pi. 
eno di compaſſione, longanimita, e di gran miſericor- 
dia. Tu perdoni, quando meritiamo gaſtigo, & in meꝛ20 
della tua ira, ti ricordi di pietà, perdona al tua popolo, 
O Signore, perdonagli, e non venga la tua herediti in 
confuſione. Eſaudiſcici, O Signore, perche la tua ele- 
menza & grande; e guardaci ſecondo la moltitudini del. 
le tue miſericordie, Per i meriti e mediatione del tuo b:. 


nedetto Figliuolo Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen, 
J pu il Piano dir? ſalo. 
T1 Signore ci benedica e ci conſervi; il Signore in- 


nalzi la luce della ſua faccia ſopra di noi, e ci dia pace 
hora & in eterno, Amen. ut 


I Sau di DAVID. 
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la PREGHIER A della MATTINA. 
PRIMO GTO RN o. 


S AL M O 1. 
Beatus vir, qui non abiit in conſlio impiorum. 


EAT O beomo, che non è camirato 
N nel conſiglio degli empi, e non se 
fermato nella via de pectatori, e non 
e ſeduto nell ſedia degli ſchernitori. 
2 Anzi il eui diletto e nella Legge 
del Signore, e medita in eſſa giorno e 
— plineate prefer & ruſoell 
} rg come un a | to 02 1 
daque, U qual rende il ſuo frutto elle ſua ſtagione. 
4 E le cui frondi non appaſſanot e tutto quello 
degli fara proſpererà. | 
Cosi non ſaranno gia gli empi: anzi ſaranno come 
ula ſoſpinta dal vento. 0 p 
6 Fer cio gli empi non iſtaranno ritti nel giudicto, 
x 1 peccatort nella raunanza de giuſti. pv 
7 Percioche il Signore conoſce la via de giuſti: ma 
via degli empi perirà. 
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Sarimo II. Luare fremuerunt-gent-s.? 
Erche tumultuano le genti, e mormorano i popoli 
coſe vane? | | 
2 Li Re della terra fi ritrovano, ed i principi conſ. 
g'iano infieme contra'l Signore, e contra'l ſao Unto, 
3. Dicendo, Rompiamo i lor legami, e gittiam via 
da noi le lor funi. | 
4 Colui che ſiede ne? 
fi beffera di loro. 
5 Allhora parlerà loro nella ſua ira, e gli render; 
ſmarriti nel ſuo cruccio acceſo, | 
6 E dira, Pur nondimeno ho io conſecrato il mio 
Re ſopra Sion, monte della mia Santita. " 
7 lo ſpieghero il decreto: II Signor: m'ha detto, 
Tu {ci il mio Figlivolo : hoggi io tho generato. 
8 Chiedimi, ed jo ti daro per heredita le genti ed 
3 con finĩ della terra per tua poſſeſſiode. 
9 Tu le fiaccherai con una verga di ferro, tu le 
triterai come un teſto di vaſellaĩo. | 
10 Hora dunque, o Re, ſiate ſavi: Giudici del'a 
terra, ricevete correttione. 
II Serrite al Signore con timore, e gioite con tre- 
more. * 
12 Baciate il Figlivolo, che talhora egli non s adiri, 
e che vdi non periate nella ver via, quando | ira ſua 
li ſara pure un poco accela,. Beati tutti coloro che f 
corfidano in lu. £ 


cieli ne ridera: il Signore 


A 1M O III. 
Demine quid wultiplicati ſunt qui tribulant ne? 
Signore in quaꝭ to gran numero ſono i miei ni- 
miei? molti fi levavo contr a me. 
2 Molti dicono dell anima mia, Non v ſalute aleu- 
na appo 4ddio per lui. 
3 Ma, Signore, tu ſei uno ſeudo d'intorno a me: 
tu fei la mia gior la, e quel che mi ſollevi il capo. 
4 lo ho con la mia voce gridato al Signore, ed egi 
m ha ri: poſto dal Monte della ſua Santita. 


5 lo 
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I SALMI. Prins Giorno. 
* $ To mi ſon coricato, ed ho dormito: poi mi ſon 
nſvegliato: perchioche il Signore mi ſoſtiene. 

6 lo non temeri di migliaia di popolo, quando fi. 
ſollero accampate contr'a me d'ozn intorno. 

7 Levati, Signore: ſalvami, Dio mio: percioche tu 
hai percoſſa 'a maſcella di tutti i miei nimici tu hai 
rotii i denti degli empi. 

$ II ſalvare appartiene al Signore: la tua benedit- 
tione & ſupra'l tuo popolo, © 


Salmo IV. Cum invwwarem exaudivit me Deuss 
Cando io grido, reſpondimi, o Dio della mia 
giuſtitia: quando io ſono ſtato diſtretto, tu 
m hat meſſo in largo: habbi picta di me, ed cſaudiſci - 
la mai oratione, 

20 huomini principali, infin> a quando ſ:r# la 
mia g'oria in vituperio? infino 4 quando amerete vani- 


u le u, ed andrete dietro a menzogna 
3 Hor ſappiate che] Signore sha eletto un pietoto ; 
della il dignore m7 elaudira; quando io gridero a lui. 


4 Iremate, e non peccate: ragionite nel cuor vo- 


1 tre» tro, ſopra i voſtri letti, e reſtate, 
5 *acrificate ſaerificii di giuſtitia, e confidatevi ne:l 
adiri, Lggore. 
ra ſua FMolti dicono, chi ci fara veder del bene? O 
che fi Ignore, alza la luce del tuo volto ſopra noi. 
7 Tu m'hai data maggiore allegrezza nel cuore, che. 
un hanno queili nel tempo che! lor frumento, e lor 
me? voſto e multiplicat̃oo. | 
nei ni $ lo mi corichero in pace, ed in pare anchora dor- 
mird: percioche tu ſolo, Signore, mi fai habitare ſicu- 
e alcu” nmente. | 
\ me: SI V. Verba mee auribus percipe Domine. : 
po. Orgi Porecchio alle mie parole, O Signore: intendi 
ed egli la mia meditatiore. 


2 Re mio, e Dio mio, attendi alla voce del mio 
5 lo pido; percioche io t indriizzo la mia oratione. 


Be 2 3 Signore 


| 


1 S'ALMI. - Prize Gli. 


3 Signore, aſcolta da mattina la mia voce: da mats 
tina Io ti ſpiego i miei deiii, e ſto aſpettando. : 

4 Percioche tu non ſez: un Dio che prenda piacere 5 
nell' empieta : il malvagio non puo dimorar teco. 

5 Glinſenſati non poſſono compar.r daxanti agli cc:hi 
tuoĩ: tu odi tutti gli operatori d'iniquita. 

6 Fu farai perire tutti quelli che parlano con memo- 
gna: il Signore abbomina I'huomo di ſang ue, e di frode, 

7 Ma jo, per la grandezza della tua benignita, er- 
trerd nella tua Caſa, ed adorero verſo' l Tempio della 
tu Santita, nel tuo timore, 

8 Signore, guidami per la tua giuſtitia, per cagian 
de' miei inſid ĩatorĩi: addirizza davanti a me la tua via, 

2 Percioche nella bocca loro non ve dirittura alcuna: 
interior loro non e altro che malitie: la lor gola & un 
iepolcro aperto, luſingano con la lor lingua. 

10 Condannagli, o Dio: icadano da lor conſigli: 
ſcacciagli per la moltitudine de lor misſatti: percioci 
ſi ſon ribellati contra te. 

11 E rallegrinſi tutti guelli che fi confidano. in te, s 
cantino in eterno, e ſii lor protettore: e feſteggino in 
te quelli ch amano il tuo Nome. | 

12 Percioche tu, Signore, benedirai il giuſto: tu 
Yintornierai di benivolenza, come d' uno ſcudo. 
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PrxEGRIiEtRA della SERA. 


Sarimo VI. Domine ne in farore tuo arguas ur. 


Om non correggermi nella tua ira, e non gil 
garmi nel tuo cruccio, 
2 Habbi pieta di me, o Signore: perc'oche io f 
tutto fiac:o: ſanami, Signore: percioche le mie 0 
ſon tutte ſmarrite. : 

3 L'anima mia etiandio è grandemente ſmarrita: 


tu, Signore, inſino a quando? : 
| 4 Riyolg! 


: ö 
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I SALMI. Prino Giorm. 
4 Riyolgiti, o Signore: riſcuoti anima mia: ſalva- 

mi, per amor della tua benignit m. | 

5 Percioche nella morte non ve memoria di te: 


chi ti celebrerà nel ſepolero?ꝰ | | 
k 6 lo m'affanno ne miei ſoſpiri: io allago tutta notte 
g it mio letto, e bagno la mia lettiera con le mie lagrime. 
7 L'occhio mio e conſumato di faſtidio: egli e in- 
. 1ebiato per cagion di tutti i miei nimici. 
_ $ Ritractevi da me, voi tutti operatori d'iniquitaz 
| N percioche i] Signore ha udita la voce del mio pianto. 
: 9 ll Signore ba udita la mia ſupplicatione: il Si- 
' gnore ha accettata la mia oratione. 
en 19 Tutti i miei nimici ſieno confuſi, e grandemente 
. arri: voltin le ſpalle, e ſieno ſuergognati in un 
Dy” momenta, 
5 Satin o-VII.'. Domine Deus meus in te ſpenavi. 
_ Ignore Iddio mio, io mi corfido in te: ſalvami da 


JJ *tutci quelli che mi perſeguitano, e riſcuotimi, 
\ te,4 2 Che talhora il mio nimicc non rapiſca Panima' miaz 
ine in enme un leone; e non Ia laceri, ſenza che ui fie al- 
L euro che mi riſcuota. 
do: u ignore ddio mio, ſe ho fatto queſto, ſe ve pen 
rerſita nelle mie mani: 
de ho renduto mal per Jene à chi viveva in pace 
— 0: 7, che ho riſcoſſa colui che mera niniico ſemma 
(2p10ne 2 
5 Ferſeguiti pure il nimico anima mia, e Paggi« 
ga, e calpeſti la vita mia, ettend la per terra; e 
linzi la mia gloria nella polvere. e 
6 Levati, Signore, nell' ira tua; innalzati contr'a 
Wort de' miei nimici, - e. deſtati in mio favore: tw 
kai ordinato il giudicio. | 
E circonditi la_raunanza de popoli: e torna poi 
luogo elevato diſopra ad eſſa. | 
ignore gindicherà i popoli: Signore, giudicamir 
adi adi me lecondo la mia giuſtitia, e la mia integrita. 
| E e 3 2 Cech, 


' 


1 SALMI. Primo Giorno. 


9 Deh, venza meno la malyagita de' malyas; 
abiliſci "Wha... giuſto: N 275 1h 
_ 1o Concio fia coſa che tu fi Viddio giuſto, proyi 8 
1 cuori, e le reni. gui 
11 1! mio ſcudo & in Dio, che ſalva quelli che ſon 9 
diritti di cuore. Non 


12 Iddio & giuſto giudice, ed un Dio che s adin 

ogni giorno. | 

13 Se'l amo nimz.o non-fi converte, egli aguzzera l 
ſua (pada: gi ha telo Varco tuo, e Pha preparato, 

14 Egli ha apparecchiate arme mortali: egli adope- 
Tera le lui ſaette contr'agli ardenti perfecutori. 

15 Ecco, il mio nimico partoriſce iniquita: ezli kf 
conceputo aFanno, e partorira inganno. 


. . 16. Egli ha cavata una faſſa, e Iha affondata: mu 

egli ſteflo e caduto nella foſſa chegli ha fatta, rar 
17 Il trayaglio ch'egli da al*ruz gli ritornera in ſu 2 I 

la teſta, e la ſua violenza gli ſcendera. in fu la ſom-WiW il two 


mita del capo. ; 
18 Io lodero il Signore, ſecondo la ſua giuſtitia; e 
ſalmeggerd il Nome del Signore Altiſſimo. 
SaLmo- VIII. Domine Dominus noſier, quam adn 
rabile eft nomen tuum in univerſa terra! 
Uant' & magnifico il Nome tuo per tutta la terra 
o Signore, Signor noſtro, che hai poſta la ti 
Miageſta ſopra i cieli? a 
2 Per la boeca de piccoli fanciulli, e di quelli che 
poppano, tu hai fondata tua gloria, per — de tuc 
n mici: per far reſtare il nimico, el yendicatore. 
3 Quando io veggo i tuoi cieli, che ſ opera deli 
tue dita: la luna, e le ſtelle, che tu hai diſpoſte: 
4 J dico, Che coſa 6 l huomo, che tu n'habbi memoni 
e che ceſa ei] figliuol deli? byomo, che tu ne prenda cut 
5 E che tu Ihabbi fatto poco minor degli Angeli 
Phabbi coronato di gloria, e d'honore ? 
6 E che tu'l facci ſignoreggiare ſopra Vopere Gel 


tue mani, ed habbi poſto ogni coſa ſotto i ſuoi piedi 
; 7 Peco 


— 


I SALMI. +» Scondo Giorne; 


7 Pecore, e buoi, tutti quanti: ed anche le fiere 
della campagna. a 
- $ Gli uccelli dell cielo, ed i peſei del are, che 
puizzano per li lentieri del mare. 

9 0 Signore, Signor noſtro, quanto e magnifies il 
Nome tuo in tutta la teria? 


RAE BIS e 


PREGHILERA della Marri NA. 


Sat MnO IX. Cenfitebor tibi Domine in tcto cerde mes. 


0 celebrero, o Signore, con tutto'] mio cuore: is 
rarrero tutte le tue maraviglie. ke 

2 Io mi rallegrero, e feſteggero in te: io ſa!meggerd 
il tuo Nome, o Altiflimo. 

2 Percioche i miei nimici hanno volte le ſpalle, ſon 
caduti, e periti d'innanzi alla tua faccia. 

4 Concio ſia cola che tu m'habbi fatta ragione, e 
lintto: tu ti ſei poſto a ſedere ſopra l trono, come 
ziuſto giudioe. | | pes” | 

5 Tu hai ſgridate le nation, tu hai diſtrutto Tempio, 
tu hai cancellato il lor nome in ſempiterno. 

6 0 nimico, le diſolationi ſono elle finite per durare 
in perpetuo? ed hai tu disfatte le citta? e pur perita 
h mia memoria d'effe ? is C03 

7 Ma il Signore ſiede in eterno: egli ha fermato Il 
ſho trono per ſar giudicio. 2 

8 Ed egli giudichęra il mondo in giuſtitia, egli 
fendera gindicio a. popoli in dirittura. 

8 E' >ignore ſara un alto ricetto al miſero: un alto 
noetto a tempi che ſara in diſtretta. | 

10 La onde, o Signore, quelli che conoſcono il Nome 
duo ſi confiderarino in te; percieche tu non abbandoni 


Quelli che ti cercano. | 
2 11 Sal- 


* 
LY 


| 


7 SALMI. Secondo Giorno. 
11 Salmeggiate al Signore, che habita in Sion: ra; 
contate fra popali i ſuoi fattti. 
12 Percioche egli ridomanda ragion del ſanzue, egi 
ſe ne ricorda: egli non dimentica il grido de' poyeri 
afflitti. 

13 Habbi pieta di me, o Signore: tu che mi tiri in 
alto dalle porte della morte, vedi Vaſflittione chi; 
feff:ro da quelli che mod iano. 

14 Accioche io racconti tutte le tue laudi nelle porte 
della figliuola di Sion, e feſteggi della tua liberation. 

15 Le genti ſono ſtate a fondate nella foſſa c*hayeang 


fatta: il lor pie e ſtato preſo nella rete chayeang 


naſcoſta. 

16 Il Signore è ſtato conoſciuto per lo giudicio ch egi 
ha fatto: Vempio e ſtato allacciato per Vopera delle 
ſue propie mani. 

17 Gli empi, tutte le genti che dimenticano Iddio, 
andranno in volta nell' inferno, 

18 tercioche il povero non ſara dimenticato in ſempi- 
terno: la ſpærama de poveri non perira in perpetuo, 

19 Levati, o ignore: non laſciar che I huomo {i 


- rinforzi: fieno giudicate le genti dayanti alla tua faccia 


20 Signore, metti. ſpavento in loro: fa che le genti 
eonoſcano che nen ſeno altre ebe huomini. 


SATMO X. UF quid Domine neceſſiſti longs, 
9 perche te ne ſtai lontano? perche ti nw 


ſcondi a tempi che ſiamo in d iſtretta? 
2 L'empio con la ſua ſuperbia perſegue il povero a 
flitto: a laranno p reſi nelle macchinationi e hanno fatte, 

2 Percioche Vempio ſi gloria de' deſideri dell' anima 
ſua: e benedice Payaro, e diſpetta il Signore. 

4 L'empio, ſecondo l'alterezza del ſuo volto, von fi 
cura di nulla: tutti i ſuoi penſieri ſcene che non v Dio 
5 Le ſue vie ſn profane in ogni tempo: 1 tus 
giudicii gli ſono una coſa troppo alta, per bauergli a- 
yanti à ie: egli ſoſha contra tutti i ſuoi _ | 
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I SAL MI. Secesde Giorne. 


6 Egli dice nel ſuo cuore, To non ſaro giamme; ſmeſ- 
po: egli dice ehe in veruna eta non cadera in alcun male. 

La ſua bocca e piena d'eſecratione, e di fraudi, e 
dinganno: ſotto la lingua ſua v'e perverſità, ed iniquità. 

$ Egli ſta negli agguati per le ville: egli uecide Tin 
nocente in lought naſeoſti: ĩ ſuoi occhi fpiano il povero. 

9 Egli inſidia il povero nel ſuo naſcondamento, come 
il leone nella ſua ſpelonca: egli Vinfidia per predarlo: 
egli preda il povero, traendolo nella ſua rete. 

10 Egli ſe ne ſta quatto, e chino: e molti poveri 

iono nelle ſue for ze. | 

11 Egli dice nel cuor ſuo, Iddio ha dimenticato: 

— Egli ha naſooſt a la ſua faccia, egli giammai no 
ſedra. w —ů 
© 13 Levati, Signore: o Dio, ala la tua mano: non 
dimenticare 3 poveri afflitti. 

14 Ferche fempio dilpetta egli Iddio? perche dice 
gi nel cuor ſuo, ebe tu non ne ridomanderai ragione? 

15 Tu Thai pur veduto: percioche tu riguardi 
ſaltraggio, e' dilp-tto. 
"16 ter prendere i fafto in mano: il povero fa-ti- 
nette in te: tu {ei J ajutator de H orfano. 

17 Hazca i, braccio dell' empio: e hi, fe tu ricer- 

di lempieta del malvagio, non la troverai pid. 

; 18 i] ignore, e Re in ſempiterno: le genti ſon pe- 
„ n dalla luc terra. 
ti n 19 0 *ignore, tu eſaud'ſei il difiderio degli humili: 
— il cuor loro, le tue orecchic ſono attente a 


ero a . 
o fatte. . 20 Per far ragione all' orfano, ed al povero: accioche 
anima N Thuomo di terra non continui pit! d'uſar violenza. 


non ſi SATLMO XI. In Domino conſi do. 
e Dio, O mi corfido nel Signore: come dite vol all' anima 


1 tub 1 mia, Fuggite al voſtro monte, come uno uecelletto? 
gli 0 Certo, ecco, gli empi hanno teſo Varco, hanno ac- 
Nh wy le lor {actte in fu la corda, per tirar Je contr'a di- 
6 E; i di cuore in luogo fcuro, 1 


—— 


1 


oY 
- 


* 5 AL MI. Seconds Giorns. 


3 Quando ifondamenti ſono ruinati, che ha fatto 
giuſto? 


4 It Signore & nel Tempio della ſua Santità: il tron 


] 


q Gli 
j bgligol; 


del Signore & ne* cieli: 75 
35 I ſuoi occhi veggono, le ſue palpebre eſaminay Vo: 
1 are, degli huomini. 0 * 
3 ignore elamina il giuſto, e l'empio: e Vario 
ſua odia colul che ama la 1 28 1 
7 Egli fara,piovere in ſu gli empi brace, e ſuoe, r ne. 
folfo: e vento tempeſtoſo, per la portione del lor ca os 
8 Percioche ilSignore giuſto: egli ama la giuſtiia Mi.” Kizu 
la ſua faccia riguarda Vhupmo diritto. n gl 
- | lg mor 
* . — - 4 Che” 
PxazGHIERA della SERA 7p 
841 XI. 52 6 
Salvum me far Demine, quoniam defecit ſan ur. Witione 
Alva, Signore: percivc'e gli buomni Pi: ſon venutiiſſaxo X! 
O meno, ed i veraci ſon mancati tra' tglivo.i-dey 0 f 
l Wir 4 2 2 
2 Claſcuno parla con menzogna col ſuo mo, uf d 
labbra luſinghiere: parlano un cuor * 4x27 
3 Il Signore ricida tutte le labbra luſinghiere, la li . 1 1 
gua che parla altieramente. . = 
4 Di colero che dicono, Noi ſarem padroni con 1 _ 5 
noſtre lingue : le noſtre labbra Ino appo noi: chi . ac 
{ignore ſopra noi? | | 3 
5 Per la diſolation de' poveri afflitti, per le (ria = 
de' biſognoſi. | Jum ; 
6 Hora mi leverd, dice il Signo e: io metterd | " uy 
falyo quell; contr'a cui coloro parlano audacements. 1 
7 Le parole del Signore ſen parole pure, argen rr 
aſfinato nel fornello di terra, purgato per ſette volt Wi - * 
8 Tu, Signore, guarda coloro: perſervagli da quel Th 


generatione in perpetuo. 
9 


I] SALMI Seconds Grorno, 


Ci empi vanno attorno, quando i pit. vili d'infra 
tto 8 64/iv0li degli huomini ſono innalzati. 


| Salmo XIII. 
tone Uſquegqud Domine ebliviſceris me in finem? 
Nino a quando, o Signore? mi dimenticherai tu in 
=_ | perpetuo? infino a quando naſconderai la tua faccia 
Ia me ? 
2 Inno 3 quando non fard altro tuttod} ch: con- 
liar nell' animo, ed affannarmi nel cuore? infino a 
aao s innalzera il mio nimiczo ſopra me? 
1 Riguarda, riſpondimi, Signore Iddio mio; allu- 
im gli oochi miei, che talhora io non dorma i ſonno 
la morte. 
Che'l mio nimico non dica, Io ho vinto: e che 
miei nimici non feſteggiono, ſe io caggio. 
Hor, quant e a me, io mi confido nella tua herignità. 
61] mio cuore giubilera nella tua liberatione: io can- 
x0 al Signore, percioch egli m'haura fatta la mia re- 
Ibutione, | | | 


tno XIV. Dixit infipiens, in c:rd: ſuo, non eft Deus. 
0 ſtolto ha detto nel ſuo cuore, non ve Dio. 
2 51 ſon corrotti, fon divenuti abbomirevyoli nelle 
t opere: non Ve alcuno che facia bene. 
Il Signore ha riguardato dal cielo in ſu i figliuoli 
oi buomini, per yeder ſe yi foſſe alcuno chaveile in- 
letto, che cercaile Iddio. | 1 
4 Tutti fon guaſti, tutti quanti fon divenuti puꝛzo- 
ti: non ve alcuro che faccia bene, non pure uno. 
Futti queſti operatori d iniquita, che mangiano il 
o popolo, ceme fe mang'aflero del pane, 
Non inyocano il Signore, non hanno eiſi alcung in- 
Kimento - * 
La ſaranno ſpwentati di grande ſpavento: »ercia* 
lddio e can la gente giuſta. | 
Fate voi ofita al contiglio del povero afflitto, per- 
ie il Signore e la ſua confdenza ? 
| 9 Oh, 


: 


1'SALMT. Ns; Giorno, 


9 Oh; venga pur da Sion la ſalute d'[frael ! ande ! 
Signore ritrarra di eattivita il ſuo popolo, Jacob feſea l ee 
gera, Iſrael fi rallegrera. | 5 91 

IT ' TH, mel: 
a ELITE (in 
PREGHIERA della M ATT. IN A. leg 
Sarwo XV. Demine, qui babilabit in tabemoaili ini © © 
Signore, chi dimorera rel tuo Tabernaculo? d 12 
habiterà nel monte della tua Santita >} * dogni 


2 Colui che camina in integrita, e fa cio che e giuſto 
e parla il vero di cuore. 

3 Chi non dice male con la ſua lingua, e ron 
male aleuno al ſuo compagno, e non leva aleun vituperic 
contr'al ſuo proſſi dm. 

4. Appo cui e ſprezzato chi dee eſſer riprovato, 
che honora quelli che temono il Signore: 

5 E'lquale, ſe ha giurato alcuna cola, benche ſia 
ſuo danno, non pero la ritratta, * 

6 quale non da i ſuoi danari ad uſura, e non prend 

reſenti contr all innocent. 

7 Chi fa queſte coſe non ſara giammai ſmoſſo. 


Saxo XVI. Cenſerva me Demine, queniam ſperavi int *. 
Uardami, o Dio: percioche io mi conſido in te, 3 

2 O anima mia, tu hai detto al Signore, Tu ſe p A 

il Signore: tu non hai da far del mio bene. China 3 
3 Tutta la mia affettione e inverſo 1 ſanti che lon Dj 
in terra, ed zxverſo gli huomini honorati. hs hs - 
I tormenti di coloro che corrono dietro ad alto d. ue 

di; ſaran multiplicati : VS 
5 1o non faro le loro offerte da ſpandere, che ſon ito l 
ſangne: e non mi rechero nelle labbra i domi loro. 5 05 
65 Il Signore e la portione della mia parte, el mio cal nan? 
ce: tu, Signcre, mantieni quello che me ſcaduto in ſomi 15 8 
7 La ſorte m' e ſcaduta in luggbi dilettevoli: 90 con la 


bella heredita m'a pur toccata. 


I SALMI.  Terzo Giorno. 

$ Io benediro il Signore, ilqual mi conſiglia : etian. 
dio le notti le mie reni m'ammaecſtrano. 

9 lo ho ſempre poſto il Signore davanti agli occhi 
mei: percioche egli e alla mia deſtra, io non ſaro 
jammai ſmoſſo. = 

10 Per cio i] mio cuore fi rallegra, e la mia lingua 
fitezg1a; anzi pur la mia carne habitera in ſicurta. 
| 11 Percioche tu non laſoerai Panima mia nel ſepol- 
exo, e non permetterai che'l tuo Santo ſenta la corrut- 
tion della foſſa. l 

12 Tu mi moſtrerai il ſentier della vita: ſatieta 
dogni gioia e col tuo volto: ogni diletto e nella tua 
tra in ſempiterno. 


Salmo XVII. Exaudi Domine juſtitiam mea m. 


Signore, aſcolta la giuſtitia, attendi al mio grido, 
porgi Vorrecchio alla mia oratione, ch 10 ti f0 
ſema labbra di frode. 

2 Proceda 1] mio giudicio dalla tua preſenza: gli 
vcchi tuoi veggano le diritture. 

Tu hai provato il mio cuore, tu Phai viſitato di 
notte: tu m hai meſſo al cimento, e "non hai troyato 
wila: la mia bocea non trapaſſa it mio penſiero. 

4 Nell' opere degli huomini, per la parola delle tue 
abbra, io mi fon guardato dalle vie de' violenti. 

5 ooltieni i mie paſũ ne* tuoi ſentieri, accioche I 
miei piedi non vacillino. 

6 lo tinvoco, o Dio; percioche tu m'eſaudiſci : in- 
lira a me il tuo orrecchio, aſcolta le mie parole. 

7 Dimoſtra maraviglioſe le tue benignita, o tu che, 
don la tua deſtra, ſalvi quelli che fi confidano in te, 
da quelli che fi levano contra loro. 

5 Guardami come la pupilla dell' occhio, naſcondimi 


che ſon ¶ bo ombra delle tue ale. 

loro- WF 9 D'innanzi agli empi, che mi diſertano: e Fin- 
my nam a'miei - mortali nimici, che mi circondano. 

0 1. 4 , 10 Son tutti maſlicei di graiſo, parlano altieramente 


con la lor bocca. F ft 11 Hora 


7 SALMI. Toms Cine 


11 Hora cintorniano, ſeguitandbei alla traccia: mi 
rano con gli occhi, per atterrarci, 

12 Somigliano un leone che brama di lacerare: 
un leoncello, che dimora in naſcondimenti. 


; 

4 
renti 
egi er 


1 Levati, o Signore, va loro incontro per affror 9 Ut 
targli: abbattigli: riſcuoti l' anima mia dal empio co fumant; 
la tua ſpada. &, 

14 O Signore, riſcuotila cen la tua man, dy} 1 E 
Ducmini, dagli huomini del mend, la eui parte c i; algine 
gueſta vita: el cui ventre tu empi delle tue conlerye, 11 E 

15 Onde | lor figliouoli fon ſatiati, e laſciano il lo porc2to 
rimanente a'lor piccioli fanciulli. 2 E 

15 Quant' e a me, per giuſtitia yedro la tua faccia Wit: 
io {aro ſatiato della tua ſembianza, quando io mi i du 
Ivegliero, fl GL 

Aa 

— — — 14 E 

E ſua ye 
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, ; kacio fu 

SariMo XVIII. Diligam te Domine ſortitud mti 16 E, 
| . cel vent 

Signore, mia forza, io Camero affettuoſamente. Wi i fon 

2 I) Signore e la mia rocoa, e la mia forter „ Ff 

e mio liberatore; il mio Dio, la mia rupe: io ſpere Made fu 
in lui: il mio ſcudo, el corno della mia ſalute, iim 1; Ep 
alto ricetto Foe Weliz che 
3 Io Invocai il Signore, à cui fi deve ogni lode 19 Eff 
2 fui ſalvato da' miei nimict. dia calay 
4 Doglic di morte m' haveano cireondato, e tar 20 E 
renti di ſcellerati m haveano ſpaventato. 4 le egli 
5 Legami di ſepolcro m'haveano intorniato, laco! 21 ll; 
morte m haveano incontrato. 2 25 9 uſtitia 
6 Nella mia diſtretta io invocail Signore, e grid mam 
al Iddio mio: : f 1 22 Per 
7 Ed egli udi la mia voce dal ſuo Tempio, el nin mi 0 
grido pervenne davanti a lui a luol orecchi. 2) Per 


8 he c x 


FEE 


1 

Alhora la terra fu ſcoſſa, e tremo: ed i fonda- 
eati de monti furono ſmoſſi, e ſcrollati: pereioche 
epli era acceſo nell' ira. | 

Un fumo gli ſaliva _ nari, ed un fuoco con- 
ſumante per la bocca: lui procedeyano brace ac- 


le mi 
re: er 


affron 


pio co 


C. a 

1» Ed egli abbaſsd i cieli, e diſceſe, e vera una 
algine ſotto àſuoi piedi. 

11 E cayalcava fopra Cherubini, e volava: ed eræ 
port2to a volo in ſu Vale del vento. 

12 Egli havea poſte delle tenebre per ſuo naſcondi-- 
facciaWWneito: cgi Haves d'intorno a fe il ſuo padiglione, 

mi i (ddurita d acque, nubi dell aria. 

& 1; Le ſue nubi ſi deliguarono per lo ſplendore che 

ſaiava davanti à lui, con gragnuola, e brace accele. 
—— El Signore tono nel cielo, e FAltiflime diede fuort 
k (ua voce, con gragnuola, e brace acceſe. 

15 Ed auvento le fue ſaette, e diſperſe coloro; egli 
weio fulgori, e gli mile in rotta. 

16 E, per lo tuo ig idare, o Signore, e per lo ſoftia» 
tel vento delle tue nari, i canali dell' acque appar vero, 
tdi fondamenti del mondo furono ſcoperti. 

7 Egli da alto diſteſe 1a mano, e mi preſe, e mL 
tale fuor di grandi acque. 

15 Egli mi riſcoſſe dal mio potente nimico, e da 
weliche m'odiavano: percioche erano pili forte di me. 

19 Eſſi erano venuti in contra me nel giorno della 
du calamita: ma il Signore fu il mio ſoſtegno. 

20 E mi traſſe fuori al largo: egli mi libero, percic- 
le egli mi gradiſce. 

21 ll Signore m'ha fatta retributione ſecondo la mia 
Pultitia: egli m'ha renduto ſecondo la purita delle 
nie mani. 

22 Percioche io ho offervate le vie del Signore, e 
0 mi ono empiamente rivolto dall' Iddio mio. 

2} Percioche io ho tenute davanti me tutte le ſue 
$3 e non ho rimoſſi d'innanzi a me i ſuoi ſtatuti. 
Ff 2 24 E 
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1 SALMI. Terzo Giorno, 


24 E ſono ſtato intiero inverſo lui, e mi ſon guar 


l 
dato, dalla mia iniquita. Hat 
25 El Signore m'ha renduto ſecondo la mia piudi. 42 
tia, ſecondo la purita delle mie mani nel ſuo coſpetto. ridar 
26 Tu ti moſtri pietaſo inverſo Ihuomo pio, intierd 3 
iaverſo l' huomo intiero. | fo: 1 
27 Tu ti moſtri puro col puro, e procedi ritroſt 44 
mente col perverſo. b m hai 
28 Percioche tu ſei quel che ſalvi la gente aillitt; 451 
ed abbaſſi gli occhi altieri. 40 
29 Percioche tu ſei quel che fai riſplendere 1a ni na ub 
Jampara: il Signore [ddio mio allumina le mie tenchre 47 ( 
30 Percioche per la tua virtù io rompo tutta una {c\ifſ nat» d 
era: e per la virtù dell Iddio mio ſalgo f muro, 48 \ 
31 La via di Dio e intiera: la parola del Signore WM { cal 
Purgata col fuoco: egli e lo ſcudo di tutti coloro d 49 [ 
iperano in lui. . 4 
32 Percioche, chi e Dio, fuor che'l Signore? e d 50 C 
e Rocca, fuor che I'Iddio noſtro? xa d' 
33 Iddio e quel che mi einge di prodezza, e e tum» 
appianata la mia via. En 31 P 
34 Egli rende i miei piedi ſimili a quelſi della cen e lame 
e mi fa ſtar ritto in ſu i miei alti luoghi, 52 [] 
35 Egli ammaeſtra le mie mani alla battaglia, e co ed uſa b 
le mie braccia un arco di ranie e rotto. k ſua [ 
36 Tu m'hai anchora dato lo ſcudo della tua li 
vezza, e la tua deſtra m'ha ſoſtenuto, e la tua beni Ges 


nita m ha accreſciuto. — WD 
37 Tu hai allargati 1 miei paſſi ſotto di me, e 
mie calcagne non ſon vacillate. | 


33 lo ho perſeguitati i mizi nimici, e gli ho age! I 

ti e non me ne lon tornato indietro, fin che non 8 
habbia diſtrutti. 5 nh 
39 Io gli ho rotti, e non ſon potuti riſurgere: WT Cieli 
ſon caduti ſotto i piedi. punti 
40 E tu m' hai cinto di prodezza per la guerra: Wi 2 Un. 


hai abbattuti ſotto di me quelli che ſi leyayano m - u potte 


— 


5 SALMI. Ouarto Gerne: 


41 Ed hai fatto voltar le ſpalle a' miei nimici dayantt 
2 me, ed io ho diſtrutti quelli che m'odiavano. 

42 Eſſi gridarono, ma non vi fu chi gli ſalvaſſe: 
gridarano al Signore, ma egi non riſpoſe loro. 

42 Ed ĩo gli ha tritati, come polvere eſpoſta al ven- 
to: io gli ho ſpazzati via, come'l fango delle ſtrade.. 

44 Tu m'bai fcampato- dalle brighe del popolo, tu 
m hai coſtituito capo di nationĩ: 

45 Il popolo ch io non conoſceva mꝰè ſtato ſottopoſto. 

45 Al ſolo udir degli orecchi ſi ſon ridotti ſotto la 
nia ubbidienza : gli ſtranieri ſi {ono infinti inverſo me. 

47 Gli ſtranieri fon divenuti fiacchi, ed hanno tre- 
nato di paura, hn-dentr'a'” lor ripari. 


guar 
eiusſi- 
tto. 

intiero 
itroſt 
alllitt: 
la mil 


-enebre 
na ſchi 


muro, Viva il Signore, e henedetta ſia la mia Rocca, e 
gnore Ol {ia eſaltato l'Iddio della mia ſalute. 
oro d 4s lddio, che mi da i} modo di far mie vendette, 


e chi mi lottomette i popoli. 

0 Chi mi ſcampa da mei nimici, ed anche mi ſol - 
a d infra quelli che m aſſaltano, e mi riſcuote dall 
buomo violente. 

51 Per cio, o Signore, io ti celebraro fra le genti, 
e halmeggero al tuo Nome. 

52 Ilquale rende magnifiche le vittorie del ſuo Re, 
ed ula benignita inyerſo David, ſuo Unto, ed inverlo 
k ſua prognie in perpetuo.. 
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PxEGHIRRA della MATTING 


SANO XIX. cli enarrant gloriam Dei. 


rgere: | [ Cieli raccontano la gloria di Dio, e la diſteſa an- 
nuntia l'opera delle ſue mani. 

uerra: i 2? Un giorno dietro all' altro quelli ſcorgano parole: 

contra notte dietro all altra dichiarano lcienza, 


Ff 3 3 Non 


1 SALMI. gen Giorns 


3 Non hanno favella, ne parole: la lor voce non $'ods. 

4 Ma la lor linea eſce fuori per tutta la terra, e le 
lor parole vanno infino all' eſtremita del mondo. 14d; 
ha poſto in eſſi un tahernacolo al ſole. 

5 Ed egli eſce fuori, come uno ſpoſo dalla ſua ca- 
mera di nozze: egli gioiſce, come un huomo prode 3 
correr l'aringo. 

s La ſua uſcita e da una eſtremita de' cieli, e'l ſuo 
giro arriva inſino al altra eſtremita : e niente e naſcoſto 
dal ſuo calore. 

7 La Legge del Signore è perfetta, ella riſtora ani. 
ma: la teſtimonianza del Signore e verace, e rende fa. 
vio il ſemplice. | 

8 Gli ſtatuti del Signore e ſox diritti e rallegrans i] 
cuore: il commandamento del Signore è puro, ed al- 
lumina gli occhi. 

9 II timor del Signore è puro, e dimora in eterno: 
i giudicii del Signore en verita, tutti quanti ſon giuſti. 

10 Send pit diſiderabii ch'oro, anzi pin che gran 
quantita doro finiſſimo: e pit dolci che mele, anzi 
che quello che ſtilla da favi. 

11 Il tuo ſervidore e etiandio auviſato per eſſi, ve 
gran mercede in oſſervargli. : 

12 Chi conoſce i ſuc; , errori? purgami da quelli 
che mi ſono occulti. | : 

12 Retieni etiandio il tuo ſervidore calle ſuperbie, 
e ſa che non ſignoreggino in me: allhora io (aro in- 

tiero, e purgato di gran mis atto. | 

14 Sieno grate nel tuo coſpetto le parole della mia 

bocca, e la meditatione del cuor mio. 

15 O Signore, mia Rocca, e mio Redentore. 


Salo XX, Exaudiat te Deminus in die tribulations. 


L Signore ti riſponda nel giorno che tu ſaraĩ in diſtret- 
15 : Teviti ad alto in ſalvo il Nome dell Iddio di jacob. 
2 Manditi ſoccorſo dal Santuario, e ſoſtengati da Sion, 
2 Ricordiſfi di tutte le tue offerte, e riduca in cenere 
i! tuo holocauſto. | 4 Dial 
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I SALMI. OQOuarto Giorno: 


4 Diati cid che & ſecond9'l cuor tuo, ed adempia 
ogni tuo conſiglio. N 

Nol canteremo d'allegrezza per la tua vittoria, ed 
Naremo bandiere nel Nome dell' Iddio noſtro. II 
Fiznore adempia tutte le tue domande. 

Hora ſo che'l Signore ha ſalvato il ſuo Unto: egli 
g reſpondera dal cielo della ſua dantita: la vittoria 
della tua deſtra e con gran potenza. 

7 Gli uni ſi dano in carri, e gli altri in cavalli: ma 
xi rizorde:emo il Nome del Signore Iddio noſtro. 
$ Quelli ſono andati in giù, e ſon-caduti: ma not 
ſumo reſtati in pie, e ci ſiam rizzati. 

Salva, Signore: riſpondaci il Re nel giorno che 
xi grideremo. 


tuo XXI. 


Ignore, il Re ſi rall-grera nella tua forza: e quanto 

tſteggera egli grandemente della tua vittoria? 

2 Tu gli hai dato il diſio del ſuo cuore, e non plz 
1 quel ch'egli ha pronuntiato con le ſue 
adbra, 

3 Percioche tu gli ſei venuto incontro con benedit- 
toni de beni: tu gli hai poſta in ſul capo una corona 
doro finiſſimo. 

4 Egli t'havea chieſta vita, e tu gli hai dato lunghez- 
u di giorni perpetug. _ 5 | : 
La ſua gloria è grande per la tua victoria: tu hai 
meſlo ſopra lui maeſta, e magnificenza. 1 
6 Percioche tu hai poſto zz benedittiont in perpe- 

to: tu hai rallegrato di letitia col tuo volto. 
7 Percioche il Ke ſi confida nel Signore, e nella be. 
Mzvita dell' Altiſſimo, egli non ſarà giammai ſmoſſo. 

La tua mano trovera tutti i tuoi nimici; la tua 
Era trovera quelli che t'odiano. | | 

9 Tu gli renderai ſimili ad un forno ardente, al 
tempo della tua ira: il Signore gli abifſera nel ſuo , 
duceio, e' fuoco g'i diyorera, | | 


D.: mine in virtute tua litabitur Rex. 


10 Tu 


1 SALMI. Quarto Giorns, 


10 Tu farai perire il frutto loro d'in ſu la terra, « 
la lor progenie d'intra i figliuali degli huomini, 

Ir Percioche hanno les del male conrtr'a te, ed 
Hanno diviſata una malitia dellaqual pe/o non petranng 
Ventre à caps. 

12 Percicche tu gli metterai per fu bergaglio: tu tire- 
rai diritto con !e corde d? tuci archz contr alla lor faccia. 

13 Innalzati, Signore, con la tua forza: noi cante- 
remo, e falmeggeremo la tua potenza, 


_ —_ — 


PR EBSenIB A4 della S ERA. 


Salmo XXII. Deus, Deus eus, reſpice in me. 


O mio, Dio mio, perche m'hai laſtiato? perchs 
ſtai lontan dalla mia ſalute, e dalle parole del 
mio ruggire? 
2 O Dio mio, io grido di giorno, e tu. non riſpondit 
di notte anchora, e non ho pofa alcuna. 
3 E pur tu /#7 il Santo, il Permanente, le laudi d Iſrael 
4 | noſtri padri fi ſon conhdati in te: ſi lon con- 
fidati in te, e tu gli hai liberati. 
5 Gridarono a te, e furon liberati : in te ſi conſidæ 
rono e non furon contuſi. 
6 Ma io ſono un verme, e non huomo: il vituperio 
degli huomini, e lo ſprezzato d'intra'] popolo. 
7 Chiunque mi vede fi beffa di me, mi ſtende il 
labbro, e ſcuote il capo. 
8 Dicendo, Egli ft rimette nel Signore: liberilo + 
dunque: ritcunta!o, poi'ch'egli lo gradiſce. 
g Certo tu ſei quel che mhai tratto tuor del ventre: tu 
m'hai affidato da cbe i» era alle mammelle di mia madre, 
10 lo fui gittato ſopra te dalla matrice: tu ſez il mio 
Dio fn dal ventre di mia madre, 
11 Non allontanarti da me: perciaclie: I'apgolcia & 
vicina, e non ve alcuno che τajuti. | 
12 Grandi tori m hanna citcondatoy poſſenti tori a 
Balan mhanno intorniato. 13 Hana 


Vvivera 
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1] SALMI. Quarto Giorno. 


"rra, e 13 Hanno aperta la lor gola contr'a me, come un 
Leon rapace, e ruggente. | 

te, ed 14 Io mi ſcolo come acqua, e tutte le mie oſſa fi 

tranno i ſcommettono: il mio cuore e come cera, e ft ſtrugge 
nel me 220 delle mie interiora. 

tu tire- 15 Il mio vigore e aſeiutto come un teſto, e la mia 

faccia. i lingua © attaccata alla mia gola; tu m' hai poſto nella 


Cante- polyere della morte. 
16 Fercioebe cani m'hanno circondato; uno ſtuols, 
de maligni m'ba intorniato : 


gait: 17 Eſſi m'hanno forate le mani, e piedi. 
13 Io poſſo contar tutte le mie oſſa: eſſi mi riguar- 
dano, e mi conſiderano. 
* 19 Si ſpartiſcono fra loro i mici yeſtimenti, e tranno 
| perch: k forte opra la mia veſta. 
ole del 20 Tu dunque, Signore, non allontanarti: ftw che 
ſet la mia forza. affrettati di ſoccorrermi. 
ſpandis 21 Riſcuoti Vanima mia della ſpada, Tunica mia 
dalla branca del cane. 
Iſrael, 22 Salvami dalla gola del leone, ed eſaudiſcimi 1;bee 
on con- ¶ ravdemi da corno de unicorni. \ 
23 lo raccontero il tuo Nome a' miei fratelli: io ti 
confid WM loderò in merzo della Raunanza, 9 


24 Ni che temete il ignore, lodatelo: glorificatelo 
dei, tutta la progrie di Jacob: e wei, tutta la genera- 
tion d'ifrael, hahbiate timor di lui. 

25 'Percioche egli non ha ſprezzata, ne diſdegnata 
[aflittion dell' aiflitto, e non ha _naſcoſta la ſua faccia 
dalui: e, quando ha gridato a lui, ha eſaudito. 

25 Da te #0 ho largomento della mia laude in grande 
nunama: is adempiero i miei voti in-preſenza di 
quelli che ti temono. 

27 I manſueti mangeranno, e ſaranno ſatiati : quelli 
che cercano il Signore lo loderanno: il voſtro cuore 
Vvivera in perpetuo. FTITY 7 1 

29 Tutte l'eſtremità della terra ne hauranno memoria, 
e ſi convertiranno al Signore, e tutte le nationi delle 
genti adoreranno nel ſuo cõſpetto. 29 Pere 
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1 SALMI Seite Gino. 


29 Percioche al Signore apartiene il Regno, ed eg); 
e quel che ſignoreggia ſopra le genti, 0 

30 Tutti 1 graſſi della terra mangeranno, ed adore- 
ranno: 

31 Parimente tutti quelli che ſcandono nella palyere, 
e che non poſſono mantenerſi in vita, s inchineranno 
dayanti a ſui. | 

32 La lor poſterita gli ſervira: ella ſara annoverata 
per generatione al Signore. 

33 Eſſi verranno, ed annuncieranno la ſua giuſtitia: 
ed alla gente e ha da naſcere, cio eh' egli haura operato, 


SALMO XXIII. Deminus regit me. 


L Signore è il mio paſtore: nulla mi mancheraà. 

2 Egli mi fa giacere in palchi herboſi, mi guida 
lungo l'acque chete. 

2 Egli mi riſtora lanima: egli mi conduce per ſen- 
tieri di giuſtitia, per amor del ſuo Nome. 

4 Avegna che 10 caminaſſi nella valle dell ombra della 
morte, io non temerei male alcun: pereioche tu ſez 
meco: la tua bacehetta, e la tua verga mi contolano. 

5 Tu apparecchi davanti a me la menſa, al coſpetts 
de* miei nemici: tu ungi il mio capo con olio: la mia 
coppa trabocca. 

6 Per certo, beni, e benignita m*accompagreranno 
tutti i giorni della mia vita: ed io hahitero nella Caf 
del Signore per lunghi giorni. 


PR RCRHIERARA dela MATTIN As 
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Sartmo XXIV. Domini eſt terra, © plenitndo ejus. 


L Signore appartiene la terra, e tutto quello che & 


| in ella: il mondo, ed i ſuoi habitantl. 
| 2 Percioch 


2 Ed 
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3 Sig 
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1 .SALMI. . Gains Gioes. 
2 Percioche egli ha fondata ſopra mari, e ha 
ſerwata ſopra i hum. 

3 Chi ſalira al Monte del Signore? e chi ſtara nel 
luogo Io {anto ? 


ore- 4 L'huomo innocente de mani, e puro di cuore: i]- 
ere, qual non eleva Vanimo a vanita, e non giura con fraude. 
ino * 5 Un tale riceyera benedittione dal Signore, e giu- 
5 {tia dall' Iddio della ſua ſalute. 
rata 6 Tale e la generatione di quelli che lo ricercano 
tale & Jacob, che cerca la tua faccia, o Dio. 
tas 7 O porte, alzate i voſtri capi: e vol, porte eterne, 
rato. matevi: e' Re di gloria entre ra. 
$ Chi e queſto Re di gloria? Egli è il Signore forte, 
e poſlente il Signore poredolo in battaglia. | 
1 9 O porte, alzate 1 voſtri capi: alzatevi, o porte 
id terne: e' Re di gloria entrera. 


o Chi e queſto Re di gloria? Egli è il Signor 
r ſens degli elerciti: eſſo e il Re di gloria. 


Satuo XXV. Ad te Demine levavi animam men, 


della f . 2 27 NN | 
u ſei Signore, io levi Panima mia à te. Dio mio, 10 

* mi confido in te: fa chi non ſia confuſo, e che 

petta i miei nimici non facciano feſta di me. 


i mid 2 Ed anche che niuno di quelli ehe ſperano in te 
la confulo: fizn confuſi quelli che ſi portano dilleal- 
ranno nente ſenza cagione. 
Ca Signore, fammi conoſcere le tue vie, inſegnami i 
tuoi lent ĩer i. a 
4 Inviami nella tua verita, ed ammaeſtrami: pereio- 
0 che tu ſe: "{ddio della mia ſalute: io t attendo tutto di. 
"= 5 Ricordati, Signore, delle tue compaſſioni, e delle 
me benignita: percioche ſ*no ab eterno. | 
6 Non ridarti a memoria i peccati della mia giova- 
della, ne i miei mistatti: ſecondo la tua benignita, o 
Agnore, per amor della tua bonta, ricordati di me. 
Il Signore e buono, e diritto: per cio egli inleg- 
che à Wk Ja via a' peccatori. 
8 Fpli 
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I SALMI. Quinto Giorw, 
8 Egli inviera i manſueti nella dirittura, ed inſeg⸗ 


nera la ſua via agli humili. | by 
Tutte le vie del Signore ſen benignita e verit}, 5 
| inverſo quelli che guardano il ſuo patto, e le ſue tel-W con 
| timonianze. 6. 
10 O Signore, per amor del tuo Nome, perdom- tuo i 
| mi la mia iniquita: percioche ella e grande. 71 
| 11 Chi e l'buomo, che tema il Signore? egli g'; te |: 
ſegnera la via chegli dee eleggere. 90 
12 Lanima ſua dimorera per mezzo i beni, e la ſu luogo 
progenie hereditara la terra. 9 
13 Il Signore da a conoſcere il ſuo conſiglio, e ſuſ nc [a r 
patto, a quelli che lo temono. lo | 
14 I miei occhi ſen del continuo verſo'l Signore Pena « 
percioche egli trarra i miei piedi della rete, TW 
15 Riguarda-a me, ed habbi pieta di me: percio ed ha! 
che io ſon ſolo ed aflitto. 5 f 121 
9 Langoſcie del mio cuore fi ſono aumentate Wi kenedir 
trammi delle mie diſtrette. 
17 Vedi la ma afflittione, el mio affanno: e pe 
donami tutti i- miei peccati, _ | , 
18 Vedi i miei nimici: percioche ſon molti, e me 
diano d un odio preng di violenza. 1 Sa! 
19 Guarda l'anima mia, e riſcuotimi: fa chi L Si 
ſia confuſio: ' percioche io mi confido in te. WI tm: 
20 Lintegrita,, e la dirittura mi guardino: percionent hay 
che io ho ſperato in te, ; 2 Qu: 
21 O Dio, riſcuoti Iſrael da tutte le ſue tribolatio Mhanno 
on 
SALIMOo XXVI. Jadica me” Domiine: wo 
| Iudicami, Signore: percioche jo ſon caminato re, i! n 
I mia integrita, e mi ſon confidato nel Signore: N hatta 
non ſaro ſniollo. ® in qu 
2 Proyami, Signore, e ſperimentamĩ: metti al lo h. 
mento le mie reni, e'] mio cuore. eo: ch 
3 Percioche 70 ho davanti agli occhi la tua benignil i 
1 e lon caminato nella tua verita. 


1 SALMI. Ownmto Giornb. 
lo non ſon ſeduto con huomini bugiardi, e non ſo- 
no andato co diſſimulati. 8 
5 lo odio la raunama de maligni, e non {on ſeduto 
e tel- con gli empi. | 445 
6 10 lavo le mie mani nell innocerrza, e circuiſco il 
-donas tuo altare, o Signore. | *a 
7 Facendo riſonar voee di laude, e raccontando tut» 
i gn ee le tue maraviglie. een | 
30 Signore, jo amo Thabitacolo della tua Caſa, ef 
I 1uogo del Tabernacolo della tua gloria. 
Non metter Panima mia in un facio co peccatori 
ne la mia vita con gli huomini di ſangue. | 
10 Nelle cui mani e ſcelleratezza, e la cui deſtra & 
piena di preſenti. 


ed habbi pieta di me. 
12 Il mio pie ſta fermo e ritto in luogo piano: Is 
benediro il Signore nelle raunanze. 
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' PxREGHIERA della SEA. 
SalMOo XXVII. Dominus illuminatio mea. 
L Signore è la mia luce, è la mia ſalute; di chi 
temero ? il Signore è la forza della mia vita; di 


chi hauro paura, 
2 Quando i maligni, miei nimici, ed auverſari, 


bolationWn'hanno aſſalito per divorar la mia carne, eglino ſteſſi 
> 0 traboccati, e caduti 
ne. 3 Auyegnache tatt un campo s'accampaſſe contra 


Me, il mio cuore non haurebbe pero paura: benche 
ua battaglia ſi levaſſe contra me, io haurei confidan- 
u in queſto. 

4 lo ho chieſta una coſa al Signore, quella procac- 
ro: ch'io dimori nella Caſa del Signore tutti 1 giorni 
la mia vita: per mirar le bellezze del Signore, e 
lite il ſuo Tempio. 


11 Ma io caminerd nella mia integrita : riſcuotimi, 
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SI 
J SALMI. Quinto Giorns, 


5 Percioche egli mi naſcondera nel ſuo Tabernacolo th 
nel giorno dell auvyerfita: egli m'oceultera nel naſoo alva 
.dimento del ſuo Fadiglione: egli mi leyera ad alto ſo « | 
pra una roccia. 1 lor 

.6. Anzi pure hora il mio capo s innalzerà ſopra i m 6 Þ 
nimici che ſon d' intorno a me. | ſopere 
7 Ed io ſacrificherd nel ſuo Tabernacolo ſacrificii coi isch 
giubilo: io cantero, e ſalmeggero al Signore. 7 Be 
8 Signore, aſcolta la mia voce, con laquale io grido h voce 
ed habbi pieta di me, e riſpondimi. | 9 11 
Il. mio cuore Mi dice da parte tua, Cercate | angda 
mia ſaccia. Io cerco la tua faccia o Signore. mio cu 


10 Non naſcondere il tuo yolto da me, non rigitta 9 11 
in ira il tuo ſervidore. u deft: 
11 Tu ſei ſtato il mio ajuto: non laſciarmi, e no 


8 10 S 
abbandonarmi, o Dio della mia ſalute. | t palcig 
12 Quantunque mio padre, e mia madre, m'hayel 
ſero abbandonato, pure il Signore m accogliera. SA 
13 O Signore, inſegnami la tua via, e guidami pe A 
un ſentiero piano, per cagion de miei nimicl, 
14 Non darmi alle voglie de miei nimici: perecice 2 D. 
falſi teſtimoni, ed huomini ch'audacemente parlano d rite il 
violenza, lon ſurti contr'a me. ; 3 La 
15 Oh, ſe non haveſſi creduto di vedere i beni de gloria t 
Signore nella terra de' viyenti ! 4 Il. 
16 Attendi il Signore, fortificati: ed egli conforteſ¶ Sgrore 
3] tuo cuore: ſpera pur nel Signole, 4 La 
2 | za i 
SarMmo XXVIII. Ad te Domine clamabe. 6 Eg! 
-H O-grido'te, Signore: Rocca mia, non tacere, len e Arion 
rilpondermi: che talhora, fe tu ti tazi, io non g La 
renduto fimile a quelli che {cendono nella foſſa. . mme 
2 Aſcolta la voce delle mie ſupplicationi, mentre Ty f 1] 
grido à re, mentre io leyo le mani verio PO racolo del oF a \ 
tua Santita * 
e. Fa 3 7 o Ten 
2 Non iſtraſcinarmi-eon gli empi, e con ęli operato 115 
diniquita, iquali parlano di pace eo lor proflimi, ma ba oe d 
vo della majitia nel cuore. 4 Rennes it 


I] SALMI. Quinto Giorno. 


t Rendi loro ſecondo le loro opere, e ſeconds la 
malyagita d' lor fatti. 

Kendi loro ſecondo Vopere delle lor mani: da loro 
k lor retributione. | | 

6 Percioche non conſiderano i fatti del Signore, ne 
ſopere delle ſus mani: egli gli diſtruggera, e non gli 
edifichera, | 

Benedetto fia il Signore: percioche egli ha udita 
 grido Wi |: voce delle mie ſupplicationi. £ 

$ 11 Signore-e-la mia forza, el mio ſeudo: in lui se 

rcate | onfidato i} mio cuore, ed io ſono ſtato ſoccorſo: onde il 
mio cuor feſteggia, ed io lo celebrero co miei cantici. 

9 Il Signore ela forza del ſuo popolo, ed e la fortez- 
u della ſalvatione dol ſuo Unto, 

10 Salva il tuo popolo, e benedici la tua heredita > 
t paſcigli, ed innalzagli in perpetuo. 


SAiMOo XXIX. Aﬀerte Domino Filis Dei, 


* al Signore, o ſigliuoli de potenti; date al Sig: 
nore gloria e forza. 

2 Date al Signore la gloria devuta al ſuo Nome: ado- 
ate il Sig yore. nel magnifico Santuario. 

3 La voce del Signore e ſopra lacque: Fiddio di 
gloria tuona. | 

4 Il Signore è ſopra la grandi acque; la voce del 
ignore e con magnificenza, 

5 La voce del Signore rompe i cedri, e Signore. 
Ibezza i cedri del Libano. 


nacolo 
naſco 
alto ſo 


a 1 mie 


icli cot 


onforte 


nabe. 6 Egli fa ſaltellar come un vitello; il Libano ſteſſo, 
ere, lem e dirion, come il figlio d'un liocorno. 

o non H. 7 La voce del Signore ſparge, a guiſa di ſchegge, 
foſſa. mme di fuoco, la voce del digniore fa tremare i] di- 


erto: il Signore fa tremare il diſerto di Cades. 

$ La voce del Signore fa partorir le cerve, e sfronda 
t ſelye: ma intanto ciaſcuno predica la ſug gloria nel 
uw Tempio. 

9 Il Signore nel diluvio ſiede, anzi il Signore ſiede 
Ne in eterno. Gg 2 1 


me ntre 
colo del 


operate 
i, ma ha 
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10 Il Signore dara forza al ſuo lo: il 87 
benedira il ſuo popolo in pace. Ne Signore 


7 GH GH + | 
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| SALMO XXX. Exaltabo te Domine. . U 
Ignore, io teſaltero ; percioche tu m'hai tratto al e per 
| alto, e non ai fatto rallegrar.di me 1 miei nimic 51 

2 Signore Iddio mio, io ho gridato a te, tu mh; colto : 
_ fanato. 61 
3 Signore, tu hai fatta ſalir Vanima mia fuor del nicatt: 
polero: tu m'hai ſalvata la vita, accioche io non il 7 lo 
cendeſſi nella foſſa. znie: 
4 Salmeggiate al 1 vei ſuoi fanti: e celebai . lo 
la memouria ella ſua fantita. pereioc 
5 Percioche I;ra ſua dura ſolo un momento: mal preſa c 
ſua benevolenta dara tutta una vita: la ſera appo nd 9 E 
alberga 11 pianto, ma la mattina v'e giubilo, baurai | 
6 Quant” a me, nella mia quiete, io diceya, Io nat io f 
faro giammai ſmoſſo. | o diſtr 
7 Signore, tu havevi, per lo tuo favore, ſtantiat pon con! 
fortezza nel mio monte: Ma tſto che tu hai naſcoſta 11 P 
tua faccia, io (ono Nato ſmarrito. miei a 
8 lo ho gridato a te, Signore, ed ho ſupplicato 12 Le 
Signore. : Mie offa 
9 Dicendb, Che utilità Baurat nel mio ſangue, fe . e 
ſcendo nella foſſa. an vit! 
10 La polyere ti celebrera ella? predicherà ell Il reggo 
tua yerita ? I4 to 
11 Aſcolta, Signore, ed habbi pieti di me: Sigron toe 
ſii mi in ajuto. | 15 Pe 
layento 


12 Tu hai mutato il mio duolo in feſta: tu! 
ſciolto il mio ciliccio, E m'hai cinto dallegrezza. | 
8 13 4" 


— 


I SALMTL./. Seto Giorno. 
- 13 Imperoche ogni huomo pio canterà la tua laude 
Sigrote l ſenza tacere : Signore Iddio mio, io ti eelebrerd in eterno. 


Saimo XXXI. In te, Domine, ſperavi. 


Ignore, io mi ſon confidato in te: fa ch'io non ſia 

giammai confuſo: liberami per la tua giuſtitia. 

2 Inchina à me ul tuo orecchio, affrettati - di libe- 
rarmi. | 

Si mi una rocca forte, ed un luogo di fortezza, 
per ſalvarmi. 

4 Percioche tu ſei la mia rocca, e la mia fortezza: 
e per amor del tuo Nome, guidami, e conducimi, 

s Trammi fuor della rete, che me ſtata teſa di naſ- 
colo: percioche tu ſez la mia fortezza. 

6 Io rimetto i} mio ſpirito nelle tue mani; tu m'hai 
fleattato, © Signore Iddio di verita. 
7 Io odio quelli ch'attendono alle yanita de menzo- 
one: ma io mi confido nel Signore. 
$8 Io teſteggero, e mi rallegrerd della tua henignità: 
pereioche tu haurai veduta la mia afflittione, ed haurai 
preſa conoſeenza delle tribulationi dell' anima mia: 
9 E non m'haurai meſſo in mano del nimico: ed 
laurai fatti ſtar ritti i miei piedi al largo. 
10 Habbi merce di me, Signore: percioche io ſono 


ratto aq 
1 nimic 
u mh: 
nr del le 
> non 1 


celebratt 


5: mal 


appo n 


, Jo nd n diſtretta: Poccio mio, Vanima. mia, el yentre mio 
_ Hen conſumati di cordoglio. ; 80 
wars BN Percioche la mia vita ſi vien meno di nola, ed 
miei anni di ſoſpirare. I | 
plc 12 Le mie forze ſono ſcadute per le mie pene, e le 
mie offa ſon conſumate. 5 | 
ne. ſe Per cagion di tutti 1 mici nimici, io {ono ſtato in 
ue, an vituperio etiando a' miei conoſcenti: quelli che 
13 ella nl veggono fuori ſe ne fuggono lontan da me. 77 
14 to ſono ſtato dimenticato dal cuor loro, come un 
ige to: io ſon ſimile ad un vaſo perduto. $ 
| 15 Percioche io ho udito il vituperio di molti: 
„ tu WW ento e d'ogn' intorno, mentre prendono infieme 
bs, Gg 3 CON, 


13 Im 
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conſiglio contra me, e macchinano di tormi 1; 
vita. Fg | Wim | 
16 Maio, o Signore, mi conſido in te: io ho detto, 
Tu fe: PlIddio mio. ; 
17 I miei tempi ſen nella tua mano: riſcuotimi dall 
mano de miei nimici, e da quelli che mi perſeguitano, SALM 
18 Fa rifplendere il tuo volto ſopra'l tuo ſervidore; E 
ſaly ami per la tua benignita. B 


19 O Signore, fa ch io non ſia confuſo: percioche io 2 
tinyoco: fieno confuſi gli empi: habbian la bocca tu quita, 
rata, è ſieno poſti nel ſepolero. 21 

20 Ammutoliſeano le labbra bugiarde, le quali pa besch. 
lano duramente contr'al giuſto, con alterezza, e con 41 
iſprezo. | ata f 

21 Quanto grandi ſno i tuoi beni, che tu hai ri whe 
Poſti a quelli che ti temono: e che tu fai in preſenz: 5 1 


de' figliuoli degli homini, inverſo quelli che ſi con tk mia 


dano in te! JT 6 Ic 
22 Tu gli naſcondi, nel naſcondimento della tua fac $ignor 
cia, dalle ſuperbie degli huomini: tu gli occulti ia ut 7 P 
tabernacolo, lungi dalle brighe delle lingue. che u 
23 Beneditto ſia il Signore: percioche egli ha ren xcq ue, 
duta animirabile la ſua benignita inverſo me, come je $ T 
70 ff ſlato in una eittà di fortezza, umi 
24 Hor, quant e àᷣ me, nel mio ſmarrimento, diff 9 Io 
Jo ſon riciſo d'innanzi al tuo coſpetto. aue 
25 Ma pur tu hai udlta la voce delle mie ſupplii pra te 
cationi, quando io ho gridato à te. | : 10 
26 Amate il Sigrore voz ſuoi ſanti tutti: il Signorg ſono ſen 
guarda i fedeli, e rende la retributione à colmo a quell norſo, 
che procedono alteramente. 11 N 


27 Confortatevi, voi tutti che ſperate pe! Signore WM irtornie 
ed eg!i fortifichera il voſtro cuore. 12 K 
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* duo XXXII. Beati quorum remiſſæ ſunt iniquitates, 

1dore; Eato colui, la cui traſgreſſione e rimeſſa, e cui 
peccato e coperto 

debe io 2 Beato Vhuomo, à cui il Signore non imputa ini- 


oca tu quita, e nel cui ſpirito non y'e rraude alcuna! 
Mentre io mi ſon taciuto, le mie offa ſi ſono in- 
i pat yecchiate, nel mio ruggire tutto il di. 

e con 4 Fercioche giorno e notte la tua mano era aggra- 
rata ſopra me, l' humor mio era divenuto ſimile ad 
uſure di Rate, | 

lo tho dichiarato il mio peccato, non ho coperta 
hk mia iniquitas 

6 la ho detto, Io confeſſero le mie tranſgreſſioni al 
tua ſacl Signore : e tu hai rimeffa Yiniquita del mio peecato. 
ti in ut 7 Per cio ogni humos pio ti fara oratione nel tem 
che tu puoĩ eſſer trovato : nel tempo di diluvio di grandi 


hai ri 
reſent; 
1 conh 


ha reg iq ue, elle non pur peryerranno a lui. 
come i Tu ſez il mio ricetto, tu mi guarderai di diſtretta, 
tu mi circonderai con canti di liberatione. | 
o, diff 9 lo voglio ammaeſtrarti, ed inſegnarti la via, per la- 
aue dei caminare: e conſigliarti, havende Vocehio 
ſuppil lopra te. | : 

10 Non ſiate come il cavallo, ae come il mulo, che 
Signomz ſoo ſenza intelletto: la cui bocea conviene frenar con 
a quel norſo, e con freno: che non s aceoſtona a te. 

N II Molti dolori a«verranne all empio: ma benignita 
Signore Wi irternieraà colui che ſi confida nel Signore. | 

12 Rallegratevi nel Signore, e fate feſta, o giuſti: e 
Fabilate, voi tutti che fiete diritti di euore. 
PAL 


SALMA 


| X " 
D SALMI.. Seo Gmd. 
841 uo XXXIII. Exultate Jufli in Domino. 


O] giuſti, giubilate nel Signore: la laude e dis 
cevole agli buomini diritti. 
2 Celebrate il Signore con la cetera: ſalmeggiategli 
col ſaltero, e col decacordo. 
3. Cantategli in nuovo cantico, ſonate maeſtreyo!. 
mente con giubilo. 
4 Pereloche la parola del Signore e diritta, e tutte 
le ſue opere ſen fatte con verità. 
5 Egli ama la giuſtitia, e la dirittura: la terra e 
piena della benignita del Signore. 
6 I cieli ſono ſtati fatti per la parola del Signore, & 
tutto I loro eſercito per lo ſofſio della ſua bocca. 
7 Egli ha adunate Vacque del mare come in un muc- 
chio : egli ha ripoſti gli abiſſi come; in teſori. 
8 Tutta la terra tema il Signore: habbianne ſpaver- 
to tutti gli habitanti del mondo. 1 
9 Percioche egli diſſe Ia parola, e la coſa fu ; egi 
comando e la coſa ſurſe. a 
10 Il Signore diſſipa il conſiglio delle genti, e annula 
i penſieri de li. 
2M eagle del Signore dimora in eterno, i per 7 --- 
fieri del ſuo cuore dimerano per ogni eta, 7 Gl 
12 Beata la gente, di cui il Signore & FIddio: beat tuelli cl 
i popolo, i1quale egli ha eletto per ſua beredita. W's 
13 II Signore riguarda dal cielo, egli vede tutti ub Uhu 
figliuoli degli huomini: egli mira, dalla ſtanza del (us 9 Te 
ſeggio, tutti gli habitanti della terra. N Manca 3 
14 Egli e quel e ha formato il cuor def tutti, c 1 
conſidera tutte le. loro opere. „ „eren i 
15 Il Re non è ſalvato per grandezza d'eſereito i 1 v. 
Ibuomo prode non iſcampa per grandezza di forta. N unor de 
16 II cayallo è cola fallace per ſalyare, e non puo f 12 Q 
berar con la grandezza della tua poſſa. 1 lug here, 
17 Ecco, Tocchio del Signore e inverſo quell che W !; G. 
temono ; inverſo quelli che ſperano nella ſua benignitat fre 
1% "YN 14 Ri 
WProcaccia 
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ad 18 Per riſcuoter Vanima loro dalla morte, e per con- 
e di» WY Grvargli in vita in tempo di fame. | 

19 L/animanoſtra attende il Signore: egli © il noſtro 
ategli I zuto, e! noftro ſcudo. 

20 Certo, il noſtro cuore fi rallegrera in luĩ: percio- 
revol- ce noi ci ſiam confidati nel Nome della ſua Santita. 

21 La tua benignita, o Signore, ſia ſopra noi, ſicome 
tutte voi habbiamo ſperato in te. 


erra e $4110 XXXIV. Benedicam Dominum in omni tempore. 
O benediro il Signore in ogni tempo: la ſua lode 


ore, & ſara ſempre nella mia bocca, 
* 2 L'anima mia fi gloriera nel Signore: gli humili 
n MU ludiranno, e ſi rallegreranno. 

Magnificate meco il Signore, ed eſaltiamo fat ti 
inieme il ſuo nome. 

lo ho cercato il Signore, ed egli m' ha riſpoſto, e 
n ba liberato da tutti i miei ſpaventi. 

5 Quelli c hanno riguardato a lui ſono ſtati allumina- 
b, e le lor faceie non ſono ſtate ſuergognate. 

6 Queſto povero afflitto ha gridato, e il Signore Vha 
elaudito, e I ha ſaivato da tutte ic ſue diſtrette. 

7 Gli Angeli del Signore ſono accampati intorno a 
Quell: che lo temono, e gli liberano. 

5 Guſtate, e vedete quanto I Signore è buono : be- 
ao huomo chi ſpera in lui. 

9 Temete il Signore, voi ſuoi Santi: percioche nulla 
Manca a quelli che lo temono. . 

[0 1 leoncelii ſofferono neceſſita, e fame: ma quelli che 
PREY Ercano il Signore non hanno mancamento d'alcun bene. 
i 11 Venite, figliuoli, aſcoltatemi: io v inſegnerd il 
r7% oy" "or del Signore. 
„ ue Quale e Phuomo chabbia voglia di vivere, ch'ami 
13 hel lughe; a de giorni per veder del bene? 

EY 1} Guarda la tua lingua dal male, e le tue labbra da 
parlar frode, 

14 Ritratti dal male, è fa il bene: cerca Ja pace, E 
Procacciala, | 15 Gli 


[payers 
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. 35 Gli occhi del Signore ſono verſo i giuſti, è le fue 
orecchie ſono attente al grido loro. | 


16. La faccia del Signore è contr'a quelli che fanno $\ 
male, per iſterminar la lor memoria d' in ſu la terra, k lor 
- 17 T1 giufti gridano, e Signore gli eſaudiſce, e gi xl 
libera da tutte le lor diſtrette. | 


18 Il Signore è preſſo di quelli e hanno il cuor rotto, e 
ſalya quelii e hanno lo ſpirito contrito. 

19 Molte ſon Vafflittioni del giuſto: ma il Signore l 
liberera da tutte. 

20 Egli guarda tutte l' oſſa d' eſſo, e niuno ne puo ef 
ſer rotto. | 

21 La malvagita farà morire il malyagio, e quell 
ch'odiano il giuito ſaran diſtrutti. 

22 I] Signore rilcatta Vanima deꝰ ſuoi ſervidori, e ni: 
uno di quelli che ſperano in Jui ſara diitrutto, 
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SALMO XXXV. Yudica Demine nocentes me. 


O Signore, contendi con quelli che contendon 
meco: guerreggia con quelli che guerreggiant 
megſo. ; 
2 Prendilo ſcudo, e la targa: e levati in mio ajuts: 
2 E ttai fuori la lancia, e ſerra il paſſo aquelli che n 
perſeguitano: di all' anima mia, lo ſen la tua ſalute. 
4 dien confuſi, e, ſuergograti quelli che cercano l anl 
ma mia : voltin le ſpalle, e ſieno luergognati queli che 
macchinano del male contr'a me. 
5 Sien come pula al vento, e caceigli l' Angelo dt 
Signore. 
8 Sia la via loro tutta tenebre, e ſdruceioli: e perk 
guagli l' Angelo del Signore. 
7 Percigche ſenza cagione hanno fatto una foſſa , 
| co 


1] SALMI, Settimo Giorns, 

e ue elta per tendervi la lor rete: ſenza cagione Ihanno ca- 
vata all' anima mia. 

fanno Venga loro una ſproveduta ruina, e ſieno preſi con 

ra. | lor propria rete, e hanno teſa dinaſcoſto: e caggiano 

e gi ul ruina che m hanno apparecchiata, 

| 9 Allhora Vanima mia feſteggera nel Signore, e ſi ral- 
otto, e kprera nella ſua ſalute. 

19 Tutte Poſſa mie diranno, O Signore, chi è pari à 
te, che ri{cuoti il povero afflitto da chi & più forte di lui: 
il poyero afflitto, el biſognoſo, da chi lo ſpoglia? 

11 Falſi teſtimoni ſi leyano: mi domandano ceſe del- 
quali non ſo nulla. a 

12 Mi rendono male per bene: rendono ſcomforto 
anima mia. } 
ri, enim E pure io, quando effi erano infermi, mi veſtiva 
dun ciliccio, ed athiggeva Vanima mia col digiuno, e la 
mia oratione mi ritornava in ſeno. 

14 Io andava attorno, come ſe ſoſſe ſtato per un mis 
amico, over fratello: io andavo chino, e veſtito a bru- 
to, come uno che faccia cordoglio di {ua madre. 

15 Ma, quando io ſon zZoppicato, ef ſe ne ſon ral - 
kprati, e ſi {ono adunati inſieme: gente da nulla s'e 


nore lo 


puo eb 


quelli 


K K. 


. 


r- dunata contr'a me, ſenza ch'io il ſapeſſi: hanno lace- 
tendon into, ſenza mai reſtare. 
reggiana 15 Inſieme can profani beffatori giuocolari; digrig- 
a undo i denti contra me. 
o ajuto . 17 O Signore, inſino a quando vedrai queſte ciſe? 
i che MHrrrahi anima mia dalle ruine loro, unica mia d infta 
ſalute. kon elli. 
ano! a lo ti celebrerd in gran raunanza, io ti loderd, in 
juelli ch rerzo d'un gran popolo. 
15 Non rallegrinſi di me quelli che mi ſon nimici a 
pgelo dene: non ammicchino con gli occhi quelli ehe m odiano 
a cagione. 
; e pere 20 Percioche non parlano giammai di pace: anzi 
Mechinano fraudi contr'a pacihci della terra. 
foſſa m 
coll 


21 Ed 


21 Ed allargano la lor bocca contr'a me, e dic 8 5 
Eia, Eia: Vocchio noſtro ha pur veduto quello che dH r d 
Wang 2 1 oft i 

22 ignore, tu hai vedute coſe : non ta (12 lu 
o Signore, — allonta narti — a * 10 \ 
23 Riſvegliati, e deſtati, per farmi ragione: id nolcond 
mio, e Signor mio, riſvegliati per diſendere la mi © cuo 
caula, 1 1 
24 O Signore Iddio mio, giudicami ſecondo la tu ,, 
gluſtitia, e fa eb'eſſi non fi rallegrino di me. 12 K 
25 E non dicano nel cuor loro, Ehi anima noſtra: ii ſo 
non dicano, Noi I habbiamo trangugiato. 13 
26 Sieno ſuergognati, e confuſi tutti quanti quelli ch 
ſi rallegrano del mio male: ſieno veſtiti di vergogna, 
di vituperio, quelli che fi magnificano contr'a me. 
27 Cantino, e rallegrinſi quelli e hanno buona affettiq aN 


ne alla mia giuſtitia: e dicano del continuo, Magnifica 
ſia il Signore, che vuole la pace del ſuo ſervidore. 
28 E la mia lingua riſonerà la tua giuſtitia, e la 
laude, tutto dl. q 
8 AL M O XXXVI. 
Dixit injuſtus ut delinquat in ſemetipo. 
IL misfatto dell' empio mi dice dentro al cuore, ch eg] 


non ha timore alcuno di Dio divanti agli occhi. * 
2 Percioche egli ſi luſinga appo fe ſteſſo, per veni rem 
a capo della ſua iniquita, ch e pur da odiare. 5 "yy 
3 Le parole della ſua bocea ſono iniquita, e fraude 13 | 
eglh non ha piu intelletto da far bene, al 1 
4 Egli diviſa iniquita ſopra'l tuo letto: egli ſi ferm n 
nella via che non & buona, egli non abborre il male. 2 "8 
5 O Signore, la tua benignita arrive infino al cielo, , © 
la tua verita infino alle nuvole. g Me 
6 La tua giuſtitia & fimile a monti altiſſimi: i tu | cr 
giudicii ſono un grande abiſſo: o Signore, tu conler | * 
huomini, e beltie, 3 le "Tao 


7 O Dio, quanto pretioſa & la tua benignita ! per c 
i ſiglivoli degli huomini fi riducono ſotto Jombra dell 
tue ale, 8 Sol 


7 SALMI. Ortavo Giorno. 

$ Son ſatiati del graſſo della tua Caſa: tu gli abbe. 
fen del torrente delle tue delitie. Mir 

q Percioche appo te è la fonte della vita: e per nella 
m luce noi veggiam la luce. | 

10 Stendi la tua benignita inverſo quelli: che ti co- 
olcono, e la tua giuſtitia inverſo quelli che ſon diritti 
di euore. | | 
11 Non vengami addoſſo il pie del ſuperbo, e la 
mano degli empi non mi ſmuova. = 

12 Ecco la, gli operatori d'iniquita ſon caduti: ſons 
iti ſoſpinti, e non lon potuti riſurgere. ; 


1 


la ti 


ſtra: 
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ic ur 1 0 XXXVII. NI anulari in malignantibul. 
üer ON erucciarti per eagion de” maligni: non por- 
k tare invidia 2 quelli ch'operano perverſamente. 


ela 2 Percioche ſaran diſubito riciſi come fieno, e S ap- 
rſeranno come herbetta verde. 18 

Confidati nel Signore, e fa bene: tu habiterai nella 
terra, e vi — in confidanza. 
E prendi il tuo diletto nel Signore, ed egli ti dara 
k domande del tuo cuore. | 4 h 
5 Rimetti la tua via nel Signore: e confidati in lui 
L epli fara cio che biſogna., 1 | 


* = 


6 E produrra fuort la tua gluſtitia, come la luce: e 


Js * 
2, c egh 
chi. 


r vent 


fraude 
tua dirittura, come it mezzodl. ©; 

7 Attendi il Signore in ſilentio: non crucciarti per 
ui che proſpera nella ſua via, per huomo ch'opera 
lleratezze, | 

3 Rimanti dell ira, e laſcia il cruccio: non iſdegnarti, 
L yeramente, ehe tu yenga à far male. 

9 Percioche i maligni ſaranno ſterminati : ma coloro 
e ſperano nel Signore poſſederanno la terra. 


H h 10 Infra 


ſi ferm 
nale. 
i] cielo, 


: i tu 
conſer 
per d 


bra del 
8 If 
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10 Infra breve ſpatio Vempio non ſar pit: e ſe ty 


puoni mente al ſuo luogo, egli non vi ſara pid. 27 
11 Mai manſueti poſſederanno la terra, e gioiramad i txo 
in gran pace. 28 
12 L'empio fa delle macchinationi contr'al giuſto ¶ bador 
digrigna i denti contr'a lui. 29 | 
13 II Signore fi ridera di lui: percioche egli ved 30 
che'l ſuo giorno viene. ferpet; 
14 Gli empi hanno tratta la ſpada, ed hanno teſo 1 31 1 


loro arco, per abbattere l povero afflitto, ej biſognoſofE ingua | 


per ammazzar quelli che caminano dirittamente, 32 J 
15 La loro ſpada entrera lor ne cuore, e gli ar n no 
loro ſaranno rotti. : 22 L 
16 Meglio vale il poco del giuſto, che Vabbondar 34 J. 
di molti empi. mettera 
17 Percioche le braccia degli empi ſaranno rotte: n TW, 
il Signore ſoſtiene i giuſti. | tinnalze 
18 Il Signore conolce i giorni degli Bucmini intiei capi (a 
e la loro heredita ſara in eterno. 26 Io 
19 Eſſi non ſaran confuſi nel tempo dell auverſiti e un 
e ſarrnno ſatiati nel tempo della fame, 47 M 
20 Ma gli empi periranno, ed i nimici del Sign N io! 
ſaranno conſumati, ed andranno in fumo, come gra 38 G. 
d'agnelli. a behe v 
21 L'empio prende in preſtanz a, e non rende: mn 39 M. 
giuſto largiſce, e dona. Pn mer 
22 Percioche i benedetti dal Signore herederanno WI 4> M; 
terra: ma i maladetti da lui ſaranno ſterminati Wt fortez 
23 I paſſi dell' huomo, la cui via il Signor gradi 41 E“ 
fon da lui addirizzati. pi, e 


24 Se cade, non è pero atterrato: percioche il & 
nore gli ſoſtiene la mano. 3 

25 Io ſono ſlato fanciullo, e ſono etiandio divenul 
yecclio, e non ho veduto il giuſto abbandorato, ne 
{ua progenie accatare il pane. | 
F 0 5 li tutto di dona, e preſta: e la ſua progenit 
in benediktione. | 4 
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27 Ritratti dal male, e fa il bene, e tu ſaraĩ ſtan · 
uo in eterno, | | 1 
28 Pereioche il Signore ama la dirittura, e non ab- 
bndonera 1ſuoi ſant ĩ: effi ſaranno conſervati in eterno. 
29 Ma la progenie degli empi ſara ſterminata. 
20 I giuſti herederanno la terra, ed habiteranno in 
perpetuo ſopra efla, 


teſo 1 La bocca del giuſto riſuona ſapienza, e la ſua 
ognoſo ingua pronuntia dirittura. 


La Legge dell' Iddio ſuo a nel ſuo cuore: i ſuoĩ 
ai non vacilleranno. 

; Lempio ſpia il giuſto, e cerca d' ucciderlo. 

14 11 Signore non gliel laſcera nelle mani, e non per- 
nettera che ſia condannato, quando ſara giudicato. 

25 Aſpetta il Signore, e guarda la ſua via, ed egli 
tinnalzera, aceioche tu heredi la terra: quando gli 
epi ſaranno ſterminati, tu'l vedrai. 

26 Io ho vediito Vempio poſſente, e che fi diſtendeya 
ame un verde lauro. 

17 Va egli E paſſato via: ed ecco, egli non & pid: 
d io | ho cercato, e non se ritrovato. 

9 Guarda Vintegrita, e riguarda alla dirittura: per- 
vehe ve mercede per Fhuomo di pace. 

39 Ma i traſgreflori ſaranno diſtrutti tuttiquanti : 
pn mercede e ricila agli empi. 

4> Ma la ſalute de' giuſti e dal Signore: egli e la 
t forteza nel tempo dell aftlittione. 


ondan 
tte; N 
intieri 
zverſita 


| Signo 
me gral 


le; ma 


eranno 


ti. 
. gradil 41 El Signore gli ajuta, e gli libera: gli libera dagli 
i, e gli jalva: percioche hanno ſperato in lui. 
che il 8 
> divenul 
nato, IN 
progent 
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PxEGHLIERA della MATrTINA. 


Sato XXXVIII. Damine ne in ſurcre tuo arguas jy; 
O 3 non correggermi nella tua indegnatione, 


nen gaſtigarmi nel tuo cruccio. 


2 Percioche le tue ſaette ſon diſcele in me, e! 


tua mano mi se calata addoſſo. 


3 E non ve nulla di ſano nella mia carne, per cagic 


della tua ira: le mie oſſa non hanno requie aſcuna, pe 
cagion del mio peccato. Rae 
4 Percioche le mie iniquita trapaſſano il mio capo 


ſino à guila di grave peſo, lon peſanti pid ch'io nor 


poſſo portare. 


5 Le mie ferite puzzano, e colano per la mi: 


follia. : | 


6 Jo ſon tutto trayolto, e piegato: io vo attyrr 


tuttodi veſtito a bruno. 

7 Percioche i miei fianchi ſon pieni d' infiammagiore 
e non ve nulla di ſano nella mia carne. 

8 lo ſon tutto fiacco, e trito: io ruggio per lo fre 
niito del mio cuore. 

9 Signote, ogni mio difiderio è nel tuo coſpetto, e 
i miei ſoſpiri non ti ſono occulti. 

10 Il mio cuore è agitato, la mia forza mi laſcia: 
Juce ſteſſa de miei occhi non & pl appo me. 

11 J miei amici, ed i miei compagni ſe ne ſtan 
dirincontro alla mia piaga; ed i miet preſſimĩ ſi fermant 
dalungi. 

12 E quelli che cercano Panima mia i tendono del 
reti: e quelli che procacciano il mio male parlano 6 
malitie, e ragionano dj fxaudi-tuttodi, : 

13 Ma io, come ſe foffi ſordo, non aſcolto: e 
come un mutolo, che non apre la- bocca. | 
| 14 


22 | 


£50; 
l termi 
flvere « 
Ecce 
palmo, « 
terto, o 
anita. 
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14 E ſon come un huomo che non ode, e come uno 
364 che non ha replica alcuna in bocca. 
y 15 Percioche, o Signore, io t'aſpetto, tu riſponderai, 
o Signore Iddio mio. 
a 15 Percioche io ho detto, Fa che non ſi rallegrino 
& me: qando'l mio pie vacilla, effi s innalzano contra 
44s meme. 
17 Mentre ſon tutto preſto a cadere, e la mia doglia 


lone, * 
e davanti a me del continuo: 

. 18 Mentre io dichiaro la mia iniquita, è ſono an- 
l polciato per lo mio peccato : ; : 
cgi 19 | mici nimiei viyono, e fi fortificano: e quelli 
na, pt che m'odiano a torto S ingrandiſcono. 

20 Quelli, dico, che mi rendono mal = bene : che 
o ehe mi ſono auverſari, in iſcambio di cio che ho lor pro- 
"30 no ©cciato del bene. 


21 Signore, non abbandonarmi: Idddio mio, non al- 
la m bertanarti da me. 
22 Affrettati al mio ajuto, o Signore, mia ſalute. 


Salmo XXXIX. Dixi cuſtediam vias meas. 


O havea detto, Io prenderd guardia alle mie vie, 

ch'io non pecchi con la mia lingua. 

2 lo guarderd la mia bocca con un frenello, mentre 
ſempio ſara davanti a me. 

lo ſono ſtato mutolo, e cheto: ho etiandis taciuts 
bene: ma la mia doglia se innaſprita. 
4 Il mio cuore se ritcaldato dentro di me: un fuoco 
$eaccelo, mentre io rauvolgeva queſto nell animo mis : 
md? io ho parlato con la mia lingua: dicend,, 


atturrd 


1agione 
Jo fre 
etto, el 


aſcia: | 


Aw 5 O Signore, fammi conoſcere il mio fine, e quale & 
| termire de” miei di: fa ch'io ſappia quanto io ho da 

no del "ere <nchora in_queito mondo. | 

rlano 0 Ecco, tu hai ridotti i miei di alla miſura d'un 


pmo, e' tempo della mia vita è come niente appo te: 
): e e, ogni huomo, quantunque fia in pie, e tutta 
5 Vanita. 


14 b H h 3 ? 7 Certo 
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7 Certo i' huomo va e viene in figura: certo in yan 7 

i travagliano tutti, ed adunano de beni, ſenza ſapere ti, c 
chi gli raccorra. $ 
8 Ma hora, Signore, che aſpetto io ? la mia ſpermu tu m 
e in te. 9 
9 Liberami da tutti i miei misfatti: non farmi eſſem ¶ pecea 

il vituperio dello ſtolto. 19 


10 lo ammutoliſco, io non apriro la bocca: percio v di 


che tu hai fatto queſto. Placer 
11 Toglimi d addoſſo la tua piaga: io mi vengo me delle 
no, per la guerra che tu 227 fai con la tua maro. I 


12 Se tu gaſtighi alcuno con gaſtigamenti d'iniquitzlſl ecco, 
* S * * 3 
tu {ai ſtruggere tutto cio che ve di bello e d eccelent ore. 
in lui, come una tignuola: certo, ogni huomo e vanila 12 


13 Signore, aſcolta la mia oratione, e porgi Lore ore: i 
chio al mio grido, e ron eſſer ſordo alle mie lagrime 13 
14 Percioche io ſen foreſtiere appo te, ed auventiccio in gra! 
come tutti i miei padri. 14 
15 Ceſſati da me, accioche io mi rinforzi, innan pation; 
ch'io me ne vada, e non ſia pit. tua ye! 
Salmo XL, Expelans expetavi Dominum, Wh, 3 
O ho lungamente e patientemente aſpettato il Signo re, (0; 
ed egli se inchinato a me, ed ha aſcoltato il mio gd ¶ onde i 
2 E m'ha tratto fuor d' una ſoſſa ruinola, d'un tang 16 J 
pantanoſo: ed ha rizzati i miei piedi ſopra una roc in mio 
ed ha fer mati 1 miei paſſi. . I7 ( 
3 Ed ha meſlo nella mia bocca un nuovo cantico pl to;conft 
laude dell' Iddio naſtro. Placere 1 
4 Molti vedranno queſto, e temeranno, e ſi conk«W 15 Q 
ranno nel Signore. feompe 
5 Beato I huomo, che ha poſto il Signore per ſu2 c 19 R 
fidenza, e non riguarda a' poſſenti ſuperbi, ne a queen: q. 
che ſi rivolgono dietro a menzogna. | ain 
6 Signore Iddio mio, tu fai grandi le tue maravig 20 () 
ed i tuoi penſieri inverſo noi non poſſono per avi] i! S 
manieia eſſerti ſpiegati per ordine. 21 T. 


17 


don tard: 


in yang 


 lapers 
peranu 


u eſſere 


percic 


go me 
no. 

niquit 
ecelent 
» Yanila 
i Torec 
lagrime 
entice 


, 1nnan 


num. 


Signote 
10 gridd 
un tang 
a roccli 


ntico Þe 


confide 
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7 Se io imprendo di — 2 e di parlarne, ſon tan- 
ti, ch ĩo non poſſo annoverargli. 2 of Ta 

$ Tu non prendi piacere in {acrificio, ne in offerta: 
tu m' hai forate l'orecchie. 

9 Tu non hai chieſto holocauſto, ne ſaeriſicio per lo 
peccato, | 

10 Allhora io ho detto, Eccomi veputo; egli è ſerit- 
to di me nel volume del Libro, Dio mio, io prendo 
placere in far la tua volonta, e la tua Legge & nel mezzo 
delle mie intetiora. | 

11 lo ho predicata la tua guiſtitia in gran raunanza 
ecco, io non ho rattenute le mie labbra: tu! ſai, Sig- 
core. 

12 Io non ho naſcoſta la tua giuſtitia dentr al mio eu- 
ore: io ho narrata la tua verita, e la tua ſalute. 

13 Io non ho celata la tua benignita, ne la tua verita, 
in gran raunanza. 

14 Tu dignore, non ratterere inverſo me le tue com- 
pationi: guardinmi del continuo le tua benigoita, e la 
tua verita. 

15 Percioche mali innumerabili hanno circondato, 
e mie iniquita m'hanno giunto, e pur non le poſſo vede- 
re, ſono in maggior numero che 1 capelli del mio capo, 
onde il cuor m1 vien meno. 

15 Piaceiati, Signore, liberarmi : Signore, affrettati 
in mio ajuto. 

17 Quelli che cercano l' anima mia, per farla perire ſie- 
o confuſi, e ſuergognati tutti quantĩ: quelli che prendono 
pacere nel mio male voltin la ſpalle, e ſieno ſuergognati. 
18 Quelli che me dicono Eia, Eia, fieno diſtrutti, per 
i:ompenſa del vituperio che mi fanno. 

19 Kallegrinſi, e gioilcano in te tuttiquelli che ti cer- 


an: quelli chamano la tua ſalute dicano del continuo, 
Vagnihcato ſia il Signore. I 


20 Quant” e a me, io ſen povero, e bilognoſo: 2s 
ure i] dignore ha cura di me. 

21 Tu fez il mio ajuto, cl mio libetatore: o Dio mio, 
PRE 6G-» 


* | , ' 
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PREGHIERA della SER a 
3 4A n e 
Beatus qui intelligit ſuper egenum © pauperem, 


Eato colui che ſi porta ſavlamente inverſo'l poyern, 


e miſero: il Signore lo liberera nel giorno dell 
averfita. 

2 Il Signore lo guarderà, e lo manterra in vita: eg 
fara renduto beato in terra: e tu non lo darai, o Dy, 
alla voglia de' ſuoi nimici. : 

2 II Signore lo ſoſterra, quando ſara in malitia, tu 
gli rivolterai tutto'l ſuo letto. 

4 Io ho detto, Signore, habbi pieta di me: ſana I's 
nima mia: percioche io ho peccato contr'a te. 

5 I miei nimici tengono di malvagi ragionamenti di 
me: dicendo, Quando morra egli mai? e quando (ara 
perito il ſuo nome? 

6 E ſe alcun di loro viene a vedermi, parla con men. 
zogra: il ſuo cuore accoglie iniquita: e, quand: eglit 
uſcito fuori, ne ragiona. 

7 Tutti quelli che m'odiano bisbigliano inſieme cor- 
tra me, penlano del male di me. 

$ Dicends, Alcun maligno male gli e attaccato addoſſa 
egli non fi rilevera giammai del male onde egli giace' 

9 Etiandio F'huomo, col quale io vivea in buona pace, 
in ſulquale io mi confidava, che mangiava il mio pane 
ha' alzato il calcagno contr'a me. | | 

10 Ma tu, Signore, habbi pieta di me, i rilevani; 
ed io fard lore la lor retributione. | 

11 Da queſto conoſco che tu mi gradiſci, ch.) m0 
nimico non trionfa di me. * 

12 Ani tu m' bai loſtenuto nella mia integrita, e m hat 
ſtabilito nel tuo colpetto in perpetuo. 

13 Benedetto ſia il Signore, Viddio d'Iſrael, ca u 


colo infino all' aitro ſecolo. Amon. : 
SAN 


mentre 


4 It 
in men 
minay; 


Iddio « 
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Gino XLII. Quema d modum difiderat Ceruus ad ſontes. 
Ome il cervo agogna i rivi dell acque, cosi I'anima 
mia agogna te, o Dio. CY 
: 2 L'anima mia è aſſetata di Dio, dell' Tddio vivente, 


Quando yerro, e comparird io nel coſpetto di Dio? 
oVeray Le mie lagrime ſono il mio cibo giorno e notte, 
10 dell mentre m'e detto tutto di, Dove & il tuo Dio? 
lo mi verſo adotſo Vanima mia, quand» mi riduco 
i: coll Bi © memoria queſte coſe ; ch'io paſſava in iſchiera, e ca- 
0 Du, ninaya con effa infino alla Caſa di Dio. Warr” 
f Con voce di canto, e di laude, la moltitudine fa- 
tia, tu condo feſta. 7 
; Anima mia, perche t'abbatti, e ti commuovĩ in me? 
ana fe zp-tta Iddio: percioche anchora lo celebrero. 
* 7 Il ſuo aſpetto e eompiuta ſalvezza. | 
enti di 5 O Pio mio, Panima mia $abbatte in me: per cio, 
do ſar . ricordo di te dal paeſe del Jordano, e da ments d 
ermon, 


n Men 0 Unabifſo chiama Valtro abiſſo, al ſuon de tuoi ca- 

ſo egit6 0. tutti i tuoi flutti, e le tue onde, mi fon paſſati 
Woſlo, 

me co- 10 II Signore di giorno mandera la ſua benignita, e 
li notte io hauro appo me uoi cantici, ed oratione all' 

ddofſa Iddio della mia vita. V4 M4 

ot 11 lo diro a Dio, mia Rocca, Perche m'haĩ tu di- 

þ 


menticato ? perche vo io attorno veſtito a bruno, per 
lopprefion del nimico. ; F 
1 * miei nimici mi fanno onta, trafiggendomi ſino 
dl 01a, . 

1} Mentre mi dicono tutto di, Dove è il tuo Dio? 

14 Anima mia, perche t'abbatti, e perche ti commu- 
oi in me? 3 | 

1s Aſpetta Iddio: percioche anchora lo celebrero : 
ale la compiuta ſalyezza della mia faccia, e'l mio Dio. 


0 pane 


levami: 


ho! mio 


e m hel 


* 
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5 Þt 

SATMO XLIII. Jadica me Deus. mo 

Die, fammi ragione, e dibatti la mia lite: libera- ſpada 7 

mi dalla gente ſpietata; dall' huomo frodolente, 7 At 

ed iniquo. confuſi 
2 Percioche tu ſez F[ddio della mia fortezza: perche $N 
m har ſcaceiato? perche yo io attorno veſtito à bruno, I tuo! 
per l oppreſſion del nimico ? 1 Th 9 E 
3 Manda la tua luce, e la tua yerita : guidinmi eſſe, ¶ von ef; 
ed introducanmi al Monte della tua Santita, e ne' tuoj 10 1 
tabernacoli. : a e quelli 
4 Allhora verro all' Altare di Dio, albIddio dell a. TH: 
legrezza del mio giubilo: e ti celebrero con la cetera, o ge, 
Dio, Dio mio. 12 T 


5 Perche tabbatti, anima mia? e perche ti commu- dn hai 
ovi in me. ä 13 T 
S Aſpetta Iddio: percioche anchora lo celebrerd : egi WM cri, + 
e la compiata ſalvezza della mia faccia, e'l mio Dio. uno 2 


: 4 1 
SEESSSISSSEGOSELY 1 
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SA TMO XLIV. Deus auribus neſt ris audivimus, * 74 
Dio, noi habbiamo udite con le noſtre orecchie, i ¶ cimenti 
noftri padri ci hanno raccontate I'opere che tu ope- Wi tuo pat 

raſti a' di loro, a' di antichi. 1 
2 Tu, con la tua mano, ſcacciaſti le genti, e piantalti Wi ſi paſt 

i noſtri padri: tu dilertaſti le nationi, e propagginalt ! 19 Q 


neſtri padri. ; ci drag 
1 —— effi non conquiſtarono il pae ſe con la loro 29 de 
ſpada, e'l braccio loro non gli ſalvo : anzi la tua deſtra, ¶vſtro, 


el tuo braccio, e la luce del tuo volto: percioche tug! = © 

radivi. f 5 a ch 
: 4 Tu, o Dio, /ci l'iſteſſo mio Re : ordina le ſalvatio- WI 22 A 
ni di Jacob, ſeputati 


5 Per 


F' 
K | 
I SALMI. Mono Giorno, 

5 Per te noi cozzeremo i noſtri nimici : nel tuo nome 
xi calpeſteremo coloro che ſi leyano contr'a noi. 

6 Percioche io non mi confido nel mio arco, e la mia 
ada non mi ſalvera. | | 

7 Ami tu ci ſalverai da' noſtri nimici, e renderai 
wnfuſt quelli che ci odiano, 

$ Noi ci glorieremo tutto di in Dio, e celebieremo 
i tuo Nome in perpetuo. 

9 E pure tu ci hai ſcacciati, e ci hai ſuergognati, e 
ron eſei pin co' noſtri eſereiti. 

10 Tu ci hai fatte voltar le ſpalle dinanzi al nimico, 
equelli che ci odiano ci hanno predati. 

Tu ci hai ridotti ad eſſer come pecore da man- 
gre, e ci hai diſperſi fra le genti. 

12 Tu hai venduto il tuo popolo, ſenza danari, e 
mu- vn hai fatto alcuno avanzo de' lor prezzi. 

| 13 Tu ci hai poſti in vituperio appreſſo i noſtri vi - 
eg cini, in beffa, ed in iſcherno à quell: che ſtanno d'in- 
o. torno a noi. 
14 Tu ci hai meſh ad eſſer proverbiati fra le genti, ed 
Y * bu fatto che ei e ſcoſſo il capo contra, fra popoli. 
; . !5 Il mio vituperio e tutto di davanti a me, e la 
ſergogna della mia faccia m'ha coperto. 

16 Per la voce del vituperatore, e dell' ultraggiatore: 
fer cagion del nimico, e del vendicatore. 

7 Cutto queſto ei e auvenuto, e non pero t habbiam 
chie, i Wi cimenticato, e non ci ſiam portati diſlealmente contr'al 
tu oper luo patto, i 

15 H cuor noſtro non s'e rivolto indietro, ed i no- 
antaſti Wl fi paſh u fi ſono ſuiati da? tuoi ſentieri. 


inaſti 1 WW 19 Quantunque tu ci habbi tritati, e meſſi in luago 
a dragoni; e ci habbi coperti d'omhra di morte. 

la loro 29 de not haveſſimo dimenticato il Nome dell Iddio 

deſtra, WW wſtro, ed haveſſimo ſtele le mani ad alcun dio ſtrano. 


tu gi 21 Iddio non ne farebbe egli inehieſta? concio ſia 
a ch'egli conolca i ſegreti del cuore. 

lyatio" Bi 22 Anzi, per cagion tua ſiamo uoeiſi tutto di, ſiamo 

rPutati come pecore da macello. 23 Ri- 
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23 Riſvegliati, -perche dormi, Signore? deſtati, nu 12 
iſcacciarei in perpetuo. 2 que, 
24 Perche naſcondi la tua faccia ? perche dimentic 13 
la noſtra afflittione, e la noſtra oppreſſione? ti ſupp 
25 Concioſia cola che la noſtra anima fia abhaſſat 14 | 
fin nella polvere, el neſtro ventre ſia attaccato a eta / 
terra, | ef 15 | 
26 Levati in noſtro ajuto, e rifcuotici, per amoi do die 
della tua benignita. | ciandi 
Salmo XLY. Eructavit cor meum verbum bonu as 
L mio cuore ſgorga un buon ragionamento: 10 recitt * 
al Re le mie opere. gli con 
2 La mia lingua ſara come la penna d'un yelc 18 J 
ſerittore. | a: pe 


3 Tu ſei vie pid bello ch'alcuno de figliuoli deg] 
huomini: gratia e ſparſa in ſu le tue labbra: per e Sa: 


Id dio tha benedetto in eterno. | | Ddio 
4 O prode, cingiti la tua ſpada al fianeo, ebe bel. 
tua gloria, e la tua magnificenza. 2 Pe 


5 E proſpera nella tua gloria, cavalca in fu la pero vamut. 
di veritas, e di manſuetudine, e di giuſtitia: e la tur... 
deſtra ti farà vedere pere ttemende. | ; E! 


6 Le tue ſaette ſono agute: i popoli caderanno ſott ed i mo 


a te: efſe entrerann? nel cuor de nemici del Re. 1114 
7 O Dio, il tuo trono & in ſempiterno: lo (cet: ; * 
del tuo regno e uno ſeettro di dirittura. 1a. 
2 Tu hai amata la giuſtitia, ed hai odiata Pempieti, © 
per eio Iddio, '{ddio tuo, tha Unto d'olio di letit die 
topra i tuoi conſorti. Foli dic 


9 Tutti i tuoi veſtimenti ſo» mirra, aloe, e call 


che ſpandeno il loro odere da palazzi dayorio, dal lag Inoſtro 
oue t'e dato diletto. b q $ Ve 
10 Figliuole di Re ſono fra? tuoi honori: la Spoſ WF... e. 
alla tua man deſtra, aderna d'oro d Ofir. 1 
11 Aſcolta, fanciulla, e riguarda, e porgi | orec :e, terra: 


e dimentica il tuo popolo, e la caſa di tuo 5 17 


1 SALMI. Mono Giorno. 


12 E'l Re porra amore alla tua bellezza: adoralo ad- 
prque, percioche egli & il tuo Signore. 

13 Ela figliuola di Tiro, ed i ricchi d'infra i popoli, 
6 ſupplicheranno con preſenti. 

14 La figliuola del Re & tutta glorioſa dentro, la ſua 
ſeſta ᷣ tutta trapunta d' oro. 

15 Ella ſara condotta al Re in veſte ricamate, haven- 
do dietro a fe le vergini, ſue compagne, che ti ſaranno 
tiandio addotte, o Re. 

1 16 Ti ſaranno condotte con letitia, e con gioia: ed 
etreranno nel palazzo del Re, 

17 1 tuoi figliuoli ſaranno in luogo de' tuoi padri: tu 
gi conſtituira1 prineipi per tutta la terra, 

15 lo publichero la memoria del tuo Nome per ognt 
ea; per cio, ti celebreranno i popoli in ſempiterno. 


Sarmo XLVI. Deus naſter reſugium © virtus. 


Ddio & noſtro ricetto, e forza, ed ajuto prontiſlims 

nelle diſtrette, 

2 Per cio, noi non temeremo, quantunque la terra ſi 
tamutaſſe di luogo, ed i monti ſmoſſi foſſer ſoſpinti in 
neuzo del mare. N 

E laeque d'eſſo romoreggiaſlero, es intorbidaſſero: 
eli monti foſſero ſerollati dall' alterezza d' eſſo. Sela. 
411 fume, i ruſcelli di Dio rallegreranno la ſua Citta, 
lago ſanto degli habitacoli dell' Altiſſimo. 

5 Iddioe nel mezzo di lei, ella non ſara ſmoſſa: Iddio 
2 ſoocorrerà allo ſchiarir della mattina. 

5 Le genti romoreggiarono, i regni fi commoſlero, 
Egli diede fuori la ſua voce, la terra ſi ſtruſſe. , 
7 11 Signor degli eferciti e con noi: IV'Iddio di Jacob & 
llnoſtro alto ricetto. 


5 Venite, mirate i fatti del Signore; come egli ha o- 
rate cole ſtupende nella terra. 


i, no ( 
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amo 
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per Ci 
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la paro! 


e lat 
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© caſh 
dal luy 


a Spola 


arec: ho? Egli ha fatte reſtar le guerre inſino all' eſtremita del - 
1 {terra ; egli ha rotti gli archi, e meſſe in pezze le lance, 
12 % ed arſi i carri col fuoco. 


I 3 10 Ro- 


1 SALMI. Mon Giorno. 


10, Reſtate, e conoſcete ch'io, i Dio: io ſard eſy, 


tato fra le genti, io ſaro eſaltato nella terra. | z | 

11 II Signor degli elereiti & con noi: I'{ddio di Jag in f 

e il noſtro alto ricetto. N ad 

9 

5 7 

N bartor 
PREBGRHI ERA della SE RA. os 
| Sarmo XLVII. Ones gentes plaudite manibuz, 7 C 
Attetevi a palme, o popoli tutti: giubilate a hf Citta 
| con voce di trionfo. | ol tro: 
| 2 Percioche il „ e PAltifima, il tremendg, 0 
| gran Re ſopra tutta la terra, benign 
| ; 3 Egli ridurra i popoli ſotto noi, e le nationi ſotto i F 0 
| noſtri piedi. | 1 — N 
4 Egli ci ha ſcelta la noſtra heredita, la gloria di [»|®" iti 

| cob, iJquale egli ama. | * I 
1 5 Iddio è ſalito con giubilo, il Signore è ſalito con legs 
[| ſuon di trombe. NN? 11 0 
! 6 Salmeggiate a Dio, ſalmeggiatte: ſalmeggiate al N 1. — 
| noſtro, ſalmeggiate. 71 a 
7 Percioche Iddio è Re ditutta la terra: ſalmeggiut Fiz 5 


maeſtrevolmente. 
8 Iddio regna ſopra le genti: Iddio ſiede ſopra'l tro 
no della ſua Santita. 9285 | 
9 I principi de' popoli, il: popolo dell' Iddio d'Abr: 
ham, fi non raunati inſieme: percioche a Dio appar 


tengono gli ſcudi della terra; egli e grandemente elal ti 
tato. | 2 E p 
Sarmo XLVIII. Magnus Dominus. 8 

L Signore e grande, e molto glorioſo nella Ci:ta del gioran 
Iddio noſtro, nel monte della ſua Santitaà. endimen 


21 Monte di Sion, il fondo verlo'l Settentriore, 4 Jo i 

- Citta del gran Re e in bella coutrada, e la gioia dittutaerb in |; 

la terra: Iddio e riconoſciuto ne palazzi d 'efla per alt 
fortezza. | 
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I SALMI. We Siorno 


Pereĩoche ecco, li Re serano adunati, ed erano tutti 
inſieme paſſati oltre. 

4 Come prima la videro, furono attoniti, ſi ſmarri- 
ono, s affrettarono di ſaggire. 

5 Tremor gli colſe quivi: doglia, come di donna che 
partorilce, 

6 Furono ro!ti come per lo vento Orientale, che rompe 
E navi di Tarſis. 


7 Come havevamo udito, cosi habbiam veduto nella 


Citta del Signor degli eſereiti, nella Citta del Iddio no- 


tro: Iddio la ſtabilira in perpetuo, 

O Dio, not habbiamo ne aſpettata la tua 
benignita dentro al tuo Tempio. 

9 O Dio, quale e il tuo Nome, tale è la tua laude, 
fino all' eſtremità della terra: la tua deſtra e piena di 
iuſtitia. | 
10 Il monte di Sion fi rallegrera, le figliuole di ſuda 


ſeſteggeranno, per li tuoĩ giudicii. 


11 Circuite Sion, ed andite attorno a lei, contate le 
ue torri. 


12 Ponete mente alle baſtie, miratt l' alte z za de' ſuok 


mi: accioche lo raccontiate all eta a venire. 


13 Fercioche queſto Dio e il noſtro Dio in ſempiterno: 
li ci guidera intino alla morte. 


SATLMO XLIX. Audite hc onmes gentes. 


Dite queſto, popoli tutti: porgete gli orecchi, wz 
tutti gli habitanti del mondo, 
2 E plebei e nobili, e ricchi e biſognoſi tutti in- 
me, 
La mia bocca proferira cſe di gran ſapienza : e 
gioramento del mio cuore ſara di cole di grande in- 
endimento, 
4 Io inchinerd il mio orecchio alle ſentenze, io ſpieg- 
ero in ſu la cetera i miei detti noteyoli. ; 
5 Perche temero ne giorni dell' auverſita, quand» 
n qua che me alla calcagra, m'intorniera, 

Ii 2 6 Ve 


I SALMI. MNond Giorno. 


6 Ve ne fon molti che ſi confidano ne lor beni, e fi gg 
riano della grandezza delle lor richezze. 

7 Niuno pero puo riſcuotere il ſuo fratello, ne dare: 
Dio il prezzo del (uo riſcatto, 

8 E'l riſcatto della lor propia anima non puo trovarſ; 


e mob ne manchera in perpetuo. : 
9 Per fare che continuino di virere in perpetuo, e cle Lo 
non veggano la foſſa: | dat 
10 Concio ſia cola che yeggano che i ſavi muojono, il 2 Ic 
che parimente i pazzi, e gli ſtolti periſcono, e laſciano iin be! 
lor beni ad altri. L 
11 Il loro intimo penſiero è, che le lor caſe di morerami kur 
in eterno, e che le loro habitationi dureranno per ogni eu WM unn for 
impongono i romi loro alle terre. 4 E: 
12 E pur Fhuomo che e in honore non vi dimora ſ dire! 
pre: ami è renduto ſimile alle beftie che periicono, 5 E 
13 Quefta jor via e loro una pazzia: e pure i lor di neco p 
cendenti $i compiacciono a ſeguire i lor precetti. Fe 
14 Saranno poſti ſotterra, come pecore: la morte eli e! 
paſturerà: e gli huomini diritti ſignoreggeranno ſopra l 7 A 
ro in quella mattina: e ſepolero conſumera la lor bel: cd io ti 
apparenza, che ſara pertata via dal ſuo habitacolo. tuo, 
15 Ma iddio riſcotera l'anima mia dal ſepolero: Peri Io 


cioche egli m'accogliera a ſe, tuoi hc 
16 Non temere, quando alcuno ſara arricchito, qua 
do la gloria della ſua cala ſara acereſciuta. 
17 Fercioche, quando egli morra, non torra ſecon 


la: la ſua gloria non gli ſcendera dietro. Ml 10 P. 
18 Benche egli habbia benedetta Vanima iſua in ute! 
ſua; e tali ti lodino, ſe tu ti dai piacere, e buon teme in lo 
Ly Quella verra Ia ove & la generation de ſuoĩ pad camp. 
giammai in eterno non vedranno la luce. 12 Se 


20 L'buomo, che & in iſtato honorevole, e non ha ul mondo, 
trelletto, e ſimile alle beſtie che periſcono. 1 M 


Par 


T SAT/'MI. - Decimo Giorno. 
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PaEGHIERA della MAT TINA. 


ſi plo* 
dare a 


ovarſi Saluxo L. Deus Deorum Dominus locutus eſt. 


L Signore l'Iddio degl iddii, ha parlato, ed ha gri- 

dato alla terra dal fol Levante, infino al Ponente. 

2 Iddio e apparito in gloria del Sion, Iuogo di compi- 
nta bellez za. | 

2 Ulddio noſtro verrà, e non ſe ne ſtaracheto: egli 
hurà davanti aſe un fuoco divorante, e d'intorno a ſe 
una forte tempeſta. 

Egli gridera da alto al cielo, ed alla terra, per giu- 
licare il ſuo popolo. 

E dira, Adunatemi i miei ſanti, iquali ban fatto 
meco patto con ſacrificio. | | 

6 Ed i cieli racconteranno la ſua giuſtitia: Percioche 


, Cc che 


ono, e 
{ctano 


reran 
gni et 


pra |; 


nO. 


lor dil 


norte g 


tz e Iddio Giudice, ö 
ſopra 7 Aſcolta, popolo mio, ed io parlero : aſcolta, Iſrael, 
lor belli ed io ti tard le mie proteſtationi, Io ſenò Iddio, 1'Iddio 
olo. tuo. 


o: Peri 5 lo ron ti riprendero per li tuoi ſacrificii, ne per li 
noi holocauſti, che mi ſono continuamente preſen- 
dati. 
lo ron prendero giovenehi dalla tua caſa, ne becchi 
lie tue mandre. 

10 Percioche mie ſeno tutte le beſtie delle ſelye: Mio 6 
utto | beſtiame che & in mille monti. 

i lo conolco tutti gli uecelli de monti, e le fiere del - 
h campagna ſon a mio comando. 

12 de io haveſſi fame, io non te'l direi: Percioche il 
mondo, e tutto quello ch'e in eſſo, © mio. 


1 Mangio io carne di tori? o beo io ſanꝑue dl bee- 
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1 SAL MI, Decimo Giurm. 


14 Sacrifica laude a Dio, e paga all' Altiſſimo i ty; 6 
voti. e la} 
15 Ed invocami nel giorno della diſtretta, ed io te; 7 
trarro, fuori, e tu mi glorificherai. | piu 
16 Ma all' empio, Iddio ha detto, Che hai tu da ft 8 
di raccontare i miei ſtatuti, e di recarti il mio patto i tu h 
bocca? 9 
17 Coneid ſia coſa che tu odiĩ correttione, e pitti d ¶ tutte 
etro a te le mee parole, | 10 
15 Se tu vedi un ladro, tu prendi piacere d'eſſere i dentr 
ſua compagnia: e la tua parte e con gli adulteri. 11 
19 Tu metti la tua bocca al male, e la tua lingua c b Spi 
gegna fraude. 12 
20 Tu ſiedi, e parli contra'l tuo fratello, e metti ¶ Sprit. 
aſimo ſopra'l figliuol di tua madre : 13 
21 Tu hai fatte queſte coſe, ed io mi fon taciuto: ¶ cori 
tu hai penſato che del tutto io era ſimile a te. Jo te 14 ] 
guirò, e te le ſpieghero in ſu gli occhi. lute ; | 


22 Deh, intendete queſto, vi che dimenticate Iddio Is 8 
che talhora io non rapiſca, e non vi ſ alcuno e tera [a 


riſeuota. „„ 3.2 
22 Chi ſgeriica laude mi glorifica, e cbi addirizu lrime; 
fag via, 10 gli moſtrerò la ſalute di Dio. cauſto, 
SaiMo LI. Miſerere mei Deus. A 10 
Abbi pietà di me, o Dio, ſecondo la tua berigiti F 
H {2conda la moltitudine delle tue compatlioni ci bea le r 
cclia i miei mis{atti. 19 Al 
2 Lavami molto e molto della mia iniquita, e netfanW boloc; 
del mio peccato. ora $'of 
3 Percioche io conoſco i miei mĩsfatti, el mis pecca $, 
del continuo davanti a me. | | 
4 lo ho peccato contr'a te lolo, ed ho fatto quello d 3 Pc 
i diſpiace: accioche tu {ii riconoſeiuto giuſto relle! 2 
parole, e Puro re' tuoi giudicii. 3 Lat. 
die athlat 


Ecco, io ſono ſtato formato in iniquita, e la m 
mia m ha conceputo in Peccatos 
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7 SALMI. % Giorns: 

6 Eceo, t'e piacuto inſegnarmi verità nell* interiore; 
e ſapienza nel didentro, 

7 Purgami con iſopo, e ſaro netto: layami, e ſaro 
piu bianco che neve. 

3 Fammi udire gioia, ed allegrezza: fa che Voſſa che 
tu hai tritate feſteggino. 

9 Naſcondi la tua taccia da' miei peccati, e cancella 
tutte le mie iniquita. 

10 O Dio, crea in me un cuor puro, e rinovella 
dentro di me uno ſpirito diritto. 

11 Non rigittarmi dalla tua faccia, e non togliermi 
o Spirito tuo ſanto. | 

12 Rendimi 1'allegreza della tua ſalute: e fa che lo 
Spirito volontario mi ſoſtenga. 

13 Io inſegnero le tue vie a' traſgreſſori, ed i pee- 
eatori ſi convertiranno a te. | 

14 Liberami dal ſangue, o Dio, Dio della mia fa» 
lute; la mia lingua cantera con giubilo la tua giuſtitia- 

15 Signore, aprimi le labbra, e la mia bocca raccon- 
tera la tua laude. TO Fe 

16 Percioche tu non prendi piacere in. ſacrificio 2 
— io I haurei offerto: tu non gradiſce holo- 
czuſto, 

17 I facrifici di Dio ſino lo Spirito rotro; Pio, tu 
don ilprezzi il euor rotto, e contrito. . 

18 Fa del bene a Sion per la tua beneyolenza: edi- 
bea le mura di Jerulzlem, 


| 19 Allhora prenderai piacere in ſacrificii di giuſtitia, 
 lolocauſti, ed in offerte da ardere interamente: all- 
bora $offeriranno giovenchi in ſul tuo Altare. 


Sartmo LIL. Quod gleriaris in malitia? 


Poſſente hucm:, perche ti glorii del male? 

2 La benignita del Signore dura lempre. | 
3 Latua lingua diviſa malitie: ella è come un ra- 
dio athlato, o tx, operator d' inganni. 


4 Tu 
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ranno di lui: dicends, 


forte zza: ami ſi confidava nella grande zza delle ſue ric 


1 SALMI. Decimo Giorno. 
4 Tu hai amato il male piu che'] bene, la menzogrg 
piu che'l parlare dirittamente. 


5 Tu hai amate tutte le parole di ruina, o lingua 
frodolente. 


. ' \ . . \ * ( 

6 Iddio altresi ti diſtruggera in eterno: egli tatter- Quan 

rera, e ti divellcra dal tu, tabernacolo, e ti diradi 8] 
chera dalla terra de viventi. 0 

411 


7 Ed i giuſti lo vedranno, e temeranno: e ſi ride- 


8 Ecco | huomo, che non havea poſto Iddio per fu 


chezze, e {1 fortificava nella ſua malitia, 


9 Ma io ſarò come un ulivo verdeggiante nella Cal 3 P 

di Dio: io mi conhdo nella benignita di Dio in ſempi- wm 
ter no. Iddio 
10 O Signere, io ti celebrero in eterno : Percioch 4k 
tu haurai operato: e {perero nel tuo Nome, pereioche quel!i 
e buono, ed & preſente a' ſuoi ſanti. 5 E 
9 0 per Ja 
„ N „1. 
PREGHIEAA della SERA. iT 
SATLNO LIN. Dixit inſpiens in cerde ſuo, non eſt Deus A 


O ſtolto ha detto nel ſuo cuore, Non v'e Dio. 
2 Si ſon corrotti, e renduti abbominevoli i 
perverſita: non ve niuno che faccia bere. 
3 Id dio ha riguardato dal cielo ſopra i figliuoli deg} 
buomini, per veder ſe yi tofle alcuno c'havelle intelletto 


oratior 


che cercaſſe Iddio. 3 P 
4 Tutti lon corrotti, tutti ſon divenuti puzzolenti i No: E 
non ve niuno che faccia bene, non Pur uno, we! 
5. Non hanno eſſi alcun intendimento queſti operator 4 II 

d iniquita, che manglano il mio popolo, come ſe mango fortal 
aſſero del pane; e non invocano Iddio? 5 P. 
6 La ſaranno ſpaventati di grande {payento, ve mha 
pen tara cagi n di ſpavento: Percioche il Signore dil © 
- | blob} 


1 SALMI. Decimo Gio7ne; 


pa loſſa di coloro che $'accampano contr'a te, o Sion, tu 
gli hai ſuergognati: Percioche Iddio gli ſdegna. 
7 Oh, vengano pur da Sion le ſalvationi d'Iſrael! 
ando Iddio trarra di cattivita il ſuo lo. 
$ Jacob feſteggera, Iſrael ſi rallegrera. 


Sarxo LIV. Deus, in Nomine tuo ſalvum me fac. 


Dio, ſalvami per lo tuo Nome, e fammi ragione 
() per la tua potenza. 

2 O Dio, aſcolta la mia oratione, porgi gli orecchi 
ale parole della mia bocca. 

} Percioche degli hwomin: ſtranieri ſi ſon levati con- 
tra me: e degli huomin? violenti, zquali non pongono 
Iddio davanti agli occhi loro, cercano Vanima mia. 

4 Ecco, Iddio è il mio ajutatore: il Signore è fra 
quelli che ſoſtengono Yanima mia. 

Egli rendera il male a' miei nimici: diſtruggigli, 
per la tua verita. 

6 lo ti faro ſacrificio d' animo volenteroſo: Signore, 
0 celebrero il tuo Nome, percioche e buono. 

7 Percioche eſſo m'ha tratto fuor d'ogni diſtrettta, e 
locchio mio ha yeduto ne'miei nimici cio 0h io deſide» 
lays, 

SalMo LV, Exaudi Deus oratioum meam. 
Dio, porgi l'orecchio alla mia oratione, e nan 
ralcondetti dalla mia ſupplicatione. 

2 Attendi a me, e riſpondimi: io mi lagno nella mi a 
oatione, e romoreggio. ü 

3 Per lo gridar del nimico, per Voppreſſion dell im- 
dio: Percioche eſſi mi traboccano addoſſo delle calami- 
la, e mi nimicano con ira. - 

4 Il mio cuore è angoſciato dentro di me, e ſpayent1 
Mortali mi ſon caduti addoſſo. | 

5 Paura, e tremito me ſopraggiunto; e terrore 
tha coperto. 

6 Onde io ho detto, Oh, haveſſi io dell le, come le 
elombe! io me ne volerei, e mi riparerei in aleun 
o. 88 7 7 Ecco, 
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ceioche io ho vedute viotenze e rifle nella citti, 


IS ALMI. Detimo Giorm. 
7 Ecco, io me ne fuggirei lontino,'io- dimorerei 1 


e dal.curbo; ©! i | 
9 Diſperdig1:, Signore: dividi le lor lingue: Pe 


10 Eſſa re circondata d'intorno alle ſue mura, gion a 
e notte: ed in mezzo ad eſſa ve iniquita, ed ing 
ria. | 
_ 11 Nentro d' eſſa non-v'+ aſtro che malitie: fraudi . 
inganni non ſi muovono dalle ſue piazze. Te 
12 Percioche non e fate un mio nemico, che m 
fatto vituperio: altrimenti, io Phaurei comportato. 
13 Non è ftato uno che m'haveſſe in odio, che se p 
vato contra me: altrimente, io mi farei naſcoſo da | 
14 Anzi, ſez ſ a tu, cheri, ſecondo la mia eftin 
tione, il mio conduttore, el mio famigliare, 5 
15 Che communicavamo dolcemente infieme i 2 
ſeg reti, ed andhvamo di compagnia nella Caſa di Di Abb 
16 Metta loro la morte Ia mano addoſſo, ſcend: ag 
ſotterra tutti vivi: Tercioche nel mezzo di loro, nei tringo 
lor dimore, non ve altro che malvagità. 2 | mie 
17 Quant e à me, io gridero a Dio, el Signore FP: Per: 
falvera. "0 imo, 
18 La ſera, la mattina, ed in ſul mezodl, io oreſi Nel 
e romoreggerd: ed egli udira la mia voce. Con / 
109 Egli rilcotera anima mia dall” affalto che Ao in 
dato, e la mettera in pace: Percioche effi ſono cont 
me in gran numero. Tutto 
20 Iddio . udira, e gli abbattera : egli, dico c Ir Peply 
dimora in ogni eternita : Percioche giammai non ſi di rat 
tano, e non temono Iddio. me pe 
21 Hanno meſſa la mano addoſſo a quelli che vixea 
in buona pace con loro, hanno rotto il lor patto. a var 
1 


22 Le lor bocche ſon pin dolci che burro: ma 
cuori loro ve guerra: le lor parole ſon piu morbi 


ch'olio, ma fon tante coltellate. ; 
| | 23 Rimet 
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1. SA LMI Unlecima! Giorno: 


0, 
rere ol Rimetti nel Signore il tuo peſo, ed egli ti {0+ 
ra: egli non permettera giammai eh giuſto cag- 
pet uo rr FO UTVGLE 2400T BHS 
2 14 Ma tu, o Dio, farai ſcender coloro nel pozzo'! 
ie: Pell: perditione. c | | 
Oo j Gli huomini di ſangue, e di frode non compie - 
a, gon mezzo 1 giorni loro: ma io mi conſiders in 
d inge . | | . I ; (fy 
Praudi d * 2 2 | 5 | > 
Ned, ee e b 8 
hs bo deb 3 8. r e 8. | 
he se! p | | 
fo dah REGHIRRA dela MaTTINA 
ia eſlim 
0 SALMO LVI. Miſerere mei, Deus. 
ne i ul | 87 > 
a di DIL JAbbi picta di me, o Dio: Percioche gli huomint. 
ſcendaffp-d 3 gola aperta ſono dietro a me: # mie aſſalitori 
oro, ne! , ſeingono tuttod1, : | | 
miei nimici ſono dittro a me 2 gola aperta tut - 
ignore WF": Percioche gran numero di gente m'aſſale O Al- 
mo. 
io oreſſi Nel giorno ch io temera, io mi confidero in te. 
Con i ajate di Dio, io, lauderò la ſua parola: io mi 
che nde in Dio, io non temerò cola che mi poſſa far la 
no conti *. ; b | 
5 Tuttodi ef rendono doloroſe le mic parole: tutti 
dico N pepſieri /n contra me a male. 
non ſi di raunano inſieme, ſtanno in agguato, ſpiano 
nie pedate, come aſpettando di coglier anima 
he viveat 
patto. la vano ſarebbie il ſalvar loro Ja vita: o Dio, 
ro: ma ea 1 popoli nella tua ita. 
u morbid is £4 


9 Tu 
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| J 
8 Tu hai contate le mie faghe: riponi le mie l 
2 ty; N g Te 
e ne tuoi barili: non ſono "elle nel tuo regiſtro i.. 
9 Allhora imiei nemici yolteranno le ſpalle, nel gioefi” © 
no eh io griderd: queſto ſo io, che Idd io e'per me, lo] 
10 Con [ajuto di Dio, io laudero la ſus parola: ea 5 
Fajuto del Signore, io laudero la ſue parola. IP 
11 Io mi confdo in Dio: io non temero coſa ch [8 tu 
mi poſſa l' huomo. 12.1 
12 Jo bo ſopra me i voti ch'io tho fatti, o Dio. . 
io ti renderd laudi. FS 
13 Concio ſia coſa che tu habbi riſcoſſa anima m 
dalla morte: non haz tu guardati i miei piedi di ruin y 
accioche io camini nel coſpetto di Dio nella luce ri 
vivent ! 2 An? 
Nanciate 
SALNMO LVII. Miſerere mei, Deus, miſerere m Ba, 
' wit; pe 
Hb pieta di me, o Dio: habbi pieta di m Ker 
Percioche Fanima mia fi confida in te, ed io ! Har 
la mia ſperanza nelP ombra delle tue ale, fin che ſei com 
paſlate le calamita. Hau. 
2 lo gridero all' Iddio altiſſimo: a Dio, che Mie p. 
compimento a' fatti miei. 560 l 
3 Egli mandera dal cielo a ſalvarmi: egli rendqirore, 
confuſo colui ch'e dietro a me a gola aperta. me acq 
4 Iddio mandera la benignità, e la ſua yerita, LIP uno fte 
nima mia è per mezzo di leoni. WW !rap 
5 Io giaccio fra huomini incendiari, e i cui denti Wortivo 
lance, e ſaette: e la cui lingua e una ſpada aguta. I Avan 
6 Innalzati, o Dio, ſopra i cieli: innadiſ la tua MH lara 
ria ſopra tutta la terra. + dil oi 
7 Ef haveano apparecchiata una rete a' miei eta: 
gia tiravano à baflo Vanima mia: hayeano cavata rio. 
foſſa davantia me: ma eſſi vi ſon caduti dentro. I E ci 
8 11 mio cuore © diſpoſto, o Dio: il mio cuofils: v. 


diſpoſto: io cantero, e lalmeggera. 
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' SAL MT. CUndecimo Ciorno. 
Gloria mia, deſtati: deſtati, ſaltero, e cetera: iv 
pi rilvegliero all'alba; mY Es 
10 lo ti celebrero, o Signore, fra' popoli: io ti ſal- 
nep2ero fra le nationi. 

11 Percioche la tua benignita è grande infino al cielo, 
eh tua verita infino alle nuvole. 

12 Innalzati, o Dio, ſopra i cieli: innalzzji la tua 
yoria ſopra tutta la terra. 


$i o LVIII. Si vere utique juſtitiam loguimini, 


vero, parlate yoi giuſtamente : giudicate voi di- 

rittamente, o figliuoli d'huomini ? 
2 Anzi voi fabbricate perverſita nel cuor voſtro : voi 
Nanciate le violenza delle voſtre mani in terra, 
Lueſti empi ſono ſtati alienati fin dalla matrice : 
wi parlatori di menzogna ſono ſtati ſuiati fin dal 
entre della madre. 
Hanno del yeleno ſimile al ye'eno del ſerpente: 
m come l'aſpido ſordo, che ſi tura Voreccechie. 
qual non aſcolta la voce degVincantatori, ne di 
li e ſaputo in fare incantag ioni. 
6 O Dio, ſtritola loro i denti nella lor bocca: o 
prore, rompi i maſcellari de' leoncelli. Strugganſi 
me acqua, e vadanſene via: tirino le lor ſaette, ed 
uno ſtante ſieno riciſi. 
Trapaſſin, come una lumaca che {i disfa: cme 
bortivo d'una donna, non veggano il ſole. 
Avanti che le ſpine voſtre ſentano di pruno, come 
ima laran viventi, tempeſtile l'ardor dell' ira. 
9 || giuſto fi rallegrera, quando haura veduta la 
detta; egli bagnera i ſuoi piedi nel ſangue dell 
Mpio. 
2 E ciaſcuno dira, certo, egli ve frutto per lo 
alto: de pure un Dio giudice in terra. 
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 PrxREGHIER a della SER A. * 
SaLMo LIX. Eripe me de inimicis meis, Deus neus Ko 
I O mio, riſcuotimi da' miei nimici, leyami tt. 

alto d'infra quelli che ſi levano contr'a me. 15 

2 Riſcuotimi dagli operatorid'iniquita ; e ſalvami d d all 
gli huomini di ſangue. lato a 
3 Percioche, ecco, han poſti agguati all' anima mii ret 
bucmini potlenti ſi ſon raunati contra me: ſenza che WM. '7 
ſia in me ne misfatto, ne peccato, o Signore. eu m 
4 Benche non vi ſia iniquita in me, pur corrono, fr 


S apparecchiano : deſtati per venire ad incontrarmi, 
vedi. | 

5 Tu, dico, Signore Iddio degli eſereiti, Iddio d 
rae), riſvegliati per viſitar tutte le genti: non far gra 


a tutti quelli che perhdamente operano inquita. itora | 
6 La lera yanno e vengono? romoreggiano ca Tu 
cani, e circuiſcono la citta, bai d; 
7 Ecco, {gorgano parel? con la lor bocca: hanno of + 47a 
coltelli nelle lor labbra: Percioche dic:no, Cbi ci odfÞncicra 
$ Wa tu, Signore, ti riderai di loro: tu ti be 5 Acc 
di tutto le genti, X Wit 
9 lo mi gnarderd daha lor forza, riducendei MI © 1ddi 
Percioche, o Dio, tu ſez il mio alto ricetto, partir 
0 L'Iddiv mio benigno mi verra ad incortraf 7 -\ io 
Iddio mi tara veder ne? miei nimici quella chi dens del | 
11 Non uceiderg'i gia: che talhora il mio pa, Noa 
no'l dimentichi: tagli, per la tua potenza, andar vi > ſcarp. 

do: ed abbatigli, o Signore, tcudo noſtro. a. 
12 Per lo peecato della lor bocca, per le parole , Chin 
lor labbra: e fieno co'ti per Porgoglio, e per fta fin 
tengono ragionamenti de eraticni, e di memoꝶt en 
vil uct 


10 
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04 

1; Diſtruggigli nel tus furore: diſtruggigli, si che 
pon /ie20 pi: e lappiano che Iddio ſignoreggia in Ja- 
cob, ant fino all eſtremiti della terra. 

14 Vadano pure, e vengano la ſera: romoreggino co- 
me cart, e circuiſcano la citta. 

15 Andranno tapinando per trovar da manglare: 
vs meu anvegrach2 non ſieno ſatii, pur paſſeranno cos; la 


vami all”: 
15 Ma io cantero la tua potenza, e la mattina laudero 


ane 18 +4 alta voce la tua benignita , per cioche tu mi lei 
lat alto ricetto, e riſu io, nel giorno che {ono ſtato 

ma mi liſtretto. 5 NI. : | 

za che WI. O mia forza, io ti falmeggero: Percioche Iddio 
t i mio alto ricetto, Iiddio mio benigro, 

Orrono, SA LMO LX. Deus repuliſte nos C defiruxiſti noc. 

— Dio, tu ct hai ſcacciati, tu ci hai diſſipati, tu ti 

adio d let adirato: e poi, tu ti ſei rivolto à noi. 

far za, 2 Tu hai (crollata la. terra, e Phai ſchiantata: 

* itora le ſue rotture: Vercioche e ſmoſſa. 

ano cM. Tu hai fatte ſentire al tuo popolo coſe dure: tu 
hai dato da bere del vino di ſtordimento. 

ha:no MY + % 5:74, tu hai dato a quelli che ti temono una 

pi do dicra, per alzaria, per amor della tua verita, 

ti 1: 5 Accioche la tua diletta gente ſia liberata, Salyamt 
in la tua deſtra, e rilponcimi. 

ni © 14 dio ha parlato per la ſua Santita : io trionſerò: 

* 5 ſpartird Sichem, e miſurero la Valle di Suceot. 

incortrall 7 10 e Galaad, & mio e Manaſle, ed Efraim è la 

DFT del mio capo: Juda e il mio Leggiſlatore. 

mio poll * Noah e la caldaia del mio Javatojo: io Zitterd le 

ndar vi E ſopra Edom: o Paleſtina, fammi dell' accia- 
ationi, 

parole Chi mi condurra nella citta della fortezza ? chi mi 

ber in Fnera fino in Edom ? i Fi” 

enz0:0 Non ſarai deſſ tu, o Dio, che ci havevi ſcacciati, 


non uiciyi pi fuori, o Dio, co' noſtri eſereiti? 


1 k 2 11 Daccs 
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Duodeci mo Giri 

Il Dacci ajuto, per wſeir di diſtretta: Pereioche 

ſoccorſo degli huomini e vanità. | 

12 In Di i f. d ed egli Ca 
12 In Dio noi faremo prodezze, 2d eg!t calpeſter; 


noſtri nimici. 1 * 
' SaEmo LXI. Exaudi Deus deprecationem mes 5 4 
Dio, aſcolta il mio grido, attendi alla mia or 75: 
tione. 19 E 

2 Io grido a te dall' eſtremità della terra, ny em 

tre il mio cuoie ſpaſima: conducimi in fu la rocca, oi. 7 It 
e troppo alta da lalirvi da me. tla n 
3 Hercioche tu mi ſei ſtato un ricetto, ura torte 8C 
fortezza d'inrammi al nimico. | | Cete l 
4 lo dimorero nel tuo Taberracolo per molti (eco franz 
io mi riparero nel naſcondimento delle tue ale. | $ Gl 
s Percioche tu, o Dio, hai elauditi i miei voti, _ 
m hai data I'heredita di quelli che temono il tuo No 12: 
6 Aggingni giorni ſopra giorni al Re: ſieno glia «tha 
ſuoi 4 guila di molte eta, , . 
7 Dimori in perpetuo nel coſpetto di Dio: ordi ** 
benignita, e verita, che lo guardino. | v1 ke 
8 Cosi ſalmeggero il tuo Nome in perpetuo, | 1 E 
adempire ogni giorno i miei voti. ht 
* us oper 

CAA GAGA VAGYAGYA GAG AG Gao L 
PaEGHIERA dela MATTINI. * 

2 Lan 

SALNMWO LXII. Nenne Deo ſubjedta erit anima in: in 
Anima mia s'acqueta in Dio ſolo, da lui , Cs 

mia ſalute. | furza, 

2 Egli fo e la mia ro:ca, e la mia ſalvezza, un 4 Verci 
a'to ricetto: io non ſarò giammai grandemente ſmoſii , ! 
2 Infino a quando y'auvye1 terete ſopra un huomo! * 

| 


ſteſſi ſarete uccifi tutti quanti : e ſarete ſimili ad ura 
rete chinata, ed ad un muriccluol ſoſpinto. 
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4 Efi non conſigliano d' altro, che di ſoſpigver gil 
ut homo dalla fua altezza: prendono piacere in men- 
ꝛogna: benedicono con la lor bocca, ma maledicono 
rel loro interiore. | | 

Anima mia, acquetati in Dio ſolo: Percioche la 
mia ſperanza pende da lui. 

6 Egli ſolo e la mia rocea, e la mia ſalvezza: egli 
e il mio alto ricetto, io non {aro giammai ſmoſſo. 

7 In Dio e la mia ſalvezza, e la mia gloria: in Dio 
t la mia forte roccia, il mio ricetto. 

$ Confidatevi in lui, o popolo, in ogni tempo: ſpan- 
dete i voſtri cuori nel ſuo coſpetto: Iddio e la noſtra 
peranza. 

9 Gli huomini yolgari non ſono al tro che vanità, ed 
I nobili altro che menzogna: ſe ſir meſſi in bilance, 
utti inſieme ſarebbero pitt leggieri che la vanita ſteſſa. 

10 Non vi confidate in oppreſſione, ne in rapina: 
jon datevi alla vanita: ſe le ricebezze abbondano, non 
i mettete il cuore. 

11 Iddio ha parlato una volta, e due volte ho udity 
itelſo : ch'ogni forza appartiene a Dio. 

12E cha te, Signore, appartzene la benignita : Per- 
ache tu renderai la retributione a_ Ciaicuno ſecondo le 
le opere. 


yo LXIII. Deus, Deus meas, ad fe de lucè vigil. 


Dio, tu ſe; Iiddio mio, io ti cerchero da mat- 
tina, 

2 Lavima mia è afletata di te: la mia carne ti 
ma in terra arida, ed alciutta, ſenz acqua. 

} Cos! tho io mirato nel Santuario, rig uardando la 
* forza, e la tua gloria. FE 
4 Lercioche la tua henignità è coſa, buora, pili che 
a, le mie labbra ti lauderanno. 

Cosi ti benedĩirò in vita mia: io alzerò le mie 


Wi nel tuo Nome. 
K k 3 6 L'ari- 
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6 L'anima mia e ſatiata come di graſſo, e di midolla 9 

e la mia bocca ti laudera con labbra giubilarti. Lor 
7 Quando io mi ricordo di te in ful mio letto fatto 
quando io medito di te nelle vegghie dela notte. 10 
etut 


8 Percioche tu mi ſei ſtato in ajuto, io giubilo al 
ombra delle tue ale. * 

9 L'anima mia e attaccata dietro, a te: la tua de 
ſtra mi ſoſtiene. 

10 Ma quelli che cercano l'anima mia, per diſertarl; 
entrerann”? nelle piv baſſe parti della terra. 

it Saranno atterrati per la ſpada, ſaranno la part 
delle volpi. 

12 MailRe fi rallegrera in Dio: chiunque giu 
per lui fi gloriera: Percioche la bocca di quelli d 
parlano ſallamente fara turata. 


S.a-& 216 dit. 
Exaudi Deus orationem, m:am cum deprectr, 


Dio, aſcoita la mia voce, mentre 10 fo l 
oratione: guarda la vita mia dalla ſpavento « 
nemico. 
2 Naſcondimi dal conſiglio de* maligni, e dale tu 
degli operatori d'iniquita. 
3 Iquali hanno agu zata la lor lingua come ura ſpa 
ed, in lucgo di ſactte, hanno tratte parole amare, 
4 Per ſaettar I hu, m/ intiero in luoghi nalcolti: 
ubito improviſo lo ſaettano, e non hanno timore alcu 
5 Fermano fra loro penſieri malvagi: divilaro 
tender dinaſcoſo lacci, dicoyo, Chi gli vedra? 
6 Inveſtigano malitie, ricercano tutto cio che 1 
inveſtigare, e quanto pus Vinterior dell' huomo, ec 
cuor cupo, 


7 Ma Iddio gli faettero: le lor ferite ſaranno WM grande, 
de laetta ſubitanea. | 10 J 
8 E le lor lingue ſaranno traboccate ſopra loro: WM ali hy, 
unque gli vedra fuggira. * = i Parata, 
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Udon 9 E tutti gi buomini temeranno, e racconteranno 
; Lepera di Dio, e confidereranno quello ch'eg i haura 
» Jetta to. f BY: ns "£44 
te 10 Il giuſto ſi raſlegrerà nel Signore, e ſperera in lui: 
bilo a] e tutti quelli che {on diritti di cuore ſi glorieranno. 


E 


tua de 


N PrREGHIER a della SER A. 
iſertarl 


1 Satmo LXV. Te decet hymnus, Deus in Sion. 
Dio, laude taſpetta in Sion: e quivi ti ſaran pa- 
ue gil giti i voti. 

velli N 2 O tu, ch'elaudilci i preghi, ogni carne verrà a 
ie 


3 Cole in'que m'nayeano ſoprafatto: ma tu purghi le 
roſtre tralgreſſioni. 


Pr 4 Bcato colui che tu haurai eletto, ed haurai fatto ac- 
fo 'a coſtare a fe, accreche habiti ne tuoi Cortili! noi ſaremo 
vento ON fatiati de' beni della tua Caſa, delle coſe ſante del tuo 
Tempio., | 
dale tu 5 O Dio della noſtra ſalute, confidenza di tutta Pe 


tremita le pill lontane della terra, e del mare, riſpondici, 

ura ſpa perla tua giuſtitia, in maniere tremende. 
mare, 6 Effo, con la tua potenza,. ferma i monti, - egli è ein- 
i(colti: OF to di forza. | | 
Ore alen 7 Egli acqueta il romor de* mari, lo ſtrepito delle ſue 
d1v11aro8 orde, el tumulto de' popoli. 
a? $ Onde quelli c'habitano nell*eſtremita della terra te- 
che fi mono de tuoĩ mii acoli: tu fai giubilare i luoghi, onde 
omo, eq elce la mattina, e la ſera, 

9 Tu viſiti la terra, e la benedici: tu Iarricchiſci 
arann0 grandemente. 

10 I ruſcelli di Dio ſen pieni d'acqua: tu apparecchi 
a loro: - huomini il lor frumento, dopo che tu Fhai cosi pre- 

| rata, 


11 Tu 


— 
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11 Twadacqui i ſuoi ſolchi, tu Ja ſtempri con k 
ſtille della tua pioggia, tu benedict i ſuoi germogli, 
12 Tu coroni de tuoi beni Vannata, e le tue orbite 
ſtillano graiſo. 


13 Le mand rie del diſerto ſtillano, ed i collt ſon cinti 


di giola. | 
14 Le pianure {on riveſtit? di gregge, e la valle c 
perte di biade : dann yoci d allegrezza, ed anche car 


SariMo LXVI. Jubilate Deo. 


Ate voci d allegrezza a Dio, voi tutti gÞ habitami 
della terra faime,giate la gloria dei {uo Nome, 
rendere la ſua laude glorioſa. 2 
2 Dite a Dio, O quanto ſen tremende le tue opere! 
per la grandezza della tua forza, i tuoĩ nimici ti s infin. 
gono. 
3 Tutta la terra t'adora, e ti ſalmeggia: ſalmeggia il 
tuo Nome. 
4 Venite, e vedete i fatti di Dio: egi tremendo in 
opere, ſopra i figliuoli degli hu mini. 
5 Egli conyerti gia il mare in aſciutto : 7} ſuo ppc 
paſso il fiume a pie: quivi noi ci rallegrammo in 
lui. | 
6 Egli, con la ſua potenza, fignoreggia in eterno: 
i ſuoĩ occhi riguardano le genti: i ribelli non s innalie: 
ranno. | 
7 ei popoli, benedite il noſtro Dio: e fatte riſonate 
il ſuon della ſua laude. 5 | 
8 Egli & quel cha rimeſſa in vita Panima noſtra, e ron 
ha permeſſo che i noſtri piedi cadeſſero. lj 
9 Percioche, o Dio, tu ci hai provati; tu ci hai poll 
al cimento, come ſi puon l'argento. 
10 Tu ct havevi fatti entrar nella rete: tu bayevi po 
No uno ſtrettoio a* noſtri lombi. ; 
11 Tu hayeyi fatta cayalcar gli huomini in ſul nf 


capo: 
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ci hai 
10 
gerd 
mia be 
13 
mo di 
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15 
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con oil capo: eravamo entrati nel fuoco, e nell' acqua: ma tu 
gli, c aj tratti fuori in lago di ritrigerio, | | 
orbite 10 lo entrero nella tua Caſa con holoeauſti, io ti pa- 

| gero i miei voti: Iquali le mie labbra han proferiti, e la 
a cintii mia bocca ha pronurtiati, mentre io era in diſtretta. 


13 Io t'offeriro holocauſti di h tie graſſe, con profu- 
mo di montoni: 10 ſacrificherò buoi, e becchi. 

14, Venite, vcz tutti che temete Iddio, ed udite: io 
vi raccontero quelli ch'eg!i ha fatto all' anima mia. 

15 lo gridaia luĩ con la mia bocca, ed egli tu eſaltato 
con la mia lingua. 

15 Se io haveſſi mirato ad alcuna iniquita nel mio cuo- 
r, il $12nore non m haurebhe aſcoltato. 

17 Ma certo Iddio m ha atcoltato, egli ha atteſo alla 
opere voce della mia oratione. : 
Sinfin- 15 Peredetto ſia Iddio, che non ha rigittata la mia 
ratione, ne ritratla da me la ſua benignita. 


lle co 
je can 


bitami 
Nome, 
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85 SALMO LXVII. Deus miſereatur n:ſ{ri. 

2ndo in Ddio habbia merce di noi, e ei benedica: Iddzo faccia 
riſplendere il ſuo volto verſo noi. 

0 pepelo 2 Acciuche la tua via ſi conoſca in terra, e la tua 


mo ug {lute fra tutte le genti. | ü 
3 | popoli ti c-lebreranno, o Dio: i popoli tutti 


_——_ Quanti ti celebreranno. 

000" 4 Le rationi fi rallegreranno, e giubileranno: Terci- 
: Che tu gi udicherai i pupoli dirittamente: e condurrai le 
riſonate dationi nella terra, | 

— 5 popoli ti celebreranno, o Dio: i popoli tutti 
ren quanti ti celebreranno. 

my 0 La terra produrra il ſuo frutto: Iddio, PIddio 
al Poti toftry ei benedira, 

„ 7 iddio ci benedira, e tutta Ietremita della terra lo 
"evi PV Wtencranro, ; 
noſtro 

capo: PRREC- 
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SPPEED EE LESS 


PxzGHnHitra dela MAT TINA. =S 
"$420 LXVHL loro. 

Exurgat Deus, © diſhpertur inimict ejus. — 

Eviſi Iddio, e' ſuoi nimici ſaranno di perſi: e queſ 15 ( 

che l'odiano fuggiranno d' innanzĩ al ſuo colpetto, WM witi x 

2 Tu gli diſſiperai come fi diſſipa il fumo: gli emp 16 1 
periranno per la preſenza di Dio, come la cera e ſtrutt WM dio dif 
per lo fuoco. labitrr 
3 Mai giuſti fi rallegreranno, e trionferanno nel «WM. 17 [ 
petto di Dio, e gioiranno con Ietitia, niglial. 
4 Cantate a Dio, ſalmeggiate il ſuo Nome, rilevate Mee 5: 
ſtrade a coſui che cavalca per luoghi diſerti: egli MF 1s 1 
chiama per nome, 1) Signore: e feſteggiate dayanti WM numero 
lut, ttiandic 
5 Ey li eil padre degli orfani, e'l giudice delle vedo tore Id 
ve: Iddio nell habitacolo della fua Santitaà. 19 E 
6 Iddio, che ta habitare in famig ia quei ch'erano off colma 4 
li: che trae fuore quelli ch'crano prigioni ne ceppi: 20 I 


fa che i ribelli dimorano in terra diſerta. Iadio a 
7 O Dio, quando tu uſeiſti dayanti al tus popolo 1 C 
quando tu caminaſti per lo dilerto. b {omn 


8 La terra tremo, i cieli etiandio goccio!arono, pet ¶ cti, 


preſenza di Dio: Sinai ſteſſo, per la prelenza di Dio 22 TI 
dell' Iddio d'Iſrael. | 0 dal fo 
9 O Dio, tu ſpandi la pioggia delle liberalita fo 23 4 
la tua heredita: e quando e travagliata, tu la riſtori. ¶ Fadi ne 
10 In eſſa dimora lo tuo ſtuolo: o Dio, per la tua b 24 © 


ta, tu Vhai apparechiata per li poveri alttittt. dell Ido 

11 II Signore ha datto materia di parlare: quel 25 C 
hanno recate le buone nouelle ſono ſtate una gran azz ¶ 
ichicra, a 


12 Fu 


— — — — — . ee ee eee — RT — 
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12 Fuggiti, fuggiti ſe ne ſono li Re degli eſerciti: e 
quelli che dimorayano in caſa hanno ſpartite le ſpo- 
lie, | | 
, iz Se vol ſiete giaciuti fra' focolari, ſarete come Vale 
{una colomba, coperta dargento, le cui penne ſon gialle 
doro. 

14 Dopo che l'Omnipotente hebbe diſperſi li Re in 
euella, egli nevico in Salmon. 

e queſ 15 O monte di Dio, o monte di Baſan, o monte di 

petto. mult gioghi, o monte di Baſan. N 

li emp 16 Verche ſaltellate yoi, o monti di olti gioghi? Id- 

 trurc\ dio difidera queſto Monte per ſua ſtanza; anzi il dignore 
habitera quivi in perpetuo. 

nel 0 17 La cavalleria di Dio camina a doppie decine di 
nizliaia, a doppie migliaia: il Signore e tra effi : Sinai 


eyvate © nc! Santuario. 

egli! 15 Tu lei ſalito in alto, tu ne hai menato in cattivita 
umero di prigioni, tu hai preſi doni d'intra g i huomini, 
ttiandio rĩbelli: per fare bore una ferma dimora; o Sig- 
e vedo tore Iddio. 

19 Benedetto ſia il Signore, ilguale ogni giorno ci 
colma di benz : egli e 'ladio della noſtra ſalute. 
pi: m. 20 Iddio Piddio noſtro, per lalvarci: ed al Signore 
adio appartengono l'uſcite della morte. 

21 Certo, 1ddio trafiggera il capo de ſuoi nimici, 
b ſommita del capo irſuto di chi camina ne ſuoi pec- 
0, per! (itt, | 

di Dig 22 II Signore ha detto, Io f trarro di Balan, ff trar- 
0 dal fondo del mare. 

23 Accioche il tuo pie, e la lingua de' tuoi canis af- 
bndi nel ſangue de nimici, e del capo /teſſo. 

24 O Dio, le tue andature {i non vedute : Pandature 
el lddio, e Re mio, nel Luogo ſanto, 

5 quel 25 Cantori andavano innanzi, e lonatori dietro, e nel 
a grand ur vergini che ſonayvano tamburi: Acend. 


popolo 


ita {off 
11tori, 
tua bon 


26 Bene- 
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25 Benedite Iddio nelle raunanze : benedite il Signore, 
vcr che ſiete della fonte d'tirael. ' 

27 Lui era il picciolo Benjamin, che ha ſig noreggiato 
ſopra eſſi: Capi di Juda, con le loro ſchiere; i Capi di 
Zabulon, i Capi di Nettali. 

28 Liddio tuo ha ordinata la tua fortezza : rinforra 
o Dio, cio che tu hai operato inverlo noi. 

29 Rinforzalo dal tuo Yempio, dilopra a Jerulalem 


fa che liRe ti portino pteſenti. Fe 
30 Diſperdi le here delle giuncaie, la raunanza de + 7 
poſſenti tori, e giovenchi d'intra i popoli, iquali ſi ſter . | 
nono in lu piaſtre d'argento: diſſipa i popoli che ſi dikt ing * 
tano in guerre. | T- 
3t Vengano gran Signori d'Egitto: accorrano gli E N y 
tiopi a Dio, con le mari piene. . 1 
32 O regni della terra, cantate a Dio, ſalmeggiate: * 
Signore. 1 * bo 
33 A colui che cavalca ſopra i cieli de' cieli eterni c . 
ecco, egli tuora potentemerte con la ſua voce. = . 
34 Date gloria a Bio: la ſua maynificenza e ſopra ii * 
rael, e la ſua gloria ne* cieli. | ** 
5 O Dio, tu ſei tremendo da' tuoi Santuari: H 555 
dio d'Iſrael e quel che da valore, e forze al popolo, Be = 
nedetto ſia Iddio. — 
wi - 15 Tr 
bio ia 1 
PREGHIERA della SER A. Trofondit 
16 Ch 
SALMO LXIX. Salvum me fac Deus. r90 no! 
Alvami, o Dio: Percioche Vacque fon pervenute 1 2 = | 
no all anima. Pp Iu, 
2 Io ſono affondato in un profondo pantano, ove gur . 


v't lucgo da fermare i] pie: lo ſon giunto alle profondi 
dell acqua, e la corrente m innonda. 


3 lo ono ſtanco di gridare, io ho la gola aſeiutta: g 
occhi mi ſon venuti meno, aſpettando 1'iddio mio. 


4 Cue 
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1 Quelli che m'odiana ſenza ragione ſono in maggior 
nero che i capelli del mio capo: quelli che mi diſer- 
no, e che mi ſono nemici a torto, ſi fortificano, | 

; Ecco la, io ho renduto cio che non havea rapito. 

6 Sgnore Iddio degli eſerciti, quelli che ſperana in 
# ron ſieno confuſi per cagion di me: quelli che ti 
ercano non ſieno ſucrgognati per me: o Dio d'{{- 
rel, 

1 Percioche per I'amor di te io ſoffero vituperio, ver- 
g m'ha coperta Ja faccia. 

lo ſon divenuto ſtrano a' miei fratelli, e foreſtiere 
thgliuoli di mia madre. 

Percioche il zelo della tua Caſa m'ha roſo: ed i 
ſtuperi di quelli che ti fanno vituperio mi caggiono 


znore, 


291atg 


api di 
Horta 
lalem 
17a de 


{1 ſter 
1 dilet 


gil aloflo. 

10 Io ho pianto, affliggends Vanima mia col diguno : 
Slate 8887: ci; m'e tornato in grande obbrobrio. 

Bl 11 Anchora ho fatto d'un ſacco il mio yeſtimento : 


mon loro ſtato in proverbio. 

12 Quelli che ſeggono nella porta ragionano di me, e 
Fevitori fanno Canzoni di me. 

13 Ma quant'e a me, o Signore, la mia oratione s in- 
ite a te: eglt ve un tempo di benivolenza. 

14 O Dio, per la grandezza della tua benignita, e per 
krerita della tua ſalute, riſpondimi. 

15 Trarmi fuor del pantano, ch'io non v'affondi, e 
dio ſia riſcoſſo da quelli che m hanno in odio, e dalle 
protondita dell acque. 

15 Che la corrente dell' acque non m'innondi, eche'l 
go non mi tranghiotta, e che*] pozzo non turi ſopra 
d 12 ſua bocca. 

17 Rilpondimi, o Signore: Percioche la tua benigni- 
de buona: ſecondo la grandezza delle tue compaſtoni 
Sarda yerlg me. 


ſopra! 
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18 E non naſcondere il tuo volto dal tuo ſervo: Pe- 


cioche io {on diſtretto, affrettati, riſpondimi, 34 
19 Accoſtati all' anima mia, riſcattala: riſcuotimi Ne 
per cagion de miĩei nimici. 5 
20 Tu conoſci il vituperio, l'onta, e la yergogna ch chin 6 
me fatta: tutti i miei nimici ſex davanti a te. | 78. 
21 Il vituperio m' ha rotto'l cuore, ed io ſon tutti © Jud 
dolente: ed ho aſpettato ch'alcuno fi condoleſſe meet b. lie 
ma non ve ſtato alcuno: ed ho aſpettati de' confſvlatori 7 
ma non ue ho trovati. elama 
22 Hanno oltra cio meſſo del veleno nella mia / 
vanda: e, nella mia fete, m'hanno dato bere de 25 
aceto. | 
23 Sia la lor menſa un laccio feſo davanti a loro, el i 
lor proſperita fieno lero una trappola. 2 Q 
24 Gli occhi loro ſieno oſcurati, si che non poſſanſMh Nat! 
vedere: e fa loro del continuo vacillare i lombi, in le {| 
25 Spandi I'ira tua ſopra loro, e colgagli Fardor d Qu 
tuo eruccio. empen 


26 Sieno deſolati i lor palaz zi, ne* lor tabernacoli nM 4 82 


vi ſia alcun hahitatore. emo: e 
27 Percioche harno perſeguitato colui che tu hai p29 a; 
coſſo, e fatte le lor favole del dolore di coloro che tu bi 5 Ho 
teriti, | Dio, af 
28 Apgiugni loro iniquita ſopra iniquita, e non hal} Tu 
biano giammaientrata alla tua giuſtitia, bon tard. 

209 dieno cancellati dal Libro della vita, e non fiet 
ſeritti co' giuſti. Nl 

30 Hor, quant'e a me, io ſono afflitto, ed addolo 
to: la tua ſalute, o Dio, mi levi allalto. P 

31 lo lauderoil Nome di Dio con cantici, e lo mi 
-nifhchero con laude. S 
32 E cio ſara pill accetteyole al Signore, che bue, Ignore 
giovenco con corna, ed unghie. 240 ) amm 
233. manſueti, yeggendo cio, fi rallegreranno: Puſtitia : 
cuor voſtro yivera, o voi che cercate Iddio. 2 Siim 
Pe: tu h 


34 i Wia rupe, 


: Pers 
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4 Percioche il Signore eſaudiſce i biſognoſi e non if- 
prezza i ſuoi prigioni. : 

15 Laudinlo i cieli, e la terra; 1 mari, e tutto cio 
chin eſſa guizza. | 

25 Tercioche [ddio ſalverà Sion, ed edificherà le citta 
ti ſuda: e coloro vi habiteranno, e poſſederanno Sion 
per leredĩta. 

7 Ela progenie de' ſuoi ſervidori Vherederai, e quelli 
tHamano il ſuo Nome habitaranno in eſſa, 


— 


20timifi 
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* * Dio, affrettati di liberarmi: o Signore, affrettatt 
in mio ajuto. 

2 Quslli che cercano VYanima mia ſieno confuſi, e ſuer- 

poſlan pgnati; quelli che prendono piacere nel mio male vol- 
tin le {palle, e ſieno ſuergognati. 

-dor oY Quelli che dicono Eia, Eia, voltin le ſpalle, per 1i- 
compenſa del vituperio che mi fanno. ; 

coli nd 4 Kallegrinſi, e gioilcano in te tutti quelli che ti cer- 
emo: e quelli ch'amano la tua ſalute, dicano del conti- 

i hai pe Nagnificato ſia Iddio. N 

he tu 5 Hor, quant' e a me, io ſon povero, e biſognoſo: o 

| Dio, affrettati di venire a me. 

non hal © Tu /ez il mio ajuto, el mio liberatore : o Signore, 
ton tardare, 


ro, e! 


„sass UTEED, 
* PxEGHIERA della MATTINA. 
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e bue, Ignore io mi ſono confidato in te, fa ch'io non ſia gi- 
) ammati contuſo: riſcuotimi, e liberami, per la tua 
anno: Whluſtitia: inchina a me il tuo orecchio, e ſalvami. 
2 Siimi una rocca di dimora, nellaquale io entri ſem- 
pe: tu hat ordinata la mia ſalute: Pereioche tu ſei la 
34 Pa rupe, e la mia fortezza. 
L12 20 
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3 O Dio mio, liberami dalla man dell' empio: dall 
man del perverſo, e del violente. 


4 Percioche tu ſe; la mia ſperanza, o Signore Iddig 3 
la mia confidenza fin dalla mia fanciullezza. e par 
5 Tu ſei ſtato il mio ſoſtegno fin dal ventre di »;, 19 
madre: tu ſer quel che m hai tratto tuor dell interiom boni 
d'eſſa: per te ho hayuto del continuo di che lol dau- 
darti, ly 
6 fo ſono ſtato a molti come un moſtro: ma tu ſe; ill u. +, 
mio forte ricetto. | 20 
7 Sia la mia bocca ripiena della tua laude, e della tu c, e 
gloria tuttodi. cetera, 


8 Non rigittarmi al tempo della vecchiezza: hor 21 
che le forze mi mancano, non abapdonarmi gero: 
9 Percioche i miei nimici tengono ragionamenti cc 22 x 


tr'a me, e quelli che {piano l'anima mia prendono i guſtiti 
lieme conſiglio: Dicendo, Iddio I'ha abbandonato: peril fe 
ſeguitatelo, e prendetelo: Percioche non ve alcuno ch 
do rileuota. SAL 
10 O Dio, non allontanarti da me: Dio mio, affret - 
tati in mio ajuto. . ; f 
11 Sieno confuſi, e vengano meno gli auverſari cel = Ee 
anima mia: quelli che procacciano il mio male ſieno c 70 
perti d'onta, e di vituperio. | IPD: 5 on 
12 Ma io ſpererò del continuo, e ſopraggiugnero aim.” .. 
chera altre lodi a tutte le tue. i 25 
13 La mia bocca raccontera tutto di la tua g. [7 
| Nitia, e la tua ſalute: benche io non ne ſappia il 8 d ? 
numero. : 1 « Ef 
14 Io entrero nelle prodezze del Signore Iddio, 10 Mu. ©. 
cordero la giuſtitia di te ſolo. > S FI 
15 O Dio, tu m'hai ammaeftrato dalla mie fanci a 
lezza: ed io, infino ad hora, ho annuntiate le tue m 112 
raviglie. TT. | bi pace, 
16 Non abbandonarmi anchora, o Dio, fino alla vt ? 


chiezza, anzi fino alla canutezza; fin ch'io habbia , 
nuntla 
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* tuntiato il tuo braccio a queſta generatione, e la tua po- 
dalla t:nza a tutti quelli che veranno appreſſo. 
: 17 E la tua giuſtitia, o Dio, eſaltandbla ſomma- 
Iddio Wl nente: Percioche tu hai fatte coſe grandi. O Dio, chi 
e pari a te? 
di mi, 18 Percioche, havendomi fatte ſentir molte tribola- 
1crior ol tioni, e mali, tu m'hai dinuovo renduta la vita, e mhai 
che e tiruovo tratto fuor degli abiſſi della terra. 
F 19 Tu hai accreſciuta la mia grandezza, e tu ſei rivol- 
u ſe; to; em hai conſolato. | 
20 lo altresi, con lo ſtrumento del ſaltero, celebrero 
lella tuſi te, e la tua verita, o io mio: io ti ſalmeggero con la 
K cetera, o Santo d Iſrael. | | 
2 hor 


21 Le mie labbra giubileranno: quando to ti ſalmeg- 
gero: e'nſieme Vanima mia, laquale tu hai riſcattata. 
ti Col, 22 La mia lingua anchora ragionera tutto d1 della tua 
dono 1 guſtitia: Percioche ſono ſtati ſuergognati, perche ſono 
to: Pc tet c nfuſi quelli che procacciayano il mio male. 


cun? ch 
SalMo LXXII. Deus judicium tuum Regi da. 


„ af Dio, da i tuoi giudicii al Re, e la tua giuſtitia al 
cri de figliuol del Re. 

2 2 Ed egli giudichera il tuo popolo in giuſtitia, ed i 
ſieno f ua poveri afllitti in dirittura. 

I monti produrranno pace al popolo, ed i coſti ſa- 
fanno pieni di giuſtitia. 

4 Egli farà ragione a poveri afflitti d'inra'l popolo: 
eli ſalverà i figliuoli del miſero, e fiacchera Voppreſ- 
lore, 

5 Efſi ti temeranno per ogni eta, mentre dureranno il 
ſole, e la luna. 

6 Egliſcendera come pioggia ſopra herba ſegata, come 
Pozoia minuta ch'adacqua la terra. 

II giuſto fiorira a* di d'eſſo, e vi fats abbandonza 
U pace, fin che non vi Jia più luna. 


L1 3 8 Ed 
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8 Ed egli ſignoreggerà da un mare all altro, e dall 
Fiume fino all eſtremità della terra. _— 
9 Quelli c habitano ne* diſerti $'inchineranno dayantiff 
a lui, ed i ſuoi nimict leccheranno la polvere. 
10 Li Re di Tarſis, S dell Iſole gl: pagheranre ; 
2 li Re d' Etiopia, e d' Arabia gli perterannof 
oni. 


11 E tutti li Re Padoreranno, tutte le nationi of E 
erviranno. ”T 
12 Percioche egli liberera il biſognoſo che grida, el 2 | 
povero afflitto, e celui che noi ha alcuno che Vajuti, piedi: 
13 Egli baura compaſſione del miſero, e del biſogno-W llæro. 
fo, e ſalverà le perſone de poveri. 2 Pe 
14 Egli riſcotera la vita loro da fraude, e da violen-W | pro 
2a: e' ſangue loro ſara pretioſo davanti a lui. 4 P 
15 Cosi egi vivera, ed altri gli dara dell oro d'Eti- : lo 
opla, e preghera per lui del continuo, e tutto di lo be- ; £ 
nedira. w ſon 
16 Eſſendo ſeminata in terra, in ſu la ſommita de tegli þ 
monti, pure una menata di frumento, quello ch'eſſa pro- pe 
durraà fara romore come Libano: e gli habitanti delle k viole 
eĩtta fioriranno come herba della terra. 1 
17 Il ſuo Nome durera in eterno, il ſuo Nome ara limagir 
perpetuato di generatione in generatione, mentre vi lara 4 So. 
ſole: e tutte le nationi ſaranno benedette in lui, e lo ce urlano 
lehreranno beato. , 9 Me 
18, Benedetto ſia il Signore Idd io, FIddio d' Iſrael, i- nga p 


qual ſolo fa maraviglie. 10 Pe: 
10 Benedetto ſia anchora eternamente il Nome ſui, lazg 


glorioſo, e ſia tutta la terra ripiena della ſua gloria. iI E 
men, Amen. e eve vi 

DE. 12 Ec 
e tranqu 
Indarng 0 
b lavate 

I} Pa 


PAE geg! 


9 


I SALMI. Decimoquarto Giorxo. 


. 
e dal 
layanti PxEGHIERA della Stk a 
eranre SA T . 
Luam b:nus Iſrael Deus his, qui refto ſunt corde. 
oni gif Ertamente Iddio © buono ad Ilrael, a quelli che ſar 
puri di cuore. 
da, el 2 Hor, quant' e a me, quaſi che incapparono i miei 
uti, piedi: come nulla mancò, che 1 miei paſſ non iſdruccia- 
ilogno- Eero. 
3 Percioche io portava invidia aglinſenſati, veggendo 
violen- k proſperita degli empi. | 
4 Percioche non vi ſeno alcuni legami alla lor morte, 
; C"'Eti-WM © la lor forza è proſperoſa. 
lo be- Luandb gli altri huomini ſeno, in travag' i, eſſi non 
i ſen punto, e non riceyono battiture col rimanente 
ita de egi huomini. 
fla pro- © Per cio, la ſuperbia gli einge a guiſa di collana, 


ti deleßhgk riolenza gl'involge come un veſtimento. 

D Gli occhi eſcono loro fuori per lo graſſo; avanzano 
ne ſaraſ lime ginationi del cuor loro. 
vi lara Son diffoluti, e per malitia ragionano d' appreſſare: 
e lo ce urlano da alto. 

; 9 Mettono la lor bocca dentro al cielo, e Ja lor 
rael, gun paſſeggia per la terra. . 

ic Per cio, il popolo di Dio riviene a queſto veggendo 

me lu Me: laequa gli e ſpremuta a bere a pien calice. 
ia. E dice, Come puo eſſere cb Iddio ſappia ogni «ſa, 
e che vi Ga conoſcimento nell' Altiſſimo? 

12 Ecco, coſtoro ſono empi, e pur godono di pace, 
e tranquillita in perpetuo, ed acereſcono le Jer faculta : 
Indarng adunque in vero ho nettato il mio cuore, ed 
b lavate le mie mani nell' innocenza, 

13 Pai che ſono battuto tuttodi, ed ogni mattira il 
bo gaſtigamento ſi r innova. 


PREG 
14 Se 
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14 Se io dico, Io ragionero cosi; ecco, io ſon of 
Neale inverſo la generatione de' tuoi figliuoll. 

15 Io ho adunque penlato di volere intender queſto 
nia la coſa m'e paruta molto moleſta. | 

16 Infino attantv che ſono entrato ne* Santuari di Dil 
ed ho conſiderato il fine di coloro. 

17 Certo, tu gli metti in iſdruccioli, tu gli trabot 
chi in ruine. 

18 Come ſono eglino ſtati diſtrutti in un momento 
come ſon venuti meno, e ſono ſtati conſumati per ea 
ſpeventevoli? 

19 Sen come un ſogno, dopo che Thom se deſtats 
o Signore, quando tu ti riſveglierai, tu {prezzerai la 
vana apparenza. | 

20 Quando'l mio cuore era inacerbito, ed io e 
punto nelle reni. 

21 lo era inſenſato, e non hayea conoſcimento: i 
era inverſo te ſimile alle beſtie. 

22 Ma pure io ſono ſtato del continuo teco, tu mi 
preſo per la man deſtra. | 

23 Tu mi condurrai per lo tuo conſiglio, e poi 
riceverai in gloria. 

24 Chic per me in cielo, fuer che te? io non vog 
lio al/tri che te in terra. 

25 La mia carne, el mio cuore erano venuti mere Proteta, 
ma Iddio e la rocca del mio cuore, e la mia parte ii quand 


eterno. 2 Ir 
26 Percioche, ecco, quelli che s allontano da te pi mic 
riranno: tu diſtruggerai ogni huomo, che fornicanagF 1 I: 
ſi ſuia da te. 1 
27 Ma, quant' è a me, e' m'e buono d accoſtarmi 13 H 


Dio: io ho poſta nel Signore Iddio la mia confident = 6 
peſti le 

15 I 

S a1» (Pit al 
16 Th 

Wn ar 


per raccontar tutte Iopere ſue, 
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ru LXXIV. U quid Deus repuliſti in ſinem. 


Dio, perche ci hai ſcacciati in perpetuo ? perche 
ſuma lira tua contr'alla greggia del tuo palco ? 

2 Ricordati della tua raunanza, laguale tu ac- 

iſtaſti anticamente, | 

2 Della tribu della tua heredita, che tu riſcoteſti : 
del monte di Sion, nelquale tu habitaſti. 

4 Muovi i paſſi verſo le ruine perpetue, verſo tutto 
male che i nimici han fatto nel Luago ſanto. 

5 I tuoi nimici han ruggito in mezzo del tuo Tem- 
yo: v hanno Poſte le loro inſegne per ſegnali. 

6 Cio lara noto: come chi, levanch ad alto delle 
urt, le auyenta contra'ad un ceſpo di legne. 
= 7 Cos! hora hanno eſſi, con iſcuri, e martelli, fracaſ- 
ento: i tutti quanti gl'intagli di quello. 

Hanno meſh a fuoco e fiamma i tuoi Santuari, han- 
0 profanato il Tabernazolo del tuo Nome, gittandolo 
ſer terra. 

9 Hanno detto nel cuor loro, deſtruggiagli tutti 
Quant; hanno arſi tutti i luoglu delle raunanze di 
Dio in terra. | mY 

10 Noi non veggiam pi 1 noſtri ſegni: non ve pil 
— e non habbiam con noi aleuno che ſappia infino 
i quando, 


tu mh i 


6 poi 
on vog 


i mero 


arte ! 

g II Infino a quando, o Dio, oltraggera Vauverſario? 

a te p i nimico diſpettera egli il tuo Nome in perpetuo? 

rnicandi 2 Perche ritiri la tua mano, e la tua deſtra? non 
Hciar ch'ella ti dimori piu dentro al ſeno. 


ſtarmi 3 Hor Iddio gia ab antico e il mio Re, ilquale 
dem era lalvationi in mezzo della terra. 
14 Tu, con la tua forza, ſpartiſti ii mare, tu rom - 
geſti le teſte delle balene nell“ acque. | 
5 Tu haccaſti i capi del Leviatan, e gli deſti per 
a1. Pio al popolo de' diſerti. 
16 Tu laceſti ſcoppiar fonti, e torrenti : tu ſeccaſti 
fumi groſſi. 


17 Tuo 


i 
| 


17 Tuo < il giorno, tua etiandio è la notte: tu ha 


collo indurato. 
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ordirata la luna, el ſole. $M 
18 Tu hai poſti tutti i termini della terra: tu Hi inn 
formata la ſtate, e'l verno. 9 P 
19 Ricordati di queſto, che'l nimico ha oltraggiato Wir e 
Signore, e che popolo ſtolto ha diſpettato il tuo Nom ce. 
20 Non dare alle fiere la vita della tua tortola: ro 10 
dimenticare in perpetuo la raunanza de' tuoi porei e berr: 
aftlitti. "T IH 111 
21 Riguarda al Patto: Perciache i luogbi tenebrolfiM;: perp 
della terra {on ripieni di ricetti di violenza. 2 | 
22 Non ritornilene il miſero indietro ſuergograto k corn. 


fa hel povero atlitto, e' biſognoſo laudino il tuo (noms 
23 Levati, o Dio, dibatti la tua lite, ricordati del S, 

oltraggio che te fatto tutto di dallo ſtolto. 
24 Non dimenticar le grida de' tuoi nimici: lo fire = 

pito di quelli che ſi levano contr'a te ſale del continu 

al cielo. & 
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SATMO LXXV. Confitebimur tibi Deus. 


OI ti celebriamo, noi ti-ce'ebriamo, o Dio. 

2 Fercioche il tuo Nome è vicino: |huomn 
conta le tue maraviglie. 

3 Quando io hauro preſo il Luogo della Raunar 
10 giudichero dirittamente. ; 

4 Il paeſe, e tutti i ſuoi habitanti ſi ſtruggevird 


. . = U. 

414 io ho rizzate le ſue colonne. * 
57 . . (ati: t Ati 2 1 
5 Io ho detto agVinſenſati, non ſiate inſenlati: 6 50 
agli empi, non alzate il corno. ti ci 


6 Non levate il voſtro corno ad alto, e uon part 


7 Ie 


- - — — — —— 2 — — — 
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- Percioche ne di Levante, ne di Ponente, ne dal 
lirto, viene Telaltamento, 

Ma Iddio e quel che giudica: egli abbaſſa l'uno, 
ed innalza l'altro. 

q Percioche il Signore ha in mano una copPas il cui 
in e torbido: ella e piena di miſtione, ed egli ne 
nelce, 

10 Certamente tutti gli empi della terra ne ſucceranna 
e berranno le fecce, 

11 Hor, quant' e à me, io predicherd queſte ceſe 
tperpetuo, io ſalmeggero all' Iddio di Jacob. 

12 E mozzerd tutte le corna degli empi: e far che 
E corna de giuſti ſaranno alzate. 


no, 
tu ha 


tu b. 


»wiato 
Nome 
la; not 


i pove 


enebrol 


pognata 
o [x OMe 


dati del SAaIMo LXXVI, MNotus in Tudza Deus. 


. 1o dio © conoſciuto in Juda: il ſuo Nome è grande 
continu in lirael, : 
5 E' ſuo Tabernacolo è in Salem, e fa ſua ſtanza in 
don. 

3 Quivi ha rotte ſaette, archi, ſcudi, e ſpade, ed 
eh da guerra. 

4 Tu ſei illuſtre, magnifico ſopra i monti di ra- 
ping. 

5 I magnanimi ſono ſtati ſpogliati, hanno dormito il 


52 mo loro: e niuno di quegli huomini prodi non ha ſa- 
ens, Puto troyar le ſue mari. 

5 O Dio di jacob, e carri e cavalli ſono ſtati ſtupe- 
0 Dio. ent per lo tuo ſgridare. 
huom 1 


7 Tu ei tremendo: tu, dico: e chi durera dayantti 

te, da che tu t'adiri? 

Tu bandiſti giud icio da! cielo: la terra temette, e 

lette cheta. | 
Quando Iddio ſi levo per far giudicio, per ſa'yar | 

ati 1 manſueti della terra. | 

10 Certamente lira degli huomini t'acquiſta laude: 

ti cingerai del rimanente dell ire, | 


— — _ 


11 Fate 
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11 Fate voti al Signore Iddio voſtro, ed adempiete 


gli: tutti quelli che ſeno d intorno a lui portino doni a 
al Tremendo. | | * a 
12 Egli vendemmia lo ſpirito de' principi : egli & Sk 
tremendo alli Re della terra. 15 
Salmo LXXVII. ce mea ad Deminum clamati 905 7 
A mla voce s indirimma a Dio, ed io grido: ono 
mia voce g indirita a Dio, accioche egli mi poi +7 l 
Forecchio. no, 1 
2 Nel giorno della mia diſtretta, io ho cercato i. 15 J 
Signore: le mie mani ſono ſtate ſparſe qua e la di notte i tolgo 
e non hanno hayuta poſa alcuna: Fanima mia ha rifiutaWſſe trem: 
ta d'eſler conſolata. 19 L 
3 Io mi ricordo di Dio, e romoreggio: io mi lameni ¶ r mez 
to, e' mio ſpirito è angoſciato. fenoſc 
4 Tu hai ritenuti gli occhi miei in continue veggbie 0 1 
io ſon tutto attonito, e non poſſo parlare. wo pop 
5 Io ripenſo a' giorni antichi, agli anni di molt; k 
coli addietro. 1 
6 Io mi ricordo come gi io ſonava: io medit 
nel mio cuore di notte, e lo ſpirito mio va inveſti 


gando. : | 
7 Il Signore ni rigittera egli in perpetuo ? e non mjjſTſ""o [ 


radira egli viammmar pill ? 
. 8 E — rants meno per ſemprema ob 
e la ſue parola mancata per ogni eta? _ 2 lo ; 
9 Iddio ha egli dimenticato d'hayer pieta? ha ee not 
ſerrate per ira le ſue compaſſioni ? ; Leq 
10 Io ho adunque detto, Cio ch'io ſono fiacco , wdtri 
cede da cio, che la deſtra dell' Altiſſimo e mutata. 4 Net 
11 Io mi rammemorò 1opere del Signore? Percioct | venire 
io mi riduco à memoria le tue maraviglie antiche. u . 
12 E medito tutti i tuoi ſatti, e ragiono delle t, + 1; 
operation. | ſta la 
1 6i 
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piete j O Dio, le tue vie ſi veggeno nel Santuario: chi 
o don; dio grande, come Iddio? 

14 Tu ſez:Viddio che fai maraviglie: tu hai fatta 
ezl: SM conoſcer la tua forza fra" popoli. 

15 Tu hai col tuo braccio riſcofla il tuo popolo: i 
sziuoli di Jacob, e di Joſef. 187. 
amavi 15 Lacque ti videro, o Dio: Vacque ti videro, e 

do: ono ſpaventate: gli abiſſi etiandio tremarono. 
i por Le nubi verſarono diluvi i d'acque, i oieli tona- 

972, i tuoi ſtrali etiandio andarono attorno. 
cato 6 I! uon de' tuoi tuoni fu per lo giro del cielo, 
i notte folgori alluminarono il mondo; la terra fu ſmoſſa, 
rita e tremd. 

19 La tua via f# per mezzo'l mare, el tuo ſentiero 
amen vr mezzo le grandi acque: e le tue pedate non furono 


neonoſciute. 

eggbie 22 Tu conduceſti, per man di Moile; e d'Aaron, il 
J tw popolo, come una greggia. 

nolti | 


— 


* 


meditt 
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Mo LXX VII. Attendite populus meus lege m mean. 


33 o popolo mio, la mia dottrina: Porgete gli 
orecchi alle parole della mia bocca. 

2 10 apriro la mia bocca in ſentenze: io ſgorghero 
Eft! notevoli di coſe antiche. 

Lequali noi habbiamo udite, e ſappiamo, e lequali 
doſtri padri ci hanno raccontate. 

4 Noi non Je celermo a? lor figliuoli, alla generatione 
entire: noi racconteremo le laudi del Signore, e la 
U forza, e le ſue marayiglie ch'egli ha fatte. 

Egli ha fermata la Teſtimonianza in Jacob, ed ha 
bla la Legge in Iſrael : lequali egli comandd a” noſtri 
en di fare aſſapere a? lor figliuoli. 8 


Mm 6 Ac- 


non N 


prema 


ha eg 


iacco pri 
nutata. 
Perciocl 
tiche. 
delle t 


99 
I; 
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6 Accioche la generatiore à yenire, i figliuoli c * 
maſcerebbero. | 3 
7 Te ſapeſſero, e ſi metteſſero a narrarle à lor fig 1 
Iiuoli. | x 
8 E poneſſero in Dio la loro ſperanza, e non dimen 3 
ticaſſero l' opere di Dio, ed oſſervaſſero i ſuoĩ comma Tx 
damenti. EY : 
9 E non foſſero come i lor padri, generatione ritroſ , pL, 
e ribella: generatione che non dirizzo il cuor ſuo, 1 
cui ſpirito non ſ leale inverſo Dio. 3 
10 I $gliuoli dEraim, gente di guerra, buoni arcier 7 
voltarono le ſpalle il di della battaglia. IS 
11 Non haveano offeryato il patto di Dio, e havent 28 
riſeuſato di caminar nella ſua Legge. | Hh 
12 Ed haveano dimenticate le ſue opere, e le mat RE 
viglie ch'eg!i havea lor fattte vedere. HERS * 
13 Egli havea fatti miracoli in preſenza de” padri l oy 
ro, nel paeſe d Egitto, nel tenitorio di Soan. . 
14 Egli havea feflo'] mare, e gli havea fatti paſſ * 
per mexxo e ed havea fermate f acque come un mul 1 
chio. 2 
15 E gli havea condetti di giorno con la nuvola, Wl a0 
tutta notte con la luce del fuoco. 8 


16 Egli bavea ſchiantate le rupi nel diſerto, e g 33 0 


* tero all 
hayea copioſamente abbeyerati, come di gorghi. 41 
17 Ed hayea fatto uſcir de' ruſcelli della roccia, "pak 


colare acque, 'a guita di fiumi, Va 35 ( 
18 Ma eſſi continuarono di pecear contre à lui, pft 3 
yocando l'Altiſſimo a ſdegno nel diſerto. 36 E 
19 E tertarono Iddio nel cuor loro chiedendo yivan aa, 


2 lor voglia. 


20 E parlarono contr'a Dio, e diſſero, Potreb Ul 
Iddio metterci tavola nel diſerto? | Wy: 
21 Ecco, egli pereoſſe la roccia, e ne colarono acqU mc 1 
2 ne traboccarono torrenti: Potrehbe egli etiandio di 19 E 


del pane, ed apparecchiar della carne al ſuo popolo 


22 P. 
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22 Per cio, il Signore, havendogli uditi, $adiro fie-- 
mente: ed un fuoco s acceſe contra Jacob, ed anche 
lia gli monto contr' ad Iſrael. 

23 Percioche non haveano ereduto in Dio, e non Se- 
neo confidati nella ſua ſalvatione. 

24 E pure egli havea comandato alle nuvole diſopra, 
ed hayea aperte le porte del cielo. 

25 Ed havea fattto piover ſopra loro la Manna da- 
nargiare, ed havea lor dato del frumento del cielo. 

20 Lhuomo mangio del pan degli Angeli: egli mando 
bro della vivanda a fatieta. 

27 Egli fece levar nel cielo il vento Orientale, e per 
h ſua forza adduſſe VAuſftro, 

23 E fece piover ſopra loro della carne, à guiſa di 
plyere: ed uecelli, a guiſa della rena del mare. 

2E gli fece cadere in mæzzo al lor campo, d' intorno 
T lor padiglioni. 

0 Ed eſſi mangiarono, e furono grandemente ſatol- 
ki: ed Jddio fece lor venire cio che diſideravano. 

31 Eſſi non s erano anchora ſtolti dalla lor cupidigia: 
brieans anchora il cibo loro nella bocca. 5 

32 Quando l'ĩra monto a Dio contr'a loro, ed uczile 
| pill g raſſi di loro, ed abbatte la ſeelta d'[frael. 

33 Con tutta cio, peccarono anchora, e non credet - 
tero alle ſue maraviglie. 

24 La onde egli conſumd i lor giorni in vanita, e 
i anni loro in iſpaventi. 

35 Quando egli gli uceideva, eſſi lo richiedeyano, e 
neereavano dinuovo Iddio. 

35 E fi ricordayano ch Iddio era la lor Rocca, e che 
IIddio Altiſſimo era il lor Redentore. 

37 Ma lo luſingavano con la lor bocca, e gli men- 
urano con la lor lingua. 

38 E' cuor loro non era diritto inverſo lui, e non 
tano leali nel ſuo patto. 4 

29 E pure egli, che & pietoſo, purgò la loro iniquita, 

Mm 2 e non 
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55 
e non gli diſtruſſe: e piu e pit volte racquety Piri — 
ſua, e non commoſſe tutto'l ſuo cruccio. 0 
40 E {i ricordo cherano carne; un fiato che paſſ Ju 
non Titorna, | | : 
a 41 Quante volte lo provocarono eſſi a ſdegno re — 
dilerto, e lo contriſtarono nella ſolitudine? ; U 
42 E tornarono a tentare Iddio, e limitarono il Santi 52 
d'Iſrael? a . 8 ww 
43 Eſſi non s erano ricordati della ſua mano, ne dt 1 
g'orno nelquale gli havea riſcoſh dal nemico, 7 
44 ( Come egli havea eſeguiti i ſuol ſegni in Egitte 4 
ed 1 ſuoi miracoli nel tenitorio di Soan. 85 
45 Ed havea cangiati i fiumi, ed i rivi degli Fejti rw 
in langue, talcbe eſſi non ne potevano bere, ne 
46 Ed havea mandata contra loro una miſchia 4 C wa 
Jetti, che gli mangiarono: e rane, che gli diſtru Mdipl 
er Ed havea dati i lor frutti a' bruchi, e le lor f * 
tiche alle locuſte. — _— 
48 Ed havea guaſte le lor vigne con la gragnuol, 6 E 
ed i lor ſicomori con la tempeſta. +. "i 
49 Ed 1 pan alla grandine i lor beſtiami, e 4 11 
e a' olgori. 46 
= Bo havea — ſopra loro Vardor della ſu 247 
ira, — cruccio, e diſtretta: una man dati. Ad 
*angeli maligni. þ 

a * Ed — appianato il ſentiero alla ſua ira, e no * 4 
hayea ſcampata lanima loro dalla morte, ed havea dat 1 
il lor beſtiame alla mortalita. 3 2 158 5 E. 
52 Ed havea percoſſi tutti i primogeniti in Egittiq g, i0 
e le primitie della forza neꝰ tabernacoli di Cam. 6 6 £9 
53 E ne havea fatto partire il ſuo popolo, a guila i. Sg 


pecore: e Thavea condotto per lo diſerto, come ui ch Egt 


dra. | IG 
7 E Phayea guidato ſicuramente, ſenza ſpayents duale e 


el mare havea coperti i lor nemici. 
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35 Ed egli gli havea introdotti nella contrada dell“ 
ſu Santita 2. nel monte, che la ſua deſtra ha conqui- 
ſtato. 
6 Ed havea ſcacciate le nationi d*innanzi a loro, e 
e havea fatte loro ſcadere in forte d' heredità, ed havea 
ſantiate le tribu d' Iſrael nelle loro ſtanze.) 

57 Ed haveano tentato, e provocato a ſdegno I'Iddio 
Atifimo, e non haveano oſſervate le ſue teſtimonianze. 

53 Anzi Sereno tratti indietro, e $'erano portati di- 
lelmente, come i lor padri: e s erano rivolti come 


go ne 


il Sante 


ne d m arco fallace. 

Pet 59 E Thaveano provocato ad ira co' loro alti luoghi, 
Sitte e commoſſo à geloſia con le loro ſculture. 

13 Pet 60 Iddio havea udite queſie coſe, ce n'era grave- 

Egg nente adirato, ed hayea grandemente dildegnato 
„ 7» liel. 

* i Ed havea abbandonato il Tabernacolo di Silo; il 
Aru zliglione, ch'egli havea piantato per ſua ſtanza fra gli 

le lor f luomini. | 


62 Ed havea abbandonata la ſua forza ad eſſer menata 
n cattiyita, e la ſua gloria in man del nimico. 

63 Ed havea dato il ſuo popolo alla ſpada, e sera 
myemente adirato contr'alla ſua heredita, 

64 11 fuoco hayea conſumati i ſuoi giovani, e le ſue 
ergini non erano ſtate laudate. 

65 I ſudi ſacerdoti erano caduti per la ſpade, e le 
ue vedove. non haveano pianto. 
66 Poi il Signore ſi riſveglio, come uno che foſſe 
at addormentato: come un 54020 prode, che da gridi 
00] vino. 

67 E percoſſe i ſuoi nimici da tergo, e miſe loro ad- 


ragnuol; 
m1, e 


della ſu 
mandat 


ra, e No 
avea dat 


n Egitte lolo in eterno vituperio. 
1. Ed hayendo riprovato il Tabernacolo di Joſef, e 
a gul on hayendo eletta la tribu d Efraim: 


come u ey Egli eleſſe la tribu di Juda; il monte di Sior, 


ſpaverte quale egli ama, 


By Mm}; 70 Ed 
55E 
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70 Ed edificd il ſuo Santuario, a guiſa di pa 


eccelſi: come la terra, chegli ha fondata in perpetuo. 
71 Ed eleſle David, ſuo ſervidore, e lo preſe dalle 


9 
a gle 


de' n 


mandre delle pecore. 10 
72 Didietro alle beſtie allattanti egli lo conduſſe 11 
paſcer Jacob, ſuo popolo; ed Itrael, tua heredita. petto, 
73 Ed egli gli paituro, fecondo l' integrità del ſuo cuo- 12 
re: e gli guido, fjecondo'l gran ſenno delle ſue mani, WM i g'a 
| danna 
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S a imo LXXIX. 
Deus venerunt Gentes in bereditatem tuam. 0 
] 


Dio, le -nationi ſono entrate nella tuo heredit 
hanno contaminato il Tempio della tua Santita han 


8 I 

no ridotta Jeruſa;em in monti di ruine, 2 Ec 
2 Hanno dati ĩ corpi morti deꝰ tuoi ſervidori agli ue min, 
ceeli del eielo per cibo: e la carne de tuoi ſanti al O 


Here della terra. . toi {are 
3 Hanno ſparſo il ſangue loro come acqua intorno 40 
Jerulalem, e non v'e ſtato alcuno che gi ſeppelliſſe. Whnerai t. 


4 Noi ſiamo ſtati in vituperio a noſtri viciti; ii To 
iſcherno, ed in derifione à quelli che ſtanns d intom ¶ vrrati d 
2 noi. 1 6 Tu 

5 Infino à quando, Signere, ſarai adirato ? la tua g nimj 
loſia arderà ella come un fuoco in perpetuo ? 701 
6. Spandi Fira tua ſopra le genti che non ti conoſcon uo volt. 
e ſopra i regni che non invocano il tuo Nome. Tu 
7 Fercioche-efi hanno diyorato Jacob, ed hanno di i caccia 


ſolata la ſua ſtanza. 0 Ty 
8 Non ridurti,a memoria contr'a noi Piniquita Off bayey 
paſſati: aff.ettari, venganci incontro le tu e compathon uta [a t 
Percioche noi ſiam grandemente miſeri. 
n 8 980 


* 


A \ 


aN 
tuo. 


e dalle 


luſle ; 
ita, 

10 cuo- 
marti. 


n. 


eredita 
ita han 


agli ue 


. 
: 


anti al! 


1torno 
elliſſe. 
cini; 1 
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g Soccorrici, o Dio della noſtra ſalute, per amor del- 
I glori del tuo Nome, e liberaci: e fa 11 purgamento 
de noſtri peccati, per amor del tuo Nome. 

to Perche dire bbono le genti, Ove e I 1ddio loro? 

11 Fa che lia conoſciuta fra le igenti, nel noſtro coſ- 
p:tto, la vendetta del ſangue ſparſo de' tuot ſervidori. 

12 Vengano davanti te i gemiti de' prigioni: ſecondo 
E grandezza del tuo braccio, ſcampa quelli che {on con- 
dannati a morte. | 

1; E rendi a noſtri vicini in ſeno, a ſette doppi, i} 
jiuperio che t' hanno fatto, o Signore. 

14 E noi, tuo popolo, e greggia del tuo paſco, ti ce- 
kbreremo in perpetuo: e racconteremo la tua laude per 
0201 cta. | | 


Saldo LXXX. Nui regis Iſrael intendt. 


Paſtore d'Iſrael, che guidi Joſef come una greggia, 
porgi gli orecchi: tu, che ſiede ſopra i Cherubi- 
mi, appariſci in gloria. 

2 Eccita la tua potenza davanti ad Efraim, ed a Ben- 
min, ed a Manaſſe: e yieni a noſtra ſalute. 

O Dio, riſtoraci; e fa riſplendere il tuo volto, e 
di ſarem ſalvati. | 

4 O Signore Iddio degli eſerciti, inſino a quando fu- 
terai tu contr all” oratione del tuo popolo > 

5 Tu gli hai cibato di pan di pianto, e gli hai abbe- 
rerati di lagrime a larga miſura. 

Tu ci hai poſti in conteſa co* noſtri yicini, ed i no- 
i nimici ſi fanno beffe di noi. | 

O Dio degli eſereiti, riſtoraci: e fa riſplendere it 
tuo volto, e not ſarem ſalvati. 

5 Tu havevi traſportata d'Fgitto una vigna; tu haye- 
1 cacctate le nationi, e Phayevt piantata, 

9 Tu havevi ſgomberato dayanti a lei il ſuo largo: 
 hayevi fatto ch ella hayea meſſe radici, ed hayea em- 
ta la terra. 


10 1 
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10 I monti erano coperti della fua ombra, ed i ſug? ; 
tralci erano came cedri altiſſimi. F 


4 


11 Havea gittati i ſuvi rami infino al mare, ed i ſuoi] 81 
rampolli infino al Fiume, | 9 It 
12 Perche hai tu rotte le ſue chiuſure, si che tutti i proteſl 
ſſanti l' han vendemmiata ? F 101 
13 I cinghiali I hanno guaſta, e le fiere della cam . 
Phanno kita, 6 P*gra [1 ] 
14 O Dio degl eſerciti, rivolgiti, ti prega: riguarda Ce] pac 
dal cielo, e vedi, e viſita queſta vigna. Neo. 
15 E le piante che la tua deſtra havea piantate, e le * 1 
p ropaggini che tu t havevi fortificate, liel n 
16 Luella e aria col fuoco, ella e riciſa fin dal pie : 13 0 
quelle periſeono per lo ſgridar della tua faccia. bro, a 
17 Sia la tua mano ſopra I'buomo della tua deſtra, ſo- < 
pra'l figliuol dell” huomo che tu t havevi fortificato. lac c 
18 E noi non ci trarremo indietro da te: mantiencifM, '5 . 
in vita, e noi invocheremo il tuo Nome. hurei 1 


19 O Signore Iddio degli eſerciti, riſtoraci; fa rl: 16 C 


ſplendere il tuo volto, e noi ſarem ſalvati. — 
| . 


Sarmo LXXXI. Exultate Deo adjutori n:ſire, 17 E 
Antate lietamente a Dio, noſtra forza: date grida oy : 
d'allegrezza all' Iddio di Jacob. ö 
2 Prendete a ſalmeggiare, ed aggiugnetevi il tambu 
ro, la cetera dilettevole, col ſaltero. | 
3 Sonate con la tromba alle calendi, nella nuova Lu 
na, al giorno della noſtra feſta. 
4 Percioche queſto e uno ſtatuto dato ad Iſrael, una du 
legge dell' Iddio di Jacob. = 
5 Egli lo coſtitul per una teſtimonianza in Joſef, dope Ddio | 
clvegli tu uſcito fuori contr al paeſe d'Egitto : alba dica 
ch io udi un linguaggia h io non intendeva. * 
6 Io ho ritratte, dice /ddio, le ſue ſpalle da' peſi: le ea haure 
ſue mani ſi ton dipartite dalle corbe. 1 
7 O pep lo mio, tu gridaſti eſſends in diſtretta, ed ic te N Fate 
ne traſh fuori: io ti riſpoſi, ſtand: nel E de 7 "a 


* man degli 
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$loti 8 all' acque di Meriba. 

9 Io ti diſſe, Aſeolta, popolo mio, ed to ti faro le mie 
poteſtationi : o Iſrael, attendeſſi tu pure a me 

10 Non ſiavi fra te aleun Dio ſtrano; e non adorare 
aun dio foreſtiere, 

[11 lo ſono il Signore Iddio tuo, che tho tratto fuor 
del pae ſe d Egitto: allarga pur la tua bocca, ed io Vem- 
ird. 

ö 2 Ma'l mio popoto non ha atteſo alla mia voce, ed 
Ikzel non m' ha accanſentito. 

13 Onde 1o gli ho abbandonati alla durezza del cuor 
pro, acc icche caminino ſecondo i lor conſigli. 

14 Oh, haveſſe pute ubbidito il mio popolo, e foſſe 
lac] caminato nelle mie vie 

15 Io baurei in uno ſtante abbattuti i lor nimici, ed 
hurei rivolta la mia mano contra loro auverſari. 

16 Quelli ch'odiano il Signore, fi ſarebbono infinti 
werlo loro, el tempo loro ſarebbe durato in perpe- 
tuo, 

17 Ed Iddio gli haurebbe cibati di graſcia di frumen- 
to: e dalla roccia, dice egli, io t'haurci ſatollato di 
ele, 2 


11 nn 
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% LXXXII. Deas ſtetit in Synag;ge Decrum. 


— e preſente nella raunanza de* principi, egli giu» 
dica nel mezzo degl Iddii, | 

2 Infino a quando giudicherete voi ingiuſtamente, 
td haurete riguardo alla qualita delle perlore degli 
empi? ä 


ed ic te Fate ragione al miſero, ed all orfano: fate diritto 
ento de ll aMitto, ed al povero. 
8 4 Liberate il miſero, e' biſognoſo: riſcotetelo dalla 


man degli empi. 


5 Eh 
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5 Eſſi non hanno aleun conoſeimento, ne ſenno: cad , 
minano in tenebre: tutti i ſondamenti della terra n 4 © 
ſmoſſi. | mf 

S lo ho detto, Voi ſſete dii, e tutti fiete figliuoli deli, '* < 
Altiſſimo. ie. 

7 Tuttavolta voi morrete come un altro huomo, . 6 | 
caderete come qualunque altro de prineipi. = : 

SALMOo LXXXIII. Deus quis ſimilis erit tibi? leno co 

Dio, non iſtartene cheto, non tacere, e non ripo F ö 7 

"1 ſarti, o Dio: | * 
2 Percioche ecco, i tuoi nemici romoreggiano Wilt | 

quelli che t'odiano alanzo il capo. we 

2 Hanno preſo un cauto conſiglio contra tuo popolc ( 
e ſi fon configliati contr* a quelli che fon nalcoſti appd d 
te. | | 2 LU: 


4 Hanno detto, venite, e diſtruggiangli, s che noffWreno: 
Geno pili natione, e che nome d'Ltrae!, non ſia pid ri mente. 
cordato. > An 

5 Percioche ft ſon di pari conſentimento conſigliati ue pol! 
inſieme, ed hanno fatta lega contra te. lerciti, 


6 Le tende d'Edom, e gl'Iſmaeliti: i Moabiti, e gill 4 Be: 
Hagareni. to del o 
7 1Ghebaliti, gli Ammoniti, e gli Amalechiti: 1 FI 5 Fe: 
liſtei, inſieme con gli habitanti di Tiro. le .. 20 

8 Gli Aſſirii etiandio fi fon congiunti con loro: ſong 5 19% 
ſtati il braccio de figliuoli di Lot. Þ fonti, 

9 Fa loro come tu faceſti a Madian, come a Sileraſ 7 Ca: 
come @ Jabin, al torrente di Chiſon. Granti ; 

10 1quali furoho ſconfitti in Endor, e furono per H O 
tame alla terra. e: Porg 

11 Fa che ĩ lor principi ſieno come Oreb, e Zeeb: O 
tutti i lor ſignori come Zeba, e Salmunna. —_ bUnte 

12 Percioche hanno detto, Conquiſtianci gli habitq o Pe 
coli di Dio. Nea, 

13 Dio mio, fagli eſſere come una palla, come dell it lo 
ſtoppia al vento. Ae Wo Dio, 


14 Cor 


X RES 5 WE . 

14 Come il ſuoco brucia un boſeo; e come la fiamma 
divampa 1 monti: | 

15 Cosi perſeguitagli con la tua tempeſta, e conturs 
agli col tuo turbo. | 

16 Empi le lor facce di vituperio, e fe che cerchino 
tuo Nome, o Signore. 

17 Sieno ſuergognati, e eonturbati in perpetuo: e 
{ro confuſi, e periſcano. | 

13 E conoſcans che tu, il eui Nome è, II Signore, ſes 
polo Altiſſimo ſopra tutta la terra. 


1 C244 


1 {one | 
1 dell 


mo, > 


thi? 
1 ripo 


xo LXXXIV, Guam dilella Ia bernatula tus D.mine; 


Quanto ſens amabili i tuoi Tabernacoli, o Signore, 
0 degli elerciti ! 

2 L'anima mia brama i Cortili del Signore, e vien 
reno: il mio cuore, e la mia carne ſclamano all Iddio 
fvente, 

: Arche la paſſera ſi trova Ranza, e la rondinella nido, 
we poſino ĩ lor figlt preſſo a'tuoi Altari, o Signore degli 
tereiti, Re mio, e Dio mio 

4 Beati coloro che habitano nella tua Caſa, e ti lauda- 
to del continuo. 

5 Feato VPhuomo cha forza in te, e colero a cui le trade 
le ſ no al cuore. | 
6 1quali, paſſando per la Valle di pianto, la riducono 
bionti, ed anche in pozze, che la pioggia empie. 

7 Caminano di valore in yalore, jizz che compariſcano 
Grarti a Dio in Sion, | 

O Signore Iddio degli eſerciti, aſcolta la mia oratio- 
e: porgi T'orecchio, o Dio di lacob, 

O Dio, ſcudo noſtro, vedi, e riguarda la faccia del 
0 Unto; | 
10 Percioche un giorno ne* tuoĩ Cortili val meglio ehe 
Alle altrove. 
lo eleggerei anzi d'effere alla ſoglia della Caſa del 
Wo Dio, che d'habitar ne* tabernacoli d'empieta. 


12 Per = 
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12 Percioche il Signore Iddio e ſolo, e ſcudo: | 
Signore dara gratia, e gloria: egli non divietera il bend 
a quelli che caminano in integrita. . 

13 O Signore depli eſerciti, beato l'buomo che 
confida in te. 

Salmo LXXXV. Benedixiſti Domine terram tuan * 
() Signore, tu {ei ſtato propitio alla tua terra, if tied 
hai ritratto Jacob di cattivita. ; 

2 Tu hai rimeſla al tuo popolo la ſua iniquiti, t 0 | 
hai coperti tutti i lar peccati. - 


3 Tu hai acquetato tutto'l tuo cruccio, tu ti (Mi: piet: 
Volto dall ardor della tua ira. {i conf 
4 Riſtoraci, o Dio della noſtra ſalute, e fa ceſſar lM : O 
tua indegnatione contr'a noi. te tu 
5 Sarai tu in perpetuo adirato contr'a noi? farai ii 4 R 
durar I'ra tua per ogni eta? _ Ear 
6 Non tornerai tu a darci la vita, accioche il tu 5 Pe 
Popolo ſi rallegri in te. Ned or: 
7 O Signore, monſtraci la tua benignita, e dacci lM © © 
tua ſalute. atterdi 
8 Io aſcoltero cio che dira il Signore Iddio: cert 7 lo 
egli parlera di pace al ſuo popolo, ed a' ſuoi ſanti: e o Wehe 
ra ch' eſſi non ritorneranno più a follia. ö N 
9 Certo, la ſua ſalute & vicina a quelli che lo tei nv. 
mono: la gloria habitera nel noſtro paele. 1 
10 Benignira, e verita, s 'incontreranno inſieme i *orer: 
giuſtitia, e pace, ſi baceranno. RT 
11 Verita germogliera dalla terra, e giuſtitia lm 12 F 
guardera dal cielo. wes tu ſolo 
12 Il Signore etiandio dara il bene: e la noſtra ter i C 
produrra il ſuo frutto, ” * 
13 Egli fra caminar davanti a ſe la giuſtitia, eme. 
mettera nella via de' ſuoi paſſi. 121 
Mo cu 
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= Sato LXXXVI. Inclina Domin? auram tuam. 
; Signore, inchina Porechio tuo, e riſpondimi : 

Percioche io ſeo afflitto, e miſero. 

2 Guarda l'anima mia: Percioche io mi ſtudio 
z pieta: o tu, Dio mio, ſalva il tuo ſervidore, che 
i confida in te. 

O Signore, habbi pieta di me: Percioche io grido 
te tuttodi. 

4 Rallegra Vanima del tuo ſervidore: Percioche io 
kro Fanima mia à te, o Signore. 

5 Percioche tu, Signore, ſe: buono, e perdonatore, 
edi gran benignita inverſo tutti quelli che t'invocano. 

6 9 Signore, porgi gli orecchi alla mia oratione, ed 
atterdi al grido delle mie ſupplicationi. 

7 lo tinvoco nel giorno della mia diſtretta, per- 
doche tu mi riſponderai. 

» Non v'e niuno pari a te fra gl'Iddii, o Signore: e 
tor vi ſens alcune opere pari alle tue. 

9 Tutte le genti, lequali tu hai fatte, verranno, ed 
doreranno nel tuo coſpetto, o Signore; e glorifiche- 
anno il tuo Nome. 

10 Percioche tu ſez grande, e facitor di maraviglie: 
tu o!o ſei Dio. 

11 O Signore, inſegnami la tua via, e fa ch'io cami- | 
li nella tua verità: unifci il mio cuore al timor del tuo 
Nome, 

12 lo ti celebrero, o Signore Iddio mio, con tutto'l 
mo cuore; e glorifichero il tuo Nome in perpetuo. 
. Percioche la tua benignita e grande ſopra me, e tu 
il rilcofla Vanima mia dal fondo del ſopolero. 
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14 O Dio, huomzni ſuperbi fi ſon levati contra me: f 
ed una raunanza di violenti, iquali non ti pongono da- 
vanti agli oechi loro, cercano Panima mia, ; giac 


15 Na tu, Signore, ſe: '{ddio miſericordioſo, e pic- che 
toſo, lento all' ira, e di gran benignita, e yerita, 1 
16 Volgi la tua faccia verſo me, ed habbi pietz cif 1 {a 
me: da la tua forza al tuo ſervidore, e ſalva il figliuolf ; 
della tua ſervente. aon 
17 Opera inverſo me qualche miracolo in bene, si chef 7 
quelli che m'odiano lo veggano, e ſieno conſuſi: Pere 
cioche tu, Signore, m haurai ajutato, e m'haurai cor 
{olata, = 
io 
Sato LXXXVII. Funda menta ejus in montibus ſandi ni. 
. . 1 . 2 . . | I 
A fondatione del Signore © ne monti ſanti: il Signore 0 
ama le porte di Sion, ſopra tutte le ſtanze di jacob. 5 
2 O Citta di Dio, cole glorioſe {on dette di te. au ve 
3 Io menteverò, dice i Signore, Rahab, e Babiloniagh 
fra quelli che mi conolcono. = _— = 
4 Ecco, i Filiſtei, ed i Tirii, infteme con gli Etiopi * 
de quali fi dira, Coſtui e nato quivi. cl 
er oye bs 4g Wen mia 
5 E fi dira di Sion, queſti e quegli e nato in eſſa: * 
J Altiſſimo ſteſlo la ſtabilira. 1 
0 . . 8 N21CONG 
6 II Signore, raſſegnando i popoli, annoverera cl 77 * 
Aicendo, Un tale e nato quivi. 1 
8 . port 
7 E cantori, e ſonatori, e tutte le mie fonti ſara 16 
iN te. m non 
SALNXO LXXXVIII. Demine Deus ſalutis mes. A d 
anti 


Signore Iddio della mia ſalute, io grido di gion s 7 
e di notte, del tuo coſpetto: Venga la mia mei co 
tione in tua prelenza, inchina il tuo oreechio 
mio grido. . 3 
2 J ereioche Panima mia e ſatia de mali, e la mia Vi 
e giunta infino al ſepol eri. „„ 
Z To lon reputato del numero di quelli che tc 
nella fofla: io ſon ſimile ad un huomo che non 62 1 
' forza alcuna. | 4 


= 
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Me: Bl 4 lo ſono ſpacciato fra* morti, come gli ueciſi, che 
0 da- giacciono nella ſepoltura, de' quali tu non ti ricordi pit, 
. Wl ce for riciſi dalla tua mano. 
e pie- : 5 Tu mhai poſto in una foſſa baſſiſſima, in tenebre, 
\ 45 lng protondi. 
ete CO 6 Liratuas'e poſata ſopra me, e tu m hai abbattuto 
8 uot con tutti i tuol flutti. 
* u hai allontanati da me i miei conoſcenti, tu m' ba 1 
* rrauto loro grandemente abbomine vols. 


ſin ſertato, e non poſſo uſcire. 

9 L'occhio mio e doglioſo d'afflitione: o Signore, io 
grido a te tuttodi, io ſpiego a te le palme delle mie 
mani, 


10 Opererai tu aſcuna maraviglia inverſo i morti? i 


ai con- 


ſanity 


012000 travafſatt rifurgeranno eili, per celebrarti ? 

Jacob. 11 La tua benignita fi narrera ella nel ſepolero, e la 

S. „aa verita nel luggo della perditione? | 

bilonie = 12 Le tue maraviglie ſi conoſceranno elle nelle tene- 
.be: e la tua giuſtitia nella terra dell' oblio ? 

Eücpigg ; Hor, quart' e a me, o Signore, io grido a te: e 
n mia oratione ti ſi fa incontro la mattina. 

Cn" i Perche ſcacci, o Signore, Vanima mia? perche 

1 n:lcondi il tuo volto da me? 

@ cel 70 15 lo ſon povero aſflitto, e vengo meno di ruggire : 

v porto i tuoi ſpaventi, e ne ſto in forſe. 
auen i6 Le tue ire mi ſon paſſate adollo, i tuoi terrorĩ 
4 * diſerto. 

— M' banno circondato come acque tuttodi, tutti 

TE quanti m'hanno intorniato. 

ü gion 15 Tu nai allontanati da me amici, e compagni: 1 

_ N Wei conoſcenti ſun naſceſte nelle tenebre. 
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LS ALMI. Decimoſettimo Grorns, 


PREGHIER a della SER A. 
LXXXIX. 


ALA 


Miſericordia Domini in eternum cantabo. 


| © cantero in perpetuo le benignita del Signore: if 
rendero con la mia bocca nota la tua verita per og 


ni eta. 


2 Percioche io ho detto, La {ua benignita ſari ſtabi 


in eterno: tu hai fermata la tua verità ne* cieli. 


3 Io ho fatto, dice i} Signcre, patto col mio Flette 


io ho gturato a David, mio ſervidore: dicends. 


4 lo fondero la tua progenie in eterno, ed ediſiche 


il tuo trono per ogni eta. 

5 I cieli parimente celebreranno le tue maraviglie, 
Signore: la tua yerita ctiando far celebrata nella ri 
nanza de Santi. 

6 Percioche, chi è nel cielo, cbe pareggi il Signore 

7 E che poſſa eſſere aſſomigliato al Signore, tra fg 
uoli de' poſſenti. 4 

8 Iddioe grandemente ſpaventevole rel Conſiglio d 
Santi, e tremendo ſopra tutti quelli che ſoz d inte 
a lui. | 

9 O Signore Iddio degli eſerciti, che è potente Si 
Dore, come ſei tu? tu hai oltr'a cio intorno a te lat 
verità. 

10 Tu ſignoreggi ſopra Falterezza del mare: quate 
le ſue onde s innalzano, tu Pacqueti, ; 

11 Tu hai haccato Rahab, a guiſa d'huomo ferito 
morte : tu hai, col tuo poſſente braccio, diſperſi i tu 
nimici. 

12 [ cieli ſon tuoi, tua etiand io è la terra: tu | 
rondato il mondo, e tutto cio ch'è in eſſo. 
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J SAEMI. Decimoſettimo Giorno. 


13 Tu hai creato il Settentrione, el Mezzodi: Ta” 
bor, ed Hermon, trionfano nel tua Nome. 

14 Tu hai un braccio forte, la tua mano è potente, [a 
tua deſtra e eſaltata. | 

15 Giuſtitia, e giudico ſen la ferma Haſe del tuo 
trono: benignita, e verita vanno davanti alla tua fac- 
* 


10. 


15 Beato, il popolo, che ſa che coſa è il giubilare: 
Signore, eſſi camineranna alla chiarezza della tua 
necia. 

17 Feſteggeranno tutto di nel tuo Nome; es eſalte- 
nano nella tua giuſtitia. 

18 Percioche tu ſei la gloria della lor forza, el no- 
to corno e alzato per lo tuo favore. 


re: if 
per 0 


a ſtabi 


l 19 Percioche lo ſeudo noſtro e del Signore, el Re 
Eletiqg ro e del Santo d'IHrael. | 

mr 22 Tu parlaſti gia in viſtone intorno al tuo Santo: e- 
neue 


tizti, lo ho poſto Pajuto intorno al Poſſente, io ho in- 
rlzato FEletto d infra'l popolo. 

21 !o ho trovato David, mio ſervidore: e Tho unto: 
wn V'oito mio ſanto, 

22 Colquale la mia mano ſara ferma: il mio braccia- 
tandio lo fortifichera. 

23 I] nimico non Poppreſſera, e'l perverſo non Vat- 
M2gera, 
24 Anzi io finccherd i ſuoĩ nimiei, cacciadigli d' in- 
ni a lui: e {configgero quelli che Vodieranno, 
25 E la mia verita, e la mia benignita, ſaranno con 
u: e ſuo corno lara alzato nel mio Nome. 
26 E mettero la fua mano ſopra'l mare, e la ſua de- 
ta ſopra i fiumi. 
7 Egli m'invocherà: dicendo, Tu fe; mio Padre, ul: 
tio Dio, e la. Rocca della mia ſalute» | 
25 Io altres1 lo coſtituirò il primogenito, il pid er- 
lo delli Re della terra. 
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29 lo gli offervero la mia henignita in perpetuo, el 4; 
mio patto ſara leale inverſo lui. arder 
30 E rendero la ſua progenic eterna, e1 ſuo trono 6M 45 
mile a giorni del cielo. mond 
31 Se i ſuoĩ figliuoli abbandonano la mia Legge, M degli 
non caminano ne' miei ordinamenti: 47 
32 Se yiolano i miei ſtatuti, e non offervano i mi:M te? c 
comandamenti: Io viſiterò il lor misfatto con verga, | 45 
la loro iniquita con battiture. qua!r 
33 Ma non annullerò la mia benignità inverſo lui, 49 
non mentiro contr' alla mia verita. ; ervide 
34 lo non violero il mio patto, e non mutero quell tec: 
che uſcito delle mie labbra: lo ho giurato una volta p 50. 
la mia Santita Se io mento a David. 1 erate 
35 Che la ſua progenie ſara in eterno, e che'l ſuo tr zo U 
Amen. 


no {arg come il ſole nel mio coſpetto. 

Che {ara ftabilz in perpetuo, come la Jura: 4 
co v'e il teſtimonio fedele nel cielo. ons © 
27 E pur tu hai cacciato lungi da te, e Pha al 
de gnato: tu ti ſet gravemente adirato contral tu 
Unto. ; . 

28 Tu hai annullato il patto fatto col tuo ſervidor 
tu hai contaminata la ſua bende reale, gittand la pt 841 


terra. | 
29 Tu hai rotte tutte le ſus chiuſure, tu hai meſſe1 () | 


ruina le ſue fortezze. cy | c 
40 Tutti i paſſantĩ Vhanno predato: egli e ſtato | 

vituperio a' ſuoi vicini. a Fn for 

41 Tu hai alzata la deſtra de' ſuoi auverſari, tu h; pu 

1 Ty 


rallegrati tutti i ſuoi nimici. 2 
42 Tu hai etiandio rintuzzato il taglio della (ua fte, o 


da, e non hai fatto ſtar fermo in pie nella battagſia WF 4 Fe. 
4: Tu Vhai {pogliato del ſuo ſplendore, ed hai tige er, 
Lotte. 


occato in terra il {no trono. ws 
41 Tu hai ſcoreiati i giorni della ſua gioyanez! 
124i coperto di vergogna. 


4 Tu 
<que ; 
4 che 11 


45 | 
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no. 
tuo, e 45 Tnfino 2 quando, o Signore tu ti naſconderai? ed 
dera 1'ira come un fuoco, in perpetuo ? 
trono { 45 Ricordati quanto poco tempo io ho ha vivere nel 
| mondo: Perche baurelti tu ereati in vano tutti fig iuoli 
egge, degli huomini? 
47 Chi e Fhuomo che viva, ſenza yeder mai la mor- 
o i miete? che ſcampi le ſua vita di man del ſepolcro? 
verga, M 45 Ove ſono, o Signore, le tue beniznita antiche, le- 
ali tu giuraſti a David per la tua vyerita ? 
ſo lui, 19 Ri-ordati, o Signore, del vituperio fatto a' tuoi 
eryidori, di quello ch'io porto in ſeno: del vituperio 
ro queſ tec da tutti i grand i popoli. 
volta p: 0 Concio lia coſa che 1 tuoi nimici habbiano vitu- 
berate, o Signore, habbiaro vituperate le veſtigie del 
uo tra tuo Unto : Benedetto ſia il Signore in eterno. Amen, 
Amen. 
Ira: ed 
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PREGHIEZRA della MATTINA. 


ervidor 
1d la pt c A . l N 
almo XC. Domine refugium ſactus es nobis. 
i meſle! Signore, tu Cl ſei ſtato un habitacolo in ogni 
eta. 
ſtato 1 2 Avanti che 1 monti foſſer nati, e che tu ha- 


ei formata la terra, el mondo; anzi ab eterno in e 
i, tu edo tu /e7 Dio. 
Tu fai ritornar Thuomo in polvere: e dici, Ritor- 
te, o figliuoli degli huomini, 
4 Percioche mille anni ſens appo te come il giorro 
Cert, quando e peſlata: o come una vegghia nella 
Dotte, 
5 Tu porti via gli Haomini, come per una piena 
que: eſſi cn ſono altro ch un ſogno: fon come There 
che {i rinovella la mattina. 
6 La 
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T7 SALMI. Decimottado Grorm:; 


6. La mattina ella fioriſce, e ſi rirovella: e la ſera / 
ſegata, e ſi ſecca, 
7 Vercioche nol veniam meno per la tua ira, ſum *. E. 
conturhati per lo tuo cruccio, ral in! 
8 Tu metti davanti a te le noſtre iniquita, ed i c t=. 
ſtri peccati occulti alla luce della tua faccia, 5 1 
g Concio fia cola che tutti i noſtri giorni dichiring yolant: 
per la tua ira: noi habbiam forniti gli anni noſtri c 0 N 
preſto come una parola. x2 di 
10 I giorni de' noſtri anni, in alcuni nn ſino che (Ml N 
tant' anni: ed in altri, ſe ve ne ſono di maggecri fore deſt! 
c<'ottant'anni: ed anche il fior di quelli nc + a. . . & 
trayaglio, e vanita: Percioche diiubito e riciſo, e re bution 
ce ne voliam via. 9 P 
11 Chi conolce la forza della tua ira, e la tua in * col 
degnatione, ſecondo che dei eſſer temuto ? JO 4 
12 Inlegnaci adurque a contare i noſtri giorni, accio $4:c0ſt 
che acquiitiamo un cucr {avio, ul 
13 Kivolgiti, Signore: infino a quando? e fii n 
pacifcato inverſo i tuoĩ ſervidori. * | 
14 Satiaci g.7 mattina della tua benignita : aceioche , ©29. 
giubiliamo, e ci rallegriamo tutti i di noſtri. 13 
15 Rallegraci, al par de' giorni che tu ci hai aſſitt calcher 
degli anni c hahbiamo ſentito il male. 14 | 
16 Apparilca opera tua verlo i tuoi ſeryidori, e ene, 
tua gloria verſo i lor figliuoli. perche 
17 E ſia il piacevo'e [guardo del Sigrore Iddio noſtr 15 l 
ſopra noi: ed addirizza, o Signere, ſopra noi Loper ©" lui 
delle noſtre mani. florific 
Salmo XCl. Luis babitat in adjuteria altiſſimi 2 
ua ſa 


Hl dinora ne] nalcondimento dell' Altiſimo al 
| berga all' ombra dell' Onnipotente ? 84 
2 Io diro al Signore, Tu ſei il mio ricetto, e la mi Gi 
ſortezza: mio Dio, in cui mi conhdo. F [ 
3 Certo egli ti riſcotera dal laccio dell' uccellatore 5 
dalla peſtilenza mortifc ra. 
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2 Egli ti fara riparo con le ſue penne, & tu ti ridur- 
ai in ſalvo ſott' alle ſue ale: la ſua yerita ti ſara ſcudo, 
e targa. | 

5 Tu non temerai di ſpayento notturno, ne di ſaetta 
yolante di giorno. | 

6 Nz di peſtilenza, che yada attorno nelle tenebre: 
x: di ſterminio, che diſtrugga in pien mezzodl. 

Mille te ze caderanno al lato mauco, e diecimila 
deſtro: e pur quello non Capgiugrera, 

$ Sol riguarderai con gli occhi: e yedrai la retri- 
bution degli empi. 

9 Percioche, o Signore, tu ſe: il mio ricetto: tu 
hai coſtituito VAltifiimo per tuo habitacolo. 

10 Male alcuno non Tauyerra, e piaga alcuna non 
$3:coſtera al tuo tabernacolo, 

11 Percioche egli commandera a' ſuoi Angeli intorno 

Gi nl tt che ti guardino in tutte le tue vie. 

122 Eſſi ti leveranno in palma di mano, che talhora 
Accioche i tuo pie non s'intoppi in alcuna pietra. 
1} Tu caminerat ſopra'l leone, e ſopra Faſpido: tu 
aſflittiealcherai il leoncello, el dragone. 
14 Percioche egli ha poſta in me tutta la ſua affet- 
ri, e bone, dice i] Signzre, io lo libererd: e lo levero al alto, 
perche egli conolce il mio Nome. 
o noltrolfl 1 Eg i minvochera, ed io gli riſponderbd: io ſars 
 Voperalif ©" lui, 9zande ſara in diſtretta: io lo riſeotero, e lo 
klorihchero. 
m & lo lo fatiero di lunga vita, e gli faro veder la 
mo nia ſalute. 


Salmo XCII. Bonum eſt cenſiteri Demino. 


Gli e un bella coſa di celebrare il Signore, e di 

ellator lalmeggiare il tuo Nome, o Altiſſi mo. ; 
2 Di predicare per ni mattina la tua benignita, e 
a verita tutte le notti: : 
4 Fl 3 In ful decacordo, ed in ſul ſaltero: con canto di 
bee, giunto alla cetera. 
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2 1 mondo etiandio © ſtabilito, e non ſara g/amm 
ſmoſſo. 


4 Percioche, o Signore, tu m'har rallegrato con 3 
tue opere: io giuhilo ne ſatti delle tue mani, TY 
Quanto ſon grandi, o Signore, le tue opere? i tug 7 
penlamenti fon grandemente profondi. 1 
6 L'huomo ſtolto non conoſce, e' pazzo non intend. = 
g F 5 ae ket luce 
queſto: | 

7 Che gli empi germogliano come Therha, e c _ 

tutti gli operatori d inquita fioxiſeono, per perire WM. an 

eterno: Ma tu, o Signore, ſe: FEccelto in eterno, ese: 

8 Percioche, ecco, i tuoi nimici, o $ignore : Perc] 5 

che, ecco, i tuci nemici peru anno: e tutti gli operato > 
d iniquita {aranno didip at.. Si 
9 Ma tu alzerai il mio corno; came quel d'un li de 
corno: io faro unto d'olio verdeggiante. 2 
10 E Vocchio mio riguardera 1 mic i nimici: e le H uiion 
. orecchie udiranno cio ch io diſidero de maligni, che I; infi 
levano contra me. 6 f | Wararing 
11 II giuſto fiorira ec me la palma, creſcera come WM In 

cedro nel Libano. W 11424 

12 Quelli che ſaran piantati nella Cala del Signo Sigr 
fiorirarno ne* Cortili del naſtro Dio. a he 
13 Nell eſtrema vecchiezza ancora frutterarno, s Gee: 
ſaranno proſperi, e verdeggianti. N „i orf 

14 Per predicere eh' Signore, la mia Rocca, è di E di 
to: e che non ve alcuna iniquita in lui. gb na! 
Ow 
— undo 1 
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| L Signore regna: egli è veſtito di maeſta: il Bea 
| nore e veſtito, e cinto di forza, anaeſtri 
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70, 

1 Il tuo trono è fermo di tutta eternita: tu ſei ab 
on ervo. | 
on 4 1 fhumi hanno alzato, o Signore, i fiumi hanno al- 
* Iu. il lor luono; i fiumi hanno alzate ie loro onde. 
internal la il Signore, che “ dilopra, e pill potente 


el luono delle grandi acque, che le poilenti onde 

el mare. 

$ Le tue teſtimonionze ſon ſommamente veraci, o 

honor: la lantita E bella nella tua Cala in perpetuo. _ 
dette, appariſci in gloria. 


2 Innalzati, o Giudice della terra: rendi la re- 
mutione a' ſuperbi. 
Infino a quando, o Signore, infino a quando tri- 
eranno gli empi ? | 
an 4 guands ſgorgheranno parole dure? infino 
quand; ſi vanteranno tutti gli operatori d'iniquita ? 
Signore, eſſi tritano il tuo popolo, ed ailtiizgono 
tua heredità. 
$ Uc:idono la vedova, e'l foreſtiere: ed ammazza- 
gi orfani. | 
E dicono, II Signore non #2 vede, e I'Iddio di 
vob non ne intende nulla. | | 
O vez più ſtolti del popolo, intendete ; e voi pazzi, 
undo tarete ſavi? 
9 Colui c'ha piantata Vorecchia non ud irebbe egli ? 
Iu cha formato l'occhio non riguarderebbe egli - 
10 Colui ch: gaſtiga le genti, ch'infegna il con-ſct- 
to agli huomini, ron carreggerebbe egli? : 
It 1] >ignore conolce i penkeri i degli huomini, e 
che ſon vanita. 
12 Beato Thuomo, ilqual tu correggi, Signore, ed 
maeſtri per la tua Legge. 
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8 

13 Per dargli ripolo, 1:berandolo da' giorni dell' au Pere 
verſita, mentre e cavata la foſſa all' empio. ja tutti. | 
14 Percioche il Signore non laſcera il ſuo popolo, 4 Perci 
non abbandonera la ſua heredita. u e alte 
15 Percioche il giudicio ritornera a giuſtitia, e dieti ; Ad a 

a lui ſaranno tutti quell; che ſon diritti di cuore. elaſciutte 
16 Chi ſi levera per me contr* a? maligni? chi ſi pris Ver; 
(entera per me oontr 9 operatori d'iniquita ? U dv 
17 Se'l Signore non feſſe ſtato mio ajuto, per poo ; perci 
anima mia Hebe ſtata ſtantia nel ſilentio. Nuo paſ 
18 Quando io ho detto, Il mio pie vacilla; la tua HMMidite a 
niznita, o Signore, m ha ſoſtenuto. Non 
19 Quando io ſono ſtato in gran penſieri dentro dim ine a! gi, 
le tue conſolationi hanno rallegrata Panima mia. 0 Ove i 


20 Ill ſeggio delle malitie, che forma iniquita in luo ch vide. 


di ſtatuti, potrebbe egli eſſerti congiunto? 0 Lo {p 
21 Eſſi corrono a ſchiere contr* all' anima del giuſt Puia: 01 
e condannano il ſang ue innocente. ure, e 110 

22 Ma il Signore m'e in vece d' alto riectto: e Flad perei 


mio in vece di rocca di confidenza. 


| v ripolo, 
23 Ed egli fara lor torflare addoſſo la loro iniquit polo 


e gli diſtruggera per la lor proprie malitia :.il Signo 32 
Iddio noſtro gli diſtruggera, =p 

| babitay 

Cantate 
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SalLMo XCV. TVenite exultemus Dem us. 1 A 

& 0 a 

Enite, cantiamo lietamente al Signore, giubilia 7 

alla Rocca della ncſtra lalute, Dae _ 

2 Ardiangli incontro con laudi, giubiliangli F -** al 5 

ſalmi. ore gloria 
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Percioche il Signore è Dio grande, e Re grande ſo- 
tutti gl'Iddii. oh 

4 Percioche egi tiene in mano le profondita della ter- 
„ e Valtezze de monti ſeno ſue. 

Ad a lui appartiene il mare, perche egli I'ha fatto: 
[aciutto, perche le fue mani ' hanno formato, 

6 Venite, adoriamo, ed inchiniamoct: inginocchia- 
i deyanti al Signore, che ci ha fatti. 
5 Percioche egli e il noſt:o Dio, e noi ſiamo il popolo 
uo paſco, e la greggia della ſua condotta. Hoggi, 
Nite la ſua voce, 

Non indurate il voſtro cuore, come in Meriba ; 
me al giorno di Maſſa, nel diſerto. 
Ove i padri voſtri mi tentarono, mi provarono, ed 
te videro le mie opere. 
o Lo {patio di quarant' anni quella generatione mi ſu 
nia: onde io diffi, Coſtoro ſono un popolo ſuiato di 
ure, e non conoſcono le mie vie. 
11 Per cio giurai nell ira mia, ſe entrano giammai nel 


4 ripolo, 


S aL 1 o XCVI. Cantate Domino. 


Antate al Signore un nuovo Cantico : cantate, o 

babitanti di tutta la terra, al Signore. 

Cantate al Signore, benedite il ſuo Nome, predicate 

porno in giorno la ſua ſalute. 

} Raccontate fra le genti la ſua gloria, e le ſue mara- 

die tra tutti 1 popoli. 

* Pereioche il Signore è grande, e degno di ſovrana 
&: egli e tremendo ſopra tutti gl'Iddii. 

Percioche tutti gl'Iddũ de popoli ſono idoli: ma il 

tore ha fatti i cieli. 

Maeſta, e magnificenza ſen davanti a lui: forza, e 

f ſen nel ſuo Santuario. 

Date al Signore, o generationi de' popoli, date al 

tore gloria, e forza. 


Oo 3 Date 


dim 
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8 Pate al Signore la gloria denuta al ſuo Nome: po 
tategli offerte, e venite ne ſuoi Cortili. 
9 Adorate il Signore nel magniſico Santuario: t. 
mate, o habitanti di tutta la terra per la ſua preſenza, 
10 Dite fra le genti, 11 Signor regna: il mondo l 
pure ſtabilito, e non lara pid lmoſſo: egli piudicher] 
popoli in dirittura. 


9 Per 
u la ter 
WIddit. 

10 777 
qarda I 


enp1, 


$44 RT | La 

11 Rallegrinſi i cieli, e gioiſcala terra : riſuoni il n 1 * 4 

re, e quello che in eſſo. 1% 4 366.8 1 

12 Feſteggi la campagna, e tutto quello che in ef 

Alhora tutti gli alberi delle ſelue darayno voci da 

Srezzaà: 1 | | — 
13 Nel coſpeto del Seignore; Percioche egli vien 
egli viene per giudicar la terra: egli giudichera il mond 

in giuſtitia, & popo!1 nella ſua verita. 8 

SALM 0 LXI. Deminus reguavit, exultet terra, Antat 

L Signore regna: gioiſca la terra, rallegrinſi le gr ha f 

1 di Itole. * 4s mg 

2 Nuvola, e caligine ſex d'intorno a lui : giuſtiti MY 

e gtudicio ſonoil termo loſtegno del {uo trono. 33 


f s ; 1 nite; 
3 Fuoco va davartia Ini, e divampa i ſuoi nim Kat 


2 Egli 
d'ogn'intorno. | | * or 
4 I ſuoi folgori alluminano il mondo: la terra! ba ls | 
duto; ed ha tremattas |; i 5915 $97 « O hi 
5 I monti ſi ſtruggono come cera per la prel Ne 5 
1 » © p 4 . 3 1 1 " 1 
2a del Signore, per la præſerza del Signor, di tu; dalm 


terra. W | | 
6. Leisli predicano.Ja ſua gjuſtitiaz-e tutti i popt 
vegaono la ſua gloria, 1455 
7 Tutti quelh che ſervono alle ſculture, che ſi gor 
no negl ĩdoli, ſien confuſi: adoratelo, dii tutti. 
8 Sion Tha udito,, e ie, nee fallęgtata: e de figliu 
di ſuda hanno feſteggiato per 1; ,tugl giudicil, + 


nere. | . 


purta alla 
7 Date 
„ el Co! 
0 Rim} 
uot habit 
> Batta, 
Ott nel 
ucicar la 
0 Egli 
ddirittur; 


, 
T3 
C, 


5101939 


9 F 


I SALMI. Decimonono Giorn, 


g Perciache tui ſei il Signore, .'Eccelſo ſopra tut- 
uu terra: tu ſei grandemente innalzato ſopra tutti 
Faddil. 040] 1 LIT. 


na. 10 7/1: ch'amate il Signore, odiate il male: egli 
ar Ada anime de ſuoi fanti, e le riſeuote di man degli 
cher | 


(MD, 

1 Laluee'e ſeminata al giuſto, e Vallegrezza a quelli 
te ſon diritti di cuore. 
2 Pallegratevi, o giuſti, nel Signore; e celebrate la 
in co moria della ſua Santita. n | 


* * r r 4 * a 1 r — IR 


N 


PR f 6 HIERA della Ss R As 
Salmo XCVIH, Caitate Denno. 


Poms al Signore un nuovo Cantleo : Pereloghe egll 
ha fatte maraviglie. "> | 

2 La ſua deſtra, el braceio della ſua Santita, gil han- 
w 2cquiſtata ſalute. | 

Il Signore ha fatta conoſcer la ſua ſalute : egli ha 
priceitata la ſua giuſtitia mel coſpetto delle genti. 
Egli s'e ricordato della ſua benignita, e della ſua 
rita, verſo la caſa d Iſrael: tutte Veitremita della ter» 
N hanno veduta la ſalute del noſtro Dio. 


\ ref. O 249 itant; di tutta la terra, giubilate al Signore: 
— lonate, cantate, e {almeggiate. 
0 dalmegpiate al d ignore con la cetera: con la cetera 
: purta alla voce di canto. 
i pop ala voce di canto 


Pate voci d'allegrezza con trombe, e ſuon di core 
*. nel co{petto del Re, del Signore. 
8s Rimbombi il mare, e cio che in eſſo: il mondo, ed 


1. | * © © 

. 1: WW oi habitanti. 
gull _ » * K ES Bs 
i 4 e bettanſi i frumi a palme, cantin d'allegrezza tutti i 
3 Os 


onti ne] coſpetto del Signore; Percioche egli viene per 
pucicar la terra. | : : . 
Egli giudichera il mondo in giuſtitia, ed i popoli 
0 I Wirittura, O02 dare 


, HB 


r rn” ww on  . ailÞÞc 


I SALMI. Decimonono Giorno. | 


Q a 1 TAL 
SALMO XCIX. Dominus regnavit, iraſcantur p:puli, 50 
L Lignor regna, tremino 1 popoli: colui che ſiede te 17 
pra 1 Cherubini regna : la terra tremi. IK 1 

2. II Signore e grande in Sion, ed eccelſo ſopꝗ U 7010 
tutti 1 popoli. | ; Qu 
el mio 


3 Eſſi cele brerar no, o Signore, il tuo Nome grande, 
tremendo. Eſſo e ſanto. 41o1 


4 E la forza del Re ama il giudicio : tu hai Rabilita | *-r=ta 
dirittura: tu hai fatto giudicio : e giuſtitia in Iacob. pre. 
5 Eſaltate il Signore Iddio noſtro, ed adorate dai , "! © 
ti allo ſcanrello de ſuoi piedi. Egli e tanto, j il mal 
6 Moiſe, ed Aaron, farono fra' ſuoi ſacerdoti; e 6 lol 
muel fra quelli ch'invocaronoil ſuo Nome: eſſi inyocu MW Ho. 
no il Signore, ed egli riſpoſe loro. Jon 
7 Egli parlo loro dalla colonna della nuvola: ei cuore 
tres! ofleryarono le ſue teſtimonianze, e gli ſlatuti ches Jo h. 
diede loro. | Wt dim 
8 O Sigrore Iddio noſtro, tu gli eſaudiſti, tu tl Chi 
loro un Dio perdonatore: ma altre vendicator de .““ Ch. 
tatti. in mia c. 
9 Eſaltate il Signore Iddio noſtro, ed adorate Fan't agli 
Monte della ſua Santita: Percioche il Signore ldd. 8: 


noſt ro è ſanto, 
SAL Mx O C. Jubilate Deo onmis terra. 


Oi tutti gli habitanti della terra, giubilate al $ 7 55 
nore: {ervite al Signore con allegrezza, venitei 
ſuo coſpetto con canto. 
2 Riconoſcere che Signore & Iddio: egli e quele a 
ci ha fatti, e non noi ſteſſi: nei ſuo popolo, e greg < 
del ſuo palco. Arn 
Shore, 


3 Entrate nelle ſue porte con ringratiaments, 
ne ſuoi Cortili con laude: celebratelo, benedite il 
Nome. 


) 


inlino a 
2 Non na 


4 Percioche il Signore e buono: la ſua benignita 4 IR dit 
in eterno, e la tua yerita per ogni eta, en 0 gri 


Sal 


I SALMI. #intefimo Giorno. 


Salmo CI. Miſtriccrdiam & Judicium cantabo. 
O cantero un cantico di benignita, e di giudicio: io 
te 1; lalmeggerd, o Signore. £ 
2 To comporrd una maeſtreyol canzone intorno alla 
a intiera, 

Quando verrai a me? io caminerd nell integrita 
el mio cuore dentro alla mia caſa. 

4 Io non mi proporro dayanti agli occhi coſa alcuna 
ſellerata: io odioi fatti degli ſuiati : niuno deſſi mi ſta- 
n appreſſo. | 

ll cuor peryerſo {idipartira da me: io non conoſce- 
„ il malvagio. | 

6 lo ſterminero chi ſparlera in ſegreto contr'al ſuo 
rom, 

7 Io non comportero Phuomo con gli occhi altieri, e 
al cuor gonfio. an 

lo hauro Vocehio a cio, che gli huomini leali della 
krra dimorino meco. 

9 Chi camina per la via intiera mi ſervira. 

10 Chi uſa frode nelle ſue opere non habitera dentro 
in mia caſa; chi parla menzogne non ſara ſtabilito da- 
ani agli occhi mici. 

11 Ogni mattina io diſtruggero tutti gli empi del. 
ple: per iſterminar dalla Citta del Signore tutti gli 
peratori d iniquita, | 


. 

8 KA „ 2 * 
MONET TATE TIT ET TL TIE ETE 
enite! 55 not 3; ” | 
quelc P :6HiERA dela MATTINA. 
| greg "Ta 

8 dA LMO CII. Domin? extud; cration2m meam. 

ITY A 12 q — ' * 1 o . * 
onto, (£2970, aſcolta la mia oratione, e venga il mio grido 
lite no a te. | 

2 Non naſconder la tua faceĩa da me: nel giorno ch ĩo 
mità Min diltretta, inchira a me 11] tuo orecchio: nel gior- 


eh io grido, affrettati di ritpondermi- 


Sal Qo 3 3. Per- 


| 
| 
l 
: 
| 
| 
, 
: 


I SALMI Vinteſimo Giorno, 


3 Percioche i miei giorni ſon venuti meno come f 9 . 
mo, e le mie oſſa {ono arle come un tizzone, ella! 
4 I mio cuore e ſtato percoflo come herba; ed dal cic 
ſeccato: Fercioche io ho dimenticato di mangiare il n 20 
pane. = qu! 
5 Le mie offa ſono attaccate alla mia carne, per bw. 
voce de' miei gemiti, el ſu 
8 Io ſon divenuto ſimile al pellicano del diſerto, e 22 
come il guto della ſolitudini. yl line; 
7 Io vegghio, e ſon come il paſlere ſolitario ſopr 22 | 
tetto. 7 orcia 
8 I miei nimici mi fanno vituperio tuttodi: qu 24 1 
che ſono infuriati cantr'a me fanno dell' eſecrationi d: mi 
me. 25 | 
9 Percioche io ho mangiato le cenere come pane, ¶ &!'« t. 
ho temperata la mia bevanda con lagrime. = 25 ( 
10 er la tua indegnatione, e per lo tuo cruecii invecch 
Fercioche, hayendomi leyato ad alto, tu m'hai gitta ri con 
a baſſe. | 27 N 
11 miei giorni ſep come Tombra che dichina, ed friranr 
{on ſecco come herha, HY 
12 Ma tu, Signore, dimori in eterno, e la tua memo eerie 1; 
e per ogni eta. DK R 
1 1utileverai, tu hayrai compaſſione di Sion: P 
cioche egl; e tempo a'kaverne pieta: Percioche il tern Er 
ne e giunto. te 
14 {mperoche i tuoi feryidori hanno affettione al 2 Be 
pietre d'eila, ed hanno pieta della ſua polvere tutti. i 
15 E le genti temeranno il Nome del Signore, e tul 3 Fg 
i Re della terra la tua gloria. che ſana 
16 Quando'l Signore haura reedificata Sion, qπu 4 Ch 
eg!i lara apparito neſia ſua gloria „ beni 
17 Ed beura volto lo ſguardo all' oratione de diu 5 Cl 
non haura tprezzata la lor preghiera. ute col 
18 Cio ſara ſeritto all' eta a yenire, el popolo che 6 I] £ 
za ereato laudera il Signore. 020 op 


ig F. 


I SAEMI Vinteſimo Giorno, 


"me fi 19 Percioche egli haura riguardato dall alto luogo 
della ſua Santita : Percioche il Signore haura mirato 

a; ed cal cielo verlo la terra. h 

eilm 20 Per udire i gemiti de' prigioni, per iſciog!tere 
quzl)i ch'erano condanneti a morte. 

Per 21 Acchioche fi narri in Sion il Nome del Signore, 
e la ſua laude in Jeruſalem. 

to, eſ 22 Quando i popoli, ed i regni, ſaranno raunati in- 
eme, per ſervire al Signore. 

ſopr 23 Egli ha tra via abbattute le mie forze, egli ha 
ſcoreiati i miei giorni. 

quei 24 Io diro, o Dio mio, non farmi trapaſſare al mezzo 

tiom e' miei di: i tuoi ant daran per ogni eta. 


25 Tu fondaſti gia la terra, ed i cieli ſez lopera 
dele tue mani. 

25 Queſte coſe periranno, ma tu.dimorerai: ed eſſe 
inrecchieranno tutte, come un veſtimento: tu le mute- 
ni come una veſta, e trapaſſeranno. é 

27 Ma tu ſei ſempre Viſteſſo, e gli anni tuoi non 
boiranno giammai. 

25 J figliouli d' tuot ſervidori habiteranno, e la pro- 


nemoiſgerie loro ſara ſtabilita nel tuo coſpetto. 


n: P 
| tern 


SalLMo CI. Penedic anima mea Domino, 


Enedici, anima mia, il Signore: e tutte le mie in- 
teriora benedite il Nome ſuo ſanto. 
2 Bened ici, anima mia, il Signore, e non dimenticar 
tutti 1 ſuoi beneficii. 
} Egli & quel che ti perdona tutte le tue iniquita, 
che ſana tutte le tue inter mita. 
Che riſcuote dalla foſſa la tua vita, che ti corona 
di benignita, e di compaſhoni. 
5 Che latia di beni la tua bocca, che ti fa ringiove- 
dure come Paquila. . 
0 II Signore ta giuſt:tia, e ratione, a tutti quelli che 
020 oppreſlati. 


one al 
, © tug 
quan 
dilola 


o che 


ig F. 7 Egli 


Vinteſimo Giorns, 


7 Egli ha fatte aſſapere à Moiſe le ſue vie, eda fig 
liuoli d' ſrael le ſue opere. ? 


IJ SALMI. 


8 Il Signore e 


* 


di gran benignita, 


9 Egli non contende in eterno, e non ſerba [irq | 


perpetuo. 


19 Egli non ci ha fatto ſecondo i noſtri peecati, q 


non ci ha renduta la retributione ſecondo le noſtre ini 
quita. 3 

11 Percioche, quanto ſono alti i cie!i ſopra la terra 
tan'o © grande la {ua benignita inyerlo quelli che lo te 
mono, 


ha egli allontanati da noi i noſtri misfatti, 


13 Come un padre e pietoſo inverſo i figliuoli, 
ces} è il Signore pietoſo inverſo quelli che lo te4 


mono. 


14 Percioche egli conoſce la noſtra natura, egli fi ri 


corda che noi ſamo polvere. 
15 I giorri dell huomo ſc come Therba, egli fio 


riſce come ii fior del campo. 


15 Nlquale, ſe un vento gli paſſa ſopra, non e pil 


e' ſuo luogo no'l riconolce piu 
17 Ma la benignita del Signore e di ſecolo in ſecol 
ſopra quelli che lo temono: e la ſua giuſtitia lopra 
ſigliuoli de fig iuoli: 
18 Di quelii ch'offeryano il ſuo patto, e che ſi ricor 
dano de' ſuoi commandamenti, per mettergli in opera 
19 11 Signore ha ſtabilito il tuo trono ne* cieli, e 


ſuo Regno ſignoreggia per tutto. N 
20 Eenedſte il Signore, vi ſuoi Angell, poſſenti c 


forza; che fate cio ch'egli dice, ubbidendo alla you 


della ſua parola. i 3 
21 Fenedite il Signore, vci tutti gli eſerciti ſuci 
vf ſaoi miniftri, che fate cio che gli place. 


22 Benedite il Signore, vii tutte opere ſue, in tutt 


i luoghi dela ſua ſignorid. Anima mia, bencdici 111g 
note, PREG 


pietoſo, e elemente: lento all' ira, of 


12 Quant' è lontano il Levante dal Ponente, tant | 


tende 11 
3 Eg 
Puone | 
lde de 
4 Es 
ſuoi mir 
5 Eg 
It per pP 
6 Tu 
relta : | 
7 Eſſ 
per la y. 
8 Era 
i luogo 
9 lu 
lan no, 0 
Jo EN 
ell? corro 


12 Pr 
anno ſen 
1} Eg 
terra e | 
14 Eg 
gg io p 
Kira il! 


I SALMI. Vinteſimo Giorno. 


— — — 


PrREGHIER A della S EEA. 


Salmo CIV. BFenedic anima mea Domino. 


Enedici, anima mia, il Signore: o Signore Iddio 
mio, tu ſei ſommamente grande: tu ſei veſtito 

ei gloria, e di magnificenza. 

2 Egli s'ammanta di luce come d' ura veſte, egli 
tende il cielo come una cortina. g 
3 Egli fa i palchi delle ſue ſale nell' acque, eg'l 
pune le nuvole per ſuo carro, egli paſſeggia ſopra 
lde del Vento. 
4 Egli fa i venti ſuoi Angeli, el fuoco divampante 
ut miniſt ri. 

Egli ha fondata la terra ſopra le ſue baſe: giammai 
in per petuo non ſara ſmoſſa. | 

6 Tu Thavevi gia coperta dell' abiſſo, come d'una 
relta: l'acque s'erano formate ſopra i monti. 

7 Eſſe fuggirono per lo tuo ſgridare, s'affrettarono 
per la voce del tuo tuono. 

5 Erano falite ſopra i monti, ma diſceſero nelle valli, 
« luogo che tu hai loro coſtituito. 

9 Tu hai lcro poſto un termine, ilqual non trapaſſe- 
rarno, e non torne:arno a coprir la terra. 

10 Egli quel che manda le fonti per le yalli, onde 
tl? corrono fra” monti. | 

1 Abbeverano tutte le beſtie della campagna: gli 


ti d Wni ſalyatichi ſpengono la lor fete con eſſe. ; 

- vo. Freſſo a quelle ſi riparano gli uccelli del cielo: 
0 anno ſentir di mez2zo alle frondi le lor voci. 

ti ſuci 1} Egli adacqua i monti dalle ſue ſtanze ſourane: la 


terra e latiata del frutto delle ſue opere. 

in tutti. + Feli fa germogliar Therba per le beſtie, e her- 
i insigg5so per lo ſervigio dell' huomo, facendo uſcire della 
| Kira il pane, 


15 Egli 


— — - 


TI SALMI. Pinteſimo Giorno. I 

15 Egli rallegra il cuor dell' huomo col vino, gli H 32 U 
Aſplender la faccia con Folio, & ſoſtenta il cuor del Wicca i 1 
huomo col pane, | 33 1 
16 Gli alberi del Signore ne fon ſatiati: i cedri del gero all 
Libano, ch'egli ha piantati: 24 (I 
17 Dove gli uccelli s'annidano: gli abeti, che ſen gero ve 
ſtanza della cicogna. 35 V 
18 Gli alti monti ſono per li caurivoli, la rocca ene epi no 


1] ricetto de* conigli. 
19 Egli ha fatta la luna per le ſtagioni: il ſole conoſce queen 
i ſuo occaſo. | 
20 Tu mandi le tenebre, e ſi fa notte, nellaquals 
tutte le here delle ſelve vanno attorno, -' P 
21 I leoncelli rugghiano dietro alla preda, e per chis 
edere a Dio il lor paſto. 
22 Va, teſto ch'e leyato il ſole, fi raccolgono, e giae- 


ciono ne lor ricetti. Eleb 
23 Allhora huomo eſce alla ſua opera, ed al ſuo l. [aps 
voro, inhno alla lera.. | 2 Can 


24 Quanto grandi ſono, o Signore, le tue opere iairavig! 
tu le hat tutte fatte con ſapienza: la terra è piena de 2 Glo! 
tuoi beni. : l cuor d. 


25 Ecco, il mar grande, ed ampio : quiyi fon retti ii 4 Cer 

. ſenza numero, animali piccioli, e grandi. Whtiuo la 
25 Quivi nuotano le navi, el Leviatan, che tu ha} «5 Rice 
formato per iſcherzare in elo. „ oi mira 
27 Tutti gli auimali ſperano in te, che tu dii lor = O . 
i! lor cibo al ſuo tempo. A t : oli di Ja 
28 Se tu la dai loro, lo ricolgono: fe tu apri la ul 7 Eg 
mano, ſon ſatiati di heni. by: r tutta 
29 Se tu naſcondi la tua faccia, ſono ſmarriti: Egli 
tu ritiri il fiato loro, trapaſſano, e ritornano nella lo ereration 
polvere. 5 | 9 Del, 


30 Se tu rimandi il tuo Spirito, ſon creati, e tu ent 
nuov: la faccia della terra. : 1 10 Iqu 
31 Sia la gloria del Signore in eterno, rallegr Ne per 


. nelle ſue opere. 21 Un 


1 fa 


ell f 
del 
n la 
ſono 
nolce 
quale 
r chi 
piacd 
10 |; 


pere 


na de 
retti i 
tu hal 


Ui loro 


1 SAL MI: Vgeſimoprimo Gibrno. 


32 Ilquale ſe riguarda verſo Ia terra, ella trema: ſe 
nec i monti, eſũ fumano. „ e e 
lo cantero al Signore, mentre vivero: io ſalmeg- 
eto all Iddio mio, tanto ch io durero, 1 
14 ll mio ragionamento gli lara piace vole, mi ralle- 
gero nel Signore. 1 a 
15 Vengano meno i peccatori d in fu la terra, e gli 
empi non ſieno più. Anima mia, benedici il Signore. 


PAE CGuITERN A dela MaATTINA, 


Saimo CV. Cenfit:-mini Domin:, 


Elebrate il Signore, predicate il ſuo Nome fate aſs 
lapere i ſuoi fatti fra' popoli. 

2 Cantategli ſalmeggiate gli, ragionate di tutte le ſue 
naravigle, 

3 Gloriatevi nel Nome della ſua Santita: rallegriſi. 
| cuor di coloro che cercano il Signore. 

t Cercate il Signore, e la ſua forza: cercate del con- 
tuo la ſua faceia, 

5 Ricordate le fue maraviglie, ch'egli ha fatte: 1 
w! miracoli; ed 1 giudicii della tua boca, | 
6 O vez,” Progenie d*Abraham, ſuo ſeryidore: ficli-, 
li di Jacoby ſuoi eletti. 2 | 
7 Eg'i è i] Signore Iddio noſtro: i ſuoi giudicii ſox 
r tutta la terra. 

Egli fi ricorda in eterno del ſuo patto, ed in mille 
pncrationi della parola ch'egli ha comandata, 

9 Del ſuo patto, eh' egli fece con Abraham; e del ſuo 
ſuramento, chli ſece ad lfaao. | 

10 quale egli confermo a Jacob per iſtatuto, ed ad 
ne! per patto eterno. 3 * 


11 Di, 


p_ — OA —— —äü0 . — —— 


I SALMI. Vgeſimopri mo Giorns, 


11 Nicendo, Io ti daro il paeſe di Canaan, per ſorte 8 
della voſtra heredita. x 29 Eg 
12 Quantunque foſſer ben poca gente, e foreſtieri r pe: 
eſſo. | 10 La 
13 E mentre effi andayano da una gente ad una altr, Mn:re d 
da un regno ad un altro popolo: 31 All 
14 Egli non permile ch'alcuno gli oppreſſaſſe: amil ecli in 
gaſtigo etiandio delli Re per amor loro: 12 Eg. 
15 E diſſe, Non toccate i miei Unti, e non fate alcunf divam 
male a' miei profeti. 8 3 E p 
16 Pol egli chiamo la fame in ſu la terra, ruppe tu. U beri 
to'l ſuſtegno del pane, 34 All 
17 Egli havea mandato dinanzi a loro un buony MWnero: 
cice, Jolef, che fu yenduto per ſervo. ono il 
18 [cui pisdi turono ſerrati ne* ceppi, la cui perſori N Hoi 
fu meſſa ne ferri. Primiti 
19 La parola del Signore lo tenne al eimento, fino E e 
tempo che venne cio chegli havea detto. on yi | 
20 Allhora il Re mando a farlo ſciorre, il dominato . Gli 
de popoli mand a largheggiarlo. ehe lo 
21 Egli lo coſtitui padrone ſopra la ſua caſa, e ret Egli 
tore ſopra tutto] ſuo ſtato. Wo, per 
22 Fer tenere a freno i ſuoi principi a ſuo ſenno, el 3? Alla 
per dare ammaeſtramento a' ſuol Antiani, | 0 del 1 
23 Poi Iſrael entro in Egitto, e Jacob dimoro come“ Egli 
foreſticre nel paeſe di Can. nero per 
24 Ed 1ddio fece grandemente mu'tiplicare il ſuo po. ere 
polo, e lo rende più poſſente ehe i ſuoĩ ni mici. Tp 
2 E tre 


25 Egli rivolſe il cuor loro ad odiare il ſuo popolo, . = ! 
macchinar fraude contra ſuoi ſervidori. S LT 
26 Egli mando Moiſe, ſuo ſervidore: ed Aaron, i E di 
quale egli havea eletto. f o le fati 
27 Etla eleguirono fra loro i miracoli ch'egli have Accic 
J:ro detti, ed i ſuoi prodigi nella terra di Cam. ue legs: 
28 Egli mando le tenebre, e fece oſcurar Faria: ed 
eſſi non furono ribelli alle ſue parole. 


29 Eg 
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29 Egli cangio Vacque loro in ſangue, e fece morirs 

or pelci. 

0 La terra loro produſſe rane, ch entrarono fin nelle 

mere de' lor Re. | 

1 Alla ſua parola venne una miſchia d'inſetti, e pi- 

ami chi in tutte le lor contrade. | 

2 Egli muro le lor piogge in gragnuola, ed in fuo- 

y divampante, ne lor pacle, 

1) E percofle le lor vigne, ed i lor fichi; e fracaſsd 

i a:beri della lor contrada, 

Ala ſua parola verinero locuſte, e bruchi ſenza 

mero: Che roſero tutta ' herba nel lor paeſe, e man- 

ono il frutto della lor terra. 

15 Poi eg i pereoſſe ogni primogenito nel lor paeſe, 

primitie d'ogni lor forza. 

15 E conduſſe fuori Iſrael con oro, e con argento: 

un vi fu alcuno, fra le ſue tribu, ch: % fiacco. 

Gli Egittii ſi rallegraroro della lo: partita: Per- 

wche lo ſpa vento d'eſſi era caduto ſopra loro. 

Egli diſteſe la nuvola, per coverta; ed acceſe un 

deo, per alluminargli di notte. 

) Alla lor richieſta egli adduſſe delle quaglie, e gli 

0 del pan del cielo. 

0 Egli aperſe la roccia, e ne colarono acque: rivi 

nero per li luoghi aridi. 

{1 Fercioche ezli {i ricordo della ſua Santità, detta 

Abraham, ſuo ſervidore. 

E traffe fuori il ſuo popolo con allegrezza, ed i 

1 eletti con giubilo. | 

j E diede loro i paeſi delle genti, ed eſſi poſſedet- 

o le fatiche de popoli. 

i have! 4 — oſſervaſſaro 1 ſuoi ſtatuti, e guardaſſero 
ue leggi. 
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SAT NM O CVI. Confitemini Deming. 7 Li 

a Elebrate il Signore: Percioche egli e buonc, p 1 

: cioche la ſua benignita e in eterno, 1 E. 

2 Chi pctra raccontar le potenze del Sigro a 

chi potra publicar tutta la ſua laude? 5 * 
3 Beati coloro, ch oſſervano la dirittura, che fa - oy 
cio cle giuſto in ogni tempo. | - "= 
4 Ricordati di me, o Signore, ſecondo la tua he 55 

volenza verſo'l tuo popolo: viſitami con la tua au Y 

s Accioche io vegga il bene de' tuoi eletti, e mi 25 

legri dell' allegrezza della tua gente, e mi glorii c 4 

lar roſlc 


tua heredita. OO 
6 Noi, ed i noſtri padri, habbiam peccato, habbi; 1. One 
operato iniquamente, ed empiamente. 
7 I noſtri padri in Egitto non conſiderarono le 
maraviglie, non ſi ricordarono della grandezza d 
tue benignita: e ſi ribellarono preſſo al mare, rel. 


roſſo. ; | E n 
8 Ma pure i Signs re gli falvo per amor de! 15 4 
Nome, per far noto la lua potenza, 3 41 
9 E ſgrido il Mar roſſo, ed eſſo fi fecco: e g! * ) 
caminar per gli abiſſi, come per un di erto. E 470 
10 E gli ſalvo di man di coloro che gli odiaft 6 00 1 
e gli riſcoſſe di man del nimico. 4 4 
11 E Pacque coperſero i lor nimici, e con ne . E — 
pure uno. | A oy 
12 Allhora credettero alle fue parole, cantarot 3 
ſua laude. 4 605 L 
12 Mu preſto dimenticarono le ſue opere, non = E — 
tarono il ſuo conſiglio. ſerpetuo. 


14 Es'acceſero di cupidigia nel diſerto, e tent! 


. j oh 2 Prov 
Iddio nella ſolitudine. oVo 


lue di Men 
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1s Ed egli diede loro cio che chiedeyano : ma man- 
{ la magrezza nelle lor perſone, 
15 Oltr'a cio furono moſſi d'invidia contr'a Moise; + 
x| campo3 e contr ad Aaron, il Santo del Signore. 
La terra s'aperſe, e tranghiotti Datan, e coperſe-- 
| {guito d Abiram. : 
10 E' fuoco arle la lor raunanza, la fiamma diyame = 
1 gi empi. 
13 Fecero un vitello in Horeb, ed adorarono una 
ktua di getto. 
22 E mutarono la lor gloria in una ſomiglianza di 
ue che mangia l'herba. 
11 Nimenticarono Iddio, lor Salvatore, ilquale havea 
une cole grandi in Egitto. 
2 Cole maraviglioſe nel paeſe di Cam, tremende al 
lar roſlo. 
2) Onde egli diſſe di ſterminargli: ſenon che Meiſe, 
b Eletto, ſi preſento alla rottura dayanti a lui per 
brrar ira ſua, che non diſtruggeſſe. 
24 Diſdegnarono anchora il paele diſiderablle, non 
dettero alla ſua parola. 8 
24 E mormorarono ne' lor tabernagoli, non atteſtro 
voce del Signore. 
r del Hs Onde egli alzo lor la mano, che gli farebbe ca- 
„rel dilerto, 
e 2 WM 27 E che farebbe cader la lor progenie fra le genti, e 
deli diſpergerebbe per li paeſi. 
05125 Oltr'a cio, fi congiunſero con Baalpeor, e man- 
wono de' ſacrificii de' morti. 
ne {ca 2g E diſpettarono /ddio co' lor fatti, onde la piaga 
Wwyento a loro. 
tar" zo Ma Finees fi fece avanti, e fece giudicio: e la 
wa tu arreſtata. 
non E cio gli fu reputato per giuſtitia, per ogni eta” 
berpetuo. 
e tente Provocarono anchora il Sigucre ad ira preſſo a't: 
ue di Meriha, ed ayenne del male a Moiſe per loro. 
P p 2 33 Per- 
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33 Percioche innaſprirono il ſuo ſpirito: onde e 
parlo diſavedutamente con le (ue labbra, 

34 Eſh non diitruflero i popoli, ch'l Signore hauf 
lor detto. | | 


35 Ani ſi meſcolarono fra le genti, ed impararo : 
le loro opere. | 
36 E ſervirono a' loro idoli, e quelli ſurono loro 
laccio : e ſacrificarono i lor figliuo. i, e le lor figliud f Elel 
a demoni. cio 
37 E iparſero il ſangue innocente, il ſangue de' Cs. 
tigliuoli, e delle lor figliuole, iquali ſacrificarono agi 
doli di Canaan: e' paele fu contaminato di ſanguc. WM. ; Eg! 
38 Ed eſſi ſi contaminarono per le loro opere, e Pore; 
nicarono per Ii lor fatti. Ec 
39 Onde lira del Signore s acceſe contra'l ſuo , 
polo, ed eg't abbumino la fua beredita. 5 Era; 
40 Egli diede in man delle genti, e quelli che s: 
odiavano ſignoreggiarono ſopra loro. Ma, 
41 Ed i lor nimici gli oppreflarono, ed eſſi ſutq a. 
abhaſſati ſotto alla lor mano. Es! 
42 Fgli gli riſcoſſe molte volte: ma eſſi lo diſpetta h 
no co' lor conſigli, onde furono abbattuti per la , ©-©< 
iniquita, e ſue 1 
43 E pure egli ha riguardato, quando ſeno fat ' © 
diſtretta, quando ha udito il lor grido. a di! 
44 Es'e ricordato inverſo loro del {uo patto, e 
pentito, ſecondo la grandezza delle ſue benignita: ed WF.” > 74 
renduti loro piætoſi tutti quelli che gli haveano mf 
in eittivita. 1 Fre 
55 Salyaci, o Signore Iddio noſtro, e raccoglici d cd | 
fra le genti: accioche celebriamo il Nome della [2 Ona 
Santita, e ci gloriamo nella tua laude. ed eran 
46 Benedetto ſ il Signore 1ddio d'Iſrael di ſeꝙ . 
in ſecolo. Hor dica tucto'l popꝰlo, Amen. „Ma, 
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PxEGHIER A della MaTtTTINA 
ararof 
| Salmo CVII. Confitemini Domino, 
— f Elebrate il Signore: Perciochs egli & buono, per- 
cioche la ſua benignita dura in eterno. 
de' C dicano quelli che ſono ſtati riſcattati dal Sig- 
o a iquali egli ha riſcoſſi di diſtretta. 


Egli ha raccolti da diverſi paeſi, dal Levante, e 
Ponente: dal Settentrione, e dal Mare. 


F Eſſi andayano errando per dilerti, per camini di ſo- 
( cine, non trovayano citta habitata, 
uo t . . . d {le . A 1 . } ſ ſi 

5 Erano affamati, ed aſſetati: anima loro ſpaſimava 
che . 0 : 

$ Ma, havendo gridato al Signore, mentre erano in 
* ſurdktta, egli gli ha tratti fuor delle loro angoſcie. 
; e * N 3 . 

Egli ha condotti per diritto camino, per andare 
ſoettal tt habitata. 
a [OO 1 0; £5 
a fe brino adunque appo'l Signore la ſua benignita, 


e ive maraviglie appo i figliuoli degli huomini. 
Ferctoch? egli ha ſatiata l anima aſſetata, ed ha em- 

Ita di hen anima affamata. 

0 dicaus quelli che dimoravano in tenebre, ed 

Lomora di morte, Prigioni, itenute in affiitione, c 


69 
do + 6 * 


7 


It Perctoche erano ſtati ribelli alle parole del Sig- 
ne, cd haveano ſprezzato il cor ſigl io dell' Altiſſimo. 
1 Onde egli hayea abbatuto il cuor loro con atfan- 
ed erano caduti, e non vera alcuno che gli ſec- 


v8 


1; Ma, hayendo gridato al Signore, mentre erano in 

Wetta, egli gil ha {alvati dalle loro angoſcie. 

4 E gli qa tratti tuor delle tenebre, e dell' ombra 
porte: ed ha rotti i lor legami. 


9 15 Ce- 
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15 Celebrino adunque appo' Signore, la ſua beni 


5 
nita, e le ſue maraviglie appo i fighuoli degli huomini dus i 

16 Fercioche egli ha rotte le porte di rams, ed 2 
ſpezzate le Sharre di ferro. ſuoi ! 
17 C dicauo gli ſtolti, ch'erano afflitti per li! 35 
misfatti, ne quali caminavano: e per le loro iriquita, da 
18 La cui anima abbominava ogni cibo, ed erano ff 36 
unti fino alle porte della morte, attta 
I9 Ma, havendo gridato al Signore, mentre eraro 37 
diſtretta, eg' i gli ha ſalvati dalle loro angoſcie. bono 
20 Egli ha mandata la ſua parola, e gli ha ſanati, 55 
liberati dalle lor malattie mortali. e: e 
21 Celeb ino adunque appo | dignore la ſua henignit 39 
e le ſue maraviglie appo i figliuoli degli huymini, , ee 
22 E ſacrifichino ſacrificii di laude, e raccontino 0 
ſue opere con giubilo. ndare 
23 Cs dicans quelli che ſcendono nel mare ſoꝗ cuna. 
navi, che fanno trathco ſu per le grandi acque. 41 
24 Ef vegono l opere del Signore, e le ſue man wis 
viglie nel protondo are. * 


25 Fercioche, alla ſua parola egli fa levare il ven gανðο 


di tempeſta, i:quale alza onde dello, 2 
26 dalgono al cielo, poi ſcendono agli abiſh : Vaninff 


toro ſi ſtrugge di male. 4 
27 Saltano, e traballano come un ebbro: e perconll — 
tutto] lor ſenno. 1 
28 Ma, gridano al Signore, mentre ſono in diſtreit 
egli gli tiae fuor delle loro angolcie. 5 8 
29 Egli acqueta la tempeſta, e Vonde loro fi fe 
mano. 3 
30 Ed eſſi ſi rallegrano che ſono acquetate: ed e gl 
gli conduce al porto da loro deſiderato. 18 
31 Cell brino adnque appo'l Signoie la ſua ben Wa. 
nita, e le fue maraviglie appo i tigliuoli degli bu + To 
mink, gero 3 
32 Ed eſaltinlo nella raunanza del popao, e laudin « pe 
nel conclitoio degli Antiam, lo; e 1; 
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33 Egli riduce i fiumi in diſecto, e le vene delP ac- 
que in luoghi aridi. 

4 La terra fertile in ſalſuggine: per la malvagita de 
ſuoi hahitanti. 

35 Egli riduce i diſerti in guazzi d'acque, e la terra 
arida in vene d'acque. 

26 E fa quivi hahitar gli affamati, iquali vi fondano 
atta da hahitare. 

27 E ſeminano campi, e piantano vigne, che produ- 
eono rendita di frutto. 

0 Ed egli gli benedice, e multiplicano grandemen- 
te: ed egli non iſcema t lor beſtiami. ; 

29 oi vengono al meno, e ſono abbaſlati, per diſtret- 
ta, per auverſita, e per affanni. 8 

:0 Egli ſpande lo ſprezzo ſopra 1 nobili, e gli 2 
dare errando per luoght diſerti, ove non v' via al- 
cuna. 

41 Ed innalza il biſogneſo dalla miſeria, e fa che le 
ſemiglie multiplicano a guila di gregge. 

42 Gli hacmin: diritti, veg2endo queſte ccſe, ſi ralle- 
grano: ma ogni iniquita ſi tura la bocca. 

13 Chi e ſavio olſervi queſte cole, e conſideri le be- 
niznita del Signore. | 


PREGHIER a della SER a. 


SALMO CVIII. Paratum cer meum Deus. 


, mio cuore è diſpoſto, o Dio, ed anche la mia 

gloria: io cantero, 2 ſalmeggero. 

2 daltero, e cetrra, deſtati: io mi riſuegliero all' 
11 
Da. 

3 io ti celebrero fra popoli, o Signore, e ti lalmeg- 
gero fa le nationi. 

5 Pereioche la tua henignita e grande, diſopra'l cie- 


5 Irv 
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5 Ipnalzati, o Dio, ſopra i cieli: ed innalzif la tu * 
gloria ſopra tutta la terra. $ Sh 
6 Accioche 1 tuoi diletti ſieno liberati: falyami H ora. 
la tua deſtra, e riſpondimi. E 

7 iddi ha parlato per la ſua Santita : io trionferò j nendici 
partiro Sichem, e miture d la Valle di Succot. a 10 L 
$ Mio e Galaad, mio e \anaiſe; ed Efraim è la for Ei ſtrar 
Za del mio capo. 1 


9 Juda e il mio Leggillatore: Moab e la caldaia de lui, e 
mio lavatoio: io gittero le mie ſcarpe ſopra Edom: i 2 Si 


trionfero della J aleitina con voci d allegrezza. lor nome 
10 Chi mi condurra nella citta della fortezza? H Ci. 
mi menera fino in Edom ? tore, e' 
11 Non ſarai deſſe ta, o Dio, che ci havevi ſcacciati '4 Sit 
e non uſcirai pi tuori, o Dio, co'noſtri elerciti? Lgnore, 

12 Dacci ajuto, per aſcir di diſtretta: Percioche Ceilt, 
ſoccorſo degli huomini e vanita. 15 Ie 
13 Con /ajuto di Dio noi farem prodezze, ed ep 2 per 
ca peſtera i-noitri nimici. Ro di cu 
16 Toi 
SalMo CIX. Deus laudem meum ne ta:ueris. Wii che no 
Dio, della mia laude, non tacere: Percioche da lui 
bocca dell' empio, e la bocca di frode, ti lon, '/ E ft; 

d entri 


aperte contra me. 
2 Hanno parlato meco con lingua bugiardo: e mh! 
no aflediato cen parole d odio, e m hanno fatto guen 


19 nelle! 
15 S1ag 


ſenza cagione. auvoltg 
3 In vece dell' amore c'ho loro portato, mi ſono Cajf®%- 

averſari: ed io h Vr renduta preghiera. ig Tal | 
4 Eſſi m'banno renduto mal per bene, ed odio per . #u ver 

mio amore. "Na mia. 
5 Coltituilci il Maligno ſopra lui, e fa ehe Satan of <2 Na t 


ſtia alla deſtra, 8 del ty 
6 Quando lara giudicato; eſca condannato: e !a F< © buon 
preghiera gli torni in p2ccato. | 84 Perci; 
7 Sieno i ſuoi giorni pochi: un altro prenca il! piagato de 
uſhcio. 


g 5 


— 
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a tu 


$ Sieno i ſuoi figliuoli orfani, e la ſua moglie ve- 
dora. 


c E vadano i ſuoi figliuoli del continuo vagando: e 
\ : WM nendichino, ed accattino, aſcendo fury de' lor calilari. 

, 10 L'uſuraio glirretilca tutto cio ch'egli ha, e rubino 
a for ji ftrani le ſue fatiche. 


11 Non ſiavi alcuno che ſtenda la ſua benignita inver- 
© lui, e non vi ſia c'habbia pieta de' ſuoi orfani. 

12 Sieno diitrutti i ſuoi diſcendenti, ſia cancellato il 
or nome nella ſeconda generatione. 

Sia ricordata Viniquita de ſuoi padri appo'l Sig- 
tore, el peccato di ſua madre non ſia cancellato. 

14 Sieno que peccati del continuo nel coſpetto del 
Snore, e ſtermini egli d'in ſu la terra la memoria 
Cc. 

is Percioche egli non $'e 11:ordato d'uſar benignità, 
ti ha perleguĩtato l' huomo poyero, ed altlitto, e tribo- 
kto di cuore, per ucciderlo. 

16 Toi cb'egli ha amata la maladittione, vengagli: e 
iche non $'e compiaciuto nella benedittione, allontaniſi 
£12 da lui. 

17 E ͤÜſia veſtito di maladittione: come del ſuo manto: 
d entri quella come acqua nelle ſue interiora, e come 
io nelle ſue oſſa. 
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my 15 Siagli quella a guiſa di veſtimento, delguale eg! 
+ Wiauvolto: cd a guila di cintura, dellaquale ſempre ha 
no fs Into, ; : 
19 Tal (ia, da parte del Signore, la ricompenſa de” 
o ner FE auverſari, e di quelli che parlano di male contr all, 
* ima mia, 
Satan Ma tu, o Signore Iddio, opera inverſo me, per 
1 mor del tuo Nomè: liberami, percioche la tua benig- 
A buona. 
21 Fercioche io ſono afflitta, e povero: e'l mio cuore 
1, 11 (P4250 dentro dime. 


22 
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22 lo me ne vo, come l'ombra quando dichina: ; F 


{ono agitato come una locuſta. 


23 Le mie ginocchia vacillano per li »2ie; digiunif 


e la mia carne è dimagrata, e non ha pzu gralleꝛ 
alcuna, | 

24 Ed anche fon loro in vituperio: quando mi vegg 
no, ſcuc tono la teſta, 

25 Ajutami, Signore Iddio mio: falyami, ſecondo 
tua beniznita, 


26 E ſappiano che queſtoe la tua mano; e che tu, Si 


rore, hi fatto queſto, 


27 Eff maladiranro, e tu benedirai : ſi ſono innalz; 


ti, ma ſaran corfuſt, e'l tuo ſervidore ſi rallegrera, 

28 Sjeno i mii auverſari veſtiti di vituperio, ed a 
volti dela lor vergogra, come d'un mantello, 

29 lo celebrero altamente il Signore con la mia bo 
ca, e lo laudero in mezzo de grandi. 

30 Percioche egli ſta alla deſtra del povero, per {a 
varlo da quclli che lo condannano a, morte. 
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PREGHIEA4 della Mar TINA. 


SAL MO Cx. Dixit Dominus Domino mec. 

L Signore ha detto al mio Signore, Siedi alla mia de 
ſtra, in ino attanto ch'io habbia poſti 1 tuoi numic 
per iſcinnello de' tuoi piedi. 


2 Il Signcre mandera fuor di Sion lo ſcettro celiatu 


potenza: dicends, Signoreggia in merzzo de' tuol 1 
ml i. | i | 

3 Il tuo popolo /arz tutto volenterolo, nel giorno 
tu raſſegnerai il tuo elercito, nel magni fico Santuar!o: i 
rugiada della tua gioyentu i ſara pred:tta dalla matti 
dell' alba. 
41 
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: ; I SAL MI. Viceſimo terzo Giorno, 


0. 


1 


II Signore ha giurato, e non fi pentira, Tu ſez 
werdote in eterno, ſecondo Vordin? di Melchiſedec. 
Il ignore ſara alla tua deſtra, Cueſto mio Signore 
rh gera li Re nel giorno della ſua ira 
Egli fara giudicio fra le genti, egli empiera cont 
edi cor pi morti, egil trahggera il capo che regna ſopra 
50 ti pas ſi. f i 
Egli berra del torrente tra via, e per cio alzera il 
po. 


nas ! 


n 


igiunß 
allez 


veggq 


ondo 


| 
tu, Sig SaLMo CXI. Cnßteber tibi Domine. 


innalz; O celebrero il Signore con tutto'l cuore, nel conſiglio, 
ra. e nella raunanza degli huomint diritti. 
ed a 2 Grandi ſea Fopere del Signore, ſpiegate davantiĩ 
tutti quelli che ſi dilettano in eiſe. 
nia bo Je ſue opere ſon gloria, e magnificenza: e ia ſu 
zullitia dimora in cterno. F- OM 
per 4 Egli ha rendute memorabili le ſue maraviglie: il 
iznore e grat ioſo, e pietoſu. | 
Egli da da vivere aquelli che lo temono, egli fi ris 
Sees Wcorda in eterno del tuo patto. 
Egli ha dichiarata al ſuo popolo la potenza delle ſue 
ofere, dandogli heredita delle genti. 
L' opere delle ſuc mani ſen verita, e dirittura: tutti 
ui comandamenti ſz veraci. 
2 5 Stabili in lempiterno, tatti con verità, e con dirit- 
ura. 
Egli ha mandata la redentione al ſuo popolo : egli 
u ordinato il ſuo patto in eterno: il ſuo Nome e ſanto, 
e tremendo, 


—— K —— > ern — 


mia de 
i nimie 


dea tu 10 Il principio della ſapienza © il timor del Signore: 
tui gegn Bum, che mette in opera i ſuoi comandamenti, 
„buon ſenno: la ſua liude dimora in perpetuo. 
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I SALMI. Pigeſimoterzo Giorno. 


Salmo CXII. Beatus vir qui timet Dom num. 


Eato Ihuomo, che teme il Signore, e ſi diletta ſo 
mamente ne ſuoi comandamenti. 
2 La ſua progenie ſara poſſente in terra: la gener: 
tion degli huomini diritti lara benedetta, 
3 Faculta, e ricchezze ſon nella ſua caſa, e la u 
giuſtitia dimora in perpetuo. 
4 La luce fi leva nella tenehre a quelli che ſq; 
diritti Cn tale hurmo e pietolo, milericordiolo, e yi 
uſto. | 
5 L'huomo da bene dona, e preſta, e goverra i at 
ſui con dirittura, 


6 Certo cgli non {ara g'ammal ſmoſſo: il giuſto ſa Car 

in memoria perpet ua. tra 

7 Egli non temera di mal grido: il ft 1 2 

7 Egli non temera di mal grido: il fuo cuore è ferme ) 

egli ſi confida nel Siznore. p domi. 

8 II ſuo cuore e bene apPoggiato, egii non hau 31 m: 
paura alcuna, fin che vegga nz ſuoi nimici co ch'e21; . e 

fictera, {I mo 
9 Egli ha ſparſo, cg'i ha donato a biſognoſi: la ſ eli. 

giuſtitia dimora in per petuo, il ſuo corno tara alzato I Che! 

g oria. ehe ti 

7 . * . 2 1. di . E voi 

10 L'empio lo vedra, e dilpettera: egli digt = 5. 

nora i denti, e ft ſtruggera: il defiderio degli cn 43nc 

Perira, 1 Trem; 

Salmo CXIII. La: date pueri Deminum. — 

ual 

. . E . AR 7 de 9 : 

Audate, ſervidori del Signore, laudate il Nome > in Rc 


Signore. f 
2 dia benedetto il Nome del Sign re, da hora NIN o 
eterno. 
3 II Nome del Signore e laudato dal Sol levantt 
infino al ponente. 
4 Il Signore e ecceilo ſopra tutte le nationi, la | 
gloria e ſopra i cieli. 
5 Chi e ſimile al Signore Iddio noſtro, ilqale habt 
ne' luoght altiflimi ? Che riguarda a baiſo in ciclo, ed 
terra. 6 Ul 


| SALMI. PVigeſimoterzo Giorno. 


6 Che rileva il miſero dalla polvere, ed innalza il 
fero dallo ſterco. 

Fer farlo ſedere co' principi, co principi del ſuo 
polo. | 

Che fa habitare in famiglia la donna ſterile, fa- 
lia diventar lieta madre di figliuoli. 


ne {of 


e PRAREBEGRHIE RAA della S ERA. 


Sal Mo CXIV. In exitu Iſrac] de Agypto. 


Uando Iſrael uſci d'Egitto, e la caſa di Jacob d'in- 
. 

ira | popolo barbaro: 

2 Juda fu conſecrato al Signore, Iſrael divenne 
v dominio. 

Il mare Jo vide, e fuggi: il Jordano fi rivolſe 2 
lo. 

{I monti ſaltarono come montoni, i colli come 
eli. 

5 Che haveſti, o mare, che tu fuggiſti? e t Jorda- 
, che ti rivolgeſti a ritroſo? 

E voi monti, che ſaltaſte come montoni, e voi colli 
ne agnelli? 

Trema, o oe ger bs preſenza del Signore: per 
preſenza dell' Iddio di Jacob. 

| Ilquale muto la roccia in guazzo d'acqua, il ma- 
20 in fonte d acqua. 
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IMO CXV. Delexi quoniam exaudiet Dominus. 


nora 1 


ON a nol, Signore, non à noi: ami al tuo 
Nome, da gloria, per la tua benignita e verita. 


: Ferche direbbono le genti, Dove, e hora l'Iddio 
4 


Hor I'[ddio noſtro. è pur ne' cieli, e fa tutto cio 


gli piace. 
Q q 4 Gl'id- 


leyant 
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4 Gridoli di quelle /n oro, red argento; opera 
mani d*huomini. . 
5 Hanno bocca, e non parlano: hanno occhi, e n. 
veggono. | 
6 Hanno orecchie, e non odono: hanno naſo, e n 
odorano. BY 
7 Hanno mani, e non toccano: hanno piedi, e n 
caminano: e non rendono alcun ſuono della lor gola, 
8 Simili ad eſſi ſieno quelli che gli fanno, chiune 
n confida in eſſi. ; 
9 O Iſrael, confidati nel Signore: egli e Pajuto, e 
ſcudo di quelli che ſi confidano in lui. 
10 O Caſa d'Aaron, confidatevi nel Signore: eglf 
lajuto, e lo ſcudo di quelli che fi confidano in lui. 
11 O voi che temete il Signore, confidatevi in 101 
egli e Pajuto, e lo ſcudo di quelli che i cenſidam WMinocai il 
Jur. era l 
12 II Signore ſi ricorda di noi: egli ei benedit 1 


egli benedira la Caſa d'Iſrael, egli benedira le M ordio 
d Aaron. . a 6118 
13 Egli benedira quelli che lo temono, piceioli ſtato. 
grandi. 5 0 3 7 Rito 
14 Il Signore v'acereſcerà Je ſue gratie, a voi, e ¶Nrore t 
voſtri figliuoli. ' Wl; Po; c 
15 Voi ſiete benedetti dal Signore, che ha fattQurte, g 
cielo, e la terra. z: 
16 Quant” e al cielo, il cielo è per lo Signore: M 5 lo ca 
egli ha data la terra a' figliuoli degli huomini Neri. 
17 J morti non lauderanno gia il rr ne a 10 Jo h. 
di quelli che ſcendono nel lugg bo del ſilentio. damen 
18 Ma noi benediremo il Signore, da hora in ete yi huon 
Laudate il Signore. it Che 
u ſopra n 
12 Ig Pr 
Nome d 
13 Io pag 
| kutto*] 1 
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f1M o CXVI. Dilexi, quoniam exaudit Dominus. 


0 amo : Signore, percioche egli aſcolta la mia voce, 
e le mie ſupplicationi. 
2 Poi ch'eglt ha inchinato a me il ſuo orecchio, io 


to, e 
ſnrochero tutti i giorni della mia vita. 
| 
| 
| 
| 


> : egi 2 1 legami della morte m'haveano circondato, e le 

lui. Nikette del ſepolero m'haveano colto. 

i in! lo hayea ſcontrato angoſcia, e cordoglio: Ma io | | 

dam WMrrocai il Nome del Signore: dicende, Deh, Signore, 1 
1 


bera Vanima mia. | 
5 Il Signore e pietoſo, e giuſto : e' noſtro Dio è mb» WI 
ricordio10, 1 
6 Il Signore guarda i ſemplieĩ: io era ridotto in mi- [| 
Fro ſtato, ed egli ma ſalvato. 
7 Ritorna, anima mia, al tua ripoſo: Percioche i} 
dnore t'hai fatta la tua retributione. 
Pot che, o Signore, tu hai ritratta l'anima mia da 
forte, gli occhi miei da lagrime, i miei piedi da ca- 
ua: 
9 Io caminero nel tuo coſpetto nella terra de' vi- 
ti. 
10 To ho ereduto, e pero certo io parlero: Io era 
undamente afflitto: Io diceya nel mio ſmarrimento, 
ni huomo e bugiardo, 
11 Che rendero io al Signore? tutti i ſuoi beacficit 
n ſopra me. 
12 lo prendero il calice delle falyationi, e predicte:d 
| Nome del Signore. 
13 To paghero i miei voti al Signore, hora in preſenza 
 tutto'l ſuo popolo: La morte de {anti del Signore e 
P 3 ntiola nel ſuo coſpetto. 
Qq 2 14 Deh, 


enedi 


la C 


iceiol 


„ol, et 
a fatte 


nore : 
miri. 
ne al 
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12 M 
14 Deh, Signore, eſaudiſcimi: Percioche io ft ecte cc 
ſervidore: io /n tuo ſervidore, figliuolo della tua ( { nuto cl 
vente: tu hai ſciolti i miei legami, r. 
15 Io ti ſacrifichero ſacrificio di laude, e predichei mi cac 

i Nome del Signore. 44 
16 Io paghero i miei voti al Signore, in mezzo o in ſ. 
te, o Jeruſalem. Laudate il Signore. i; Ve 
| & giuſt. 


16 La 
Ignore 1 
17 lo 


. 9 . 


SaiMo CXVII. Taudate Deminum cimmes Gente 


| Ationi tutte, laudate il Signore: Populi tutti, q 


le bratelo. i * digne 

2 Percioche la ſua benignità è grandifima ſopra nM 15 11 

e la ſua verita e in eterno. Laudate il Signore. bo alla 
19 A 

Saimo CXVIII. œnſite mini Dominum, | . 

Elebrate il Signore; percioche gi è buono, pe Q 
cioche la ſua benignita è in eterno. * eſſa. 

2 Hor dica Iſrael, che la ſua benignita è in eterro e 10 

3 Hor dica la Caſa d'Aaron, che la ſua benignitaMF ſtato 4 
in eterno. | 22 La 

4 Hor dicano quelli che temono il Signore, che Wi" pot: 

ſua benignita è in eterno. 2 Qu 

5 Eſſendo in diſtretta, io invocai il Signore: el Si οd 

nore mi riſpoſe, e mi miſe al largo. 24 Qu 

6 Il Signore è per me: io non temero cio che m 

poſſa far l' huomo. 25 De 
7 Il Signore è per me, fra quelli che mi ſoccorron era. 

e perd io vedro cio chi diſidery ne miei nimici. 25 Ber 
8 Meglio e ſperar nel Signore, che confidarſi ne N noi 
huomini. | 2 IId 
9 Meglio è ſperar nel Signore, che confidarſ I les. 
principi. Alta 
10 Nationi d' ogni parte m'haveano intorniato: Tu 
Nome del Signore e ayvenuto cb'io le ho ſeonſitte. 0% lot! 


11 M' haveano circondato, ed anche accerchiato: 
Nome del Signore è auvenuto ch'io le ho ſconfitte. 


12 Mu 
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12 Mhaveano intorniato come api: a ſono ſtate 
„tete come fuoco di ſpine : nel Nome del Signore è au- 
tua ſe 1 2nto ch'io le ho ſconfitte. 
fu m'havevi fieramente ſoſpinto, o nimico, per 
mi eadere: ma il Signore miha ſoccorſo. 
14 I] Signore è la mia forza, e'l mio cantico : e me 
hto in ſalute. 
15 Voce di giubilo, e di vittoria, e ne' tabernacoli 
& giuſti: la deſtra del Signore fa prodezze. 
15 La deſtra del Signore e innalzata: la deſtra del 
gore ia Prodezze. 

17 To non morro, anzi viyero, e raccontero l'opere 
te! Signore. 
15 n Signore veramente m'ha gaſtigato, ma non m'ha 
lito alla morte. 
19 Apritemi le porte di giuſtitia: io entrero per eſſe, 
lebrero il Signore. 
20 Queſta è la porta del Signore, i giuſti entreranno 
* ela, 
Jo ti celebrero; percioche tu m hai riſpoſto, e mi 
i ſtato in ſalute. 

22 La pietra, che gli edificatori hayeano rigittata, è 
a poſta in capo del cantone. 

j Queſto è proceduto dal Signore, ed è coſa mara- 
pli-la dayanti agli occhi noſtri. 
24 Queſto e il giorno, che' Signore ha operato: ſe- 
koiamn, e rallegrianci in eſſo. 
25 Deh, Signore, hora ſalva : deh, Signore, hora 
tlpera, 
Benedetto ſia colui che viene nel Nome del Sig- 
e: noi vi benediciamo dalla Cala del Signore. 
Il Signore è Idd io, e ei ha fatta apparite una chiara 
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dark : legate con funi It della ſolennita alle corna 
ul Altare. 

ato: 0 Tu ſei il mio Dio, io ti celebrerò: tu ſez il mio 

itte. 0% lv t claltero. 

ato: | 

itte. Q 3 29 Cee. 
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29 Celebrate il Signore: Percioche li è buono, pe | 


cioche la ſua benignita e in eterno, 


PREGHIER A della 8E R 4. 


SALMO CXIX. Beati immaculati in via, 


33 che ſono intieri di via, che camina 


nella Legge del Signore. 


2 Beati coloro che guardano le ſue teſtimonianze, ei 


lo cercano con tutto'l cuore. 


3 quali etiandio non operano iniquita : ant camin 


no nelle ſue vie. 


4 Tu hai ordirato che i tuoi comandamenti ſici 


ſtrettamente ofleryati. 


5 Oh ſieno pure addirizzate le mie vie, per oſſervaſ 


i tuo) ſtatuti, 


6 Allhora io non ſaro ſuergognato, quando io riguz 


dero a tutti i tuoĩ comandamenti. 
7 lo ti celebrero con dirittura di cuore, quando 
hauro imparate le leggi della tua giuſtitia, 
8 Io offervero i tuoi ſtatuti: non abbandonarmi d 
tutto. 
In quo corriget ad leſientior viam ſuam? 
Ome rendera il fanciullo la ſua via pura? pre 
dendo guardia ad eſſe ſecondo la tua parola. 
2. lo tho cercato con tutto'] mio cuore: . 
laſciarmi deviar da*tuoi comandamenti. f 
3. Io ho ripoſta la tua parola nel mio cuore, acc! 
io non pecchi contra te. EE 
4 Tu ſei: benedetto, o Signore: inſegnamꝭ i tual | 
tuti. | | | 
« Jo ho con le mie labbra raccontate tutte le leggi 
la tua bocca. | | 
6 Io gioiſco nella via delle tue teſtimonianze, col 
per tutte le ricchezze de} mondo, 
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7 Io ragiono de” tuoi i comandamenti, e riguardo # 
tuoi ſentieri. 

lo mi diletto ne* tuoi ſtatuti, io non dimenticherd 
e tue parole. 


Retribuc ſervo tuo vivifica me. 


A del bene al tuo ſervidore, ed io vivero, ed offer- 


vero la tua parola. 

2 Apri gli occhi miei, ed io riguardero le maraviglie 
della tua Legge. 

lo ſon foreſtiere in terra: non naſcondermi i tuoi 
comandamenti. 

4 anima mia fi ſtritola d'affettione alle tui leggi in 
ogni tempo. 

5 Tu fgridi i ſuperbi maladetti, che deviano da' tuoi 
comandamenti. 

6 Toa!i d'addoſſo a me il vituperio, e lo ſprezzo: 
Percioche io ho guardate le tue teſtimonianze. 

7 Eciandio, entre i principi ſedevano, e ragionaya- 
19 contr'a me, il tuo {eryidore ha meditato ne* tuoi 
ſtatuti. 

3 Ed anche le tue teſtimonianze ſons i miei diletti, ed 
1 miei conſiglieri. 


Adbiſt pavimento anima mea. 


Arima mia e attaccata alla polvere: vivificami ſe- 
condo la tua parola. 
2 To tho narrate le mie vie, e tu m'haĩ riſpoſto: ins 
ſegnami ĩ tuoi ſtatuti. 
3 Fammi intender la via de' tuoi comandamenti, ed 
io ragionerò delle tue maraviglie. 
4 L'anima mia ſtilla di cordoglio: ſulleyami ſecondo 
le tue parole. 
5 Rimuovi da me la via della menzogna, e fammi dono 
della tua Legge. 
6 lo ho ſcelta la via della verita, io m'ho propoſte le 


tue Leggi. 
7 Io 
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7 lo mi ſono attenuto alle tue teſtimonianze: Sig = / 
nore, non laſciar ch'io ſia confuſo. rf «FE 
8 Io correro nella via de* tuoi comandamenti, quand 2 het © 
tu m'haurai allargato il cuore. 4 5 
Ft 
SELSPEHIESSS$$9$42 Me 

| © d c ry imo, 

| 5 
PxEGHIERA della MATTIN4A. . (amen 

Tegem pone mibi Detnne, | 
Nſegnami, Signo re, la via de' tuoi ſtatuti, ed is |; F 
guardero 7afino al fine. . 
2 Dammi intelletto, ed io guardero la tua Legge, 0 
e Fofleryero con tutto'l cuore. * ' 
3 Condueimi per lo ſentiero de' tuoi comandamenti: 3 |. 
Percioche io mi diletto in eſſo. | — 
4 Inchina il mio cuore alle teſtimonianze, e non af.“ 85 
cupidigia. _—_—; 
5 Storna gli occhi miei, che non riguardino a vanita . 1 
vivificami nelle tue vie. | ute 
6 Attieni la tua parola al tuo ſervidore, ilquale e$ 1 1 
tutto intento al tuo timore. _—_ 
7 Rimuovi da me il mio vituperio, delquale io temc u O 
Percioche le tue leggi ſen buone. 3 
8 Ecco, io diſidero affettuoſamente i tuvi comanda- 1 Q 
menti: vivificami nella tua giuſtitia. ol oo 
Et veniat ſuper me miſericordia tua Domine. ; 

D avenganmi le tue benignita, o Signore: e la MT; < 
tua ſalute, ſecondo la tua parola. J rs 

2 Ed'io riſponderò a colui che mi fa vituperio : Per WF 2 
cioche io mi confido nella tua parola, ne, ſec 
3 E non ritrarmi del tutto dalla bocca Ia parola dela ; 1 
yerita : Percioche io {pero nelle tue leggi. 15 pic 
4 Ed io offeryero la tua Legge del continuo in ſempr WF 4 lo 
tcrno, rare 


3E 
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E caminero al largo; percioche io ho ricercati i 
moi comandamenti. 

6 E parlero delle tue teſtimonianze davanti alli Re, e 
ron ſaro ſuergognato. 


2 Queſta e la mia conſolatione nella mia afflittione, 
the la tua parola m' ha vivificato. 5 

3 I ſuperbi m'hanno grandemente ſchernito: Ma 10 
vn mi ſono ſtornato dalla tua Legge. 

Signore, io mi ſon ricordato de' tuoi giudicit ab 
rtico; e mi fon conſolato. 

5 Tremito m' ecupa, per gli empi ch'abbandonano la 
tu Legge. | 

6 I tuoi ſtatuti ſono ati i miei cantici nella dimora 
& miei pellegrinaggi. 

7 O Sig nore, di notte io mi ſon ricordato del tuo 
Nome, ed ho offervata la tua Legge. 

3 Queſto m'e avenuto, percioche io ho guardati i 
lu: comandamenti, 


E mi dilettero ne* tuoi comandamenti, iquali io 
cl 
dad alzero le palme delle mie mani a tuoi coman- 
mnt, 1qua't io amo: e meditero ne tuoi ſtatuti. 
; Memor eſto ſervi tut, 
1 : Tcordati della parola detta al tuo ſervidore, ſopra 
10 Y laquale tu m'hai fatto ſperare. 


Legge, 
menti: 
non af 
anita | 

1 
uale &Y 
te mo: 


manda- 


Pottio mea, Demine. 


e. þ 
e lay L Signore è la mia parte: io ho detto d'offeryer le 
tue parole. 

: Per- 2 lo tho ſupplicato con tutto'l cuore: habbi pieta di 
„Ir, {ccon1o la tua parola. 

la della Jo ho fatta ragione delle mie vie, ed ho rivolti i 
wii piedi alle tue teſtimonianze. 

1 ſempi- lo mi ſono affrettato, e non mi ſono indugiato d'ol+ 


5 kryare 1 tuoi comandamenti. 


Schiere 


I SALMI. Vgeſimoquinto Giorno. 


5 Schiere d'empi m' hanno predato: ma pers non he e gi 
dimenticata la tua Legge. = 1D 
6 Jo mi levo a mezza notte, per celebrarti, per 1M tu: 
Leggi della tua giuſtitia. = ; 4 
7 To ſon compagno di tutti quelli che ti temono, eq ercio 
oſſervano i tuci comandamenti. W 6 < 
8 Signore, la terra e piena della tua henignita ; inſeg von 
nami 1 tuoi ſtatuti. 7 | 
Benitatem feciſti cum ſervo tuo Domine. 25 
v non 


Ignore, tu hai uſata beneficenza inverſo'l tuo ſeryi 
dore, ſecondo la tua parola. 2 
2 Inſegnami buon ſenno, ed intendimento : Perciof 
che io credo a* tuoi comandamenti. =. , 
3 Avanti ch'io foſſi afflitto, io andava errando: mi * 
hora oſſervo la tua parola. . 1 
4 Tu ſez: bucno, e benefattore: inſegnami i tuc | 
ſtatuti. 


7 
7 
= 
” 

"=p 


5 I ſuperbi hanno acconce delle bugie contt'a me Fe 
| ana io con tutto'l cuore guarderò i tuoi eomandamenti. WW” 
| 6 Il cuor loro e condenſo come graſſo: ma io mii + G 

| diletto nella tua Legge. 1 
7 Egli & ſtato buon per me ch' io ſono ſtato afflittq; 1 | 
'| accioche io impari i tuoi ſtatuti, 1 

| $ La Legge della tua bocca m'e migliore che le miggh}. © Tt 
| liaja d'oro, e d'argento, * 

* — bo non | 
| vi 
| PREGHIERa della SERA. al icro la 
| 


Manus tux fecerunt me. 


E tue mani m'hanno fatto, e formato: dammi in 
telletto, ed io imparero i tuoi comandamenti: 

2 Quelli che ti temono mi vedrarno, e ſi rallegre 
ranno: Percioche io ho tperato nella tua parola. 
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z O Signore, io ſo che i tuoi giudicii non ſono altro 
non hee giuſtitia: e che cio che m' hai aiflitto & ſfato fedelta. 
= : Deh, /ia la tua benignita per conſolarmi, ſecondo 
E tua parola, detta al tuo ſervidore. 

Auvenganmi le tue miſericordie, accioche io viva: 
fercioche la tua Legge e ogni mio diletto. | 

6 Sieno confuſi i ſuperbi, percioche a torto mi ſou- 
rertono : ma io medito ne tuoi comandamenti. | 

7 Rivolganit a me quelli che ti temono, e quelli che 
wroſcono le tue teſtimoniinze, 

$ Sia il mio cuore intiero ne' tuoi ſtatuti, accioche 
v non ſta contulo, 


Defecit in ſalutare tuum anima mea. 


'Anima mia vien meno dietro alla tua ſalute: io 
L ſpero nella tua parola. 
N 2 Gli occhi miei vengono meno dietro alla, tua 
rrola: dicendo, Quando mi conlolerai tu? 
ba me 3 Percioche io fon divenuto come un otro al fumo : 
menti. eh non ho dimenticati i tuoi ſtatuti, 

. 4 . . . . . 
jo m 4 Quanti h22n0 da effere i giorni del tuo ſervidore? 

WJ quando farai giudicio ſopra quelli che mi perſeguitano? 

5 I ſuperbi nrhanno cayate delle foſſe: il che non e 
econdo la tua Legge. 

Tutti i tuoi comandamenti ſox verità: eſſi mi per- 
kguitano a torto ; ſoccorrimi. 

7 Mhanno preſſo che diſtrutto, ed atterrato: ma 
lv non ho abbandorati i tuoi comandamenti. 

$ Vivificami ſecondo la tua benignita, ed io oſſer- 
fero la teſtimonianza della tua bocca. 


1 tu 


afflittq 


le migh 
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In æternum Domine verbum tuum permanet in ly, 


Signore, la tua parola è in eterno: ella è Rabillif 
ne cieli. g : 
2 La tua verità e per ogni eta: tu hai ſtabilita 
terra, ed ella ſta ferma. | 
3 IIc elo, e la terra ſtanno anch'oggi fermi, per 
tuoi ordini: Fercioche ogni coſa e al tuo ſervigio. 
4 Se la tue Legge non ſeſſe ſtuta ogni mio dilette 
io gia farei perito nella mia aMittione, 
5 Giammai non dimentichero i tuoi comandamentilf 
Percioche per eſſi tu m'hai vivificato. 
6 Io ſon tuo, ſalvami: Percioche io ho ricercati 
tuoi comandamenti, | 
7 Gli empi m hanno atteſo, per farmi perire : 1a 


ho conſiderate le tue teſtimonianze. 


8 Io ho veduto che tutto le cole le pid perfette ha 


no fine: ma il tuo comandamento & d'una grandiſſin 


diſteſa. 
Luomodo dilexi legem tuam Domine ? 


Quanto amo la tua Legge! ella e la mia medit 
tione di tutti i giorni. 
2 Per li tuoi comandamenti tu mi rendi pid ſavioc 
i miei nemici: Percioche quell; in perpetuo ſuns miei. 
3 Io ſon pit) intendente che tutte i miei dottori: Pe 
che le tue teſtimonianze ſon la mia meditatione. 
4 Io fon pit! rauveduto che i vecchi: Percioche 
ho guardati i tuoi comandamenti, ; 
5 lo ho ratternti i miei piedi da ogni ſentier maly 
gio, accioche io oſſervi la tua parola. * 
6 Jo non mi ſono ſtornato dalle tue leggi: Percioci 
tu m' hai ammaeſtrato. 
7 O quanto ſon dolci le tue parole al mio palato!) 
piu dolci che melle alla mia bocca. f ; 
3 lo fon divenuto auveduto per li tuo! comanc 
menti: per cio, odio ogni ſentiero di talhta, 
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PREGHIERA della MaTTiNaA. 
1ita | ; | [14 
| Zucerna pedibus meis verbum tuum. 


per A tua parola è una lampana al mio pie ed un 


_ lume al mio ſenticro, 
duet: 10 ho giurato* e fatterrò, d'offeryar le leggi della 
einig. 
met; fo fon ſommamente afflitto: o Signore, vivificamĩ 
. W»:do la tua parola. SB} 
erat: i Deli, Signore, gradiſci Vofferte yolontarie della mia 
xa, ed inlegnami le tue leggi. 
do ho Pahima mia del continuo in palma di mano, 
"ur non ho dimenticata la tua Legge. 
tte al Gli empi mhanro teſi de lacci, & pur non mi ſono 
nadine“ Gli empi m hanro teſi de lacci, e pur no 
to da' tavi commandamenti. 
Le tus teſtimoniamze ſen la mia heredita in perpe- 
0: Percioche eſſe ſen la letitia del mio cuore. 
lo ho inchinato il mio cuore a mettere in opera i 
med. katuti, in perpetuo, infino al fine. 
ayio c Iniquos odio habui. 
miei. No odio i diſcorſi: ma amo la tua Legge. 
ri: Pe 2 Tu er il mio naſeondimento, el mio ſcudo: 
. pero nella tua parola. 
ioche WM; Ritracteyi da me, maligni: ed io guarderd i co- 
ndamenti, del mio Dio. 
r may Soſtienni, ſecondo la tua parola, ed io vivero: e 
_ veadermi confulo della mia ſperanza. 
erclocl £ Confortami, ed io lard ſalvato: e riguardero del 
uo a' tuoi ſtatuti. 
ato * u calpeſti tutti quelli che ſi ſuiano da tuoi ſta - 
\W: Percioche la lor fraude e una cola falſa. 
oman 7 Tu riduce al niente tutti gliempi della terra, come 
lame: per Gio, io amo le tue teſtimonianze. 
PAL. R r $ La- 


1 SALMI. /Vigeſimoſeſts Giorno. T 
8 La mia carne fi raccapriccia tutta per lo ſ 6 Ri 
dite, ed io temo de' tuoi giudicii. * CO ache | 


Feci judiciumet juſtitiam, 4 

O ho fatto cio che è diritto, e giuſto : non abbandgſ 

narmi a quelli che m' oppreſſano. | 

2 Da ficurta per lo tuo ſervidore in bene, e non Ia 

tar che i ſuperbi m' oppreſſano. | 

3 Gli occhi miei vengono meno dietro alla tua ſalu 
ed alla parola della tua giuſtitia, 


4 Opera inverſo'l tuo ſervidore ſecondo la tua beni 


hanno c 


gnita, ed inſegnami i tuoi ſtatuti. =_ 1 L: 
5 Io ſen tuo ſervidore: dammi intelletto, accioche i cid 
fla conoſcere le tue teſtimonianze, 510 
6 Egli e tempo che Signore operi: effi hanno annul i ¶ ticati i 

lata la tua Legge. = 5 L: 
7 Ter cio, io amo ĩ tuoi comandamenti piu che oro Lease 

ani pil! che oro finĩſſimo. | I 
8 Per cio, approvo, come diritti, tutti i tuoi comani comanc 

damenti intorno ad ogni cola, ed odio ogni ſentier d 5 Le 

menzogna. dammi 
Mirabilia teſtimonia tua. 
L tue teſtimonianze ſen cole marav iglioſe: per ciog 
Panima mia le ha guardate. : 
2 La dichiaration delle tue parole allumira, e di 

rat :Netto a* ſemplici. | 
3 Io ha aperta la bocca, ed ho anſato: Percioche i 

to bramati i tuvi comandamenti. | Oh. 
4 Riguarda a me, ed habbi pietà di me, ſecondo che 7 

ragioneyole di fare inverſo quelli ch amano il tu 2 

Noms. | | W teltimo 
5 Ferma i miei paſi neVa tua parola, e non Jaſcia 3 lo 

chlalcuna iniquita ſignoreggi ſopra me. do (per, 
5 Riſeuotimi dall* oppreſſione degli huomini, ed iq 4 6 

oſſerverò i tuvi comandamenti. | medita 
7 Fa rilucere il tu» volto ſopra' tuo ſeryidoie, 61 3 A 
icſegnami i ruv! ſtatuti. Signore 


8 Ru 
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6 Rulcelli d'acque mi ſcendono giu dagli occhi : per- 
cache la tua Legge non è offeryata, 


Fuſtus es Domine. 

0 Signore, tu ſei giuſto, ed i tuoi giudicii ſox di- 
ritt. 

2 Tu hai ſtrettamente comandata la giuſtitia, e la ve- 
ita delle tue teſtimonianze. 

2 Il mio zelo mi conſuma: percioche i miei nimiti 
hanno dimenticate le tue parole. 

4 La tua parola e ſommamente purgata: e perd il tuo 
cryidore lama, 

5 Io ſon picciolo, e ſprezzaro: ma però non ho dimen- 
teati 1 tuoĩ commandamenti. 

La tua giuſtitia e una giuſtitia eterna, e la tua 
Legge e verita. 

7 Tribulatione, e diſtretta m' hanno colto: a i tuoi 
cmandamenti {ono 1 miei diletti. 

Le tue teſtimonianze ſono una giuftitia eterna: 
lammi intelletto, ed io vivero. 


— 


PREOHI ERA della SE RA. 


ache id dla mavi in teto corde meo. 
O ho gridato con tutto'l cuore: riſpondimi, Signore: 
do che ed io guarderd i tuoi ſtatuti. 
il tw 2 lo tho invocato: ſalvami, ed io offeryerd le tue 


WH telimonianze. 
last ; lo mi fon fatto ayanti all' alba, ed ho gridato: io- 
do ſperato nella tua parola. 
, ed 1 4 Gli occhi miei pre vengono le vigilie della notte; per 
meditar nella tua parola. 

ole, e, Aſeolta la mia voce, ſecondo la tua benignita: o 
dignore, yiyificami, ſecondo chet u hai ordinato 


$ Ru Rr 2 6 Quelli 
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| 68 

6. Quelli che vanno dietro a ſcelleratezza, e i l ope 

allontanati dalla tua Legge, ſi ſono accoſtati a . 71 

7 O Signore, tu /ez vicino: e tutti i tuoi mne le l 

menti ſ en verita, 181 

5 Gran tempo è ch io ſo queſto delle tue teſtimoriarz { monia! 
che tu le hai ſtabilite in cterno., £ 

| | 2 

ide humilitatein meam. N E 

Iguarda alla mia afflitticre, e trammene fuori: pe a 0 

cioche io non ho dimenticata la tua IL. egge. ; 2 V 

- 2 Dibatti la mia lite, e riſcuctimi: vivincami, umi, 

condo la tua parola. 31 

3 La ſalute è lungi dagli empi: percioche non rice n in 

cano 1 tuoi ſtatuti, ; 4L 


4 Le tue miſericordie ſz grandi, Signore: viviſ N utti i 


mi, ſecondo cio che hai ordirato. W 5 Si 
5 I miei perſecutori, ed i miei nimict ſoz molti: MW ituoi « 
10 non londeviato dalle tue teſtimonianze, | W 6 
6 To ho veduti i diflzali, e ne ho ſentita gran noi Legge 
percioche non oſſervano la tua parola. 5 3K; 


7 Vedi quanto amo i tuoi comandamenti, Signo 


vivificami, ſecondo la tua benignita. 10 
8 La ſomma della tua parola c verità: e tutte le le il tuo 1 
della tua giuſtitia ſeno in eterno. comanc 
Principes perſecuti ſunt. 170 
1 Principi m hanno perſeguitato fenza cagione: mi 
mio cuore ha ſpavento della tua parola. A 
2 Io mi rallegro per la tua parola, come una peri 1 


c' haveſſe trovate grandi ſpoglie. 5 | 
2 Io odio, ed abbomino Ia menzogna ; n io amo $4 Lac 


tua Legge. 
4 To ti laudo ſette volte il di, per li giudicii della t O hi 
giuſtitia. f ed 
5 Quelli chamano la tua Legge godono dimo 
pace, e non v alcuno intoppo per loro. 6 Signol 


I SALMI. Vigeſimoſettimo Giorns, 


'0. WW 6 Signore, io ho ſperato nella tua ſalute, ed ho meſſi 
1 no 10 opera i tuoi comandamenti, 
0, MH 7 Uanima mia ha oſſervate le tue teſtimonianze, ed 
Omar: o le ho grandemente Amate. 
$ Io ho offervati i tuoi comandamenti, e le tue teſti- 
onianꝛ . nonianze: percioche tutte le mie vie ſon nel tuo coſpetto. 
; Appropinquet- d:precatio mea in ccnſpetutuo Domine. 
Patt il mio grido al tuo coſpetto, o Signore? 
ri: pf dammi intelletto, ſecondo la tua parola. 
ge. ; 2 Venga la mia ſupplicatione in tua preſenza: riſcuo- 
ami, 1 mi, lecondo la tua parola. 
=: Le mie Jabbra {gorgheranno laude, quando tu m'ha- 
on n wat inſegnati i tuoi ſtatuti. 
a mia lingua ragionerä della tua parola: percioche 
vir ing tutti i tuoi comandamenti ſon giuſtitia. 


H Siami in ajuto la tua mano: percioche io ho eletti 
olti: M ituoi comandamenti. 
W 6 Sizncre, io ho deſiderata la tua ſalute, e la tua 

an noi Legge e ogni mio diletto. 
7 Viva | anima mia, ed ella ti lauderà: è ſoccorranmi 
ituoi ordinamenti. 
$ Io vo errando, come una pecora ſmarrita: cerca 
tuo ſervidore: percioche io non ho dimenticati i tuoi 

comandamenti. | 


ParGHitRa della MaTTiINA 


Signorf 


e le les 


e: m 


2 perlo | 
o amo ** 1 © CXX. Ad Dominum cum tribularer clamavi. 


della . TO hogridato al Signore, quando {ono ſtato in diſtretta 
S ed eyit m ha rilpoſto, 
imo 


Signol Kr 3 20 
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2 O Signore, riſcuoti anima mia dalle labbra bug}; 


de, dalla lingua frodolente. ee cor 
3 Che ti dara, e che t'agg'ugnera la lingua ſfteq 4 L. 
lente? Ela e fimile à ſaette agute, tratte da un hio MM edin. 
Prode; overo anche a brace di ginehro, bre. 
4 Ahi me, che ſoggiorno in Melec, e dimoro pre ; Ve 
alle tende di Chedar | = i d 
5 La mia perlome homar aflat dimorata con qu 6 Ri 
ch'odiano la pace. erino 
7 lo no Het no d: Pace: ma, quando Ne parlo, 1 7 Pa 
gridaus alla guerra, Frey 
= 5 ”c 
SALMo CXXI. Tevavi ccai:s ms in monte. iiro ho: 
pen 
O alzo gli occhi a' monti, per vedere onde mi ve vocacce 
ajuto. 5 
2 I mio ajuto vera dal Signore, che la fatto Sa 
cielo, e la terra, 5 
3 Egli non per metterà che'l tuo pie vacilli: il ii by 2 
Guardiano non ſonrecchia. 2 | 
4 Ecco, il guardiano d'Iſrael non fonnecchia, en br padr 
dorme. u padr 
5 Il Signore è quel che ti guarda: il Signore è la tf Id. 
ombra, eli & alla tua man deſtra. _ 
6 Di giorno il ſole non titerira, ne la luna di notte. Hal 
7 Il Signore ti guardera d'ogni male: egli guard Reich 
l'anima tua, he ” 
8 U ignore guardera la tua uſcita, e la tua entraÞ*s 2 
da hora e ſino in eterno. | $M 
SAL NM 
Sarmo CXXII. Tatatus ſum in his que dila ſunt mi I C 
| Pe: 
O mi fon rallegrato di cio che m'e ſtato detto, An; hom 
amo alla Cala del Signore. 2 Ef 


2 O Jeruſalem, i noſtri piedi ſon fernii nelle 
ports. 


R 3 Jet 
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70. 

ug! 3 Jeruſalem, che ſei ediſicata come una citta, chè 
ben congiunta inſieme. 

free 4 La ove ſalgono le tribd, le tribl del Signore, alla 

mo 1ctimonianza d'ifracl, per celebrare il Nome del Sig- 


nore. 

s Percioche quivi ſon poſti i i ſeggi per lo giudicio, i 
egi della Cala di David, 

6 Richiedete la pace di jerulalem: o Jeruſalem, pro- 
ſperino que!'i che t amano. 

7 Pace lia nelle tue fortezze, e tranquillita ne* tuo 
* lazzi. 

$ Per amor de' miei fratelli, e de' miei proſſimi, io 
liro hora, Pace ſia in te. 

Per amor della Caſa del Signore Iddio noſtro, io 


i ven yocaccero il tuo bene. 


fatto SatMo CXXIII. Ad te levaui ccules mers. 


 i1 if 1 al zo gli occhi miei a te, chahiti re cieli. 
| Ecco, come i fervi bann gli oechi alla mano de? 
br pac Iron i: come la ſerva h gli occhi alla mano de lla 
n padrona: cosi nol Hν,½ gil occhi noſtri al Sig- 
ore Iddio noſt ro, infino attanto ch egit habbia pieta 
Ul roi. 

3 Habbi pieta di noi, Signore: habbi ptieta di noĩ: 
reioche : voi ſiamo molto ſatii di ſprerzo. 

1 LPanima noſtra e grandem-nte ſatia dello ſche:no- 


Gt hi2227:5 agiati, dello ſprezzo deg'i altieri, 


CY 
> lat 


yotte. 
uard 


entrat 


\ al 7 1 Oo * Þ 4 M Ne: 7 quia Domin. era tin Hf his, 


| C A- pure hora Iſrazl, Senon che'l Signore fu 
per noi: Senon che | Signore tu per noi, quando 
huomini ſi levarono contra nol. 
2 Elf ei haurebbero tranghiottiti tutti viyi, all 19ra 
che Vira loro ardeva contr'a nci. 


t mi 


s An 


1 


3 Allo: a 
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3 Allhora Vaeque ci haurebbero innondati: il torre 


te ſarebbr paſſato ſopra I'anima noſtra, 2A 
4 Allhora Pacque gonfiate ſarebbero paſſate ſopra F. ara 
nima noſtra. 14 
5 Benedetto ſia il Signore, che non ci ha dati in pre col: g. 
da alor denti, 4 I 
6 L'anima noſtra è ſcampata. del laccio degli uccella me & 
tori, come un uccelletto: il laccio e ſtato rotto, e noi +5 $i 
ſiamo ſcampati. rrtier 
7 Il noſtro ajuto è nel Nome del Signore, e ha fatto © Q 
cielo, e la terra. cri. 
Sarimo CXXV, pe 
Qui confidunt in Domino nen commovebuntur, AY 
Uelli che fi confidano nel Signore ſen come if 
01 monte di Sion, ilquale non puo eſſere ſmoſſo, fl ©? 
che*dimora in perpetuo. . xÞ$ 
2 Come Jeruſalem e intorniata di monti, cos! il Sig gli 
nere è d'intorno al ſuo popolo, da hora in eterno, 2 Se 


2 Percioche la verza d'empieta non ripuſera in e 10 le g 


petuo ſopra la ſorte de giuſti: accioche talhora i giuſi 3 7: 
non mettano le lor mani ad alcuna iniquita. WT"! polar 
4 O Signore, fa bene a'buoni ed a quelli che ſon di in luog 
ritti ne* lor cuori. ; i 4 Ee 
S Ma, quant'e a quelli che deviano dietro alle le Futto d 
obliquita, ſcaccigli il Signore con gli operatori dint 5 Qu 
quità. Pace ſia lopra Llirael, [ - if 
Ee: 
_— t non 
mei nel 

PRAEGHIE RNA della S EAA. 
SALMNO | 
SA LM © I. hrs 
vie 

In cenvertenda Deminus captivitatem ien. 


reva di ſognare, 


(om a Signore ritraſſe Sion di cattivita, e ci fi 
2 Allbo! 
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2 Allhora fu ripiena la noſtra bocca di riſo, e la 
roſtra lingua di giubilo. | 
3 Allhora fu detto fra le nationi, il Signore ha fatte 
cole grandi inverlo coſtoro, 
4 Il Signore ha fatte coſe grandi inverſo noi: nol ſi- 
mo ſtati ripieni di letitia, 
5 Signore, ritraceĩ di cattivita « ilobe ſara come cor- 
rent! riv1 in terra ] eridionale. 
s Quellt che ſeminano con lagrime, mieteranno con 
Sh 0 . 
7 Pen vanno piaznendo, mentre Portano la ſemenza 


(MPerata A PTCZLO ; 174 Certo torneranno con canti, 
prtando 1 lor talCt. 


Mo CXXVII. Niſi Dominus ediſicaverat Demum. 


El Signore non edifica la caſa, in vano vi s'affaticano 

gli edificator. 

2 Sel Signore non guarea la citta, in yano vegghia- 
no le guardie. 

3 Vei, che vi levate la mattina a buon hora, e tardi 
ri poſate, e mangiate il pane di doglie, in vano i fate: 
In luogo di cio, Iudio da il ſonno a colui chegli ama. 

4 Ecco, i figliuoli ſens ura heredita del Signore: il 
tutto del ventre è un premio. 

5 Quali ſen le ſaette in man d'un valent uomo, tali 
A i figltuoli in giovanezza. 

6 Peato Ihuomo,, che ne ha il da turcaſſo pieno: 
tal; non faranno confuſi, quando parleranno co' lor r1- 
mici nella porta, 


Mivo CXXVIII. Beat? comes qui timent Deminum, 


Eato chiunque teme il Signore, e camina nelle lus 
Y! ie. 


2 Percioche 


no tirati i lor ſolchi. 


I SALMI. Vigeſimoſettimo Giorno. 


2 Percioche tu mangerai della fattica delle tue maniffi 
tu ſarai beato, ed a te ſara bene. | Ware, 

3 La tua moglie ſara dentro della tua caſa come 
na vigna fruttifera. | 

4 I tuoi figliuoh ſargnno d'intorno alla tua tavo!il" ed ic 
come piante novelle d'ulivi. yl © La 

Ecco, certamente cosi ſara benedetto Phuomo chil" g 
teme il Signore. | ama 

6 II Signore ti beredira di Sion, e tu vedrai il bei Alp 
di Jeruſalem tutti i giorni della tua vita. benig 

7 E vedrai i figliuoli.de' tuoi figliuoli. Pace Ed 
ſopra Iſrael, | 


| | no C 
SAL xo CEIXIL. 7 
Sepe expugnaverunt me a Juventute mea. ö ry | 


OR dica Iſrael, M'harno molte volte aſſalito dal 

mia fanciullezza, 

2. Mꝰ hanno ſpeiſe yolto aſſalito dalla mia fanciulle:1i : Se 

e pure anchora non hanno potuto vincermi. a di 
3 Degli aratori hanno arato ſopra'l mio doſſo, v ha re: ./ 
o nove 
BY 4 lrac 


; En 


* non ſi 


4 Il Signore è giuſto: egli ha tagliate le funi deg 
Empi. | 
E Tutti quelli ch'odiano Sion ſieno confuſi, e vol 94+ 
le ſpalle. ; Pi 
6 Dellaquale il mietitore non empie la ſua man 
ne'l ſuo grembo colui che lega le manelle. 3 p 
7 Per laquale etiandio i paſſanti non dicono, La H 
nedittione del Signore ſia ſopra vol: noi vi benedici WS. 
mo nel Nome del Signore. | 


5 , D 1cor 

Sarmo CXXX. De preſundis clamavi.. K n 
Ignore, io grido a te di luoghi profondi. Con 

2 Signore, aſcolta il mio grido: ſieno le tue Wi Jacob: 
recchie attente alla voce delle mie ſupplicationi. 1 185 
= 14 le 


3 Signo 


A 1 £0 WK 


T SALMI. Vgeſimottavo Giorno. 


Signore, ſe tu puoni mente alle iniquita, chi potra 
urare, o Signore? 
4 Ma appo te v'e perdono, - accioche tu ſiĩi temuto. 
lo ho aſpettato il Signore: Ianima mia l'ha alpetta» 
wol ed io ho ſperato nella ſua parola. 
s l'anima mia riguarda al Signore, pitt che le guardie 
o chil» 1191ardanc alla mattina, ſtando a guardar quando ver- 
n mattina. 
ben 7 Alpetti Iſrael il Signore: percioche appo'l Signore 
benignita, e molta redentione. 
Ed egli riſcattera {ſr1el di tutte le ſue iniquita, 


uo CXXXI. Demine, non eſt exaltatum cor meum. 
olgnore, il mio cuore non è elevato, e gli occhi miei 
| ) non ſono altieri, ; HE 
E non camino in coſe piu grandi, e più ardue, ch'a 11 
non ſi conviene. 1 
de non ho compoſta, ed acchetata l'anima mia, a | 
Wa di fanciullo novellamente ſpoppato appreſſo ſua W 1 
are: ſe Vanima mia. non & ſtata in me a guila di fanci- Ki 
o novellamente ſpoppato. 
( Irael itperi nel Signore da hora in eterno. i i 


Nasse 


P tGHiERA dela MATTIN A. 


Sa LMO CXXXII. Memento, Domine David, 


5 1 leordati, Signore, di David, e di tutte le ſue 


— alflittioni. 
Come egli giurd al Signore, e fece voto al Poſſente 
tue Jacob: dicendso. 


de io entro nel Tabernacolo della mia cala, fe [algo 


e lettiera del mio letto: 0 
gd 4 Se 


* 


TI SAL MI. geſimottimo Giornd; 

4 Se do alcun ſonno agli occhi miei, cd alcun ſonnec- 
chiar alle mie palpebre: | gs | 
5 Infino attanto ch'io habbia trovato un luogo al Sig- 


nore, degli habitacoli al Poſſente di Jacob). Lee 4 
6 Ecco, noi habbiamo udito che Arca era ſtata nella 
ccntraga Efratea: poi la trovammo ne campi di Jaar, Ct 
7 Entriamo negli habitacoli del Signore: adoriamo fi 
allo ſcannello de ſuoi piedi. ES 29 
8 Leyati, Signore: tu, e Arca della tua forza, per capo d 
entrar nel tuo ripoſo. | = cola in 
9 I tucilacerdoti ſieno riveſtiti di giuſtitia, e giubili 3 C 
no i tuoi ſanti. | | hoon I onti « 
10 Per amor di Dayid, tuo ſervidore, non nezare al WM 4 Pe 
tuo Unto la ſua richiefta, bee e 1: 
11 Il Signore giuro verita a David, e non la rivoche- 
ra: dicends. b | SAL: 
12 To mettero ſfopral tuo trono del frutto del tuo] Cc 
ventre. 3 RET LE | Si 
13 Se i tuoi figliuolt offeryano il mio patto, e la mia 5 Al 
teſtimonianza, ch io inſegnero loro; eſi, ed i lor figli- i Signo 
uoli in perpetuo, ſederanno ſopra' tuo trono. Be 
14 Percioche il Signore ha eletta Sion, egli I'ha gra- eh ter. 
dita per ſua ſtanza: dicend-, PRETTY 
15 Queſto è il mio ripolo in perpetuo, qui habiterò: 84 


percioche queſte & il lunge 79 ho difiderato. 


16 lo benediro largamente la tut vittuaglia, io Au. 


ſatiero di pane i Ii poveri. 3 do 
17 E velliro i ſuoi ſace doti di veſti di liberatione, > Ch 
ed i ſuoi ſanti ginbileranno in gran letitia. cia de 
18 Quivi faro garmogliare un corno a David, e terro 2 La 
acceſa una lampana al mio Unto, - + ilmeggi 
19 lo veſtiro i ſuoi nimici di yergogna, e la ſua 4 Co 
benda reale fiorira ſopra lui: | el IGae 
Ti 5 Ce! 

toſtro Si 


„S AI M 0 6 11S 


erra: ne 


ll 5: quam bonum © quam Jucundum habitare fratres in 


apo d' Aaron, ilquale gli ſcende in ſu la barba, e pz 
Joola infino al lembo de ſuoiĩ veſtimenti. 


nonti di Sion. 


isignore. 


7 SA LM [. Vigeſmmottimo Ciorno. 


Sar mo CXXXIII. 


UNRUM 


Ceo, quant' è buono, e quant* è placevole, che 
fratelli dimorino inſieme 25 
2 Luzſto d come Folio eccellente, che & ſparſo ſopra'l 


3 Come la rugiada d Hermon, che ſcende ſopra i 

4 Percioche il Signore ha ordinata quiyi la beneditti- 
mee la vita in eterno. 

Satzzo CXXXIV. Eece nunc benedicite Dominum. 


Cco, benedite il Signore, voz tutti i ſervidori del 
Signore che ſtate le notti nella Caſa del Signore. 
2 Alzate le voſtre mani yerſo'l Santuario, e benedite 


4 Benedicati da Sion il Signore, che ha fatto il cielo, 
ela terra. "1 | 


Salmo CXXXV. Taudate Nomen Domini. 


Audate il Nome del Signore: laudatelo, voi ſerv i- ö 
dori del Signore. | 
2 Che ſtate nella Caſa del Signore, ne* Cortili della 
Cala del noſtro Dio, : 
Laudate il Signore: percioche il Signore © buono ; 
almeggiate al ſuo Nome, percioche e amabile. ä 
4 Concidò ſta cola che'l Signore s habbia eletto Jacob, | 
ed Iſrael, per ſuo teſoro ripoſto. l 
5 Certo io conoſco che'l Signore e. grande, e che'l 
toſtro Signore è taggiere di tutti gl'Iddii. 
6 11 Signore fa tutto cio che gli piace in cielo, ed in 
terra: ne mari, ed in tutti gli abiſſi. 
| 8 7 Egli 1 


— 
— ũ vj 


— — Sa 
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7 Egli fa ſalire i vapori dall eſtremita della ter:af : 
egli fa i lampi per la pioggia: egli trae fuori il ven@ 
da' ſuoi teſori. — 
8 Egli è quel che percoſſe i primogeniti d'Egitto, ec 
degli huomini, come degli an mali. E 
9 Che mando ſegni, e prodigi, in mezzo di te, o E 
gitto: ſopra Faranne, e ſopra tutti i ſuoi ſervidori. UIMO 
10 Che percoſſe nationi grandi, ed ucciſe Re pg 
tenti. . Ele 
11 Sikon, Re degli Amorrei : ed Og, Re di Baſan: ci 
li Re di tutti i regni di Canaan. 2 Ce 
12 E diede i lor paeſi per heredità; per hereditz ii © i 
Iſrael, ſuo popolo. | | 3 Ce 
13 O Signore, il tuo Nome è ineterno : o Signor*r'gni! 
la memoria di te è per ogni eta. 4 Ce 
14 Quando! Sinners bird fatti i ſuoĩ giudicii ſopraMtoche 1 
ſuo popolo, egli fi pentira per amor de ſuoi ſervidori. W 5 Co 
15 GlIdolidelle genti ſono argento, ed oro: opera be la 
mani d huomini, | 6 Co 
16 Hanno bocca, e non parlano: hanno occhi, e r la ſu 
veggono. 5 2 ? 7 Co 
17 Hannoorecchi, e non odono: ed anche non hafW*nignit: 
no fiato alcuno nella lor bocca. 6 llſo 
18 Simili ad efſi ſieno quelli che gli fanno, chiurq ebe la f 
in eſſi ſi confida. 9 La | 
19 Caſa d'lſtael, benedite il Signore: Caſa d' Aar tte: p 
be nedite il Signore. | 10 Ce 
29 Caſa di Levi, benedite il Signore: voi, che ten percioche 
te il Signore, beneditelo, 1 t 
21 Fenedetto /a da Sion il Signore, che habita da ber 
Jeruſalem. 12 Co 
a ſua ber 
F Co 
da benigt 
1 E 
ehe la ſu 
15 E ti 


Pai pere 
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3 —— 2˙•»nům 


Pa ien 1 della S E RA. 


uu CXXXVI. conſitemini Domino quoniam bonus. 


Elebrate il Signore: percioche egit & buono: per 
cioche la ſua benignita e in eterno. 
2 Celebrate I'lddio Lege Iddii percioche la ſua benig- 
titz e in eterno. | 
Celebrate il Signore de' Signori: percioche la ſua 
tenignita e in eterno. 
4 Celebrate colui che ſolo fa maraviglie grandi: per- 
ache la ſua benignita e in eterno. 
5 Colui che ha fatti i cieli con intendimento : perci- 
tche la ſua benignita © in eter no. 1385 
6 Cojui che Fa diſteſa la terra ſopra Vacque: percio- 
the la {na benignita e in eterno. 
7 Colui che ha fatti i gran !uminari: per ioche la ſua 
tenignita e in eterno. 
dl ſole, per havere il reggimento del giorno: perei- 
ehe la ſua benignita e in eterno. | 
9 La luna, e le ſtelle, per havere i reggimenti della 
tutte: percioche la ſua henignita e in eterno. 
10 Colui che pereoſſe gli Egittii ne lor primogeniti: 
percioche la ſua benignita e in eterno. 
11 Etrafle fuori Iſrael del mezzo di loro: percioche 
b ſua benignita è in eterno, 
12 Con man potente, e con braccio ſteſo: percicche 
ka ua benignita e in eterno. 
1} Coluiche ſparti il mar roſſo in due: percice e 
a benignita e in eterno. 
14 E tece paſſare Iſrael per lo mezzo dello: pe c'- 
ehe la ſua benignita e in eterno. 
15 E trabocco nel mar roflo Faraone, el ſus gte. - 
pi pereioche la ſua benignita © in eterno. : 
S1 2 15 Colui 


i ſopr; 
idori. 
operac 
„ e nd 
non b 
hiung 
d' Aare 


che te 


habita 
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16 Colui che conduſſe il ſuo popolo per lo diſerto 
percioche la ſua benignita e in eterno. 
17 Coluiche percoſſe Re grandi: percioche la ſua be 
nignita e in eterno. 
18 Ed uceiſe Re potenti: percioche la ſua benignità & 
in eterno. 


19 Sihon, Re degli Amorrei: percioche la ſua benigniWrla gic 
22 è in eterno. me, fin 
20 Ed Og, Re di Baſan: percioche la ſua benigriii 0 f 
© in eterno. Wo! ti fa 
21 E diede il lor paeſe in heredita : percioche la ſu 9 Bea 
benignita è in eterno. latte ra 
22 In heredita ad Iſrael, ſuo ſeryidore : percioche! 
ſua benignita E In eterno. SAL 
23 IIquale, quando ſiamo ſtati abbaſlati, s'e ricordatq ro +; e 
di noi: percioche la ſua benignita è in eterno. rd da 
24 E ci ha riſcoſſi da' noſtri nimici:; percioche la ſu; 2 #0 
benignita è in eterno. Sebrery 
235 Ilqualeda il cibo ad ogni carne: percioche laſugW;ira p 
benignita è in eterno. Ani tua 
26 Celebrate il Signore de' cieli; pereioche la ſua bei; Ne! 
vignita E in eterno. bi ac 
Salmo CXXXVII. Super fumina Babylonis ill A+ 
ſedimus. 5 E ca 
Sendo preſſo alle humane di Babilonia, doue noi ſe Yer 
a devamo, ed anche piangevamo, ricordandoci de: ed 
ion: Se 1 
2 Noi havevamo appeſe le noſtre cetere a' falci, it is 
mezzo d'efla. emici, e 


2 Benche quelli che ci baveano menati in cattivita i g j1 Si 
richiedeflero quivi che cantaſſimo: e quelli che ci facWirgre, | 
vano urlar piangendo, ci richiedeſſero canzoni d'allegre_Wc!!s tue ; 
2a: dlicendo, Cantateci delle canzoni di Sion. | 

4 Come havremmo noi cantate le canzoni del Sig 
re in paeſe di ſtranteri ? 


69 


* 
— 


f. SALMI. Figeſmittimi Giorna; 


de io ti dimentico, o Jeruſalem; ſe la mia deſtra 
{ dimentica : 

6 Reſti attaccata la mia lingua al mĩo palato, ſe io 
n mi ricordo di te, ſe non metto Jeruſalem in capo 
degai mia allegrezza. 1 * 1 1 

7 Ricordati, Signore, de' figliuoli d' Edom, iquali, 
xlla giornata di on Mg diceyano, Spianate, ſpia- 
ute, fino a' fondamenti. | 

O figliuoli di Babilonia, che dei eſſer diſtrutta, beato 
di ti fara la retributione del male che tu ci hai fatto! 

9 Beato chi pigliera i tuoi piccioli figliuoli e gli 
vattera al ſaſſo. 


Saimo CXXXVIII. Confitebor tibi D. mine. 


O ti celebrerd con tutto'l mio cuore: io ti ſalmegge- 
ro davanti agli Angeli. 

2 lo adorero verſo'l Tempio della tua Santita, e 
gicbrero il tuo Nome, per la tua b2nignita, e per la tua 
rita: percioche tu hai magni ficata la tua parola, ſopra 
ni tua fama. 

Nel g'orno ch'io ho gridato, tu m' ha ripofto: tu 
that accreſciuto di forze nell“ anima mia. 

4 Tutti li Re della terra ti celebreranno, Signore, 
undo hauranno udite le parole della tua bocca. 

E canteranno delle vie del Signore: concio ſia cola 
de grande fra la gloria del Signore. 

6 Percioche il Signore e eccello, e riguarda le cole 
iſe: ed alto, e conoſoe da lungi. 

7 Se 10 camino in mezzo di diſtretta, tu mi manter- 
i in vita, tu ſtenderai la mano ſopra la faccia de miei 
miei, e la tua deſtra mi ſalverà. 


nigni 
[pit | 
la ſu 
che! 
date 
la ſu; 
 laſu; 
ua bef 


ig ili 
noi ſe 
loci d 


alci, | 


vita Ol 6 11 Signore compierà Popera ſux intorno a m2: o 
ei FaceWinore, la tua b2nign'ta e in eterno: non lalciar opere 
llegret!le rue mani. . 
Sigro 
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I SALMI. 
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PREZOGHIE ANA della MAT TINA. 


Vigeſimonous Giorno. 


Salmo CXXXIX. Domine probaſii me. 


da lungi il mio penſiero. 


uſo à tutte le mie vie. 

3 Percioche, non eſendo anchora la parola ſopra la 
mia lingua, ecco, Signore, tu ſai gi il tutto. 

4 Tu mi ſtrigni dietro, e davanti; e mi metti 
mano addoſſo. 

5 La tua conoſcenza è tanto maravigloſa, ch'io no 
poſſo ſottrarmene; e tanto eccelſa, ch appo lei non poſſo 
nulla. 


me ne fupgiro dal tuo coſpetto? 

7 Se io ſalgo in cielo, tu vi ſei: e ſe mi metto a 
viacere ne huoghi baſſi ſotterra, eccoviti, 

8 Se prendo Pale dell' alba, e vo a dimorar nell 
eſtremita del mare: 

9 Anche quivi mi condurra la tua mano, e la tus 
deſtra mi prendera. | 

10 E ſe dico, Certo, le tenebre m'appiatteranno, la 
rette ſard luce d intorno a me. 

11 Le tenebre ſteſſe non poſſono ofcurarti nulla: ami 
a notte ti riſplende come il giorno: le tenebre, e la luce 
:; en tutt' uno. 5 | 

12 Concio {12 coſa che tu poſſegga le mie reni tu 
ar hai compoſto nel ventre di mia madre, 


13 Jo 


Soc tu m'hai inveſtigato, è tu i conoſci: Tuff 
conoſci il mio ſedere, e mio levare: tu intendif 


2 Tu aggiri i miei ſentieri, el mio ricetto: e ſeif 


6 Dove me randrb d'innanzi al tuo Spirito? e doyell 


ratezza, 
21 (C 
m accu 
22 I 
mici. 
22 Q 
ami, « 
24 E 
per la y 
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13 lo ti celebrerò: percioche io ſono ſtato maravig- 
liolamente formato in maniere ſtupende : le tue opere 
8 ſen maraviglioſe, e l' anima mia lo ſa molto bene. 

| 14 La fabbrica delle mie offa non ti fu celata, quando 
io fuĩ fatto in occulto, e lavorato nelle baſle parti della 
terra. 

15 I tuoi occhi videro la maſſa informe del mio cor- 
po: e tutte queſte coſe erano ſeritte nel tuo libro, 

16 Nel tempo che {i formavano, quando niuna de eſſe 
tra anchi ra. 

17 O quanto mi ſono, o Dio, pretioſi i tuoi penſa- 
menti! quanto ſon grandi le ſomme d eſſi? 

18 Fe io gli voglio annoverare, ſono in maggior nu- 
mero che la rena: quando io mi riſveglio, io ſono anchora 
eco. f 

19 Certo, o Dio, tu ucciderai l empio: per cio, huo- 
mini di ſangue, dipartitevi da me. | 

20 Percioche ĩ tuoi nimici t hanno nominato a ſeeles 
ratezza, hando preſo in bocca il tuo Nome in vano. 

21 O Signore, non odio io quelli che t'odiano? e non 
maccuoro io per quelli che ſi levano contr'a te? 

22 Io gli odio dun odio perfetto, io gli ho per ni- 
mici. 

22 O Dio, inveſtigami, e conoſci il mio cuore: pro- | 
fami, e conoſci i miei penſieri. 

24 E vedi ſe ve in me aleuna via iniqua: e guidami 
per la via del mondo. 


SaLM Oo CXL, Eripe me, Domine ab homine malo. 


Span o Signore, dall' huomo malvagio: guar- 
dami dall huomo violente. 

2 Iquali macchinano de mali nel cuore, e tuttod1 
muovono guerre. | 

3. Aguzzano la lor lingua come il ſerpente: veleno 
Caipido e ſotto alle lor labbra, 


4 Pre. 
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4 Preſervami, o Signore, dalle mani dell' empio: luom 
guardami dall' huomo violente ; che hanno macchinato E lor 
di far cadere i mii piedi. ä 3 1 

5 I ſuperbi m'hanno naſcoſto un laccio, e delle furi : prend: 
m' hanno teſo una rete in ſul ſentiero, m hanno poſte 5 C 
delle trappole. 1 il capc 

- 6 To ho detto al Signore, Tu ſez il mio Dio: o Sig. e 1, 
nore, porgi lVorecchio al grido delle mie ſupplicationi. 71 

>F:Q dignore Iddio, che ſei la forza della mia ſalute, toceia, 
tu hat coperto il mio capo nel giorno dell' armi. roli. 

8 O Signore, non concedere agli empi cio, che difi- 8 L 
derano: non dar compimento a lor delegni, onde si WM 0, C. 
nalzino. : 27 terra. 

9 la che la perverſita delle labbra di coloro che min- 9 Pe 
torniano cuopra loro la teſta. N | ments 
10 Caggiano loro addoſſo carboni acceſi 2 trabocchi- dima m 
gli 1ddi; nel fuoco, in toſſe profonde, onde non poſſano 10 C 
riturgere. 90 a e tappole 

11 Non ſia l' huomo maldicente ſtabilito in terra: il 11 C 
male ca ci l'huomo violente in precipitii. 2. AENE tre io pe 

12 lo ſo che'l Signore fara ragione all aillitto, e dirit- 
to a' poveri. . * 3 — 

13 Certo, i giuſti celebreranno il tuo Nome, gli 
huomini diritti habiteranno appreſſo alla tua faccia. 

SALMO CXI. Domine, clamavi ad te. SAL » 


3 O gr 
Signore, io t'invoco; aFrettati di riſpondirmi : [%* 
porgi Porecchio alla mia voce, mentre 10 gr ido 2 I 


a te,” ; 1 Ie” conto da 
2 La mia oratione ſia addirizzata al tuo coipetto, 2 Mei 


— 1 . 15 

come l inoenſo; e' mio alzar delle mani come Votterta Eng 

3 O Signore, puoni guard:a alla mia bocca: guarda 4 fo xi 

Fulio delle mie labbra. Ui 24 $4 O06: di ricono 
4 Non laſciar ch?*| mio cuore s' inchiri a cola alcuna 
malyagia, per darmi a commettere opere empie, cen al 


hus 


I SALMI. Vigeſimonono Giorno, 


huomini operatori d'iniquita; e fa ch'io non mangi del. 
| lor delitie. | 

5 Peſtimi pure il giuſto, cio mi ſars benignita: e ri- 
prendami. a 

5 Cio mi ſara olio eccellente, i1qual non mi fiacchera 
i! capo: anzi pid ch'egli lo fars, più preghero per loro 
telle loro averſita. 

7 I rettori di coſtoro furono abbandonati dentro alla 
toceia, e pure udirono le mie parole, ch'erano piace- 
roll. 

$ Le noſtre oſſa ſono ſparſe in ſa la bocca del fepol- 
ro, come quando altri ſpezza, e ſchianta legne per 
terra. 

9 Percioche, o Signore Iddio, gli occhi miei ſen» 
intent? a te, ed io ſpero in te, non privar di riparo la- 
ima mia. 

10 Guardami dal laccio che m'e ſtato teſo, e dalle 
tappole degli operatori d'iniquita, 

: U 11 Caggiano gli empi nelle lor reti tutti quanti, mens 
tre 10 pallerd oltre. 


ies — — 


PREGHIERA della SE RNA. 


SAN MO CXLII. Ve mea ad Dominum clamavi. 


. * * - ® * ' 
75 O grido con la mia voce al Signore, io ſupplico 2 
Fey Signore con la mia voce. 


zrido 2 Io ſpando la mia oratione davanti a lui, io rac- 
Ws conto dayanti a lui la mia tribolatione ; 
£-rta 3 Mentre lo ſpirito mio ſpaſima in me. Hor tu, 


6:9n:re, conoſci il mio ſentiero. Eſſi m/hanno naſcoſto 
— I laccio in ſu la via, per laquale ho da caminare. 
4 lo riguardo a deſtra, e miro: e non v alcuno che 


ni ri 
lound conolca.. 


"n gli - 
has: 5 Qonz 


| 
| 
| 
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I] SALMI. Ngeſimonono Ciorno. 


5 Ogni rifugio è perduto per me, non e alcuno W ice P 


c'habbia cura dell' anima mia. 7 10 
6 O Signore, io grido a te: io dico, Tu ſez il mio il min 

ricetto, la mia parte nella terra de viventi. della 

7 Attendi al mio gridare: percioche io ſon ridotto in 11 

molto milero ſtato. | dia fi 
8 Rilcuotimi da quelli che mi perſeguitano: pereio- Wl 12 

che ſon più poſſenti di nie. eg p 


9 Tira fuor di carcere Panima mia, accioche io cele- 
hri il tuo Nome: 1 giuſti m'intornieranno, quando tu 
m haurai fatta la mia retributione. 2 


a a 
Salmo CXLIII. Dimite, exaudi Orationem meam. 2 


Igrore, aſcolta la mia oratione, porgi 'orecchio alle 
mie ſupplicationi: per la tua yerita, e per la tua 
giuſtitia, riſpondimi. : 
2 E non veni.e a giudicio col tuo ſervidore: per- 
cioche niun vivente ſarà troyato giuſto nel tuo coſ- 
Pet to. ; en. F 
3 Percioche il nimico perſeguita i anima mia: eglt 
ha fiaccaia, ed atterrata la mia vita: 2gli.mi fa giacere 
in luoghi tenebroſi, come quelli che ſon morti gia da 
lungo tempo. . i 
4 E lo ſpirito mio ſpa ſima in me, il mio cuore e 
tutto ſmarrito dentro di me. | 


1 
— 
4 
cb 
— 
O 


4 


N B* 
ſt 
guerra 


2 F. 
io ric 


5 lo mi rammemoro i giornl antichi, io medito tutti 38 
i tuoi fatti, io :agiono dell opere delle tue mani. nate? 
6 Io ipiego a te le mie mani: Vanima mia & intenta 4 [/ 
a te, come terra aſciuttda. 5 4 
7 Aﬀecttati di riſpondermi, Signore: lo ſpirito mio « Sis 
vien meno: non naſconder da me la tua faccia, si ch io on e 
ſia renduto ſimile a quelli che ſcendono nella fofla. 5 . 
8 Fammi ſentir la mattina la tua benignita, percio - fue Gam 
che io mi confido in te: fammi coroſcer la via pet 7 Ste 
lequale ho da caminare, percioche io leyo Fanima mia , 41 


a le. 


9 Signore 
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cele- 
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I SALMI. Trigeſino Giorm: 


Signore, rilcuotimi da' miei nimici; io mi ridued 
2 te per naſcondermi. x 

10 Inſegnami a far la tua yolonta: percioche tu ſez 
il mio Dio: il tuo buono Spirito mi guidi nella terra 
della dirittura. 

11 O Signore, vivificami, per amor del tuo Nome: 
tia fuor di diſtretta l'anima mia, per la tua giuſtitia. 

12 E, per la tua benignita, diſtruggi i miei nimici, 
e fa perir tutti quelli ch afliggono | anima mia: percio- 
che io ſen tuo ſervidore. 


e ede ee ee ee 
PRxREGHIERA della MAT TINA. 


SAT NO CXLIV. Bene didtus Dominus. 


Enedetto fia il Signore, mia Rocca, ilquale ammae- 
B ſtra le mie mani alla battaglia, e le mie di ta alla 
guerra. "Obs 9 

2 Egli è la mia benignita, e la mia fortezza: il mio 
ito ricetto, el mio liberatore: egli e il mio {cudo, ed 
io mi confido in lui: egli e quel ch'abbatte i popoli 
letto me. 

} O Signore, che coſa è Phuomo, che tu n'habbi 
cura? che ceſa è il figliuol dell' huomo, che tu ne facci 
conto? | 

4 L'huomo è ſimile 2 yanita, i ſuoi giorni ſon come 
lombra che palla. 

5 Signore, abbaſſa i tuoi cie'i, e ſcendi: tocca i 
monti, e fa che fumino. 

5 Vibra il folgore, e dim̃pa quella gente: auyenta le 
tue ſaette, e mettigli in rotta. | 

7 Stendl le tue mani da alto, e riſcuotimi, e trammi 
or di grandi acque, di man degli ſtranieri: 


8 La 


I SALMI. Trigeſimo Giorno. 

'$ La cui bocca parla menzogna, e la cui deſtra 3 
deſtra di fraude. oe 1 _ 

9 O Dio, io ti canterd un nuovo Cantico: io ti ſal 
meggero in {ul ſaltero. ed in ſul decachordn, 

10 Tu, che dai vittoria alli Re: che riſcueti David 

tuo ſervidore, dalla ſpalla ſcellerata: 

11 Liberami, e riſcuotimi dalla mano degli ſtranieri 
la cui bocca parla menzogna, e la cui deſtra e deſtr 
di fraude. 

12 Accioche i noſtri figliuoli fiens come piante no 
velle, bene allevate nella lor giovanezza: e le noſtre fig 
liuoli fieno come i cantoni intagliati dell' edificio d'ui 
Palazzo, | 

13 E le noſtre celle ſieno piene, e porgano ogni ſpe 
tie di beni e e le noſtre gregge multiplichino a migliaj 
ed a decire di migliaja nelle noſtre campagne. ' 

14 Ed i noſtri buoi ſieno groſſi, e poſſenti: e non tu 

ſia per le noſtre piazze ne aſſalto, ne uſcita, ne grid 
alcuno. 

15 Beato il popolo, che è in tale ſtato: beato il pc 
Polo, di cui il Signore è l'Iddio. | 

Salmo CXLV. Exaltabo te Deus. ute le ſu 


FN Dio mio, Re mio, io t'eſalterò, e benediro il tu 
Nome in ſempiterno. 


tutti q 


2 Is ti benediro tuttodi, e lauderd il tuo Nom 72 Egl 
in ſempiterno. | en 
2 11 Signore è grande, e degno di ſomma laude: 20 II. S 
la ſua grandezza non puo eſſere inyeſtigata, Uggera 

4 Una eta dopo Valtra predichera le laudi delle tu 4 La 1 
opere, e gli huomini racconteranno le tue prodezze. ni carne 
5 Io ragionero della magnificenza della gloria deli, · 
tua Maeſta, e delle tue maraviglie. 
6 E gli buomini diranno la potema delle tue op} 5 4 1 vc © 
tremende: ed io narrero la tua grandezza. ; 
| X | l Nima 
re, x 


Entre dur, 


. FT SAL MI. Trigeſimo Giorno: 
eſtra ? Eſſi Scorgeranno la ricordanza della tua gran 
10 nta, e canteranno con giubilo la tua giuſtitia. 
ti as 11 Signore è gratioſo, e pietoſo : lento all' ira, e di 
David wan benignita, | | 
11" i Signore è buono inverſo tutti; e le ſue compaſſio- 
„ ſopra tutte le ſue opere. b | 
"Ia 10 O Signore, tutte le tue opere ti celebreranno, ed i 
elt i anti ti benediranno. . 1 rr 
gt ; Diranno la gloria del tuo Regno, e narreranno la 
N 1 OTZAs - 21 ' 
= A. 12 Per far note le tue prodezze, e la magnificeuza 
la gloria del tuo Regno a ſigliuoli degli huomini, 
gui ſpell 1 {1tuo Regno è un regno di tutti i ſecoli; e la tua 
ig ora e per ogni eta. ; 
14 Il Signore ſoſtiene tutti quelli che caggiono, e 
non era tutti quelli che dichinano, 
e grid Gli occhi di tutti ſperano in te, e tu dai loro il 
rt cibo al ſuo tempo. 
0 il pe 15 Tu apri la tuamano, e ſatii di benivolenza ogni 
ente. 
17 Il Signore è giuſto in tutte le ſue vie, e benigno in 
ute le ſue opere. 
du 11 Signore è preſſo di tutti quelli che Vinyocano, 
ro tutti quelli che l invocano in verita. 
Nomi. Egli adempie il diſiderio di quelli che lo temono, 
| ode il lor grido, e gli ſalva. 
ade; I 1! Signore guarda tutti quelli che Famano, e di- 
upgera tutti gli em. 
elle ul! La mia bocca narrera la laude del Signore, ed 
126, Ni carne benedira il Nome della ſua Santita in ſempi- 
ria dei . | 
ue oY > 41. 0 CXLVI. Lauda ani ma mea Dominum. 
Nima mia, lauda il Signore. Io lauderd il Signo- 
7 re, mentre yiyero; io ſalmeggerò al mio Dio, 


entre durerò. 


T e 2 Non 


— ——̃ . — , > — 


* 


I SALMI. Trigeſimo Giorno. 


2 Non vi confidate in Principi, ze in alcun ſigliug | 
d 'tuomo, che non ha modo di ſalvare. 6 II 
3 II ſuo fiato uſcira, ed egli ſe ne ritornera nella ſu ino a t 
terra : in quel di periranno i ſuoi diſegni. 7 Ci 
4 Eeato colui che ha P[ddio di Jacob in ſuo ajuto, M Etera 3 
cui ſperama è nel Signore Iddio ſuo. 8 le 
5 IIquale ha fatto il cielo, e la terra: il mare, e tutti #108814 
cio ch'e in eſſi: chꝰoſſerva la fede in eterno. 9 CI 
6 IIqual fa ragione agli oppreſſati, e da del eibꝗ che $11: 
agli affamati. Wot 
7 Il Signore ſcioglie i prigioni: Il Signore apre gi on gra 
bvechi a* ciechi. 11 | 
$ Il Signore rileya quelli che ſon chinati, il Signor ce ſpe 
ama i giuſti. 12] 
9 11 Signore guarda ĩ foreſtieri, egſi ſolleva lorfano, ¶ Dio. 
la vedova; e ſoverte la via degli empi. 13 F 
10 Il Signore regna ineterno ; ei tuo Dio, o Sion egli ber 
per ogni eta. | : £2 
1 © 4 15 C 
te veloc 
3 16 0 
PR EOHI E R A della 8E R a, N 
SATLNMO CXLVII. Laudate Deminum. "Be ; 
pr il Signore: percioche egli è coſa buono, e "by a 
dilctteyole di ſalmeggiar 'Iddio noſtro : la laude , 0 K 
aiceyole. the foo 
2 Il Signore è quel ch'edifica Jeruſalem : egli racoFl 20 P 
gliera i ditperſi d'1irael, ales 


2 Egli e quel che guatiſce quelli e hanno il cuor rotto 
e taicia le lor doglie. 

4 Che conta il numero delle ſtelle, che le chiam 
tutte per li nomi ler. Lak | 

5 Il noſtro Signoree grande, e di gran forza: la u As 
intelligenza e irgnita. | 


Sal 


til 


61 


I SALMI. Trigeſimo Giorno. 


6 I! Signore ſolleya i manſueti, ed abbatte gli empi 
ino a terra. 

7 Cantate al Signore con laude: ſalmeggiate con la 
etera all Iddio noſtro. 

$ IIqual cuopre il cielo di nuvole, ed apparecchia la 
tuttapoggia alla terra, e fa che i monti producono I herba. 
g Che da la ſua paſtura al beſtiame, à'figli de corvi 
1 ci de Sridano. 

10 Egli non ſi compiace nella forza del cavallo: egli 
ron gradi ſce le gambe dell' huomo. 

11 Il Signore a quelli che lo temono, quelli 
che ſperano nella ſua benignita. 

12 Jeruſalem, celebra il Signore: Sion, lauda il tuo 
Dio. 

13 Percioche egli rinſorza le sbarre delle tue porte: 
Sion (gli benedice i tuoi fig iuoli in mezzo di te. 

4 Egli e quel che mantiene il tuo paeſe in pace, che 

i ſatia di graſcia di frumento. 

15 Che manda il ſuo dire in terra, e la ſua parola cor- 
e veloeiſſimamente. 

15 Che manda la neue a guiſa di Jana, che ſparge la 
brina a Zuila di cenere. 

17 Che gitta il ſuo ghiaccio come per pezzi: e chi 
. potra durar davanti al ſuo freddo ? 

18 Egli manda la ſua parola, e fa ſtruggere quelle 
coſe: egli fa ſoſhare il ſuo vento, e Pacque corrono. 

19 Egli annuntia le ſue parole a Jacob: i ſuoi ſtatuti, 
tle ſue leggi, ad lirael, 

20 Egli non ha fatto cos! a tutte le genti, ed elle non 
conolconv le ſue leggi, 


Salim O CXLVIII. Laudate Dominum de Celis. 


Audate il Signore dal cielo, laudatelo ne'-Juoghi al- 
tiimi, 


12 2 2 Lau- 


1 SALMI. Trigeſimo Giorno. 


2 Laudatelo vor, ſuoi Angeli tutti: laudatelo vf - 


ſuoi eſereiti. | x 

3 Laudatelo ſole, e luna: laudatelo voz ſtelle lucenii 1 
tutte. | I 4 L 6 H 

4 Laudatelo vo eieli d'e cieli: e voz acque che ſete di a 
{opra al cielo. | 7. 

5 Tutte queſte coſe laudino il Nome del Signore: pers popolt, 
cioche, al ſuo comandamerto furono create, =. 

5 Edeglile ha ſtabilite, per ſempre, ed in perpetuo# 3 
egli ne ha fatto uno ſtatuto, i!qual non trapaſferà gian uh 
mai. — « 
| 7 Laudate il Signore dalla terra: balene, ed abilfM S a : 
urcrtts a 

8 Fuoco, e gragnuola : neve, e vapore, e vente Au 


tempeſtoſo, ch'eleguilce la ſua parola. 
9 Monti, e colli tutti : alberi fruttiferi, e cedri tutti 
10 Flere, e beſtie domeſtiche tutte: rettili, ed uod condo | 
Cel atatle % g . gs * 
11 Re della terra, E Popoli tutti: Principi, e Rettotſi . Y 
della terra tutti. A 
12 Giovani, ed anche vergini; vecchi, e fanciulli ©” Ts 
laudino il Nome del Signore: percioche il Nome dM...) © 
lui ſolo e innalzato: la ſua Majeſta e ſopra la terra, M G5 
ſepra cielo. — 
13 Ed ha alzato un corno al ſuo popolo, ilche & me 
teria di laude a tutti i ſuoĩ ſanti: a'hgliuoli d*[ſrael, ſud 
popolo proſſimo. | 


S ALM O CXLIX. Cantate Domino canticum novum. 


Co al Signore un nuovo Cantico: cantate la ſua 
laude nella raunanza de ſanti, | 

2 Rallegriſi Iſrael nel ſuo fattore: feſteggino i figliuo- 
li di Sion nel Re loro. 

3 Laudino il ſuo Nome in ſul flauto: ſalmeggingli 
col tamburo, e con la cetera. 

4 Percioche il Signore gradiſce il ſuo popolo eg 
glorifchera 1 manſueti per la ſua ſalute. 


2x wt 7* Trigeſimo Giorno. 

I anti feſteggeranno con gloria, canteranno ſopra i 
or letti. 

6 Hauranno nella lor gola leſaltationi di Dio, e nelle 
mani {pada a due tagli. 

7 Per far vendetta fra le genti, e gaſtigamenti fra 
pcpolt, ; 
Per legare i loro Re con catene, e gli honorati 
Cinfra loro con ceppi di ferro, *. 
Per mandare ad eſecutione ſopra loro il giudicio 
ritto: ilche ſara gloria a tutti i ſuoi ſanti. 
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Siam] 
abiſſſi SA r CL, Laudate Deminum in Santis ejus. 
Audate Iddio nel ſuo Santuario: laudatelo nella di- 
ſtela della ſua gloria. 
2 Laudatelo per le ſue prodezze: laudatelo ſe- 
wndo la ſua ſomma grandezza. 
2 Laudatelo col tuon della tromba: laudatelo col 
ſutero, e cen la cetera. 
4 Laudatelo col tamburo, e cel flauto: laudatelo con 
arpicordo, e cen l'organo. 
5 Laudatelo con cembali ſonanti, laudatelo con cem- 
21 {quillanti. | . 
6 Ogni c«/2 che ha fiato laudi il Signore. 
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tro Si 


Da uſarſi ſopra'l M AR F. 


Je Preghiere della Mattina e della Sera, da eſſer uſa: 
giernalmente ſcpra'! Mare, ſaranno le medeſime che ven 
gcno crdinate net Libro di Preghiere Publiche, | 


Nueſte ddie Preghiere ſeguenti fi aſcranno parimente nel 
5 . \ 
Armata navale del Re ooni di. | 


Signor Iddio Eterno, che ſolo ſtendi i cieli, e go amo 
vernĩ il furor del mare; bai circondate le acqui ow 
con termini, fin che'l giorno, e la notte non han uk 
pit; Fiacciati riceyer nella tua Onr.ipotente e benignill pls 
{ima protettione le perſone di noi tuvi {ervitori, e HA v 
mata nelbaquale ſerviamo. Preſervaci dai pericoli de. . 
mare, e dalla violema del nimico, accioche poſſiamq er 
ervir di guardia al noſtro Benigno, Sovrano Signore if, oy 
Re Groxcto IIdo. ed ai ſuoi Regri, e di dilcla ＋ 


quelli che traſi cano ſopra'] mare nelle loro legitime ce 
ceupationi; accioche gli habitanti della noAra Iſola, tt 
poting {ervire Iddio noſtro in pace e tranquillita, e cha 
Ponliamo noi ritornarcene a ſalvamento per goder le be 


redittioni della terra cot frutti delle noſtre fat iche; 8 
con una grata riconofcenza delle tue miſericordie, pet 
audar e benedire il tuo ſanto Nome, per Jelu Chriltd £ 
noſtro Signore. Amen. 8emiti « 


Forms di Preghiere ful mare 


La Colletta. 


£9 T) Revienci O Signore, in tutte le noſtre attioni, per 

] la tua gratia fayorevole, e facci proſperare con la 
ua continua afliſtenza, accioche in tutte le noſtre ope- 
Intioni principiate, continuate e terminate in Te, glori- 
CY fchiamo il tuo Santo Nome, e final mente per tua miſe- 
ncordia, otteniamo la vita eterna, per Jeſu Chriſto no- 
bY tro Signore. Amen. 


4 Preghiere da dirſi in tempo di procelle in mare. 
r aſat , , BOY . 8 | 
be ven! Signor Iddio Potentiſſimo e glorioſo, al cuĩ coman- 

1 damento ſoſſiano i yenti, ed innalzano le onde del 
1 mare; & che acqueti la ſua furia; noi, tue crea- 
ture, ma peccatori miſerabili gridiamo a te, in queſta 
gran diſtretta noſtra, per ſoccorſo: ſalvaci, O Signore, 
od a'trimente, periamo. Noi Contethamo che mentre 
amo ſtati in falvo, e habhiamo vedute ogni cola qui- 
tta attor no di noi, habbiamo dimenticato te o Dio noſtro, 
t ricuſato d' aſcoltare la voce ſommeſſa della tua parola, 
ed ubbidire ai tuoi comandamenti: ma adeſſo vediamo 
quanto ſei terribile in tutte le tue opere maraviglioſe, 
:d il gran Pio che dei eſſer temuto ſopra tutte le cole; 
e percio adoriamo la tua Divina Maeſta, riconoſcendo 
a tua poſſanza, ed implorando la tua benignita. A juta 
dignore, e ſalvaci per tua miſericordia, in Jeſu Chriſto 
tuo figliuolo noſtro Signore. Amen. 
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e che Overo queſta. 
le bei 
he; « Signore Iddio glorioſiſſimo, e benigniſſimo, che 
e, pet habit i nel cielo, ma vedi ogni cola qua abbaſſo 
hriſt guarda gill, noi ti ſupplichiamo, ed aſcolta i noſtri 
gemiti dalle protondita di miſeria, e la gola di queſta 
14 morte 
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morte, che è per divorarci: Salyaci Signore, perche al- 


tramente periamo. I vivi, i vivi ti lauderanno. O ru 
manda la tua parola di comandamento e ſgrida la furia . | 
dei venti, e'] ruggir del mare, accivche eſſendo liberati * 

da queſta anguſtia viviamo per ſervirti e glorificare il f 


tuo Nome tutti i giorni delle vite notre. Aſcoltaci, 
Signore, e ſalvaci per gl'infiniti meriti del noſtro ſalya. 
tore benedetto, I uo fig iuolo, noſtro Signore Jely | 
Chriſto, Amen. 


Ze Preghiera da dirſi innanzi un i lattaglia in mare 
contro un nimico. | 


O Signor Iddio potentiſſimo e glorioſo, Piddio degli 

elerciti, che governi e comandi ogni cola, Tu fi- 
edi ſopra'l trono, giudicando dirittamente; e pereio ve- 
niamo alla tua divina Maeſta in queſta noſtra anguſtia, 
accioche tu pigli la cauſa nelle tue mani, e giudichi fra 
noi ed i noſtri nemici, Sulcitz la tua potenza, O Sig- 
nore, e vieni al noſtro ajuto; perche tu non dat fempre 
la giornata al più potente, anzi puoi lalyare coſi con 
pochi come con molti: O che non gridino adeſſo 1 no- 
{tri peccati contro di noi per vendetta, anzi aſcolta noi 
tuoi poveri ſervidori gridando mitgricordia, ed implo- 
rando la tua aſſiſtenza, e che ti piaccia eſſer la nottra 
ditela contra la faccia de' noſtri nimici. Facci vedere 
che tu ſei il noſtro ſalvatort, e potente liberatore, per 
Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen. 


Cel tu 


E 


Brevi Preghiere per perſene private, che non p ſſeno aſſilter 
all craticni cen gli altri, per cag ione della battaglia 5 


Proc lla. 


Fr. ghlere generali. 


Ignore habbi pieta di noi peccat ori, e ſalvaci per la 
tua nulericordia, 


Tu 


he al- 
„ 0 
furia 
berati 
are il 
tact, 
ſalva- 


leſu 


mare 


degli 
Tu u- 
io ve- 
zuſtia, 2 
hi tra 
) Sig- 
-mpre 
11 con 


) 1 no- 
ta noi 


mplo- i 


nora 
ſedere 


e, pet 


aſſiſter 


ia 9 
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Tu ſei quel gran Dio chai create, e governi tutte 
e cole, O liberaci per Vamor del tuo Nome. 

Tu {ei I'1ddio grande che dei eſſer temuto ſopra ogni 
cola, O ſalyaci accioche ti laudiamo. 


Preghjere particolari à riſguardo del Nemico. 
U, O Signore, ſei giuſto e potente; O difendi 
la noſtra cauſa dalla faceia del nemico. 
O Dio, tu ſei una forte torre di difeſa a tutti quelli 
che fi riducono a te: O ſalvaci dalla violenza del ne- 
mico. ̃ 
0 Signore degli eſerciti, combatti per noi, accioche 
Ie ne glorifichiamo. R 
O non permetterci che veniamo meno ſotto'l peſo de 


CES 


Joſtri pecc, 0 la violenza del remico. : 
O Sigg M. alzati, ajutaci, e liberaci per I'amor 
el tuo Nome. 


Brevi Preghiere al riſguards d una tempeſta. 
Signore, che acqueti la furia del mare, aſcoltaci, 
aſcoltaci, e ſalvaci, che non periamo. ; 

O benedetto Salvatore, che ſalvaſti i tuoi dif- 
epoli quando erano per perire in una procella, aſcol. 
tei, e liberaci, noi te ne preghiamo. | | 

ha 0 habhi 'pieta di noi. 
Chriſto, babbi pieta di noi. 
Signore, Iifpbi pietà di noi. 
Eſaudiſcici, O Signore. 
Eſaudilcici, O Chriſto, 

Iddio Padre, Iddio il Figlinolo, Iddio lo Spirito 
— habbi pieta di noi, ſalvaci adeſſu e ſempremai. 

men. 4 


- Padre 
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Z p62 
Adre Noſtro che ſei ne* cieli, ſia ſantificato il tu 00” 

Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta la tu : 
volonta in terra come ſi fa in cielo. Nacci hoggi il noffi Ddio 


ſtro pane cotidiano, E rimettici i noſtri debiti, ſi com la ſi 


anchora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non in P<<c 
durci in tentatione, ma liberaci dal male. Percioch era 
tuo e il Regno, la potenzna, e la gloria, in ſempitemꝗ n 
Amen. ah 

erna p 


C Quando vi ſara imminent? pericolo, tutti quelli c 1 
Poſſono eſſere ſeuſati dal ſervigio neceſſari» della nav@ 
Jaranno congregati per far humil.confeſſione dei lor peccaſ 

i 4 Dio: Nella quale, ogn' un» deve penſar bene, e d 
rifleſſuune à quei peccati particolari, &; © ali ſi ſent 
accuſato dalla propria conſcienza : And Pr?S | ſegue, 

| A? 4 


& .£ ) A 
' bi 
om?, 1 
Dite ; 
la g 
Mono, 
lutta 
w Nom 
Venite 
gere, ſo 
Egli c 
80 in 
Loli, C 
och 


Ta Cinſeſſicne. 


Ddio Onnipotente, Padre del noſtro Signor Je! 
Chriſto, Creatore di tutte le cole, Guidice di tut 

gli huominiz Noi riconolciamo, e lamentiamo, 
naſtri numeroſi peccati, & iniquita, lequali di temp 
in tempo habbiam graviſſimamente commeſſe, in pe 
ſiero, in parola, & in fatto, contro la tua divina Maeſt 
provocando giuſtamente la tua ira, ed indegnatione oo 
tra di noi, Noi ce ne pentiamo ſinceramente, e ci lay 
niamo cordia mente di queſti nœeri misfatti. La m 
moria d'eſſi ci ſpaventa; il lor pe e intollerabile, Hab 
pieta di noi, habbi pieta di noi, Padre miſericordid 


Iii mo; per amor del tuo Fizliuolo Jeſu Chriſto nn. 
ro Signore, perdonaei tutto cio ch'e paſſato; e fa Vi po 
per l'avenire ti ſerviamo e compiacciamo ſempræ Wn dell. 
novita di vita; All honor e gloria del tuo Nome; PWWEz/: 2 
Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen. perme 


CZ! 
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E pei 10 Presbiters (ſe pure ve ne alcuno nella pave) 
i1 to i fon ntiera queſta aſſelutione. 
* | Ddio Onnipotente, Padre noſtro celeſte, ilquale per 
ol WL !a ſua gran miſericordia, ha promeſſo rimeſſione de? 
on in beccati 2 tutti quegli che con pentimento di cuore, 
rera fede ſi rivolgonv à lui; habbi pietà di voi, vi 
oni; e liberi de tutti i voſtri peccati; vi confer- 
al, e fortifichi in ogni bonta, e vi conduca alla vita 
erna per Jeſu Chriſto noſtro dignore. Amen. 


Rendimento di gratie depo una procella. 
Satmxo LXVI. Jubilate Des. 


U ATE voci d'allegrezza a Dio, voi tutti gl'ha- 
bitanti della terra ſalmeggiate la glos ia del ſuo 

om?, rendete la ſua laude glos ioſa. 

or ſeſi Dite a Dio, O quanto ſen tremende le tue opere! 
di tui r la grandezza della tua foi za, i tuvi nemici ti $'in- 

tiamo, W010, 

temp [utta la terra t'adora, e ti ſalmeggia: ſalmeggia il 
in pee Nome, 

Maeſti Venite, e vedete i fatti di Dio: egli & tremendo in 

one ooere, ſopra i figliuoli degli huomini. 

e ci la Esli converte gia il mare in aſciutto: 21 ſuo pepe 
La mig in fiume a pie. quivi noi ci rallegrammo in lui. 

. Hab Egli, con la ſua potenza, ſigtoreggia in eterno: I 

ricordiqi occhi 1iguardano le genti: i rib-lli non s'innalze- 

rio 1s. g N 

e fa Vi popoli, benedite il noſtro Dio; e fatt2 riſonare il 

-mpre della ſua laude, 

2me; PW Ez: e quel cha rimeſſa in vita Panima ro tra, e non 

permeilo che i noſtri piedi cadeſlero, 

Perciochs 


CZ 
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Percioche, o Dio, tu ci hai provati; tu ci haf poſt line 
al cimento, come ſi puon l'argento. enen. 
Tu ci haveavi tatti intrar nella rete: tu havevi poſta n lor 
uno ſtrettojo à noitri lombi. mY Ma 
Tu ci haveavi fatto cavalcar gli huomini-inſul noſtro¶ gretta 
capo: eravamo entrati ne] fuoco, e nell acqua: ma tui E g 
ci hai tratti fuori in luggo di rifrigerio. tta 
I entrero nella tua Caſa con holocauſti, io ti pag Cel 
hero i miei voti: Iquali le mie labbra han proferiti, ef ſus 
la mia bocca ha pronuntiati, mentre io era in diſtretto Per; 
Io t'offeriro holocauſti di beſtze graſſe, con profumo uta 
di montoni: io facrifichero buoi e becchi. gas 
Venite, vei tutti che temete Iddio, ed udite: io vin om 
raccontero quello ch'egli ha fatto all' anima mia. ee fer 
Io gridai a lui con la mia bocca, ed egli tu eſaltato Per 
con la mia lingua. 5 : ed hay 
Se io haveſſi mirato ad alcuna iniquita nel mio cuore, One 
I Signore non M harebbe aſcoltato. „era! 
Ma certo {ddio m'ha aſceltato, egli ha atteſo alla u. 
voce della mia oratione. | | Ma, 
Benedetto ſ a Iddio, che non ha rigittata la mia ora - (:<tt a. 
tione, ne 7itratta da me la tua benignita. By; E gf 
Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & alla Spirito i morte 
Santo. 5 Cele 
Come era nel principio, è adeſſo, e ſara eternamente,W ue ma 
ne ſecoli de' ſecoli. Amen. ere 
| 1 tate le 
Saimo CVII. Confitemini Demino. * bas 
La c 


6 il Signore; Percioche egli e buono, per: 190 41 


cioche la ſua benignita dura in eterno. 


 Cesz dicano quelli che iono ſtati riſcattati dal Signore oa ay 
I 1 Tt i di ta 
iquali egli ha riſcoſſi di diſtretta. | * 
E gli ha raceolti da* diverfs paeſi, dal Levante, e dal * 5 : 


Fonente; dal Settentrione, e dal Mare. 
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W Fil andayano errando per diſerti, per camini di ſoli- 
nadine, non trovavano citta habitata. 
W Fran atfamati, ed aſſetati: Vanima loro ſpaſimava 
in loro. 3 
Ma, havendo gridato al Signore, mentre erano in di- 
fretta, egli gli ha tratti fuor delle loro angoſce. 
E gli ha condotti per diritto camino, per andare in 
elta habitata. 
Celebrino adunque appo'l Signore la ſua henignita, e 
Je ſus maraviglie appo i figliuoli degli huomini. 
Percioche egli ha ſatiata anima afletata, ed ha em- 
uta di beni Vanima affamata. 
Cs dicano quelli che dimoravano in tenebre, ed 
io vin ombra di morte, prigioni, ritenuti in afflittione, e 


noſtre 5 
na tus 


. 
It, & 
rettoq; 
ftumoi 


Nee ferri. 

altatoſſ Fercioche erano ſtati ribelli alle parole del Signore, 
ed haveano ſprezzato il conſiglio dell' Altiſimo. 

uor e, Onde egli havea abbattuto il cuvur loro con affanni, 


ed erano caduti, e non vera alcuno che gli ſoccor- 
o alla ll rent. 
Ma, havendo gridato al Signore, mentre erano in di- 
a orã - ſtretta, egli gli ha ſalvati dalle loro angoſce. 
3 E gli ha tratti fuor delle tenebre, e dell ombra della 
prrito 8 morte: ed ha rotti i lor legami, 
Celebrino aduaqueappo't Signore la ſua benignita e le 
mente, due maraviglic appo i hgliuyli degli huomini. 
['ercioche egli ha rotte le porte di rame, ed ha ſpeꝛ- 
rate le Sharre di ferro. 
C dican: gli ſtolti, ch'erano aſlitti per li lor misfatti 
ne quali caminavano; e per le loro iniquita. . 
per La cui anima abbominaya ogni cibo, ed erano giunti 
Pe fino alle porte della morte. 
Ma, havendo gridat« al Signore, mentre erano in d'- 
ſtretta, egli gii ha ſalvati dalle loro angoice. 
w_a Egli ha mandata la tua parola, e gli ha ſanati, e libe- 
9 rati dalle lor malattie mortali. 


1gnore 


Uu Cele- 
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Celebrino adunque appo't Signore la ſua benignità, 
le ſue maraviglie appo 1 figliuoli degli huomini. : 


» LY 
„ 


E ſacrifichino ſacrificii di laude, e raccontino le ſug errane 
opere con giubilo. Ed 
Cos: dicano quelli che ſcendono nel mare ſopra navi nizli: 
che fanno trafhco ſu per le grandi acque. Gli 
Eſſi veggono T'opere del Signore, e le ſue marayigliſ m 0% 
nel profondo Mare. = Ch 
Percioche, alla ſua parola egli fa levare il vento d ita d 
tempeſta, ilquale alza Vonde d eſſo. | 
Salgono al cielo, poi ſcendono agli abiſſi: Ianima lor® Glo 
ſi ſtrugge di male. 8 
Saltano, e traballano come un ebbro: e perdono tut Coi 
tol lor ſenno. n 


Ma gridando al Signore, mentre ſono in diſtrett\ff 
egli gli trae fuor delle loro angoſce. . 
Egli acqueta la tempeſta, e Vonde loro fi fermaro. ] 
Ed efii ſi rallegrano che {ono acquetate: ed egli g 
conduce al porto da loro diſiderato. | 
Celebrino adunque appo'l Signore la {ua benigrita, 
le ſue maraviglie appo i figliuoli degli huomini. | 
Ed eſaltinlo nella raunanza del popolo, e laudinlo , © 
conciſtoro degli Antiani. ener 
Egli riduce i fiumi in diſerto, e le vene dell' acque ti u. 
luoghi aridi. taudir 


ö 
ture c' 


La terra fertile in ſalſuggine: per la malyagita d tione 
ſuoi habitanti. diam fe 
Egli riduce i diſerti in guazzi d'acque, e la terra ariq;feraY al 
in vene d'acque. fite, al] 
E fa quivi habitar gli affamati, iquali vi fondano cit mil 
da habitare, viglioſa 
E ſeminano campi, e piantano vigne, che produce og. 
rendita di frutto. Chritto 


Ed egli gli benedice, e multiplicano grandement: 
ed egli non iſcema i lor beitiami. 

oi vengono al meno, e ſony abbaſſati, per diſtrett 
der auverſita, e per affanni. | : 
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nita, 

3. 1 Egli ſpande lo ſprezzo ſopra i nobili, e gli fa andare 

le ſu erando per luoghi diſerti, ove non v oja alcuna, 
d innalza il biſognoſo dalla miſeria, e fa che le fa- 

mizlie multiplicano a guiſa di gregge. 

Gli buemini diritti, veggendo queſte coſe, ſi rallegram: 

ma ogni iniquita fi tura la bocca. 
Chi e ſavio offeryi queſte coſe, e conſideri le benig- 


ita del Signore. 


Gags ſia al Padre, ed al Figliuolo ed allo Spirito 

anto; 

Come ere nel principio, è adeſſo, e ſarà eternamente, 
ne” ſecoli de ſecoli. Amen. 


a nay 
avigli 
ento c | 
na lor , 


no tut 


"4 


FY 


iſtrett; 


by; 
»# 4 
* 
** 
> 
#% 


Cellette di ringraꝭ ia mento. 


Signore Iddio benedetto e glorioſo, che ſei d'in- 
finita bonta e miſericordia; noi tue povere crea- 
ure chai (create, e cuſtodite, tenendo le anime noſtre in 

ita, ed hora liber andoci dalla gela della morte, ci pre- 
Jertirmo dinuovo innanzi la tua divina Maeſta, per offe- 
iti un ſacrificio di laudi e gratie, ebe t ha paceiuto 


mano. 


egli zi 


- 


gnita, 


inlo n 


Wks: taudirci quando t'habbiamo invocato nella noſtra tribo- 
ita d atione, e non hai rigittate le noſtre preghiere che t hah- 
diam fatte nella noſtra gran diſtretta: quando noi dil- 
ra arid A perav amo anche di tutto della nave, e beni, e le noſtre 
tite, all hora t'ha piaceĩuto guardarci con gli occhi della 
ano eitiii ua miſericordia, e commandarci una liberatione mara- 


riglioſa per laquale, eſſendo hora in ſalvamento, rendia- 
oducenno ogn' honore e gloria al tuo ſanto Nome, per Jeſu 
Chriſto noſtro Signore. Amen. 


ement: 


diſtrett U u 2 Overo 
E 
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Qu.ro queſta, 


i | A 
A \ 
O Dio Potentiſſimo e Benigno, la tua miſericordia I © bi 
ſopra tutte le tue opere, ma ſi e particolarmente L Dol. 
ſtela yerio noi, iquali tu bai cos! potentamente, e mara N 
viglioſamente diteſt, Tu ci bai fatto vedere cole tremen MY Sun 
de e maraviglie nel profondo, accioche vedeſſimo quand L 
to tu lei io potente, e benigno; quanto puoi, e quartq <7 
pronto ſei, a ſoccorrer quelli che fi confidano in te. 1:8] votre 
ci bai fatto vedere, come i venti, el mare ubbidiſcono WM II 
tuoi comandamenti, accioche impariamo fin da eſſi, ad le 
ubbidire da hora innanzi alla tua voce, e far la tua yo Er 
lent a. Perciò noi benediciamo e glorifichiamo il tuq 9? ! 
Nome per queſta tua gratia, in haverci falvati quand dertr 
eravamo ſu'l punto di perire. E ti Prep hiamo di ren =. All 
derci adeſſo tanto ſenſibili della tua gratia, quanto era f dalla 
vamo allhora del pericolo: E dacci cuori ſempre pron I Bei 
ti ad eſpr mer la noſtra gratitudine, non ſolo in parole pregh 
ma an he nei noſtri coſtumi, nell eſſer Pill ubbidienti af do, 0 
tuoi ſanti comandamenti. Continua, noĩ ti ſupplichiamoſ hu 
queſta tua clemenza verſo di noi, accioche noi, igual cls, 
tu hai ſalvati, ti ſerviamo in ſantita, e giuſtitia, tutti 0 0 
giorni delle vite noſtre, per Jeſu Chriſto noſtro Signo w'chr 
e Salvatore. Amen. | 8 
dia 
. ; ; ; „ ai qu. 
Un Hinno di laude e ringratiamento dipo una pericaliſW Ee 
procela, adio 
Venite, rendiamo gratie al Signore, pereiocb E 19: 
egli e benigno, e la ſua milericordia dura ii lu 
eterno. birt 


Grande e il Signore, degno in gran laudi; che i lib Sia 
rati del Signore le raccontino, iquali egli ha ſalvati dali t 
ſpietata rabbia del mare. | 

Il Signore e benigno, ed abbondante in compaſſiore 
lento all ira, ed di gran milericordia, 


1 
Fs 
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Egli non ha trattato con eſſo noi ſecondo i noſtri 
peccati, ne ci ha ricompeniati ſecondo le noſtre ini- 
quita, 
Anzi quanto'l cielo è alto di ſopra la terra, tale 
e ſtata ia grandezza della ſua milericordia yerlo di 
noi. ; 

Noi incontrammo tribolatione, & affano: erayamo 
giunti all' uſcio della morte. 


ordia 8 
> Maras 


rhe. Le onde del mare appreſſo ci havevano coperti: Pal- 
4 terezza dell' acquo erano quaſi paſſate ſopra anime 


Il mare romoreggiava; el vento tempeſtoſo innalza- 
ya le onde d'eſſo. 
Eravamo portati sd, quaſi infin al cielo, e poi dinu- 
ovo infin gin nell' abi ſſo: le anime noſtre ſi ſtruggevano 
dentro di noi per la noſtra afflittione. 
di ren hora gridammo a te, O Signore: e tu ci liberaſti 
to era alla noſtra diſtretta. ; ; 
e pronlf Benedetto ſia il tuo Nome, che tu non iſprezzaſti la 
parole preghiera de tuoi ſervidori: anzi eſaudiſti il noſtro gri- 
ienti aff do, e ci hat lalvati. | 
hu mandaſti fuori la tua parola, el vento tempeſtcſa 


iſcono W 
tua vo 1 


KF 
75 ” 


il tu 
quana 


chiamoil 80 2 VE 

qua os © tu convertito in bonaccia, 
x tutti © che laudia mo percio il Signore per la ſua honta, e 
Signo eelcbriamo le maraviglie ch'egli ha tatte, e ſempre fa 


per 1 figliuoli degli huomini. 

dia jaudato il Signore giornalmente, il Signore, che 
„Js gquta, e ſpande le ſue grati ſopra di noi. 
eric g e il roſtro Dio, 1'1ddio da cui viene la ſalute: 

IIadio e il Signore per il cui mezzo habbiam ſeampata 

ereiochg 12 mo:te, 
dura i Ju Signore ci hai rallegrati per Voperatione delle tre 
WJ ani; e noi trionferemo nelle tus laudi: 

dia benedetto il Signor Iddio: il Signor Iddio ch: 
%% ta cole maravigliole, 


ny 
i 


E 
& 
4 


e i libe® 
ati dall; 
paſhone | I. 


1 
Fs 


* 
TA 
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E benedetto ſia il Nome della ſua. Maeſta eternamen- 
te: e chogn'un di roi dica. Amen. Amen, 


52 
* 
8 
2 


Gloria ſia al Padre, ed al figliuolo, ed allo Spirito pert 
Santo; | | n batt 
Come era nel principio, e adeſſo, e (ara eternamante, *+! 
ne ſecoli de' ſecoli. AF tutc 
cont 


2 Cr. Xxiil, 14. 


A gratia del noſtro Signor Jeſu Chriſto, e la carita 
di Dio, e la comuni-ne dello Spirito Santo, ſia con 
tutti noi, hora & in eterno. Amen. 


e eee 
2 


Dopo una Vittoria, O liber:tond 
dal nimico. 
Salmo cd Hinno di Laudi e Gratie depo la Vitteria. 


| E' Signore non foſſe ſtato per noi, potiamo dire ho 
ra: ie] Signore ſteſſo non foſſe ſtato per noi quand 
gi huomint $erano levati contra noi. 
Eüu ci haurcbbero inghiottiti vivi: quando crano cot 
turioſamente adirati contra noi. 
Anti le acque ci haurebbero aFogati, e la corrent 
irrebhe paſſata ſopra anima noſtra, le profonde acqu 
dci {uperhi ſarebbero pailate ſopra anima noſtra. 


Ma laudato tia Dio: che non ci ha dati loro i za, | 
preda. | rich 
I Signore ha operata una grand iſſima ſalvatione pe lice v 
Cl, . che le 
Noi ron hahbiamo acquiſtato queſto con la noſtra pqq amo 
pria ſpada, ne meno e ſtato il noſt ro braccio che ci miber 


{alvat 
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falvati: ani la tua deſtra, e'l tuo braccio, e la luce del 
tuo volto, perche tu ci hai graditi. 

{| >iznore sg moſtrato per noi, il Signore ei ha co- 
perto i capo, & i ha fatti ſtar ritti nel giorno della 
bartaglia 

Signore s' moſtrato per noi, il ignore ha abbat- 
tuto i voſtri nim, ce Hacaſſati quelli che ſi io aizatl 
contra noi. 

Verclo, on 2 roi Signore, ron a noi anzi al tuo 

Nome ne ſia la „ria. 

YR” II Signore ha fatte cole grandi per nol, il ignore ha 

a fatte cole grandi per noi, per Jequali ſiamo ripie i di 
- etit ia. 

{l noſtro ajuto è nel Nome del Signore: cha ereato 

il cielo, e la terra. 

dia benedetto ul Nome del Signore da hora, fin" in 
eterno. | 


amen- 


+ XS 


wo 


ee 


* 
WF 


Y 


one | * 
; Gloria ſia al Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spirito 
Santo. 
Come era nel principio, è adeſſo, e ſara eternamen- 
teria, te, ne ſecoli de' ſecoli. Amen, 
dire ho 88 : ps 
Uancy | ” 
4 4 De po queſts inn ſi por cantare i] Te Deum, 
ano C91 
C E poi queſta Celletta.. 
corrent 
e acqu Dio Onnipoterte Sovrano Comandatore di tutto 
a. Funiverſo, nella cui mano ve la forta e poten- 


loro i 7a, lequali niuno puo reſiſtere; noi ben diclamo i glo- 
rifichiamo il tuo Nome grande e glorioto, per queſta fe- 

ione pl lice victoria, tutta la gloria della quale attribuiamo a te, 
che {£1 il ſolo Ponatore d'ogni vittoria. E ti:ſupplichi- 

(tra pr amo farci la gratia di poter profittarſi' di queſta tua gran 
che ci mibericord ia, alla tua gloria, allauyanzamento del tuo 
[alyat Ev an- 
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Evangelio, Vhonore del noſtto Sovrano, & quanto & inf 
poter noſtro, all auvantaggio di tutto genere humano Ml 
E ti pregh amo di rende ci tanto ſerſbili di queſta tua 5 
gran miſericord ia, che ci faccia veramente grati ed a- 

e miglioraii nelli noſt ĩ coſtumi. per un humi 

e, ſanto, & ubbi . ie te comportamento nel tuo colpettof 
tutti 1 giorni delle vite noſtre, per jeſu Chriſto noſtro 
Signore, al quale, con tc e lo Spirito Santo, come per 
tutte le tue gratie, coſi particolarmente per queſta vit- 
toria, e liberatione, ſia reſo ogni honore e gloria, in 
ſempiterno. Amon. 4 


2 Cor. X111, 14. 


A gratia del noſtrc Signor ſeſu Chriſto, e la cari- 
ta di Dio, e la comunione dello Spirito Santo ſia 
con tutti noi per ſempre. Amen. 3 


Al ſeppellire dei lor morti ſu'l mare. 


'c 8 I pctra uſar TUſicio inflituito nel Libro delle Preg- 
biere Publiche per il ſeppellir de' morti, fclamen'e Þ 

in vece di queſte parole | Percib commettiamo il tuo cor- 
po alla terra, Terra a terra, Cc. ] Si derd, ; 
Percio commettiamo il ſuo corpo al p:otor.do per efſer Þ 


ridotto in corruttione, in ilperar,za della rilurrettiore WI non 1 
della carre, (quando'l mare rendera i ſuoi morti) e la Fre. 
vita del ſecolo a venire, per Jeſu Chriſto noſtro Signore; WI Io 
1:quale alla ſua venuta cambiera il noſtro corpo vile, ac- BF pecc: 
cioche ſia reſo fimile al ſuo corps glorivio, ſecondo 12 BY degn 


potente operatione, per la quale, egi puo ſcttoporre 
ogni coſa a se. | 1 
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ta tual 2.. 
| ed a- 


humi 
Forma di PREGHIERE con Rendi- 


petto 
noſtro 


1e per 
a vit- 
la, in 


i Cari» W 
to la Z 


Pre- 
mene 
10 cor* if 


reſſer BB 
ttiore 
e la] 
nor; 
e, ac- 
1do 1a 


porre : 


* gr 11a 


mento di Gratie, da uſarſi ogn'anno, 
il quinto di Novembre, per la felice 
Liberatione del Re, & i tre Stati del 
Regno, dalle mani dt Jo traditori 
perfidiſſimi e ſanguinoſi, c'have vano 
diſſegnato un Maſſacro per via di pok 
vere d' archebuſo. 


«IU ficio ſard it medeſimo che fi uſa le Feſte in cgni co- 


ſa : da quei lurght in poi, che ſeno qui diverſamente 
appuntat i. ; 

¶ Se queſto giorno cade in Domenica, S aggiungera ſelo la 
Colletta # quel giorno a queſt” Uſjicio ſul ſuo luago. 

Le Preghiere della Mattina comincieranno con una di 
queſte ſentenge. 


Torna la tua faccia dai noſtri peccati, O Signore, e 
cancella tutte le noſtre iniquita, Sal. li. 9. | 
Gaſtigaci, O Signore, ma pur moderatamente 2 
non nella tua ira, che talhora tu non ei facci venir meno, 
Jere. Xx. 24. 

Io men andro a mio padre, e gli dird, Padre, io ho 
peccato contr? al cielo, e davanti a te. E non ſon pitt 
degno d'eſf-r chiamato tuo figliuolo, S. Luca xv. 18, 19. 

C I Salmi aſſegnati per queſlo giorno, ſono il. 35. 64 
124. e 129, 


la prima, 2 Sam. 22. 
C Ze leut 
la ſeccnda, Fatti 23. 


C Ae 
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J Net ſuffragi do! Credo, saggiungeranno Ii ſeguent 0 


per i] Re, j 
Wravig 

Presbitero. O Signore, ſalva il Re, Wits 
Popolo. Ilqual mette la ſua confidanza in te. uu. 
Presbit. Mandagli ajuto dal tuo ſantuario. oro 
Popolo. E difendilo ſempremai potentemente, pr 
Presbif, Non habhino i {uot nimici alcun auyantap 4 G19 
gio contra lui. 5 u f 
Popolo. Nons auvicini il maligno a lui per nocerlo — 


babbi 
 FRIEW 
benig 
rera ! 


¶ In luogo della prima Colletta delle Preghiere della matti 
na g uſeranno le due ſeguenti: 


Ddio Onnipotente, che hai per tutti i ſecoli fatto ve- 4 
dere la tua forza, e la tua miſericordia nelle mitra ett! 
coloſe e benigne liberationi della tua Chieſa, e nella <2: 
rotettione dei giuſti e pii Re e Stati, profeſſando la tua Chris 
ſanta & eterna verita, dalle empie conſpiratiori & inique 
machinationi di tutti i ſuoĩ nimici; not ti rendiamo le. 41 
noſtre {incere laudi e gratie, per la maraviglioſa, e po , 
tente liberatione del noſtro Re benign di felice memo 1 | 
ria Gio c om o, la Regina, il Prencipe, e tutta la © 
Stirpe Reale, con la Nobilita, Clero, e Comunita di 
queito Regno, allhora radunati in Parlamento, da pa- Dad 
piſtico tradimento, deſtinati come tante pecore, al ma- | 11 
cello, in un modo barbariflimo ed inhumano, paſſando pr 
ogni eſempio de ſecoli paſſati. Da queſta crudel con-M y-11* 1, 
{piratione, non gia il noſtro merito, ma ſolo la tua mi- congiy 
ſericordia, non il noſtro prevedimento, ma la tua pro-W in que 
videnza, ci ha liberati; E percio, non a noi gia, non a per |, 
voi O Signore anzi al tuo Nome, ne ſia attribuito og Ita 4; 
honore, e gloria per tutte le Chieſe de' tuoi Santi, di mente 
generatione in generatione, per Jeſu Chriſto noſtro dig ¶ grande 
nore. Amen. camo, 


0 
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ook ; 0 — che inqueſto giorno ſcopriſti i Jacci dels 
J la morte che ci erano teſi, e ce ne liberaſti ma- 
avigliolamente ; Sii ſempremai il noſtro potente Pro- 

W tettore, e diſſipa i noſtri nimici che ſi dilęttano in ſan- 

W gue. Infatua e diſtruggi i loro propunimenti, abbaila la 
oro ſuperbia, rallenta la lor malitia, e confondi le loro 


inprele. Fortifica le mani del noſtro Re clemente 


> 
w 4. 


1 bronx ro, e tutti quelli che ſono in autorita lotto 
& Nui, con intelligenza e giuſtitia, per eſterminare tutti 
_— 7 1 d'iniquita, che pervertilcono la Reli- 
one in Ribellione, e la Fede in Fattione; accioche non 
aa habbino mai alcun auvanta,gto contra noi, ne trionfino 
rella 1uina della tua Chieſa tra di noi: Anzi chel noſtro 
beni gno Re ed i ſuoi Regni, effendo preſervati nella tua 
Atto ve- era Religione, e par la tue bonta e miſer ĩcordia pro- 
- mira fff! in eſſa, ti ſerviamo tutti come debbiamo, e ti ren- 
e vella mo gratie nella tua ſanta congregatione, per Jeſu 
olatua Cbriſto noſtro Signore. Amen. 
inique 
amo le "oe 1 ' . 
Ane della Litania ( ch: fi uſera ſempre in queſto 
A 2 gierno) dipo la Colletta [| Noi ti ſupplichiamo humil- 
f mente, O Padre, &c. ] , reciterd queſta che ſegue. 
ita di 
da pa- Iodio Onnipotente, e Padre celeſte, che per tua be- 
al ma- nigna providenza e elemente milericordia verſo noi, 
aſſando preveniſti le malitioſe imag inationi de' noſtri nimici, 
del com ven haver leoperto e confuſo il loro horribil ed empio 
tua m' corgivramento, ordito ed diſſegnato d'eſſer perpetrato 
ua * in queſto giorno contro'l RE, e tutto lo Stato del Regno, 
„non 


„ber la ſouverſione del Governo, e della Religione ſtabi- 
to 08, a tra di noi. Noi laudiamo e magnifichiamo humil- 
anti, UW mente il tuo gran Nome per queſta tua intinitamente 
tro dig grande bonta e milericordia verſo noi. Noi riconoſ- 

camo, che non e ſtato altro, non è ſtato altro, che la 


0 tua 
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tua gran miſericordia cha impedito che non ſiamo ſtati 
conlumati. f erche i noſtri peccati gridavono al cielo 
contro di noi; e le notre iniquita chiamavano la 
vendetta ſopia noi. Ma tu non ei hai traitati lecondo 


i noſtri peccati, ne ricompenſati ſccondo le noſtre ini = 
quita; ne ei hai abbandenati, come meritavomo, aff Atta cl 
lervir di preda ai noitri nimici; anzi ci liberaſti miſe Ia po 
ricordio tamente dalla lor maiitia, e ci ſcampaſti daha Hon 
morte, e Giitrutticre. Hora ta O Signore che la ca ch 
ſideratione della tua honta, operi in avi una vera peri- Meere, 
tenza, che taihoia l'iniquita non ci ſia la noſtra ruina$ veſts 
Ed accrelci in noi di pili in pit! una viva fede, ed abbon hehe i 
dante carita, in ogni lanta ubbidienza, acchioche tua, . 
continu le tue gratie, con la luce del tuo Eyanzelio al la 
noi ed alla noſtra Poſterita per ſempremaĩ; e tutto que{Ml..4;-:; 
ſto per amore del tuo di ettiſimo Fig iuolo Jelu Chriſ , com 
ſto noſtro unico, Auvocato ed Interceſſore. Amen. Manch 
| | ugione 
0 > » . init ri 
J Nell Uſicio de"a C mmunicne invece della Cillctta nd pag 
quel giorno, ſi uſera queſta ſeguento. oyete i 
. t a Chi 

Ddio eterno, e potentiſſimo noſtro Protettore, noi tuo 

indegni ſervitotri ci prelentiamo humilmentò innanz 

la tua M aeſta. riconolcendo la tua potenza, fapicn 
Za, e bonta, nell' hayer preſeryato il Re ed i Tre tat OI 
di queito Regno, radunati in Yariamento, dalla diſtrut eg 
tione pr parata in queſto giorno contra loro. Rend ci, per 
noi ti ſupplichiamo, veramente riconolcenti di queſta tu o nelle 
ra” merigordia ulata verio noi. Protegyi e diendi Wada, cl 
Re noſtro ſupremo Signore, e tutta la famiglia Neale ndanna 
da ogni lorte di tiadimenti e macchinationi: mantiengWircipali 

nella tua fede, timor ed amore; proſpera il tuo Regnfccato, 

di lunga felicita qui in terra, e poi incoronalo di glorl Lhe toce 
eterna rel Regno de' cicli; per Jelu Chriſto r.oltrli darg 


unico Salyatore e Redentore, Amen, | 
L'Epiſtil 
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0 ſtati 
cielo L'Epiſtcla. Rom. xiii. 1. 


no la 


condo I A ogni perſona ſottopoſta alle podeſta ſuperiori: 
e ini Percioche non y'e podeſta fe non da Dio: e la po- 
no, Wi-ta che ſono, ſono da Dio ordinate. Talche chi reſiſte 
| mile la podeſta, reſiſte all' ordine di Dio: e quelli che vi 
dalle xliſtono ne riceveranno giudicio ſopra loro. Concioſio 
cn che i Magiſtrati non ſieno di ſpayento alle buone 
| Pen ere, ma alle malvage: hor, voi tu non temer della 
run deſta ? fa cio ch'e bene, e tu hayrai laude da eſſo; per- 
bon W:oche il Magiſtrato e miniſtro di Dio per te, nel bene: 
che ul: ſe tu fal male temi; percioche egli non porta in- 


clio ¶rno la ſpada: concioſia cola ch'egli ſia miniſtro di Dio, 
que eadicator in ira contr'a colui che fa cio ch'e male. Per- 


| Chi conviene di neceſſità eſſer ſoggetto, non fol per Ira, 


ex. n anc hora per la colcienza, Concioſia cola che per queſta 
zgione anchora paghiate i tributi: percioche eſſi ſono 

14: idri di Dio, vacando del continuo a queſto ſtcilo, 

c+12 ©<M:ndete dunque a cialcuno il debito: il tributo, a chi 
oyete il tributo: la gahella, a chi la gabella: il timo- 
h a chi il timore: Fhonors, a chi 1 

101tuo | 

innanz Z' Evangelio. S. Mat. xxvii. 1. 

{apicn | "4 

1c Star O I venuta la mattina, tutti i prihcipali ſacerdoti, 

diſtruß e gli Antiani del popolo, tennero conſiglio contr'a 

end ci: ln, per farlo morire. E legatolo, lo menarono, e mi- 

esta tußz ro nelle mani di Pontio Pilato, Governatore. Allhora 

nend eda, che Vhavea tradito, veggendo ch'egli era ſtato 

| RealWrdannato, ſi penti, e torno 1'trenta ficli d'argento a 

ntiengWtincipali ſacerdoti, ed agli Antiani. Dicendo, Io ho 

 Regrftccato, tradendo il ſangue innocente. Ma eſſi diſſero, 

i g\or ihe tocca queſto a noi? penſavi tu. Ed eg i, gittati i 

role dargento nel Tempio, fi ritraſſe, e ſe n ando, e fi 

1 ſtrangolo, 


Epiſtil 
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ſtrangold. Ed i principali ſacerdoti preſero quei dena 
ri, e diſſero. Eꝭ none lecito di mettergli nel teſoro d 
Tempio: concioſia cola che ſieno prezzo di ſangue. if 
prelo conſiglio, comperarono di quelli il campo del va 
Jellaio, per luogo di ſepoltura agli ſtranieri. Perci 
quel campo è ſtato infin al di d'hoggi, chiamato Camp 
di ſangue. Allhora $'adempie cio che ft detto dal pr 
feta ; dicendo, Ed io preſi i trenta ficli d'argento, 
prezzo di colui ch'e ſtato apprezzato, ilquale hanno ap 
prezzato d infra i figliuoli d'Iſrael, E gli diedi, p $ 
comperare il campo del vaſellaio, ſecondo che'l Signorſ 
m'havea ordinato. 


* 


e 


7 ——ů—— 
* 


¶ Depo'l Credo, ſe non vi & Predica, fi leggera una 4 ( Se 9 


Je: Homelie contro Ribelliene. Peg. 
«4 2ueſta ſentenda ha d'eſſer letta all' Offertorio. Þ (LU, 
| 1 


Futte le cole che voi volete che gli huomini 7 
facciano, fatele altresi yoi a loro: percioche qui 
ſta e la Legge & i Profeti. S. Matt, vii. 12. | 
1 
Cui 
ſente 


Ad, 


neno9, 
Strac 
On et] 
Ericord 
c ſi pe! 
Cine 
Rnipnit 
on ven 


Forn 


Il Re Carlo Martire. 
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na del f ( Se queſto giorno cade in Domenica, queſta forma di 
Y 7reghiera fi uſers il giorno ſeguente. 


EEE ſa da quei lucghi in pei, dove viene 7 ap- 
mini if preſſo accennato altramente, 
he qui 


trio. | | L Uſicio ſara zl medeſi ms che {i uſa nell- altre feſte 


—_ 


” w—_ . 


L'Ordine delle PRROAHERA della Mattina. 


lui che amminiſtra comincierd con una di queſte 
ſentenze. 


Aſtigaci, o Signore, ma pur moderatamente: non 
nel!” ira tua, che talhora tu non ei facci venir 
neno. Jer. X. 24. 

Straceiate i voſtri cuori, e non it voſtri veſtimenti: e 
vryertiteyvi al Signor Iddio voſtro: percioche egli è mis 
ricordioſo, pietoſo, lento all' ira, e di gran benignita, 
t {1 pente del male. Feel, II. 13. 

Cio che non ſiamo ſtati del tutto conſumati: ſono le 
enignita del Signore: percioche le ſue miſericordie non 
en venute meno. Lament. III. 22. 


Xx 2 4 In 


Forn 


J Re Carlo Martire. 


102 
al 
Fa d 


In dece di Venite, exultemus, fi leggera i] Salmo ſe 
ura d 


guente, un verſetto dal Presbitero, & un altro da 


Chierico e pepolo à vicenda, WE 12: 
N ; perpe. 
Enite adoriamo, ed inchiniamci: inginocchiame t 
dayanti al Signore che ci ha fatti, Sal. XCV. 6 ; : 
Raudediamcei, e cudertiamcei dalla neſtra iniquita ed Clo Ti 
neſtri peccati ſaranno cancellati, Fatti III. ig. dar 
Convertiamei ogn' un di noi dalle ſue vie malvage Come 
e1 Sipnore fi rivolgera dal] ardor della ſua ira, fi h Vece 
non periremo. Jena. III. 8, 9. | 
Noi riceneſciamo i n(ſtri misfatti, © i neſtri peccati ſi 
del continuo davanti a noi. Sal. Ll. 3. 
Noi t'habbiamo provocato ad ira, O Signore; m 
appo te ve perdono, percio ſarai temuto. Lam. III. 42 
Sal. CXXX. 4. | 
Neon metter le anime neſtre in faſcio co peccatori, ne | 
neſtra vita cen gli huomini di ſangue. Sal. XXVI, g. 
Tu hai promeſſo o Signore, che avanti che gridiame 
tu riſponderai: £ che mentre parliamo anchora, tu « 
eſaudirai. Jſaia. LXV. 24. "FW 
Ed hora nell angoſcia delle anime neſtre, noi gridiam -** 
& te: eſaudiſei Signcre, & habbi piets di noi. BY 9'* 
ruc III. 1, D; 
O Signore non correggerci nella tua ira, e non gall 10 
garci nel tuo cruccio, Sal. VI. I. TS 1 
Per amor del tuo Nome, perdouaci la naſtra iniquitꝗ . — 
percioche ella & grande. Sal. XXV. 10, r 95 : 
Naſcondi la tua faccia dai noſtri peccati : e cancel N 
tutte le noſtre iniquita. Sal. LI. 9. aſs oy. 
Crea in noi cucri puri, e rinovella dentro di noi uns . 9 D 


rito diritto. v. 10. 


Liberarci dal ſangue, O Dio, tu che ſei PIddio del angue, 
noſtca ſalute, v. 14. 


Re ( lo 1 
altro chu 


O Lit 
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0 Liberaes, e fa il purgamento de naſtri peccati, per a- 
; nor del tuo Nome. Sal. IxXxIix. 9. 


„ Fa del bene a Sion per la tua benivolenza: edifica le 
An di Jeruſalem. Sal. Ii. 19. 


Eni tuo pep-lo, e greggia del tuo paſco, ti celebrere mo 
Verpetuo, e raccenteremo la tua laude di generatione in 


x W1:ratione., Sal. lxxix. 14. 
lame 


V Cloria Gia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spirito 
ed Santoz > 
Icne era nel principio, & ade, e ſempre ſars ne 


1 0 Feli de ſecoli. Amen. 


ti ſ. 1 


C Salm: convenevoli, vil. ix. x. Xi. 


11 ¶ Lettiomz cenvenevoli. 
, ne La prima, 2 Sam. i. 
. La ſeconda St. Mat. xxvii. 
a, tu \ 


5 n vece della prima Cilletta alle Preghiere dla Mattius 
diam - 
as? | uſer 4 queſta ſeguente. 


Dio potentiſſimo, tremendo nei tuoi giudicii, e 


on gal maraviglioſo nelle tue operation: verſo i figliuoli 
On” degli huomini, che nella tua grande indegnatione 
n weteeſti in queſto giorno, che la vita del noſtro Re 

E tolta da mani inique, Noi tuot indegni ſervidori 
cancel | 


amo, che i peccati di queſta: natione ſono ſtati 
aula che ct ha recato addoſſo queſto grave giudicio. 
uns ſ| „ O Dio milericordiolo, quando tu taral inquifitione 
1:0 de angue, non imputar la colpa di queſto ſangue inno- 
o dete (lo ſpargimento del quale, ron pub eller eſpiato 
tro che ſangue del tuo Figliuolo) al popoſo dt 
AT? queſto 


O Lil 


Ne Carlo Martire. 


queſto Regno, ne volerne ridimandar ragione da noi, « 


dalla noſtra poſterita, Habbi pieta, habbi pieta del tuo 7 
Popolo ilquale tu hai riſcattato, e non voler eſſere adi} 
rato contro di noi per ſempre; anzi perdonaci per la 
tua miſerioordia, per i meriti del tuo Figlinolo noir ( 
Signore Jeſu Chriſto, Amen. N 

dig 


J Al fine della Titania ( laquale fi 77 a ſempre in queſt 4 core 
giorno) dopo la Co etta | Noi ti ſupplichiamo humi ; piet 
mente, O Padre, &c. ] ſi uſeranno queſti tre ſeguenti F tl, « 

W nita 

don; 


ſuſic 


Signore, noi ti ſupplichiamo d'eſaudir miſeracor® 
dioſamente le noſtre Preghiere, e perdona a tutti 


quelli che ti confeſſano i lor peccati, accioch 7ico: 
quelli le cui coſcienze ſono accuſate dal peccato, ſian on: r 
aſſolte per il tuo pietoſo perdono, per Jeſu Chrit tere 
noſtro Signore, Amen. | ſtro 
Dio potentiſſimo, e Padre miſericordioſo, oh T N 
eompaſſione di tutti gli huomini, e non od * 
niente di tutto cio che tu hai creato, e che no 
deſideri la morte del peccatore, ma pit! toſto che laſq; Wo 
il ſuo peccato, e ſia ſalvato: Perdona pietolamente f 
noſtre traſgreſſioni, accoglici, e conſolaci, noi che ſam N 
addolorati & affannati col peſo de' noſtri peccati. I opere 
tua proprieta e d haver ſempre pietà; a te ſolo appaij Prote 
tiene il perdonar i peccati; Percio, facch gratia O Si Po ed 
nore, fa gratia al tuo popolo, ilquale tu hai riſcattat vator: 
Non entrar in giudicio coi tuoi ſervidori che non fo 
altro che terra vile, e miſerĩ peccatori; anzi ſtorna WF @ »,; 
tal modo Vira tua da noi, che confeſſiamo la noſtra vilt te, 
e ci pentiamo ſinceramente dei noſtri peccati; ed afff᷑ 1 


tati talmente d'affiſterci in queſto mondo, che poſſian 
viver eternamente teco nel ſecolo a yenire, per ſe * 
Chriſto noſtro Signore. Amen. 8 


« 


1 Re Carlo Martire: 


noi, 7 
el tuc | 
e adi 


per 


noſtre N 


C E poi il popelo ripetera queſta ſeguente dietro al Provans. 


Onvertiſcici, O Signore benigniſſimo, ed allhora ſa. 


Zioſo al tuo papolo, che le ne viene a te con pianto, 

Y digiuno e preghiere ; p rcioche tu ſei un Dio miſert- 

3 queſti cordiolo, pieno di compaſſione, molto patiente, e di gran 
humilpieta. Tu fai gratia quando meritiamo d'effer gaſtiga- 
guentiſi ti, ed in mezzo della tua ira, tu ti ricordi d'uſtr benig- 
nta. Perdona il tuo popolo, Signore benigniſſimo, per- 


eracorl I donagli, e non far che la tua heredita ſia ridotta in con- 
2 tutti fuſione, Eſaudiſcici, O Signore, percioche la tua miſe- 
eciochWMY ricordia © grande; e ſecondo le tue numeroſe compaſſi- 


„ ſian oni rivolgi il tuo ſzuardo verſo noi; per i meriti ed ins 
Christi terceflione del tuo Figliuolo benedetto Jeſu. Chriſto no- 
ſtro Signore. Amen. ä 


„ cb Ne!” Uſicio della Comuniene, fi uſers queſta Colletts im 


© "of mediatamente dibe i Comandamenti, 

che no : 2 5 . 

he laſek Ignore Onnipotente, e Dio eterno, piacciati, noi ti 
1ente preghiamo, indirizzare, ſantificare, e goyernare i 


e ſam cuori, e corpi noſtri, nelle vie delle tue leggi, e nelle 
ti. opere de' tuoi comandamenti, che per la tua potentiſũ ma 
appa protett lone, e qui e {ſempremai, ſiamo preſe vati in cor- 


G ig po ed anima, per jeſu Chriſto noſtro Signs:e, e Sal- 
cattat vatore. Amen. 

on ſo 

torna WW © Pei ſ-guird la Preghiera per il Re L Iddio Onnipoten- 
ra vilt te, il cui regno è eterno, &c. ] e dipo quella, quaſte 
d = due Collette, invece di quella del gions, 

PO an 


er Je Ignore benedetto, nel cui coſpetto la morte de' tuoi 


c Santi e pretioſa; nat magnifichiamo il tuo Nome 
per 


a 


remo convertiti : Sii graziolo, O Signore, fit gra- 


W' Re Carlo Martire, 
per quella tua abbondante gratia che ti piacque dare al 
noſtro Sovrano di beata memoria che fu Martirizzato ; 
mediante laquale, fu habilitato a ſeguir colt lietamente, 
le pedate del ſuo Maeſtro e Salvatore, nelle conſtanti 
e manſuete ſofferenze di tutte le piu barbare indegnita; 
e final mente reſiſtendo infino al ſangue; & anche allhora, 
ſecondo'l medeſimo eſempio, pregando per quelli che 
Va aſſaſſinavano. Sia, O Signore, memoria d'eſſo 
{empre beata fra di noi, accio che ſeguiamo l'eſempio 
della ſua patienza, e carita: E fa che queſto noſtro 
paeſe ſia liberato dalla vendetta del ſuo ſangue, e la tua 
miſericordia glorificata nella rimeſſione de' noſtri pec- 
cati, ed il tutto per Vamor di Jelu Chriſto, Amen, 


A, Signore, noi ti ſupplichiamo, che'lcorfo di que. 

ſto mondo ſia governato coſi pacificamente, con la 
tua condotta, che la tua Chiela paſſa ſervirti lietamen- 
te in ogni pia quiete, per Jelu Chriſto noſtro Signore. 


Amen. 


L'Epiſtela. 1 St. Pietro ii. 13. 


Tate ſoggetti ad ogni podeſtà creata dagli huomini, 
per Famor del Signore, al Re come al Sovrano, ed 

a Governatori, come a perſone mandate da lui, in 
vendetta dei malfattori, ed in laude di quelli che fanno 
bene. Percioche tale e la volonta di Dio, che facendo 
bene, turiate la bocca all' ignoranza degli huomini ſtol- 
ti. Come liberi, ma non havendo la liberta per coper- 
ta di malitia: ami come ſeryi di Dio. Honorate tutti, 
amate la fratellama, temete Iddio, rendete honore al 
Re. Servi, ſiate con ogni timore ſoggetti ai voſtri Sig- 
vori, non ſolo ai buoni, e moderati; ma ai ritrefi ar- 
chora. Percioche queſto e cola grata, fe alcuno, per 
la colcienza di Dio, ſofferiſce moleltie, patendo ingiue 
ſtamente. 
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Il Re Carlo Aartire. 


ſtamente. Imperoche, qual gloria è egli, ſe, peccando, 
ed eſſendo puniti, voi lo lofferite ? ma 1e facendo bene, 
e pur patendo, voi lo fofferite, cio e cola grata appo 
Iddio. Concio ſia coſa che a queſto fine ſiate ati chi- 
amati: percioche Chriſto ha patito anch'egli per not 
laſciandoci un eſempio, accioche voi ſeguitiate le ſue 
pedate; Ilquale non fece alcun peccato, ne tu trovata 


* 


traude alcuna nella ſua bocca. 
L Evangelio. S. Mat. xxl. 33. 


Era un padre di Famiglia, il qual pianto una vig- 
na, e le ſece una ſiepe attorno, e cavo in eſſa un 
luogo da calcar la vendemmia, e vi edifico una torre: 
poi allogo quella a certi lavoratori, e ſe n'ando in viag- 
gio. Hor quando yenne il tempo de frutti, egli mando 
1 luoi ſervidori ai lavoratori, per ricever i frutti di 
quella. Ma i lavoratori, preſi quei ſervidori, ne batte- 
rono uno, e ne ucciſero Valtro, e ne lapidarono Taltro, 
Da capo egli mando degli altri ſervidori, in maggior 
numero che i primi: e quelli fecero loro il ſimigliante. 
Ultimamente, egli mando loro il ſuo figliuolo: dicendo, 
Hauranno riverenza al mio figliuolo: Ma i lavoratori, 
veduto'l figliuolo, diſſero fra loro, Coſtui e | herede 
venite, uccidiamlo, ed occupiamo la {ua heredita. E, 
preſolo, lo cacciarono fuor della vigna, e Pucciſero, 
Quando dunque il padron della vigna fara venuto, che 
tara egli a quei lavoratori? Eſſi gli diſſero, Egli gli 
tara perir malamente, quegli ſcellerati: ed alloghera. la 
vigna ad altri layoratori, iquali gli renderanno i frutti 
2 ſuoi tempi, 


¶ Dope 


I Re Carlo Martire. 


Dopo Ia Preghiera (per tutto lo ſtato della Chief, di 
8 Chriſto, Oc.) þ uſera queſta Colletta. 


O0 Signore, Padre noſtro celeſte, che non ci gaſtighi 
ſecondo 1 noſtri demeriti, ami hai ricordato in 
meꝛzo de* tuoi giudicii, di miſericordia, noi ri- 
conoſciamo eſſer per tua gratia ſingolare, che quantur- 
que per le noſtre molte e grandi provocationi, tu hai 
permeſſo che'l tuo Unto ſia caduto hoggi nelle mani di 
gente ſpietata e ſanguinoſa, ad eſſer bar baramente da loro 
aſſaſſinato; tu non ci hat pero laſciati come pecore ſenza 
paſtore, anzi, per tua benigna providenza, hai mira- 


coloſamente preſervato Findubitabil herede della ſua Co- 


rona, il noſtro benigno Sovrano il Re Giorgio ſecondo, 
dai ſuoi ſanguinoſi nimici, occultandolo ſotto l'ombra 
delle tue ale, fin che la loro tirannide fu paſſata, e ri- 
menandolo nel tempo tuo opportuno, a ſedere pacifica- 
mente ſopra'l trono di ſuo Padre, ed eſercitare quell 
autorita ſopra noi, laquale, per tua gratia ſpeciale, Tu 
gli hai data. Per queſte tue grandi & indicibili mile- 


ricordie noi ti rendiamo humiſiiſime gratie dal pid pro 


fondo de' noſtri cuori, pregandoti di continuar ſempre- 
mai la tua paterra protettione ſopra di lui, e conce- 
dergli di regnare lungamente, e felicemente ſopra noi: 
E coſi, noi che ſiamo il tuo" popolo, ringrazieremo 
eternamente, e ſempre predicheremo Je tue laudi, di 
generatione in generatione, per Jeſu Chriſto noſtro Sig- 
Bore, Amen. 
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L'Ocdine per le PREGHIERE 
della S ERA. 


loro T Falmi conveneveli xxxviii. Ixiy. cxliii, 
¶ Tettioni convenevoli. 
Co- | 
mbra La prima, Jer. xli. overo Dan. ix, fin al. v. 22, 


ifica- La ſecondo, Ebrei xi. v. 32. fin'al Cap. xil, v. 7. 


mile- I 7nvece della prima Culletta alle Pregbiere dela Sera 
pro- ft uſcranno queſte due ſeguenti. 


once- () Signor Iddio Benedetto, che per la tua ſapienza, 


non ſolo guidi, e governi tutte le coſe, molto 
rem conforme alla tua giuſtitia, ma oltr'a cio eſegui- 
i, di WM i! tua beneplacito, in modo tale, che non pot iamo 
dire, che tu non ſii giuſto in tutte le tue opere; noi tuo 
popolo, miſeri peccatori,. ei proſterniamo nel tuo cof- 
petto, confeſſanda che i tuoi giudicii ſono ſtati giuſti, 
nel] haver permeſſo che in queſto giorno, huomini eru- 
deli, figliuolidi Belial ſi ĩimbratteriano le mani nel langue 
del tuo Unto eflendogi tit ato quel male addoſſo, per le 
lunghi e grandi provocationi dei noſtri peccati contro 
te; per 1 quali, nei ci humiliamo qui in tua Preſenza, 

| ping 


dine | | | 


H Re Carlo Martire. 


implorando la tua miſericordia, per il tuo perdono d'<#i 
tutti; e che ti piaccia liberar queſta Natione della colpa 
di ſangue (maſſime quella di queſto giorno) e ſtornar da 
noi e dai-noſtri-diſcendenti, tutti quei giudieii, che per 


1 noſtri peccati habbiamo meritati : Facci queſta gratia 


per i ſuſficientiſſimi meriti del tuo Figliuolo, Jeſu 
Chriſto noſtro Salyatore, Aten. 


Ddio Benedetto, giuſto e potente, che permetteſti 
chil tuo caro ſervidore e noſtro Soyrano di beata 
memoria, fofle eſpoſto alle violenze ed oltraggi di gen- 
te empia, per eſſer da loro in queſto giorno mal tratta- 
to, e Pol aſſaſſinato; benche non poſſiamo ricordarci 
di quellattione coſi horrenda ſenza ſpavento, e ſtupore; 
rulladimeno, comme moriamo gratiſlimanente le gran- 
dezze della tua grazia, che rilplendette allhora nel tuo 
Unto, ilquale ti piacque infin all' ultimo articolo della 
morte arricchire di un miſura eminente di patienza e- 
ſemplare, manſuetudine, e carita, in preſenza di tutti 


i ſuoi nemici. E quantunque tu permetteſti che proce- 


deſſero ſin ad un coſi alto termine di violenza contra 


di lui, d'uccider la ſua 2 & impoſſeſſarſi del ſuo B 
I 


trono; preſeryaſti nulladimeno il ſuo F-igliuolo, alquale 
apparteneva, e finalmente, per una miracolola provi- 


dena, lo rĩmenaſti, e poneſti ſopra eflo, per riſtabilire 


la tua vera Religione, e raſſettare la pace fra di noi: 


Per lequali gratie, noi glorifichiamo il tuo Nome, per 


Jeſu Ch:iſto noſtro Salvatore. Amen. 


imme diatamente innanꝭi la preghiera di S. Chriſoſtc- 
ä mo, ſi uſera queſta Colletta. 


IDdio eterno ed Onnipotente, la cul giuſtitia e come 
gli eccelſi monti, ed i tuoi giudicii come'l grand abil- 
to; e che ci hai inſegnato, di quel har baro aſſaſſina- 

mento perpetrato vella ſacra perſona del tuo Unto, no- 


ſtro Soyrano di beata memoria, che ne i pil grandi Re, 
ne 


rei! 


che 


no! 


noſtr 
gualſ 
cola 
gli oc 
polve 
tuo b 


0 _ 
umi 


di no 


ine: 
nolo, 
Santo. 


Amen 
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gratia 
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beat a 
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rdarcl 
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grar- 
2} tuo 
della 
Na e- 
tutti 


proce- | 


contra 
el ſuo 
Iquale 


provi- | 
abilire 


i not: 
e, Per 


iſoſtc- 


come 
d abiſ- 
ſaſſina- 
O, no- 
di Re, 


ne 


Innoverar in tal modo i noſtri giorni, ch applichiamo i 


Jpolve, e cenere peccante: E che (all' eſempio di queſta 
mo beato Martire) auvanziamo verſo' palio della ſu- 
; hee vocatione ch'e innanzi a noi, in fede, e patienza, 


fine: E tutto cio per amor di Jeſu Chriſto tuo Figli- 


Wl Re Carlo Martire. 


te i migliori degli hnomini ſono pin eſenti di violenza, 
che di morte naturale; inſegnaci anche per quello ad 


noſtri cuori a ſapienza. E fa che ne lo ſplendore di 
qualſifia cola di grande, ne Vimmaginatione d'alcuna 
cola di buono in noi ſteſſi, habbi mai il potere di ritrar 
gli occhi noſtri dal far rifleſſo, che non ſiamo altro che 


umilta e manſuetudine, mortificatione, e rinuntiamento 

di nol ſteſſi, carita, e conſtante perieveranza infin* al 
nolo, noſtro Siznore; Alquale, con Te, e lo Spirito 
Santo, ſia ogni honore e gloria, ne' ſecoli de' ſecoli. 
Amen. . 
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Forma di PREGH IFRA con rendi 


av 
mento di grazie all' Onnipoterq 12 

te Dio, per haver egli poſtq . 
fine alla Ribellion grande peu 5: 
la reſtituzione del Re e la fami il. 
glia Regale. . 
Ed il Riſtoramento del Governall = 
dopo molti anni di interrozzi 70 
one: le quali indicibili*miſeri ex 
cordie erano maraviglioſamente = 

4 4 


compiute Sul 29 di Magio nel 75 
anno 1660. ts 
Ed in memoria di ciò, quel giorno 
ogni anno, ſi comanda per iſt; 
tuto di Parlamento eſſer ſempte 
celebrato per feſta ſolenne. 


L' O. 


( Preg 


1 


| 
To Statale dr Parlamento fatto nell anno durdecine A c 
Cnjernati nel decinso terzo di Re Carlo Seccnd fei: ui: | 


Ide 


* 


N ritorno del Fe. 


F'fſervati.n* del 29® di Maggio cni anno, ceme gi rno d- 
pablico 11, gragiamen'o, ha da eſſer I:tta publicamente 
in ciaſebe duna chieſa alle Pregbiere di N atting immer 
diatamente depo il Simbelo Niceno nela Domenica 
avantt detto 29% di Maggio e nitizia eſſer data per la 
debita cfſervazione di d tto girrn-, | 

LU io innanti uſato m queſto gicrno, fs da” iſtabili- 
mente di eſſo per iſtatuto 4; Parlamento, havendo rela- 
diene in vari paſſe a'a naſcita e perſena del R- Curl 
Secendo, fi ta va ejp:d ente, ſulla Cagime della ſieu 

miorte ejer cambiato come ſ ge. 

C Ia Iiturgia ſara med ſima cell uſſicio lilo ne feſte; 
far che ys SE a }:.grato altram: nte in quelt” ufficio. 

C Se queſto gin accadera in feſta ce Aijenſicne, o Þ en- 
tece/te, le Collette di queſt” ufficio hanne da eſſer aggtunte 
agli uijict di que e feſte ne pr.prii lu gi. E ſe acca- 
d:fſe in Luned: o e ted ne 4 ſet imana di Pente- 
cite, o Domenica de a. Trinita, i Sælmi prprii ques 
4 / gnali per queſto gicrns, in vere di que i di cerio 
ord:nartn, ſaran anch ra uſatie le Co' ett: aggiunte come 
avanti: ed in tu'ti queſti Caji il reſto di que. ubcio- 
ſa a tralaſuiato; ma ſe accaderd eſſer qualſiſia altra 
dimenica, tutte queſt ufficio ſara uſuto, come ſerue, in- 
tierumente. E qualunque feſta accadera in quelto (+. 
lenne gi rnc di ringratiamento, Finne ſeguente, aſjeonats 

Wno in ve:e di | Venit: Exuitemus ] ſara conſtantemente- 


ad perato, 
iſta - 
ple 3 . . 
PL Ordine per Preghiera della Mattina. 
C Preghiera dilla Mattina fi ceminciera da queſie ſ\nt_ ne. 
L Si nore Iddio noſtro appartengono le mile: i-or- 
derinis die ed i perdoni benche noi ci ſiam ribellati contt” 


end) fei ui: E non habbiam ubbidito alla voce del Sigrore 1d- 


aher TI dio 
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Wl ritorno de! Fe. 


dio noſtro, per caminar nelle ſue leggi, ch'egli ci ha 
propoſte. Dan. ix. 9, 10. | 

Son le benignita del Signore, che non ſiamo ſtati con- 
ſumati percioche le {us miſericord e non {on venute me- 
no. Lam. iii. 22. 


C In vece di [ Venite Exultemus ] queſ?” hinno ſeguente 
Jard recitato o cantato, un verſetto dal Presbitero, 


c ot rr bn * Pd . 
—__ P n pa >, 2, 8. * 
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1 — hw 
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Taltro dal Chierico ed il p ple. . 
Sal. Ixxxix. 1. IO Canterd in perpetuo le benignità dei 
Signore: Io rendero, eon la mia bocca, MI <,1 | 
nota la tua yerita per ogni eta. = 
Sal. exi. 4. I miſericerdicſo e benigno Signore ha ce Sal.! 
ſatto le ſue pere maraviglicſe, che aebben 
eſſer me merabili. 5 
Sal. cvi. 2. Chi potra raccontar le potenze del Sig - cj , 
nore? chi potra publicar tutta la ſua g 
laude? al. x 
Sal. cxi. 2. Grandi ſon le opere del Signore, ſpiegate da- 
vanti a tutti quelli ebe ſi dilettans in eſſe. ¶ Sal. « 
Sal. exlvii. 6, Il Signore ſolleva i manſueti ed abbatte 
| li empi ſino a terra. q 
Sal, ciii.6, N Signore fa giuſtizia e ragione a tutti 
queiii che ſon . 5 
9. Egli non contende in eterno, e non ſerba al. « 


ira in perpetuo. | 

10. Egli non ci ha ſa to ſecendo i niſtri peccati, 
e non ci ha renduta la ritribuzicne ſecond 
le niftre iniquita. 

11, Percioche quanto alti ſono i cieli ſopra i $i. I 
la terra, tanto e grande la ſua benignita 
inyerſo quelli che lo temono L 

13. Come un padre e pieteſo inverſo i figliuoli;| 
Coſi & il Sign: re pieteſo inverſo quelli che 
bo te mono. J 

Sal. xlvi.g, O Dio, Tu ci hai provati, tu ci hai 
| Poſti al cimento come 11 puon _—_ N 
11. 44 


I! ritorno del Re. 


11. Tu havevi fatto cavalcar gli huomini in ſul 
n:ſtro Capo; eravamo entrati nl fuxco e nell 
acqua; ma tu ci hai tratti ſuori in lurgo di ri- 
f-zgerio. | 
Sal. Ixxi. 18, O che grandi anverſita e travagli ci hai-fatti 
ſentire e pero ci hai renduta la vita, e ei 
bat tratti fuor degli abiſſi della terra di 


tente 
tero NUuYO, 0 : " 
al. cxxxvi. 23, 24. Quando feamo ſtati abbaſſati, Tu t#' 
ſei ricerdato di noi, e ci hai riſceſſs da' niſtri ne- 
2 del miri : percioche la tua benionita dura in eterno. 
occa Sal. IXxxv. 1. O dignore tu ſei Nato propitio alla tua 
: terra; tu hat ritratto Giazob di cattivita. 
2 cc BY Sal, lix. 10. 1ddto ci. ha fatta 1: ſua benignita drvizioſa- 
ebben Wi mente; e ci fara veder ne ri nemici quel 
x che d ſi deriamo. 
| Sig BY Sal. xx. 8. Quelli ſono andati in giu e fon caduti: ma 
la ſua not ſramo reſtati in pie e ci ſiam rizzati. 
al. xxxvi. 12, Gli operatiri diniquita ſono caduti : ſono 
te da- flati ſiſpinti e nn ſon pot ti riſurgere. 
in eſſe. Sal. xv. 12. II Signore ge ricordato di noi ed egli ci 
bbatte benedira: egli benedira la caſa d'Iſrael, egli 
1 benedira la caſa d' Aaron. 
tutti 12. Eli benedira queli che lo tem no, piccioli e 
8 gaudi. 


n ſerba Sal. c ii. 21, O che celebrino adunque appo'l Signore 


la ſua benignita, e le ſue maraviglie appo i 
fig iuoli degli huomini, 

22. (He gl: fa rifichino Jacrifict dr laude eraccen- 
tino le ſue cpe e con giubilo. 


peccati, | 


ſecond 


[i ſopra Bi Su. IXxVIii. 4. E non le celino a gli fizliuoli delle gene- 

nignita razioni venture; ma rac2ontino le laudi del 
5 Signore, la (ua forza, e le ſue maravigiie 

gliuoli; ch'egli ha fatte.. 

zelli che 6 . A-cicche la generatiene @ venire, i iurli 


eve naſceran uo, ] ſappian; e non ſiano come 
i lor gacri, genzra;icne .atriſa e ribe a. 
Y'y 1 Sa.! 


ci bai 
11. Tu 


A 4 De Dea $i i, — ˙————— ̃ Ba 
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Il ritorno del Re. 
Sal. lxyiii. 25. Rendete grazie, O Iſrael, al Iddio ii 


Signore nelle raunanze dal tondo del cuore. 
19. Benedetto ſia il Signore giornalmente : il quale 
ci ajuta e ci colma de beni. 
Sal. vii. 9. Venga meno la malvagita de malyagi; ma 
ſtabiliſci tu il giuſto. F ( 
Sal. xl. 19. Rallegrinſi e gioiſcano in Te tutti quelli che Ti cor 
cercano; e quelli ch amano la tua ſalute dicans . 
del continuo, magnificato ſia il Signere, = | 


Gloria ſia al Padre, ed al Figliuolo, c. | 
Sicome era in principio, &c. 1 
CE 7 SATT prop i. 

CXXIV, CXXVI, CXXIX, CXVIIL. . 

W > 

Ta prima, 2 Sam. Xix. 9. vero 4 che 
- . Num, 16, E poi Te Deum. 

J LgrTroNt proprie. Seconda, L Epiſtola di S. Giuds . S1 
E poi, Jubilate Deo. 7 

q 1 Suffragi dipo il Simbolo ſtaranno chi, 0 


Presbitero, ; 
O Signore, fa riſplender ſopra di noi la tua miſcris 
cordia, q 
Riſpeſta. 
E concedici la tua ſalute. 
Presb. 
O Signore ſalva il Re. } Dc 
ti 
5 Riſp. dia n 


II qual ſi confida in Te. 


dio il 
WWE 
quale 


i; ma 


che Ti ; 


. cer 4 
um. i 
Giuda®® 


8. 


miſer a 


Pre | 


FP ritorno del Rs. 
P Yr esb. a 
Mandagli ajuto dal tuo luogo ſanto. 
Riſp. 
E ſempremai difendilo potentemente, 
Presb, 
Che non habbiano i ſuoi nemici alcun avantaggio- 
contra di lui, 
Riſp. 


Ne'l ſcellerato $'avicini a nuocergli. 
Presb. 

Riveſti i tuoi miniſtri di giuſtizia. 
Riſp. 

E rallegra il tuo popolo eletto. 
Presb. 

Dacci pace ne noſtri giorni, o Signore. 


i P. 
Perche non ve alcun altro che combatte per noi, fuor 
che tu ſolo o Dio. 


| Presb. 
Sit a noi, o Signore, una torre forte. 
Riſp. 
Dalla faccia de' noſtri nemici.. 
Preshb. 
O Signore, eſaudiſci la noſtra preghiera. 
Riſp. 


E pervenga il noſtro grido a Te. 


C In vece della prima Colletta di Preghiera della Mats 
tina ſaranno adiperate queſte due che ſeguc no. 


Ddio Onnipotente che ſet una torre forte di difeſa agli 
tuoi ſeryi contra la faccia. de* lor nemict; noi ti ren» 
dia no laudi e ringraziamento, per la liberazione mara- 
viglioſa di queſti tre Regni dalla Gran Ribellecne, e tutte 
le miſerie ed oppreſſioni che ne leguitarono; ſotto 1 
quali 


Nt ritorno del Re: 


quali hebbero tanto tempo ſoſpirato. Riconoſciamols 
per la tua bonta, che non eravamo del tutto dattlory in 


preda; ſupplicandoti tuttavia di continuarci queſte tali WMC In 
milericordie tue; accioche tutto il mondo ſappia, che WM „n 
tu ſei il noſtro Salvator e liberator potente per Gieſu hun 
Chriſto noſtro Signore. Amen. et 
O Signore Iddio della noſtra ſalute, che ſei ſtato ini O 
nitamente benigno a queſta terra, e della tua Pro- N 
videnza maravigliola ci hai liberati dalli ſcompigibenigr 
noſtri miſeri, per il reſtituire a noi ed a ſue ginite ed Wc Re 
indubitabili razi. ni, noſtro (allhora) Clementithmo Sig-NMied ete 
nure Sovrano, Iii. tuo ſervo Re Cario Secondo ( nun{nachit 
oltante tutta la potenza e malizia de* ſuoi nemici ) «© p:r{Mpid pr. 
hayerlo rimeflo ne! trono di queſto regn : riſtituendone per le 
anchora la publica e hbera profeſſione della tua vera re-Mn:fim 
ligione e culto, infieme colla noſtra priſtina pace e pro- ¶ ua lay 
ſpe1ita, al gran conforto e letitia de noſtri cuori. Noi uta e 
ſiamo qui ho:a in tuo colpetto, con ogni debita gratitu-W Ke Car 
dine a riconolcere la tua bonta-indicihile, come in queſtolM: con 
giorno, ed offerirne il ſacrificio di laude al tuo nomeMt grade 


grande e glorioſo: bumilmente ſupplicandoti di grad ite nana, 

queſta noſtra ſincera, henche indegna, offerta di roi { leli; e 
ſtelũ: facendo voto d ogni lanta ubbidienza di penſiere uno. 

parola e fatto alla tua Maeſta div ina; e premettendo infſenor 
Te e per Te ogni offequiula e fedel lealta ai tuo ferv 
unto adeſſo conſtituito ſopra di nei, ed a' ſuoi heredi 
dopo lui: il quale, ti ſupp.:chiamo, di bened ire d' og! 
accreſeimento della Crazia, honore e felizita in queite 
ſecolo, e d igcoronarlo dell' immortalità e gloria ne.. 
colo a venire, per lamcr di Gielu Chriſto, noſtro unte 
dignor e Salvatore. Amen. 


lia; n. 
witro | 
fella ti 
vi. | 
tuo not 
wn hu 
danti. 

dio; il 
nome 
mico n 


amolo 
Dre in 
te tali 
15 che 


Gicſu 


0 Inſi- 
Pro- 
mNPig't 
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10 Sig- 
(von 
c per 
>ndune 
era re 

e Pro- 
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rat ĩtu- 
queſtc 


nome 
rad ire 
eli; e dalle confuſionĩ e rouine calamitoſe che ne ſegui- 


di roi 


- 


Il ritorno del Fe. 


n fine dlla Titania (la qual ſara ſempre in queſſo gi- 


„un adeperata) diho la Cilletta ¶ Noi ti ſupplichiamo 


3 o Padre, Oc. ] queſta ſeguente ſara 
et.. 


f ( Nniporeate Dio, che in tut ſecoli hai manifeſta- 


benigne liberazioni della tua Chiela, e nella protettione 


de' Re e ſtati giuſti e religioſi, profeſſando la tua ſanta 


ta la tua potenza e miſericordia nelle miracoloſe e 


Wed eterna verita, dalle congiure malizioſe e ſcellerate 


Inachinazioni de' tutti i lor nemici; noi ti rend iamo dal. 
Yi! profondo del cuore, grazie ſviſcerate e laude come 


per le tue molte, grandi e publiche miſericordie, coſi 
me ſſime per quel ſegnalata e miracoloſa liberatione, per 
tua lav ia e buona Providenza come in queſto giorno com- 
= e degnataſi al noſtro allhora Benigniſſimo Soyrano- 

e Carlo Secondo ed a tutta la Famiglia Reale: ed in eſſi 


con eſſi a tutta queſta Chieſe e ſtato, ed ogni ordine 


nſiere 5 
ignor Iddio, non noſtro merito, ma la tua milericor- 


-ndo 1 
> ferv 
heredi 
d Og: 
QUCE!c0 
ne: | 
o unte 


grado degl' hu mini in ambedue, dalla Ribellione inhu- 
mana, uſurpazion e tirannia degli huomini Empi e eru- 


ono. Da tutte queſte, o Benigno, e miſericordioſo 


lia; non noſtra accortezza, ma la tua Providenza; non 
wiro braceio, ma la tua deſtra e' tuo braccio, e la luce. 
fella tua faccia, ci riſcattava e sbrigava, perche ci favo- 
ri. E percio non a noi o Signore, non a noi anzi al 
uo nome ſiane attribuito tutto l' honore gloria e laude, 
wn humiliſſime e cordiali in tutte le Chieſe degli 
anti. Coſi appunto benedetto ſia il Signore noſtro 1d- 
tio; il qual ſolo fa coſe maraviglioſe; e benedetto ſia 
| nome della ſua Maeſta in Eterno, per Gieſu Chriſta. 
wico noſtro Signor e Salvatore. Amen. 


JN 
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Nt ritorno del Re: 


quali hebbero tanto tempo ſoſpirato. Riconoſciamols 
per la tua bonta, che non eravamo del tutto datilore in 
preda; ſupplicandoti tuttavia di continuarci queſte tali 


miſericordie tue; accioche tutto il mondo ſappia, che „n 
tu ſei il noſtro Salvator e liberator potente per Gieſu hun 
Chriſto noſtro Signore. Amen. det. 


O Signore Iddio della noſtra ſalute, che ſei ſtato infi- 
nitamente benigno a queſta terra, e della tua Pro- 

videnza maraviglioſa ci hat liberati dalli ſcompig i 
noſtri miſeri, per il reſtituire a noi ed a ſue ginite ed 
indubitabili razi. ni, noſtro (allhora) Clementithmo Sig 
nure Sovrano, ii tuo ſervo Re Carlo Secondo (en nachir 
oltante tutta la potenza e mali: ia de' ſuoi nemici) «© per pid pre 
hayerlo rimeflo nel trono di queſto regn : riſtituendone per le 
anchora la publica e hbera prcteſhone della tua vera reAMn:fim 
ligione e culto, infieme colla noſtra priſtina pace e pro- ua lay 
ſpe1ita, al gran conforto e letitia de noſtri cuori. Noi; e e 
ſiamo qui hoi a in tuo colpetto, con ogni debita gratitu Re Car 
dine a riconolcere la tua bonta-indicihile, come in queſt; t con 
giorno, ed offerirne il ſacrificio di laude al tuo nom Me grade 
grande e gicriolo: bumilmente ſupplicandoti di grad ir M nana, 
queſta noſtra ſincera, henche indegna, offerta di ro 


eli; e 
' a Lo. n - L 2 
ſteli: facendo voto d ogni lanta ubbidienza di penſiere ono. 


parola e fatto alla tua Maeſta divina; e premettendo ii Nignor 
Te e per Te ogni oſſequioſa e fedel lealta ai tuo fer-; la; ne 
urto adeſſo conitituito ſopra di ni, ed a' ſuoi heredWoſtro | 


dopo lui: il quale, ti lupp.ichiamo, di benedire d' og ella ti 
acere ſeimento della Crazia, honore e felizita in que; Hiri. | 
ſecolo, e d incoronarlo dell' immortalità e gloria ne! uo nor 
colo a venire, per lamcr di Gielu Chriſto, noſtro uni: en hut 
dignor e Salyatore. Amen. | Wanti. 


nome 


amolo 
Dre in 
te tali 
„ che 


Il ritorno del Re. 


In fine dela Titania (la qual ſars ſempre in queſto gi- 
un adqperata) dino la Cilletta ¶ Noi ti ſupplichiamo 
= humilmente, o Padre, Cc. ] queſta ſeguente ſard 


Ciclu 

o inſi- Nnĩ potente Dio, che in tutti i ſecoli hai manifeſta- 

Pro- ta la tua potenza e miſericordia nelle miracoloſe e 

npig 'i benigne liberazioni della tua Chieſa, e nella protettione 
ite ed ee Ke e ſtati giuſti e religioſi, profeſſando la tua lanta 

10 Sig; ed eterna verita, dalle congiure malizioſe e ſcellerate 
(nen nachinazioni de' tutti i lor nemici; noi ti rend iamo dal 
© per pid profondo del cuore, grazie ſviſcerate e laude come 


ndune 


ra re 


e pro-; 


No 


er le tue molte, grandi e publiche miſericordie, coſi 
m ſſime per quel ſegnalata e miracoloſa liberatione, per 
tua lav ia e buona Providenza come in queſto giorno com · 
_ e degnataſi al noſtro allhora Benigniſſimo Sovrano 


ratitu de Carlo Secondo ed a tutta la Famiglia Reale: ed in eſſi 
queſto: con eſſi a tutta queſta Chieſe e ſtato, ed ogni ordine 
nom e grado degl' bu mini in ambedue, dalla Ribellione irhns 


rad ir 
di ro 


nſiere 


ndo 1 
{ery 
hered 


' OG" 


Que! 
nei i: 
unt: 


nana, uſurpazion e tirannia degli huomini Empi e eru- 
eli; e dalle confuſionĩ e rouine calamitoſe che ne ſegui- 
Bono, Da tutte queſte, o Benigno, e miſericordioſo 
ignor Iddio, non noſtro merito, ma la tua miſericor- 
ia; non noſtra accortezza, ma la tua Providenza; non 
Aſtro braccio, ma la tua deſtra e'] tuo braccio, e la luce 
ella tua faccia, ci riſcattava e sbrigava, perche ci favo- 
ri. E percio non a noi o Signore, non a noi anzi al 
uo nome ſiane attribuito tutto I'honore gloria e laude, 
: wn humiliſſime e cordiali grazie in tutte le Chieſe degli 
anti. Coſi appunto benedetto ſia il Signore noſtro 1d- 
io; il qual ſolo fa coſe maraviglioſe ; e benedetto ſia 
nome della ſua Maeſta in Eterno, per Gicſu Chriſta. 
Yuico noſtro Signor e Salvatore. Amen. 
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A ritorno del Re. 


Nel Ufici: della Con unione, immediatanente innanzi il 
1 ggere I Epiftola ſaranno uſate queſte due C llette in 


vece della Colletta per i] Re e quella del giorno, 


Ddio Onnipotente che ſei una torre forte di dife(; 
agli tuoi ſervi contra la faccia de lor nemĩei; roi t 


rendiamo laude e ringraziamento, per la libherazion 


maraviglioſa di queſti tre Regni dalla Gran Ribellicne 
e tutte le milerie ed oppreſſioni che ne le; uitarono; ſot 
to le quali hebbero tanto tempo ſoſpirato. Riconoſcia 
molo per tua bonta, che nun cravamo del tutto dat 
loro in preda. Supp icandoti tuttavia di continuarc 
queſte tali miſericordie tue; agcioche tutto il mend 
ſappia che Tu lei il noſtro Salvatore e Liberator puten 
te per Ciesũ Chriſto noſtro Signore. Aman. 


O Signore Iddio della noſt a ſa'ute, che ſei ſtato infini 


tamente benigno a queſta terra, e dalla tua! roviden 


za maravigliola ci hai liberati dalli ſcompigli noſtril 


miſeii, per il reitituire a noi ed a ſue giuſte ed indubi 


tabili ragioni, noſtro | alhora ] Clementiſſimo d ignore 
Sovrano, il tuo ſervo Re Carl) Seccndo (non oſtante 


tutta la putenza e mal:zia de' ſuoi nemici) e per ha 


verlo rimieſlo nel trono di quetto regno: riſtituendore 
anchora la publica e libera protefſione della tua vera req; 
ligion e culto, infieme colia noſtra priſtina pace e pros 


perita, al gran conforto e letitia de' n {tri cuori: No 


ſiamo qui hora in tuo coſpetto, con ogni debita gratituf 


dine a riconoſcere la tua bonta indicthile come in queſt 
giorno, ed offerirne il Sacrificio di laude al tuo nam 
grande e glorioſo: humilmente ſupplicandoti di gradi. 
Gueſta ncltra ſincera, benche indegna, offerta di ro 
ſteſſi: facendo voto d'ogni ſanta ubbidienza di penſiere 
parola e fatto alla tua Maeſta div ina; e promettendo - 


Ire e 


; unto 3 


Ipo lui 
| dere ſc 


ecolo, 
oa vi 
dignor 
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Il ritorno del Re, 


Ire e per Te ogni offequioſa e fedel lealta al tuo 'ſ-rve 
into adeſſo conſtituito ſopra di noi, ed a ſuoi heredi do- 
bo lui: il quale, ti - ſupplichiamo, di benedire d'ogni 
te iu dere ſermerto della Grazia, honore e felicità in queito 
ecolo, e d'incoronarlo dell' immortalita e gloria nel ſeco- 
o a venire, per Pamor di Gielu Chriſto, noſtro unico 
difeſa\ignor e Salvatore. Amen. 
roi i 

vale 
licne, 
+ lot 
1olcia 
o dat 
nuarc 
mond 


Poten 


C L'Epiſtela. 1 S. Piet, ii. 11.—17. 


Tletti, io v'eſorto che, come auveniticei, e foreſti- 
eri, v'aſtegniate dalle carrali concupiſcenze, lequa- 
Wi guerreggiano contr' all' anima. Havendo una conver- 
tone honeſta fra Gentili: accioche, la dove ſparlano 
Wei voi come di malfattori, glorifichino Iddio, nel gior- 
o della viſitatione, per le veſre buone opere, chau- 
Wranno vedute. Siate adunque ſuggetti ad ogni podeſta 
rcata dagli huomini, per amor del Stgnore, al Re, co- 
Ine al ſovrano. Ed a' Governatori, come a perſene man- 
ate da lui, in vendetta de' maltattori, ed in laude di 
uelli che fanno bene. Percioche tale & la volonta di 
io, che, {acendo bene, turiate la bocca all' ignoranza 


— 


infini 
zviden 
i noſtr 
indubi 
ignore 

oſtant egli huomini ſtolti. Come liberi, ma non havendo la 
per ha berta per coverta di malitia: anzi, come ſervi di Dio. 
endor Honorate tutti, amate la fratellamza, temele Iddio, ren- 
era reWfiſcte honore al Re. | 


e prol | 

1: No * 1; N 11. 14 

gratitu$ L Fvangelio. S. Matt. xxii. 10,22, 

1 queſt | 

10 nome * mandarono i lor diſcepoli, con gli Herod ian, 
| gradir a dirgli, Maeſtro, noi ſappiamo che tu lei verace, 
a Ul NO cle inlegni la via di Dio in verita, e che non ti curi 
penf1er Bi :leuno: percioche tu non riguardi alla qualita delle 


tendo ii 


derſone degli huomini. Dicei adunque, Che ti pare egli? 
tegli lecito di dare i cenlo a Ceſare, o no? E Jeſu, ri- 
conolciuta 
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Tl ritorno del Re. 


donoſciuta la lor malitia, diſſe, Perche mi tentate, o hi 
pocriti? Moſtratemi la moneta del cenſo. Ed eſſi pl 
porſero un denaro. Ed egli diſſe loro, di cui e queſt 
figura, e queſta ſopraſeritta? Eſſi gli diſſero, Di Celare 
Allbora egli diſſe loro, Rendete dunque a Ceſare le coſe 


lor 
lifegr 
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(1 pot 
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ch'appartengono a Celare, ed a Dio le coſe ch'appar la di 
tengono a Dio. Ed eſſi, udito cio, fi maravigliarono Mela t 
e, laſciatolo, ſe nandarono. ro Sc 
3 | 4 2 08N 

J Nell offertcrio ſara letta queſia ſenten;a, | = ; 

. . . * . Wiveſti 

ON chiunque mi dice Signore, Signore, entrer W: ſua | 

nel regno de'cieli ma chi fa la yolonta del mim i! 

Werem: 


Padre ch' e ne cieli, S. Mat. vii. 21. 


Dep 1a preghiera per tutto lo ſtato della Chieſa di Chriſt 
&. queſta Colletta ſeguente ſara adeperata. 


— Onnipotente e Padre celeſte, che della tua inſii 
J nita ed indicibil bonta verſo di noi, fruſtraſti e o 
vertiſti in una maniera ſtraordinaria e miracoloſa, 
dilegni ſcellerati di quelli huomini traditori, temerarij 
ed altieri, 1 quali ſotto la pretenſion di religione, e tu 
{antiſamo nome, hebbero machinata ed appreſſo ope 
rata la final diſtruttion di queſta Chieſa e regno: Sicom 
not hoggi cordialiſſimamente e divotiſſimamente adoria 
mo e magnifichiamo il tuo nome glorioſo per queſta tu 
infinitamente benigna bonta di gia preſtataci; coſi hu 
miliſſimamente ſupplichiamoti di continuarci la tua gra 
Zia e favore, naſcondendo e coprendoci ſotto lombr 
delle tue ali, che non ci avegna mai un altra volta t 
horribil e diſaſtroſa calamita. A queſto fine manda fuo 
ri la tua luce e verita, per lo ſeoprimento di queſtq; 
profondita di Satana, queſto miſterio dell' iniquita, Ini 
tatua e diſſipa tutti i conſigli legreti degli empi ; abbattY 


Il Ritorno del Re. 
lor orgoglio, rallenta la lor malizia, e confondi i lor 


„o hiMiſegni. Fortifica le mani del Re noſtro Benigno Gi- 
el geo, e di tutti che ſono autorizzati ſotto di lui 
queit Wi poter con giudicio e giuſtitia rictdere tutti quelli o 

C_elareWWMatori d' iniquità, che tramutano Religione nella ribelli- 
le coſq ve, e fede nella fattione ; che non mai prevalgano con- 
appar: di noi, ne trionfino nella rouina della Monarchia e 


arono ella tua Chieſa fra di noi, Proteggi e defendi il no- 
ro Sovrano Signore il Re, con tutta la famiglia Reale, 
Hogni congiura e tradimento. Siigli un elmo di ſa- 
Nute, e una torre forte di difeſa contra la faccia di tutti 
Wiuoi nemici. Inquanto a quelli che ſono implacabili, 
Wneſtigli di vergogna e confuſione: ma ſopra di lui e 
n ua poſterita ſoriſca ſempre la Corona. Coſi noi che 
um i] tuo popolo e le pecore della tua paſtura ti ren- 
Wiremo grazie per ſempre; ed iſpiegheremo continua- 
nente la tua laude di generatione in generatione per 
Cieſu Chriſto noſtro unico Salvator e Redentore ; a cui 
Won Te, o Padre, ed Iddio lo Spirito Santo ſia gloria 
lla Chieſa per tutti i ſecoli ed in Eterno. Amen. 
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La forma e Modo di Creare, Ordinare 
e Conſacrare Veſcovi, Presbiteri, « 


Diaconi, conforme all' Ordine delle , 
Chieſa Anglicana. * qu 


La Prefatione. 


Coſa chiara ad ogn* uno che legge diligentementM 
la Santa Scrittura, & Autori antichi, che da 
| tempo degli Apoſtoli in qua, vi ſono ſtati queſti 
Ordini di Miniſtri nella Chiela Chriſtiana, cioe Veicovi 
Presbiteri, e Diaconi. Iquali Officii ſono ſempre ſari 
tenuti in una coſt riverente ſtima, che non era lecito adi 
alcuno di far quelle fontioni, che prima non fol; 
chiamato, provato, eſaminato, e riconoſciuto per eſſe 
qualificato come ſi convien in tal caſo; come anco d'efleli8 
con preghiere publiche, ed impoſition de mani, appro 
vato, ed ammeſſovi da legitima Autorita. E perciofi 
affine che queſti ordini ſiano continuati e riyerentementsi 
oſſervati eſtimati nella Chiela Anglicana ; Niuno far: 
riputato nc tenutd per legitimo Veſcovo, Presbitero, « 
Diacono nella Chieſa Anglicana, ne permeſſo d' eſer 
Citare alcuna delle cette fortioni, ſe non che vi ſia ſtat 
chiamato, provato, elaminato, & ammeſlo, ſecondo la 
forma leguente, o che ſia ſtato prima Conſacrato od or 
dinato da un Veſcovo. 

E nĩuno ſara ricevuto Diacono che non habbia vent: 
tre anni, ſenon e habbia una Facolta; ed ogn* uno c havra 
da eſſer ammeſſo Preshitero dovra havere venti quattr 
anni compiuti. Ed ogn' uno c'havra da etfer Ordinats 
o Conlacrato Velcoyo, dovra hayere trent' anni al = 
no. 


(ehen 
nent i. 
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L'Ordinatione di Diaconi. 
Ed i] Veſcovo ſapendo, o di ſcienza propria, o per 


ria di teſtimonlanza, ch'alcuno è huomo di virtuoſa con- 
erlatione, e ſenza crimine, e che dopo haverlo eſami- 
ut e provato, lo troyera dotto nella Lingua Latina, e 
aſtevolmente inſtrutto nella Scrittura Sacra, potra, ai 
ri. empi aſſegnati nel Canone, overo, quando vi foſſe pre- 
del Puta, qualche altra Domenica o Feſta, in preſenza Lela 

0 4 Chieſa, ammetterlo Diacono, nel modo e forma che ſe- 
ue qui appreſſo. 


. 
* 
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nare 


ementns 
: 8 

en La Forma e Modo di crear. 
elcovi 
re ſtat | 
_ ad D I A 8. O N I. | 
n toll : 
== & NY Uando ſara venuto il giorno aſſegnato dal Veſco- 
—_— vo, finite che ſaranno le Preghizre della Mattina, 

Eid vi ſara Sermone, od Eſortatione, dichiarardo il 
—_ Wovere ed Ufficio di quelli che vengono per eſſer 
no (ar: nmeſſi Niaconi; quanto neceſſario ſia quell Ordinz 
tero, M Chieſa di Chriſto; ed anco, quanto il popolo deve 
d eferWinargli nell' uſficio. 
ſia ſtat 
ondo la 
» od or 


Prima, I Arci-Diacono o qualch"uno per lui, preſenter # 
al V eſcouo (dente neila ſua Cattedra vicino alla ſacra 
Men'a ) queo1ii che deſi derano d'efſer Ordinat: Diaconi, 
(efſend» ciaſ.b2dun» di loro veſtito decevoImente ) p e- 


a venti . 
unt iando queſte parole. 


| c' hay rd 
U 


at tr 
ro * Iverendo Padre in Dio, Io vi preſento queſte per- 
al me- lone per eſſer ammeſſi Diaconi. 
Ed 
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| LOrdinatione di Diaconi. 


Nl Veſcovo. 


Uardate bene che quegli che ci preſentate, fan 
Idonei e convenevoli per la loro dottrina e pi; 


converſatione ad elercitar il loro Miniſterio debitame 


te, all' honor di Dio, e l'edificatione della ſua Chieſa. 5 
J L' Arci-Diacons riſpondera. ; : gl 
O me ne ſono informato, ed gli ho anche eſami 10 
e gli ſtimo eſſer tali. ths 7 — f — 
| 4 x N. 
JA hora il Nuſcovo dirs al popold. Z FI 
Ratelli, ſe alcuno di vol $a qualche impedimento, VS 
colpa noteyole in alcuno di coſtoro, preſentati a _ 
eſſer ordinati Diaconi, For cagion del quale, non debt } on v 
eſſer ammeſſo a quell' Ufficio, eſca nel Nome di Dio, l 
paleſi qual ſia la colpa od impedimento, ? — 
Tilt 
q E ſe per forte vi feſſe qualche gran delitto ed altro i 7 
N + eſcovo 7 22 pu oltre nelP Ordind Da 
one di quel tale, finche la perſon p =. 
purgata del Mic? Li perſo 6 cl aocuſata |: | F mila, 
T Allhora il Veſccvo (raccommandando quegli che |: ir 2 


veranno idenei ad eſſer Ordinati, alle preghiere de 
Congregatione ) cantera e recitera la Litania con g ; D 
Fctlefiaſtici ed altri quivi preſents, inſieme cn i x 
Pregbiere, come ſegue. 
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Dordinatione di Diaconi.. 
CE Ia Titania e ſuffragi. 
| Dio il Padre celeſte, habbi pieta di noi, miſeri 
| peccatori. 
O Dio il Pache celeſte, &. ; 

O Dio Figliuolo Redentor del monde, habbi pita. 
Wi noi, miſeri peccatori, 
Dio Figliu lo Redentor del moncb, &c: | 
O Dio lo Spirito Santo, che procedi dal Padre e daF 
Iigliuola, habbi pieta di noi, miſeri peccatori, 
O Dio lo Spirito Santo, &c. | 
O Santa, Benedetta, e Glbrioſa Trinita, tre Perſone 


Wed un fol Iddio, habbi pizta di noi; miſeri peccatori, 

0 Santa, Benedetta, e Gleoricſa Trmita, &c. 

Non ricordarti delle noſtre offeſe, o Signore, ne delle 
effeſe de i noſtri Padri ne voler far vendetta delle noſtre 
iriquita; perdonaci o Dio benigno, perdona al tuo pa- 
— 5510 che tu hai riſcattato col tuo pretioſiſſimo ſangue, e 
** Won voler eſſer irato contra di noi per ſempre, 

* debb 1 a Per d:naci o Signore bueno. 

1 Dio, i Daogni male, e diſgratiz, da peccato, dalle aſtutie ed 
? lalti del diayolo, dalla tua ira, e dalla danna ion eter- 


altro in * 
Ordinq 
ta | | 


te, fan 
ae pi 
tame 
hieſa, 


ſamina 


Tiberaci o Dio benign. 

Da cecita di cuore, da ſuperbia, vana gloria, e hipo- 
f riſia, da invidia, od io e malizia, ed ogni incaritevolezta, 
4 Tiberaci o Di benign». 
ba Fornicatiore, ed d' ogn tro peccato mortale, da 
Wont ingarno del mondo, della carne, e del Diavolo. 
1 Ii beraci o Dio bznignzs. 
Da folgore ed procella, da peſte, mortalita, e careſtia, 

da guerra; homicidio, e da morte ſubitanea, 
Liberact o Dio benign, 

Da ogni forte dileditione, confpirationi ſegrete, e ri- 
Neellione, da ogni dottrina falla, hereſia, & leiima, da 
aduramento di cuore, e prezzo della tua Parola, e de 
uo comandanenti, 
N Literact o Dio benigno. 
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'orainatione di Diaconi. 


Per lo Miſterio della tua Santa Incarnatione, per 
tua Santa naſeita, e circonciſione, per il tuo batte ſime 
digiuno e tentatione, C 

Liberaci o Dio benigno. = 

Per la tua agonia, e ſudor di ſangue; per la tua croce 

e paſſione ; per la tua morte pretiola, e ſepoltura; pei 


la tua glorioſa riſurrettione, ed aſcenſione, e per la ve C 
nuta dello Spirito Santo, a; aN 
Liberaci 0 Dio benigno. | =” -- 
In ogni tempo di tribolatione, in ogni tempo di proſpe O 
rita, all hora della morte, e nel giorno del giudicio, do | 
Tiberaci o Dio benigno. J 
Noi peccatori ſupplichiamoti d'eſaudirci, O Sigg C 
nor Iddio, e che ti piaccia di regger, e governare l. 
tuã Santa Chieſa univerſale nella via diritta. C 
Noi ti ſuppliciamo deſaudirci, o Dio benigno. e col 
Che ti piaccia di mantenere e fortificare nel tuo verc 
culto, in giuſtitia, e Santita di vita, il tuo feryo G1 O 
ORG10, Noſtro Re e Goyernator clementiſſimo, mert 
Net ti ſupplichiamo, &c. dame 
Che ti piaccia di regger il ſuo cuore nella tua Fede 
timore ed amore, e c habbia ſempremai la ſua fid ueia i Cl 
te, e che cerchi ſempre il tuo Honore e Gloria, di gr 
Noi ti ſupplichiame, &. la di] 
Che ti piaccia d'cfler il ſuo difenſore e Protettore, 
dandogli vittoria ſopra tutti i ſuoi nemici, 10 
Nei ti ſuappliabiamo, &c, chan 
Che ti piaccia benedire e mantenere la noſtra Regin: 
Carolina il Principe e tutta la Famigla Reale. Cl 
Not ti ſupplichiamo, &c. lar, e 
Che ti piaccia d alluminar tutti i Veſcovi Presbiteri eM e fina 
Diaconi di vera conoſcenza ed intendimento della tua pa- 
rola, e che coſi per il loro predicare come vivere, la pol- Ch 


ſino dichiarare, e manifeſtarla conformemente, quell; 
Noi ti ſupplichiamo, &c. | 


Che 
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L'oxdinatione di Diaroni./ 


Che ti dingt benedire i tuoĩ ſervidori” e harmo 
da eſſer ammeſſi all Ordine di Niaconi- (overo Presbi- 
W tcri) e ſpander la tua gratia ſopra di loro; accioche 
faccino debitamente il lor Ufficio, all ed ificatione della 
tua Chieſa, e la gloria del tuo Santo Nome, 

| Noi ti Jupplicignes KC 
Che ti piaccia dotare i Signori del Conſiglio, e tutta 
la Nobilita, di gratia, ſapienza ed intelligenza, 5 
= Noi ti ſupplichiamo, &. | ii} 
1 Che ti piaccia benedire. e protegger i Magiſtrati, dans | 
do loro forzadi far giuſtitia, e mantener la yerita, 
J Nei ti ſupplichiame, &c. 
Che ti piaccia benedire e cuſtodire tutto tuo popolo, 

Noi ti ſupplicbiamo, &e. 
Che ti piaccia dare a tutte le nationi, unione, pace, 
e concordia, | 
4 Not ti ſupplichiamo, &c. 5 
= Che ti piaccia darci un cuore diſpoſto ad amarti e te- 
merti, e di viver diligentemente ſecondo i tuoi coman- 

damenti, | 
Nei ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia dare a tutto tuo popolo acereſcimento | 
di gratia, d aſcoltar humilmente la tua parola, e ricever- | | 
la di pura affettione, e produrre i frutti dello Spirito, 11 

Ni ti fupplichiamo, &c. 14 
Che ti piaccia ridurre nella via di verità, tutti quelli 
q c hanno errato e ſono ſoddotti, if 

Noi ii ſupplichiamo, &C, | | 

Che ti piaccia fortificare quelli che ſono ritti, e.conſo- 4 
lar, ed ajutar i deboli di cuore, rizzar quei che cadono, | if | 
e finalmente ahbatter il diavolo ſotto i noſtri piedi, ny 

Noi ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia foccorrere, aſſiſter, e conſolare tutti | 
quelli che ſons in pericoli, neceſſità, e tribolatione, | 

Ni ti ſupplichiamo, &. | 
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Lordinationt di Diacom. 
Che tĩ piaceia eonſervar tutti quelli che viaggiano, ſia 
per mare o per terra, tutte le donne che fono in dolor di 
parto, tutti gli amrhtflari e picciolt fanciulli, e far ſentir 
la tua miſericordia @ tutti quelli che ſono incarcerati, ed 
in ſervitù, c 
Noi ti ſupplichiamo, &c. 8 
Che ti piaccia ditender ed proveder per tutti gli orfa - 
nĩ e vedove, e tutti quelli che ſono deſolati ed oppreſſi, 
| Nei ti ſupplihiamo, &c. | 
Che ti piaccia haver pieta di tutti gli huomini, | 
Net ti ſupplichiamo, &c. \ 
Che ti piaccia perdonar a 5 noſtri nemici, perſecutori 
ed calunniatori, e convertir i loro cuori, 
Not ti ſupplisbiamo, &Cc. | 
Che ti piaccia conſervareĩ i frutti della terra, in modo 
che poſſiamo goderne al biſogno, 
Noi ti ſupplichiamo, &Cc. 2 
Che ti piacriz darei vera penitenza, rimetterci tutti i 
noſtri peccati, negligenze ed ignoranze, ed arricehirct 
con la gratia dello tuo Santo Spirito, accioche rifo;miano 
1 coſtumi noſtri ſeconds la tua Santa Parola, 
Noi ti ſupplicbiamo, &c. 
Figliuolo di Dio, noi ti ſupplichiamo d'eſaudirci, 
Figliucdo di Dio, noi ti ſupplichiamo dit ſaudirci. 
O Agrello di Dio che togli i peccati del mondo, 
Cencedlici la tua ſace. | 
O Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
Habbi pieta di i. . 
© Chriſto eſtaudiſcici, 
O Chrift eſaudiſcici. 
Signore, habbi milericordia di noi, 
Srgn:re, habbi miſericerdia di noi. 
Chriito habbi pieta di noi, 
Chriſto habbi pieta di noi. 
Signore, habbi compaſſiane di noi, 
Signcre, habbi compaſſione di noi. 


C Dp 


L"ordinatione di Diaconi, 


O, ſia 

b i » a 3 
ratios ¶ Dopo queſto, i] Presbitero, ed il Popolo con lui, recate 
i, ed ranne la Preghiera Dominicale. | 


Adre noſtro che ſei ne* cieli, ſia ſantificato il tuo 
Nome, venga il tuo Regno; ſia fatta la tua Volonta 


orfa -in terra come l' in Cielo. Dacci hoggi il noſtro pane 
eli, cotidiano, e rimettici i noſtri debiti, ſicome ancora noi 


gli rimettiamo a' noſtri debitori, e non indurci in tenta- 
tione, ma liberaci dal male, percioche tuo è il Regno, 
la potenza, ela Gloria, in ſempiterno. Amen. 


O Signore non trattazci . 0 i noſtri peccati. 
. 
Ne ricompenſarci ſecondo le noſtre iniquita. 
| f Pregbia mo. | | 
Dio Padre miſericordioſo, che non iſprezzi i ſo- 
utti ; ſpiri d'un cuor contrito, ne i deſideri di quellt 
ehirci che ſono contriſtati, ſouveni miſericordioſamente 
niano alle noſtre Preghiere lequali ti facciamo in tutti ĩ naſtrĩ 
I trayagli ed averſità, ogni volta che ci aggravano, ed 
eſaudiſcici Damen aocioche, quei mali che per 
i Taſtutia del Diavolo, o degli huomini, fono machinati 
7 8 
2 contra di noi, ſiano diſſipati, ed ridotti a niente, e che 
do, per la providenza della tua bonta, ſiano diſperſi, accioche 
noi tuoi ſervitori, non eſſendo nocciuti da qualurque 
perſecutioni, poſhamo ſempremai renderti laude nella 
tua Santa Chiela, per Gi Chriſto noſtro Signore. 
Riſp. | 
O Signore leyati in noſtro ajuto, e liberaci per amor 
del tuo Nome. 
Dio, noi habbiamo udito con gli neſtri orecchi, ed 
i noſtri padri ci hanno raccontate le opere maravig- 
lioſe, che Tu faceſti ai di loro, e nei tempi ayanti 


loro. 
Riß | 
O Signore leyati in noſtro ajuto, e liberaci per amor 
D:po del tuo honore, | 
| Gloria 
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L'ordinatione di Diacons. 
Gloria ſia al Padre, al Figliuolo, ed allo Spirito Santa. 


Sicome era nel principio, e adeſſo, e ſara ſem r 
fecoli de ſecoli. men. ; : N 


Difendici da i noftri nemici, o Chriſto. 
E conſidera miſericordioſamente le notre afflittioni. 
Riguarda pietoſamente i dolori de noſtri cuori, 


E perdona miſericordioſamente i i peccati del tuo po- 
polo. a 


Eſaudiſci favorevolmente le noſtre orationt. 
O Figliuol di David habbi pieta di not. 
Hora, e ſempre, Piacciati eſaudirci o Chriſto. 


Eſaudiſeici pietoſamente o Chriſt; elluilcici pietoſa- 
mente o Chriſto Signore. 


O Signore, ta dimoſtrata ſopra di noi la tua miſeri- 


C 
cord ia. P | 
ops ci confidiame'i in te. eltan 

0 miſter 


Prolifiare. hora 

NC ti ſupplichiamo humilmente o Padre, di riguar- bbili. 
dare compaſſionevolmente le noſtre infermita; e Wealonr 

per la Gloria del tuo Nome, ſtornar da noi tutti quei no 1 
— c habbiamo giuſtiſimamente meritati; e e far che in Mili. 
tutti i noſtri travagli poſſiamo riponer tutta la noſtra WW; wt 


fducia, e ſperama nella tua miſericordia e ſempremat 
ſervirti in ſantita, e purita di vita, all honor e gloria del 
tuo Nome, per l' unico noſtro Mediatore, ed Avocato 
Ciczu Chriſto noſtro Signore. Amen. * 
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Lordinatione di Diaconi. 


Santa. 


1 Epe fi cantera I'Uſficio de a communione, con la Colletts 


Epiſtola, ed Evangelio, come ſegue. 
La Collette, 


F Ddio Onnipotente, che per la tua divina providenza 
I hai afſegrati diverſi Ordini di Miniſtri nella tua 

Chiela, ed inſpiraſti i tuoi Apoſtoli d'elegger nell“ 
Ordine de' Diaconi il primo Martire S. Stefano, ed altri; 
Izuarda con gli occhi della tua Miſericordia, queſti tuot 
ervidori, hora chiamati al ſimil Ufficio, e Miniſterio. 
Niempigli in tal modo della yerita della tua dottrina, ed 
dornagli d'innocenza di vita che di parola e buon elem- 
pio ti ſervino fedelmente in queſt' Ufficio, alla gloria del 
uo Nome, ed all' edificatione della tua Chieſa, per i 
neriti del noſtro Salvatore Jelu Chriſto, che vive e 
ſegna con Te, e lo Spirito Santo, hora ed in ſempiternos 
Amen. 


o po- 


ietoſa- 
L' Epiſtola. I Tim, iii. 8. 
niſeri- Arimente biſogna che 1 Diaconi ſieno gravi, non 
doppi in parole, non dati a molto vino, non diſho- 
eſtamente cupidi del guadagno. Che ritengano il 
niſterio della tede in pu a coſcienza. Hor queſti an- 
i dora ſieno prima provati, poi ſervano, ſe ſono irripren- 
1guar- Whili, Simigliantemente fieno le lor _ gravi, non 
uta; © Wilonniatrici, ſobrie, fedeli in ogni cola, I Diacont 
ti quei ¶ieno mariti d'una ſola moglie, governando bene i figli- 
che in wli, e le proprie famiglie. Percioche coloro chauran- 
noſtra Wo ben ſervito $'acquiitano un buon grado, e gran liber- 


premat In nella fede, ch'e in Chriſto Jeſu. 
ria del 


vocato C vera 


CZ 


reſtiere, Perſona, Prelato, Stato, ne Potentato, ha, 


Lordinat ione di Diacons, 


Overo queſta ſuor del ſeſto degli Fatti degli Apeſt. 
3 i dodici, raunata la moltitudine de' diſce- 


poli, diſſero, Egli non è convenevole che noi, la- 
ſciata la parola di Dio, miniſtriamo alle menſe. Per cio, 
fratelli, aviſate di trouar fra yoi ſette huomini, de quali 
S$habbia buona teſtimonianza, pieni di Spirito Santo, e 
di ſapienza, iquali noi coſtituiamo ſopra queſt' affare, 
E, quant' e a noi, noi perſevereremo nell orationi, e nel 
miniſterio della parola. E queſto ragionamento piacque 
a tutta la moltitudine : ed eleſſero Stefano, huomo pieno 
di fede, e di Spirito ſanto : e Filippo, e Prochoro, e 
Nicanor, e Timon, e Parmena, e Nicolao, proſelito 
Antiocheno. Iquali preſentarono davanti agli Apoſtoli: 
ed effi, dopo havere orato, impoſero lor le mani. E 
la parola di Dio ereſceva, e'l numero de' diſcepoli mul- 
tiplicava grandemente in Jeruſalem, gran moltitudir 


etiandio de ſacerdoti ubbidiya alla fede. 


TE 

Ed innani I Evangelio, il Veſcovo ſedendo nella ſua © 

Cattedra, fara amminiſtrar ad ogn'un di lero che ſeno . 

per eſſer ordinati, il Giuramento della Sovranita del 

Ro, e contra la podeſta ed autorits di qualungque Po- ſe 

tentato foraſtiero. M. 

Mini 

: . Glor' 

Il Giuramento della Sovranita del Re. Ri 

Ve 

O, A. B. teſtifico pienamente e dichiaro in rd 
conſcienxa, che'l Ke & il ſolo Sovrano Gover-M 6:2 

natore di queſto Regno, e di tutti gli altri Domini Ri 

e Pacſi di 1 Maeſta, coſi in tutte le coſe o cauſe Ec- SE 

cleſiaſticbe come Secolari: E che niun Prencipe fo-W R ; 


10 


VOrdinatione di Diatent, 
n debbe bavere, veruna giurisdittione, potere; 


ft, ſuperiorita, preeminenza, ne autorita, Eccieſia- 

. fica o ſecolare in queſto Kegns,'E pertio-to rinun- 
_ tio intieramente & abvandono, gm forte ci giu- 
er cio, riſdittione, podeſia, ſuperiorta, & autorits fo- 
quali reſtiere; e prometto, che d hora innanxi; ofſer- 
nto, ever /edelta e vera lealtà alla Mlaeſt del kt, at 
— ſuoi Heredi, e legitimi Sacreſſori, e di tutto l mio 


iacgquef betere, ajutero e defendero vgn g$iuriſdutione, 


 picnofl privilegio preeminenza, & autorita, conce ſſe, od 


* appartenenti a Sua Maeſtd, i ſuoi Heredi e Suc- 
Olellto . . 

oftoli s 21971, o che ſono unite e congrunte alla Corona 
ni. 


imperiale di queſto Regno; Coſi m'ajuti Dio, el 
li mul-· ¶ contenuto di queſto Libro. 0 | 


E pci il Veſcoue eſaminera une a: quelli c hanno ds 
efſer Ordinati, in preſema del Popolo nel mode ſe> 
he ene ente. | 


ons voi perſuaſo che ſiete moſſo ĩnteriormente dallo 
7 | Spirito Santo, ad intraprendere queſto, Ufficio e 
Miniſterio, per ſervir a Dio, all avamamento della ſua 
Gloria, e Vedificatione del tuo popolo? 
Riſp:ſta. Io mi confido coſi. 1 13 , 
Veſceve, Credete voi eſſer veramente chiamato ſecon- 
„ao la volorta del noſtro Signore Je'u Chriſto, ed il de- 
aro ing bito Ordine di queſto regro, al Miniſterio della Chie- 
Gover« Wl ia? 
ominis Riſpeſta. Io lo credo coſi. 
uſe Ec- Veſcovo. Credete voi ſinceramente tutte le Scritture 
7 Cznoniche del Vecchio e Nuovo Teſtamento? 
cipe ſo- Riſpoſt a. io le credo, 


no Aaa Veſcove 


— — — 


LOrdinatione di Diacons. 


Veſcouo. Le leggerete voi diligentemente al popole 
congregato nella Chieſa nellaquale vi ſara allegnat* 
d'amminiſtrare ? | 
 Riſpeſta. Io lo fard. | 

Veſcovo. Egli appartiene all' Ufficio d'un Diacono 
nella Chieſa dove gli ſara aſſegnato miniſtrare, dl aſſiſtere 
il Presbitero nelP Ufficio divino maſſime quando ammini 
ſtra la Santa Comunione, ed ajutarlo nella diftributione 
di eſſa, e legger le ſacre Scritture, ed Homilie nella Chie- 
ſa, ed iſtruir la gioventù nel Catechiſmo; nell' aſſema 
del Presbitero, batte zzare bambini; e predicare, quando 
vi ſia ammeſſo dal Veſcovo. Ed e in oltre il ſuo Ufficio, 
dove viene proveduto, di far ricerca degli ammalati, 
paveris ed impotenti della parrocchia, di notihcare lo 

ato loro, nomi, e luoghi delle loro babitationi, al 
Parrocchiano, accioche mediante la ſua elortatione, ſia- 
no ſoccorſi con le limoſine de' Parrocchiali od altri. 
Farete voi tutte queſte cole prontamente e d'un animo 
volonteroſo? 

Niſpoſ a. Io lo faro con l'ajuto di Dio. 

Veſcovo. V*applicherete voi con ogni diligenza, a for- 
mare e conformar le vite voſtre, e delle voſtre famiglie 
{econdo la dottrina di Chriſto, e render yoi ſteſſi e 
loro, quanto più potrete, ſani eſempi della greggia di 
Chriſto? 6 Fo 
- Riſpeſta, To faro, con Taffiſtenza del Signore. ; 
Vieſcovo. Ubidirete voi riverentemente al voſtro Ordi- 
nario & altri miniſtri principali della Chiela, e quegli 
ai quali vien commeſſo il carico e governo ſopra voi, 
ſeguitando d animo lieto e volenteroſo le loro pie am- 
monitioni ? 

RNiſpaſta. Jo m' affatichexo di farlo, eſſendo il Signore 


il mio ajutatore. 


« Allbora 


L'Ordinatione di Diaconi. 

Popol* 

[ſegnat* 

C Allhora il Veſcovo imponend le ſue mani particolar- 
| mente ſopra'l capo di ciaſcheduno di loro, iquali ſaranno 

2 bamil mente ing inocchioni dinami lui, dira. 

alliitere 


% 


unmini- Icevi tu autorita di far la Fontione di Diacono 
butionef nella Chieſa di Dio commeſſa; a te nel Nome del 
a — © Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Amen. 
allenza | 

quando E pei il Veſcouo conſegnera in mani ad ogn'un di loro il 
Ufficio, 127 4 Nico vo, * 

malati, | 

care lo Icevi autorita di legger Evangelio nella Chieſa 
oni, al We di Dio, e di predicarlo, quando tu vi fit licenti- 
ne, ſia-¶ ato dal Veſcovo medeſimo. 


altri. 
animo 


0 Allbora uno di lero qual ſara aſſegnato dal Veſcovo, 
=> «7 leggerd 


a for- L'Evangelio $. Luca xii. 35. 
miglie | nd | ) Sn! 
ſteſli e Voſtri lombi ſieno cinti, e le voſtre lampane ac- 
gia di 1 cele. E voi, ſiate ſimili a coloro ch' aſpettano il lor 


Signore, quando egli ritornera dalle nozze : accioche, 
quando egli verra, e picchiera, ſubito gli aprano. Be- 


Ordi- ¶ iti que tervidori, -iqua!i il Signore trovera vegghiando, 
queg't ¶ quando egli verra. lo vi dico in verita, ch'egli ſi cig- 
a Vol, vera, e gli fara mettere a tavola, ed egli ſteſſo verra a 
ie am- ervirgli. E, segli viene nella ſeconda vigilia, o nella 


ter za, e gli trova in queſto ſtato, beati que ſervidori. 
ignore 
¶ E pot il Veſcovo procedera nella comunione, e tutti colors 
che ſono ſtati Ordinati fi ſermeranno quivi, e parteci- 
peranno della Santa C:munione nell iſteſſo giorno co'l 
1llhora Peſcovo. 


Finit a 


— — — — 


L'Ordinatione, di Diaconi. 


¶ Finita che ſara la Comunione, dopo Fultima Colletta, ed 
emmediatamente innanzi la Bene dittione, fi diranno le 


Collette Jegwenti. | 


Ddio Onnipotente, donatore d'ogni bene, che per tua ¶ er 
* 2 
gran bonta ti ſei degnato accettare e prender queſti WM — 
tuoĩ ſervĩdorĩ all' Ufhcio di Diaconi nella tua Chieſa; ¶ line 
Rendigli, noi ti ſupplichiamo, O Signore, modeſti, hu- bt 
mili, e conſtanti nella lor Miniſtratione d'eſſer diſpoſti ¶ neſs 
ad oſſervare ogni diſciplina ſpirituale; aceioche haven - (an 
do ſempre la teſtimoniama d' una buona conſciema, e meni 
continuando ſempre ſaldi, e forti in Chriſto tuo Figliu- 
elo, fi comportino coſi bene in queſt' inferior Ufficio, 
che ſiano truovati degni d'eſſer chiamati a pid alti Mi- 
niſteri nella tua Chieſa, per eſſo tuo Figliuolo Jeſu Chri- 
ſto noſtro Salvatore, al quale ſia honore e gloria in ſem- 
Piterno, Amen. | ke 


Revienci, o Sigrore, in tutte le noſtre operationi 
col tuo benigniſſimo fayore, e facci proſperare con 
Ia tua continua aſhiſtenra; -accioche in tutte le noſtre 
opere, cominciate, continuate e finite in Te, glorifichi- Ne 
amo il tuo ſanto Nome, e finalmente per la tua miſeri- ö 


cordia, otteniamo la vita eterna, per Jeſu Chriſto no- ; 5 
ſtro Signore. Amen. | Vi 


A pace di Dio che paſſa ogni intendimento guardi i 7 
cuori, e le menti, voſtre nella conofgenza ed amor 

Di Dio, e di Jeſu Chriſto ſus Figliuolo noſtro Signore, 

e la benedittione di Dio Onnipotente, il Padre, il Fig- 


liuolo, e lo Spirito Santo, ſia fra di voi, e rimanga con Fo 
voi, ſempremai. Amen. | en 
| . 15 
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L'Ordinatione di Precbiteri. 
ta, ed ; ; TIM 
ano le WC E ut biſogna avertire il Diacono, ch'egli 6 obligat 
E i continuare in quel! Uſficio di Diacono un anno 
I intiero (ſenon che paja altrimenti a prepqito @l Veſcous 


er tua ¶ er qualche cauſa ragimevole) accioche i perſettioni, e 
queſti ¶ endaſi ben e ſperto nelle coſe appartenenti al Amminifira- 
bieſa; ¶ tione Eccleftattica, Nell eſecutione dellagual, ſe ſard tro- 
1, bu» vate ſedele e diligente, potra eſſer dal ſuo Dioceſano, am- 


iſpoſti N meſſo all Ordine del Presbitero, al tempo aſſennato nel 
layene Wi (anne, overo anc: in caſo di IN qualch* altra De- 
za, © Wmenica, o Feſta nella faccia dela Chieſa, nel modo e for- 


i — me ſeguente. | 
» = RD 
1 Mi- 
a re: 


| La Forma e modo di Ordinar 
? PRESBITERT. 


at ioni 
re con 


noſtre » 
ihchi- Ve Nel giorno che] Veſcruo haura aſſegnato, quando ſarann» 
_ finite le Pr.ghier: della Matt ina, fi fars predica cd un 


© eſortatione dichiarando il d vere & U fc di chiunque 
viene per eſſer ammeſſs Presbite o; quanto neceſſario ſia 
= guell' Ordine nella Chieſa di Chrifto, ed anche quanto 
debbanso eſſer pregiati dal popola in quell Uſficio. 


Prima I Arci Diaconi, od in ſue aſſema. qualch' altro 
1 Fig- 4 2 o in [uo luogo, preſentera al Veſrovo fene nella 

a Catted a, vicino alla ſacra Menſa, tutti quegli cbe 
en per ricever FOrdine di Presbiterato in quel giorno 
I (efende agu un di I ro deceuel mente veſtito) e dira. 


1. rerione per eſſer ammeſſi all' Ordine di Presbi- 


Itera-o. 


Aaa 3 4 7 


IR Padre in Dio, To vi preſeato queſte 


Fordinarione di Presbizeri, 


RY 1 N Veſcave, n 5 | 
(Qin bene che le perſone lequali ei preſentat 
ſiend idonei, e convenevoli per la loro dottrina, e 


pia conyerlatione ad eſercitare il loro Miniſterio dehi 
camente, all honor di Dio, e Vedificatione della ſu 


1d dreidiacom riſponders. 


18 me ne ſono informato, e gli ho anche eſaminati, * 
gli ſtimo eſſer ta i. 


J Allborg 11 Veſcoue dir d al pop. be 3 


T-Ratelli, coſtoro ſono quegli che proponiamo, pia 5 
nds a Dio, d'atnmetter queſto giorno * Lene þ 5 0 
Ufficio di Presbiterato : perche dopo dehita eſaminati $; 


one, non troviamo alcun' impedimento che non poſſinq 
eſſer chiamati alla lor Fontione, e Miniſterio, e che ſo 
ne ſoggetti degni di eſſa. Ma nulladimeno, ſe alcusd 
di loro, — il quale non debba eſſer ameſſo a queſto ſa 
cro Miniſterio, ſi facci innanzi nel Nome di Dio, e di 
chiari qual ia la colpa, al impedimento. 


E ſe viene oppoita qualche grave offeſa od oftacelo, il Ye 
couo nen paſſera pin oltre nel Ordinar quel tale, fin cb 


ta perſona cgi a cuſata fi ſia purgata di quell ohe /a. 


«q Allhora i] Veſcous (raccumandandb quegli che fi trove rau 
idinei ad eſſer Ordinati, ale Pregbi re della c ngregati 
one) infieme co] Clero qutui preſente e la raunanz;a, ca 
tera o leggera la Litania, con le Preghiere come ſono as 
ia aſſeguate nella Furma d Ordinate i Pigeons ecceti 

: 17 78 amen 


o, pia 
il ſacral 
minati 
| poſknd | 
che ſo 

 alcun@ 
eſto a 
„ e di 


i Ve 
fin ch 
eſa. 
grogar 
4, ca 
no Hai 


ec. 
lament 


A Ciaſcun di bai & lata data Ia gratiay ſeeondo la 


dioeſo nelle parti pm bafſe della terra? Colui che 


. Kerio, per Pedifacation del corpo di Chriſto, Fin che 


LE ordigatione di Preabiteri. 
.* ſolapnonte che nel proprio Suffragia aggiuntyvi; la wen 


(Diacom) ſars tralaſiiate, e A (Presbiteri 
ſara letta V vece d eſſa. ; 5 


J E poifi carterd, o leggers PUſicio per 1a Coumuni.ve 3 
con la Colletta, Ep 25 & Evangelio come ſegue. 


X 2 


IoDdio Onnipotente, donatore d ogni bene, che per lo 
tuo Santo Spirito hai inſtituiti p Ordini di Mi- 
niſtri nella Chieſa, guarda queſſi tuoĩ ſeryidori mi- 
ſericordioſamente, che {ono adeſſo chiamati alf Ufhcio 
di Fresbiterato, e riempigli talmente della verita della 
tua dottrina, e ornagll d innocema di vita, ehe tanto 
per parola quanto per buon eſempio, ti ſervino fedel- 
mente in queſta Fontione, a!'a Gloria del tuo Nome ed 
Vedificatione della tua Chieſa, per i meriti del noll 
Salvatore Jeſu Chriſto, che vive e regna con Te e lo 
Spirito Santo, ne ſecoli de ſecoli. Amen. 9 


L' Epiſtela. Eſeſi iv. 7. 


miſura del dono di Chriſto. Fer laqual coſa dice, 
Eſſendo ſalito in alto, cgi ha cattivata la cattivita, ed 
ha dati de doni. 'agli huomini. Hor quello, E ſali- 
to, che coſa e altro, ſenon che prima anchora era 


diſceſo e quell iſteſſo, ilquale anchora e ſalito dilo- 
pra a tutti cieli, accioche empia tutte le coſe. Ed 
egli ſteſſo ha dati gli uni A poſtoli, e gli altri Profetiy e 
gl ale Evangeliſt, e gli altri aſtori, e Nottori. Ter 

perfetto adunamento de ſanti, per l opera del mini- 


£3 ſcontriamo tutti nel]' unita della fede e della conot 


Lordinntione di Presbiters. 
cenza del Figliuol di Dio, in huomo compiuto, alla mi- 
ſura dell' eta matura del corpo di Chriſto, | 


Dopo queſto ſara letta per I Evanzelio parte del nono 
cap. di S̃: uatt. Come Segue. h 
S. Matt. ix. 36. 

Eggendo Gieſt le turbe, n'hebhe compaſſione: per 

cioche erano ſtanchi, e diſperſi, a guila di pecore 

che non hanno paſtore, Allhora egli diſſe a ſuoi diſce- 

li, Ben e la ricoſta grande, ma pochi ſono gli operai. 

regate adunque il Signor della ricolta, ch'egli ipinga 
degli opera nella ſua ricolta. 


Overo queſto che Segue, ſuer del 10. cap. di S. Giovanni. 
| S. Gio. x. I. | 


N verita, in vyerita io yidico, che chi non entra per 

la porta nell ouile delle pecore, ma vi ſale altronde, 
ello è rubatore, e ladrone. a chi entra per la 
* e paſtor delle pecore. A coſtui apre il portinaio, e 
e pecore aſcoltanu la ſua voce, ed egli chiama le ſue 
core per nome, e le conduce fuori. E, quando ha meſſe 
Fuori le ſue-pecore, va davanti a loro, e le pecore lo 
ſeguitano : percio be conoſcono la ſua voce. Ma non 
ſeguiteranno lo ſtraniere, anti fe re fuggiranno da hui: 
percioche non conoſcono la voce degli ſtranieri. Quetta 
1militudine ditle loro Jeſu : ma effi non riconobbero 
uali foſſer le cole ch'egli ragionaya loro. La onde 
eln da capo diſſe loro, In verita, in verita io vi dico, 
ch'io {on la porta delle pecore, Tutti quanti coloro che 
ſon venuti- avanti di me ſono ſtati rubatori, e lad roni: 
ma le pecore non gli hanno aſcoltati. lo {on la porta: 
ſe 'alcuno entra per me, lara lalvato, ed entrera, ed 
uſcira, e trovera paſtura. Il ladro non viene ſenon per 
rubare, ed ammazzare, e diſtrugger le pecore; ma io 


ſon 


L'ordinatione di Preghiteri, 


mi- bon venuto accioche habbiano vita, ed abbondino. To 
| {ono il buon Paſtore: il buon paſtore mette la ſua: vita 
per le pecore, Ma il mercennario, e ꝗguel che non & 
paſtore, e di cui non ſono le pecoxe, ſe vede yenire il 
lupo, abbandona le pecore, e ſe ne ſugge: el lupo le 
© rapilce, e diſperge le pecore. Hor il mercennario fe ne 
© fugge, percioche egli & mercennario, e non ſi cura delle 
pecore. Io ſono il buon Paſtoxe, e conolco le nie pecore, 
e ſon conoſciuto dalle mie. Sicome il Padre mi conoſce, 
ed io conolco il Padre; e metto la mia vita per le mie 
pecore. lo ho anche dell altre pecore, che non fon 
© di queſt ovile : quelle anchora mi convieneaddurre, ed 
eſſe udiranno la mia voce: 6 vi lara una ſola greggia, ed 


E poi i Veſrovo ſedendo nella ſua Cattedra, ammini- 
rer a claſtus di loro il Giuramento che ſpetta la So- 
vranita del Re come viene eſpreſſo nella Forma dell Or- 
dinatione de Dla con. bet. n 


Oi havete udito, fratelli, coſi nelle voſtre eſamina- 

tioni private, come nellꝰ eſortatione, che vi è pur 
hora ſtata fatta, ed anco nelle Sacre Lettioni tratte dall 
Evangelio, e ſeritture degli A paſtoli, di quanta dignita 
e grand importanza e queſto Uffizio, alquale ſiete chia- 
mati. Ed hora torniamo ad elortarvi nel Name del 
Noſtra Signor Jeſu Chriſto, che vi ricordiate in quanto 
alta dignita, e quanto grave Uffizio e carico ſete chi- 
mati: cioe, ad eſſer until, guardiani e diſpenſatori 
del Signore; à predicare, premonire, palcere, e prove” 
dete per la famiglia del Signore; per cercar le pecori di 
Chriſto che ſono diiperſe qua e la, e per i ſuoi ſigliuoli 
che ſano per il mondo malvagio, accioche fiano lalyati 
per Chriſto eternamente. 


Percio 


Lordinatione di Presbiteri. 

Percio habbiate ſempre ſcolpito nelle voſtre memorie 
quanto gran teſoro vien eommeſſo alla yoſtra cuſtodia. 
Perche ſono egline le pecore di Chriſto, lequali egli ha 
comperate con la ſua morte, e per lequali egi ha ſparſo 
ii ſuo ſangue. La Chieſa, e la Congregatione che voi 


havete da ſervire, e la ſua Spoſa, el ſuo Corpo. E ſe 


aveniſſe, che quella Chieſa, od alcun membro d' eſſa 
veniſſe a patire o ricever alcunnocumento per negligema 
voſtra, voi ſapete quanto grande ne ſarebbe la colpa, e 
Vorribil gaſtigo che ne ſeguirebbe. Pereio penſate bene 
in voi ſteſſi il fine del voſtro Miniſterio verſo i figliuoli 
di Dio, verſo la Spoſa e Corpo di Chriſto; e guardate 
bene di non ſtancarvi mai di lavorare, di curare ed uſar 
diligenza. fin Chabbiate fatto tutto'l voſtro Sforzo, ſe- 
condo Vobligo voſtro, per addurre tutti quelli che ſono 


o ſaranno commeſſi alle cure voſtre, a quella eoncordama 


nella Fede e conoſcenza di Dio, ed a quella maturità e 
perfettione d eta in Chriſto, che non reiti pitt luogo fra 
voi, ne di errore in materia di religione, ne per diſſolu- 

tezza di coſtumi. 5 | 
Poi dunque che'l voſtro Impiego è di coſi grande 
eccellenza, e di tanta difficolta, yoi vedete con quanto 
ſtudio, e cura, dovete applicarvi, tanto per approvar 
voi ſteſſi oſſequioſi e riconolcenti a quel Signore che vi 
ha ſtantiati in una cotanto alta dignita; come anco di 
guardar bene che non diate ſcandalo voi ſteſſi, ne darne 
occaſione ad altrui. Nulladimeno, voi non potete ha- 
verei la mente e la volonta da voi ſteſſi perche quella 
volonta e capacita, è dono di Dio ſolo: per cio dovete, 
ed havete biſogno di pregare ardentemente per lo ſuo 
Santo Spirito. E poi che non potete per alcun altro 
mezzo pervenire al pertetto accompimento d un opera 
coſi importante quanto è la ſalute dell huomo, ſenon 
per via di dottrina, ed eſortatione cavata dalla Sacra 
Scrittura, ſecondate d una vita corriſpondente; Contr 
derate bene quanto tocchi a voi, di legger ed __—— 
Marth 1972-0, 6 
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Lordinatiode di Presbiteri. 
ſe Seritture, e d'acconciar i coſtumi coſi voſtri come 
di quelli particolarmente che  v'appartengono, con- 
forme alla regola delle dette Seritturèe: e per queſta 
medeſima ragi ne, come deve abbandonare e met- 
ter a parte (quanto piu potete } ogni cura e ſtudio 
mondano. 1 19 
| Speriamo c havete ben peſate e conſiderate queſte 
eoſe fia voi ſteſſi, ailai prima di vęnir qui: e che vi ete 
propoſto con 1 ajuto di io, d'applicarvi intieramente 
a queſta Fonticne, alla quale ha piacciuto a Dio chia- 
marvi: dimodo che, per quanto e in pote voſtro, 
v appligherete intieramente a queſta fo] cola, impiegan- 
do tutti i voitri ſtudii e cure a queſto ſolo; e che preg- 
berete del continuo, Idd io ! adre, per J interceſſione 
del noſtro unico Ha vatore Jeſu Chriito, per la celeſte 
aſſiſtenza dello Spirito Santo; che per la continua let- 
tura e conſideratione delle Sacre Seritture, diventiate 
I pit! maturi, e piu forti nel voſtro Miniſterio, e che 
coſi vafaticherete, da tempo in tempo di ſantificar 
le vite voſtre e de' voſtri, e renderle conformi alla 
regola della dottrina di Chriſto, che veniate ad eſſer 
ſani e ſanti eſempi, da effer ſeguitati dal popolo. 
Ed hora, accioche queita Congregatione di Chriſto 
qui raunata capilca le voſtre intentioni e rilolutioni in 
queſte coſe, e che queſta voſtra promeſſa vi ſpinga tanto 
maggiormente a {caricarvi del debito voſtro, Vol riſpon- 
derete chiaramente a queſte cole, lequali vi domandere- 
mo a Nome di Dio e della ſua Chieſa 'toccando le 
medeſime. 0 

Credete yoi dal cuore che ſete veramente chiamati ſe- 
condo'l voler del noſtro Signore Jctu Chriſto, e l'Omi- 
ne di queſta Chicſa Anglicana, all Ordine e Miniſterio di 
Presbiterato ? 


Riſpoſta. Io lo credo, 
Veſceuo 


TT 0 0 TE TOY 


e eſcovs, Sete voi perſuaſi che le Sacre Sori con- Ri 
tengono ſufficientemente ogn dottrina 5 e neceſ . ore. 
faria ad eterna ſalute per fede in Jelu Chriſto? E ſete 
voi ritoluti d'inſtruire. fuor di efle, il popolo eommeſſo Ve 
alla voſtta cura, e di non itiſegrare cola alcuna (come voſtr 
cola neceſſaria alla ſalute eterna) ſe non quello che ſa- rende 
rete ben perſuaſo che poſſa eſſer interito e prova o dal - pi all 
la Serittura? „ : | 80 
— v1 E (34451 7 2a ; : 7 
Niſpeſta. Jo ſon cosi perſuaſo, e me lo ſono coſi pros Signe 
poſto, mediante la gratia di Dio 

| we? | | Ve 


tſiovo. Preſterete voi dunque ſempre ogni mazgior 
diligenza, di miniſtrare la dottrina ed i Sacramerti, e e par 
la Diſciplina di C hriſto come il Signor ha comardato, meſſi 
e come queſta Chiela, e Regno l' ha rice vute, conforme 

ai Comandamenti di Dio; in modo tale, che poſſiate R. 
inſtruire il popolo commeſlo alla voſtra cura e caricoz 


ad oilervarle con ogni diligenka + - -: Ie 
= my <0. Git ih pert? ; , dinar 
Riſpoſta. Io lo fard con ajuto del Signore: a eu 
| 4 con a 


Veſcouo, Sarete voi profiti con ogni fedel diligen - lor 
ra, a bandire e ſcaceiare ogni lorte di dottrine ſtraneed : 
erronee, contrarie alla Parola di Dio; e valervi di pub- R/. 
liche e private ammonitioni ed eſortationi, coſt agli 
ammalati come a' ſani, nei confini della voſtra cura, 
&conao'l biſogno, e le occorrenze ? | 


- Riſpote. Llo voglio, con Taſiſtenza del Signore. 


Veſcovo. Sarete voi diligenti ed aſſidui in Preghiere e 
nel leggere della Santa Scrittura, ed altri ſtudii condu- 
cevoli alla coroſcenza di eſſa, mettendo da canto io ſtu- 
dio del mondo e della carne? 

5 ' \ 


In vo 


Riſboſta, 


* 


= 
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Ri ſpo la. Io m'affatictero di farlo con Vajuto del Sig- 
nIre. 


e con- 
neceſ- 
E lete FF 
Veſcovo. Sarete voi diligenti a conformare voi e le- 


nmeſlg 
(come voſtre famiglie, ſecondo la dottrina di. Chriſto, e di 
che ſa- render voi ſteſſi e loro, quanto piu potrete, ſani eſem- 


o dal: ¶ pi alla greggia di Chriſto⸗ 


Riſpoſta. Io mi vi applicherv, con L'aſſiſtehza del 
Signore? 


i pros 


Veſcovo. Manterrete ed avamerete voi, quanto pit 


a2gior potrete, la quiete, pace, e carita fra tutti 1 Chriſtiani, 
erti, e ę particolarmente fra quegli che ſono o ſaranno com- 
dato, meſſi alla voſtra cura? 

norme ä 
poſſiate Ri pot. Io lo farb, con lajuto del Signore. 


caricoz | | 

7 £1 Veſcovo. Ubbidirete voi riverentemente al voſtro Or- 
dinario, ed altri Miniſt ri principali, ai quali e commeſſa 
a cura e governo ſopra di voi; ſeguendo volentieri e 
con alacrita le loro pie ammonitioni, e ſommettendovĩ 


liligen · ii loro pii ſentimertl ? 

raneed 8 

li pub Riſpoſta. Io lo faro, con Tafliſtenza del Signore. 
oſi agli i 


cura, 


J Allhera il Veſcovo levandbfi in piedi dird. 


re. I] Ddio Onnipotente, che y'ha data queſta volonta di fare 
| tutte queſte cole, vi dia parimente forza e potere di 
hiere e cieguirle, ch'egli adempilca Þ opera ſua cominciata 


condu- In voi, per Jelu Chriſto noſtro Signore. Amen, 
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| ¶ Dopo queſto, ſi preghera la Congregaticne di far ſegr, 
; tamente le lor bumili ſuppliche nelle loro preghiere a 

Dio, per tutte queñle coſe : per lequali preghiere, {i 
terra ſilentio per un poco di tempo. | 


T Dopo lequali coſe. ſara cantato o recitato dal Veſcae 
( tutt; quelli c hanno da efſer Ordinati Presbiteri eſſend A 
znginccchion; ) Veni Creator Spiritus; #1 Veſcovo prin 
cipiando, ed i presbiteri cen gli altri aſſiſtenti, riſpon- 
tend per verſetti come ſegue. 


18 O Santo Spirito, inſpira le anime noſtre, 
Ed illuminale con fuoco celeſte. 

Tu ſei lo Spirito ugnente, 

Che diſtribuiſci i tuoi doni Setteplici. 

La tua benedetta untione da alto, 

E conſolatione, vita, e fiamma di carita, 

Da forza con perpetuo lume 

Alla caligine Alla noſtra viſta acciecata. 

Unęi e rallegra la noſtra faccia impura 

Con Fabbondanza della tua Gratia, : 
Allontana da noi i noſtri nemici; mantienci 'fi 'pac2 fra 


di noi; | 

Dove tu ſei guida; non pud avenir mal alcuno, 1 
Inſegnaci a conoſcere il Padre, il Figliuolo, Aer 
E Te procedente da ambidue, eſſer ſol uno, 9 
Che per tutti i ſecoli a venire, Fort 
Que ſta ſia la n ſtra canzone ſenza fine, fi 
Laude ſia al tuo eterno merito Chi 
Padre, Figliuolo, e Santo Spirito. 1 
Al. 
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Overo queſto. 


leni Santo Spirito, Iddio eterno, 
Che procedi da alto, 


Dal Padre, e dal Figliuolo, 


| I Iddio di pace, e d'amore. 

E Viſita le menti noſtre, e ne' noſtri cuori 
| 8 Inſpire la tua gratia celeſte, 

elend Accioche proleguiamo verità e pieta con vera brama. 
IT. ſet il vero Conſclatore; 

In dolore ed ogni diſtretta: 

Il dono celeſte dell eccelſo Dio, 

Intieramente ineffabile. 

I fonte, e ſcaturigine vivente 

Di gioia celeſte, 

fuoco ciſi chiaro, Vamere tanto dolce 

L'untione ſpirituale. 

Tu ſei meltiplice ne tur; dent, 

La Chieſa di Chriſto e ſoſtentata per eſſi. 

Tu ſerivi le tui leggi nei cuori ſedeli. 

Il dito di mana di Dio. 

Secondo le tue promeſſe O Signore, 

Ju dai il parlare con grazia 

Accicche per tua aſſiſtenza, le Iaudi di Dio 

Ri ſoniro da per tutto. 

O Santo Spirito, manda giù nelle neſtre menti il tuo Tame 


celeſte. 

Accendi 1 cuori noſtri di fervido zelo, accioche ſer- 
viamo a Dio giorno e notte. 

Fortifica le nſtre debeleqde, ( perche tu ſai, Signore che 
fiamo fragil) 

Che ne”! diavolo, ne'l mondo, ne la carne poſſino preva. 
lere contra noi. 

Allentana da noi i neftri nemici, e ſacci ettenere 

Pace ne* cuori noſtri con Dio e gli huomini ( il che è il 
più vero e miglior guadagno) 
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E fa O Signore, ch eſſendo tu la niſtra guida e cenduttere, 

Scampiamo de' lacci del peccato, e non ſcadiamo maj 
da te. 

Dacci O Signere, noi ti preghiamo, una cetanta miſura 
della tua efficace gratia. 

Che tu fii il noſtro Conlolatore all' ultimo giorno ſpa- 
ventevole. 

Sciegli i legami di conteſe e difſenſioni, O Signere, 

E ſtringi 1 groppi di pace e concordia per tutta la 
Chriſtianita. 

Facci la gratia di conoſcer il Padre Onnipetente, 

Accioche poſſiamo peryenire alla viſta beata del ſuo 
diletto Figliuolo. | 

E che peſſiamo con vera fede ricenoſcerti ſempre 

Lo Spirito procedente dal Padre, e dal Figliuolo, un 
ſolo Dio in tre Perſone. 

Dio Padre ſia laude e gratia, C al benedetto ſuc Fig- 
Iiuolo. 

Ed allo Spirito Santo di Gratia, Tre Coeguali in Uno. 

E preghiamo cbh'il naſtro unico Signore mand: lo Spirito 
o. 

Sopra tutti quelli che faranno profeſſione del ſuo Nome 
da hora infino alla fine del mondo. Amen. 


« Finito queſto, i] Veſcovo pregbera a queſto mode, e dira, 
Oriamo, 

Ddio Onnipotente, e Padre celeſte, che di tua bonta 

ed amor infinito verſo di noi, ci hai dato il tuo uni- 


co e dilettiſſimo Figliuolo Jeſu Chriſto per eſſer il noſtro 
Redentore, & Autore di vita eterna; ilquale dopo ha- 


ver compiuta la noſtra Redentiore per la ſua morte, & el- } 


ſer aſceſo in cielo, mando fuori i ſuoi Apoſtoli, Proteti, 


Evangeliſti, Dottori e paſtori per il mondo; per il cui 
lavoro e miniſterio Egli raduno inſieme una gran greggia 
in 
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dd altrove, invocano il tuo ſanto Nome, che perſeveria- 
I mo a moſtrarci riconoſcenti a te, per queſti e tutti gli al- 
tri beneficii tuoi, e che creſciamo di giorno in giorno 
ed avanziamo nella conolcenza di Te e del tuo Figliuolo 
per lo Spirito Santo. Si che cos! per queſti tuoi Mini- 
| {tri, come per coloro ſopra i quali ſaranno aſſegnati ad 


el tuo beato Regno aggrandito, per eſſer tuo Figliuolo 
| Jelu Chriſto noſtro Signore, che vive e regna teco, nell 
unita del medeſimo Sp'rito Santo, in ſempiterno. Amen. 


| « Finita che ſara queſta Preghiera, il Veſcovo co i Pres- 


LOrdinanione di Presbyteri. 
in tutte le parti del mondo per publicare Veterna laude 
del tuo fanto Nome : 15 queſti coſi gran beneſicii della 
tua eterna carita, e tha piacciuto chiamar queſti 
tuoi ſervidori qui preſenti al medeſimo Uffizio e Mini- 
ſterio aſſegnato per la ſalute del genere humano noi ti 
rendiamo gratie ſuiſceratiſſime, noi ti laudiamo ed ado- | 
riamo; ed ti preghiamo humilmente, per eſſo tuo be- 
nedetto Figliuolo, di far la gratia a tutti quelli che qui, 


eſſer Miniſtri, il tuo ſanto Nome ſia ſempre glorificato, 


biteri quivi preſenti, imponeranns le mani particolar- 
mente ſepra la teſta di ciaſebedun di quegli che rice veno 
I'Ordinatione del Presbiterato; eſſendo quelli che lo ri- 
ceveno, hamilmente ing inocchicni & il Veſcovo dicende. 


Icevi lo Spirito Santo per l'Uffizio & opera di 

Presbytero nella Chieſa di Dio, hora commeſſati 
per | impoſitione delle noſtre mani. Di cui fe tu perdori 
{ peccati, eſſi ſono perdonati. E di cui peccati tu {: 
ritieni, eſſi {ono ritenuti. E ſii tu fedel diſpenſatore 
della Parola di Dio ed i ſuoi ſanti Sacramenti, nel No- 


me del Padre, e del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
Armen. 
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E poi i Veſcovo conſegnera in mano d'ogn'un d; lors 
elſendo inginocchione, la Bibbia, dicendb. 


DO Icevi tu autorita di predicare la Pa rola di Dio e 
d'amminiſtrare i ſanti Sacramenti, nella Congre- 45 
gatione, dove tu ſarai legitimamente aſſegnato. E la 


¶ Lueſto finito, fi cantera o recitera 11 Simbolo Niceno; Aſo. 
e dipo quello, il Veſcovo procedera nell Ufizio della - " 


mmuntone, della qual tutti coloro che ricevono I Urdina- 4 * 
tione, parteceperanno infieme, e fi fer meranno nel me- D; 
deſi mo Iucgo dove gli ſono ſtate impaſte le mani fin che ; 

fi ſiano communicati. 5 
Finita che ſara la Cemunione, dopo la ultima Colletta = 
& giuſto innanzi la Bene dittione, ſi reciteranno queſte P 1 
Collette. 77 
Adre miſericordioſiſſimo noi ti preghiamo di man- yy | 

dar ſopra queſti tuoi ſervidori, la tua celeſte be- IN 
nedittione, accioche ſieno inveſtiti di giuſtitia, e che la 7 * 
tua parola profferita dalle lor bocche, habbi tal ſuc- — 
ceſſo, che non venga mai ad eſſer parlate in vano. Fac- M P'*7 
ci etiandio la gratia d'udire e ricevere quello che eſpor- mn 
ranno fuor della tua ſanta Parola, o conforme ad efla, 2 


come il mezzo della noſtra ſalute; accioche coſi nelle 
noſtre parole come attioni cerchiamo la tua gloria, e 
Faccreſcimento del tuo Regno, per Jeſu Chriſto noſtro 


Signore. 


Revienci, O Signore, in tutte le noſtre rationi, per 

la tua gratia favorevole, e promuovici con la tua | 
continua aſſiſtenʒa, accioche in tutte le noſtre operationi 
principiate, continuate, e terminate in Te, glorifichia- 


mo il tuo Santo Nome, e finalmente per tua miſeri- 
cardia, 
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cordia, otteniamo la vita eterna, per Giesd Chriſto 
noſtro Signore. Amen. 


A pace di Dio, che paſſa ogni intelletto, guardi i 
cuori, e le menti voſtre rella conolcenza e carita 
di Dio, e del ſun Figliuolo Giesù Chriſto noſtro Signore: 
E la benedittione di Dio Onnipotente, il Padre, il Fig- 
| liuolo, e lo Spirito Santo, ſia fra di voi, e rimanga con 
elo voi per ſempre. Amen, 


4 Co- 
. , aveniſe che in an medeſims giorno Tor dine de 
er Diaconi fix conferito ad alcuni e Or dine di Tresbiterz 
£ ad altri, fi preſenterann» prima i Diaconi, e poi i Pres- 
biteri: E baſtera di recitar la Latinia una velta per 
"OY ambidue. Le Collette ſi uſeranno tutte due quella 
; per i Dracont prima; e poi quella per i Presbiteri. LE. 
eſte piſtole jard Eteli iv. 7. in al 14. com? prima in que? 
Uizio. Ed immediatament: d po quello, colero c han- 
3 no da eſſer fatti Dia oni, piglieranno il giuramento di 
3 Syvranita, ſaranno Eſaminati ed Ordinati come e Hato 
og perſcritto difopra. E poi uno di loro, havenao letto I E- 
* vangelio (ilgal ſard o furi di S. Mat. ix. 36. come 
pk prima m queit Milo, cvero F. Luca xil. 35. fn al 39. 
ſpor- come prima nella Forma d Ordinar Diaconi) quelli c han- 
ella, 10 da efſer fatti Presbiteri, prenderanno par imente il 
th Giuramento di Sovranita, jaranny Eſaminat: ed Ordi- 
** nati, come viene aſſagnato prima in queſi Cie. 
}(tro 
pe 828 
tua 7 
ioni ESTES) 
-bia- 
er! 
Jia, La 


ZA Conſecratione di Veſcovui. 
La FORMA d Ordinare o Conſa- 
crare un Arciveſcovo, o Veſ- 


covo, il che ſi deve ſempre fare 


* Domenica, o giorno 
i Feſta. 


4 Cuando cont ceſa ò preparata nella Chieſa, e meſſa in 
Ordine, dopo che le Preghiere della Mattina ſino finite, 
F Arciveſcous (o qualche altro Veſcovo aſſegnato ) co- 


minciera I Uſjizio della Comunicne nelquale ſara queiia. i 


Ta Coletta. 


Ddio Onnipotente, che per il tuo Figliuolo Jeſu 
Chriſto deſti ai tuoi fanti Apoſtoli molti eccellenti 
doni, e gli imp neſti carico di paſcer la tua greggia: 

Da gratia, noi ti ſupplichiamo, a tutti i Veſcovi, i Pa- 
ſtori della tua Chieſa; acchioche pred ichino diligente- 
mente la tua Parola & amminiſtrino debitamente la pia 
diſciplina di eſſa; e concedi al popolo che la ſeguano 
ubbidientemente, accioche poſſino tutti ricever la coro- 
ra della gloria eterna, per Jeſu Chriſto noſtro Signore. 
Amen, 


Ed un altro Veſcovo leggera, 


L' Epiftola 


L Conſacratione di Veſcovi. 


L'Epiftola, 1 Tim. iii. 1. 


(5 e queſta parola: Se alcuno diſidera Puſhzio di 
Veſcovo, diſidera una buona opera. Biſogna ad un- 
que che'l Veſcovo ſia irreprenſibile, marito d' una ſola 
moęlie, ſobrio e vigilante, temperato, honeſto, volon- 
teroſo albergator de' foreſtieri, atto ad inlegnare. Non 
dato al vino, non percotitore, non diſhoneſtamente cu- 
pido del guadagno: ma benigno, non contentioſo, non 
avaro. Che governi bene la ſua propia famiglia, che | 
© tenga i figliuoli in ſuggettione, con ogni gravita. (Ma, 
ſe alcuno non ſa governar la ſua propia familia, come | 
baura egli cura della Chieſa di Dio?) Che non ſia no- 
vitio: accioche, divendo gonfio, non caggia nel giu- 
dizio del diavolo. Hor conyiene ch'egli habbia anchora 
buona teſtimonianza da que difuori, accioche non cag- 
gia in vituperio, e vel laccio del diayolo, 


Overo queſta per | | 


Jeſu ZEpillcla Fat. xx. 17. Il! 
llenti W | 
88a: A Mileto mandd Paold in Efeſo, a far chiamare gli | | 
i Pa- Antiani della Chieſa. E, quando furono venuti a "MW 


ente lui, egli diſſe loro, Voi ſapete in qual maniera, dal primo 
la pia giorno ch'io entrai nel Aſia, io ſono ſtato con voi in if 
5uano tutto quel tempo: Servendo al Signore, con ogni hu- 15 
coro- Wl miltaà, e con molte lagrime, e prove, lequali mi ſono 1 
ore. avenute nell' infidie de ſudei. Come io non mi lon | 
ritratto d'annurtiarvi, ed inſegnarvi, in publico, 2 per 
le caſe, coſa alcuna di quelle che lon giovevoli. Teſti- 
ficando a' Judei, ed a' Greci, la converſione a Dio, e la | 
tede nel Signor noſtro Jeſu Chriſto. Ed hora, ecco, io, | 
cattivato dallo Spirito, yo in Jerulalem, non ſapendo le | 


ola ccle 


ten 
— 
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coſe che m'auyerranno in eſſa. Senon che lo Spirito 
ſanto mi teſtifica per ogni città: dicendo, Che legami, e 
tribolationi m'aſpettano. Ma io non fo conto di nulla: 
e la mia propia vita non m'e cara, appreſſo all' adempier 
con allegrezza il mio corſo, e' miniſterio ilquale ho 
ricevuto dal Signor Jeſu, che e di teſtificar l' Evangelio 
della gratia di Dio. Ed hora, ecco, io fo che voi tutti, 
fra iquali io ſono andato e yenuto, predicando il Regno 
di Dio, non vedrete piu la mia faccia. Per cio anchora, 
io vi p oteſto hoggi, ch'io ſon netto del ſangue di tutti. 
Percioche io non mi ſon tratto indietro da annuntiaryi 
tutto*l corſiglio di Dio. Attendete dunque a voi ſteſſi, 
ed à tutta la greggia, nellaquale lo Spirito ſanto y'ha 
conſtituiti Veſcovi, per palcer la Chieſa di Dio, laquale 
egli ba acquiſtata col propio ſangue. Percioche io ſo 
queſto, che, dopo la mia patita, entreranno fra voi de 
lupi rapaci, iquali non riſparmieranno la greggia. E che 
d' infra voi ſteſſi ſurgeranno degli huomini che propor- 
ranno coſe perverſe, per trarſi dietro i diſcepoli. Per 
cio, vegghiate, ricordandoyi che per lo ſpatio di tre 
anni, giorno e notte, non {on reſtato d'ammonir ciaſcu- 
no con lagrime. Ed al preſente, fratelli, io vi racco- 
mando a Dio, ed alla parola della gratia di lui, ilquale e 
potente da continuar d'edificarvi, a da darvi Iheredita 
con tutti i ſantificati. lo non ho appetito Vargento, ne 
Foro, ne'l veſtimento d alcuno. E voi ſteſſi ſapete che 
queſte mani hanno ſovenuto a' biſogni miei, e di coloro 
ch erano meco. In ogni coſa y'ho moſtrato che, affa- 
ticandoſi, fi convengono cos! {upportar glinfermi: e 
ricordarfi delle parole del Signore Jeſu, ilqual diſſe che 
Fin felice coſa e il dare che'l ricevere. 
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J E poi, un altro Veſcavo leggers 
L'Evangelio. S. Gio. Xxi. 15, 


Iesd diſſe a Simon Pietro, Simon di Jona, m'ami 

tu piu che coſtoro? Egli gli diſſe, Veramente, 
Signore, tu ſai ch io tami, Giesù gli diſſe, Paſei i 
miei agnelli. Gli difle anchora la ſeconda volta, Simon 
di Jona, m'ami tu? Egli gli diſſe, Veramente, Signore, 
tu ſai ch'io t ami. Giesu gli diſſe, Paſci le nile pe- 
core. Gli diſſe la terza volta, Simon di Jona, m'ami 
tu ? Pietro s attriſtò ch'egli gli haveſſe detto fino a tre 
volte, m'ami tu? e gli diiſe, Signore, tu ſai ogni 
coſa, tu ſuai ch'io t'ami. Giesùò gli diſſe, Paſci le 
mie pecore. 


4 Overo queſſo. 
8. Gio. XX. 19. 


Uando fu ſera, in quell iſteſſo giorno, ch'era i! 
primo della ſettimana; ed effendo le porte del 
luog , ove erano raunati i diſcepoli, ſerrate per tema 
de' ſudei, Jeſu venne, e ſi preſento quivi in mezzo, e 
diſſe loro, Pace a voi. E, dette queſto, moſtro loro le 
ſus mani, e'l coſtato. I dilcepoli adunque, veduto'l Sig- 
nore, ſi rallegrarono, E Giusu dinuovo diſſe loro, Pace 
2 voi: come l Padre m'ha mandeto, cosl vi mando io. 
E detto. queſto, ſoſho loro nel viſo: e diſſe loro, Ri- 
cevete lo Spirito Santo. A cui voi haurete rimeſſi i 
peccati ſaran rimeſſi, ed à cui gli haurete ritenuti ſa- 
ran ritenuti. 


o; Gio: 
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C Overo que ſto. IG 
S. Matt. xxviii. 18. fin' al fine. 


7 Teſu accoſtatoſi, parld loro: dicendo, Ogni podeſti 
MF m'e data in cielo, ed in terra. Andate adunqu 
ed ammaeſtrate tutti i popoli, battezzandogli ne] Nomè 
del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo. In- 
ſegnando loro d'ofleryare tutte le coſe ch'io v bo co 
mandate. Hor ecco, io ſon con voi in ogni tempo, in 
fino alla fin del mondo. Fa 


Dopo PFEvangelio, ed il Simbols Nicenc, e la PredicaMg; J. 
ſaran ſiniti, il Veſcovo eletto, (veſtito del ſuo rochette) 
ſara pre ſentato da due Veſcovi, al” Arciveſcevo di J 97 4 
quella Provincia (od a qualch* altro Teſcovo aſſagnato 
in virth di legitima Commiſſione) I Arcrueſcovo ſedente WT Que 
nella ſua Seda, vicino alla ſacra Menſa, ed i Veſcovt 
che lo preſentano, dicendo. 


Everendiſſimo Padre in Dio, noi vi preſentiamo 
queſt' huomo pio, e ben dotto, per effer Ordi- 
nato e Conlacrato Veſcovo. 


Al hora Arc iveſcovo domandera il Mandato del Re per 
quella Cnſucratione, e lo fara leggere. Ed il giuramento Wn Or: 
circa la riconoſcenza della Supre mita del Re, ſara am Ndodici 
miniſtrato alle perſene elette, ſicome 6 gia preſcritto Weg 
nella Forma d'Ordinare Diaconi, e pi ſe gli ammini- Wigiun 
frera parimente il giuraments di debita ubbidenza a pra! 
Arciveſcrvo come ſegue, guend, 

oli, 2 

tcevia 

Preſent 


1 Wanto 
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[|Ginramento di debita Ubbidienza 
alP Arciveſcovo. 


E L Nome di Dio, Amen. Io. N. 
in eletto V ſcvs della Chieſa e Dioceſe 
10 ci N. profeſſo e prometto ogni debita ri- 
vertaga, ed ubbidienga all Arciveſcovo, 
ed alla Chieſa Metropolitica di N. ed 
cage loro ſucceſſoriz cops m'ajuti Dio, per 


Jeſu C briſto. 


T Lueſto Giuraments non fi fara alla Cinſacratione d un 


Aciveſcovo. 


nato 
edente 
eſcovi 


Allb-1a V Arciveſcous ammonird la Congregatione quivi 
prejents di pregare, dicends loro. 


\tiamo 


Ordi- 


Ratelli, egli è ſeritto nell* Evangelio di S. Tara, 


Re per che Chriſto noſtro Salvatore paiso tutta la notte 
amento Wn Oratione, prima di eleggere e mandar fuori i tuot 
4 am: Wodici Apoſtoli. Egli è ſeritto parimente nei t ztti 
eſcritto Wſegli Apoſtoli, che i diſcepoli ch'erano in Antiochia, 
21mini- Wigiunarono e fecero orationi, prima d'imponer le mant 
13a a. pra Paolo e Barnaba, e mandargli fuori. Lereio ſe- 


zuendo feſempio del noſtro Salvatore e de ſuoi po- 
ſtoli, applichiamoct prima alle preghiere, innami che 
ceviamo, e mand iamo fuori queſta perſona che ei viene 
Freſentato per Vopera allaquale ſperiamo che lo Spirito 
vanto l ha chiamato, 

| Cec CE 
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E pei ſi recitera la Litania, come Hermes nella Form, 
ordinare Diaconi; con queſta ſol differenza, che dig 
queſto lucgn, Che ti piaccia d illuminar tutti i Veſec 


vi, &c. i proprio ſuffragio che ſegue ſara tralaſciate minc 

e queſio, letto in Juogo deſſo. 12 

6 | certi 

(HE tipiaccia benedire queſto noſtro fratello Elette pruo 

e mandar la tua gratia ſopra di lui, accioche face "i ver 
debitamente 'Ufizio alquale vien chiamato, alla edifica 
tione della tua Chieſa, & all' honore, laude, e glori 

del tuo Nome. | E 

2 

. NTT 

Riſpeſte. | — 

Noi ti ſupplichiamo d'eſaudirei Signore buono. Ri; 

J E poi fi far queſta Preghiera ſeæguente. * 

TDN conten 

Ddio Onni potente, donatore d' ogni bene: che pe fta al 

lo tuo Santo Spirito hai aſſegnati varii Ordin! d voi de 

NM iniſtri nella tua Chieſa, riguarda mitericord ioſa crittu 

mente, queſto tuo ſervidore, hora chiamato all' oper: egnarc 

e Miniſterio di Veſcovo, e riempilo in tal modo delle quiſito 

verita della tua dottrina, ed ornalo d'innocenza di vita. po 
che di parola e di fatto, egli ti ſerva fedelmente i 

queſto Uffizio, al a Gloria del tuo Nome, ed all' edi Riſp 

fcatione e buon governo della tua Chieſa, per i merit, graz 
del noſtro alvatore Jeſu Chriſto, che vive e regna co 

Te, e lo Spirito Santo, ne ſecoli de ſecoli. Amen. ** 

Quelle \ 

C E poi I Arciveſcouo ſedente nella ſua Sedia, dirs « 5 p 

52 i 0 tale 

lui c ba aa efjer Conſacrato. ** 


Fratello 
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Ratello, poi. che la Santa Scrittura, ed i Canoni 
Ferm. F antichi comandano, che non ci affrettimo, ad 
ve dip impuner le mani, ed ammetter alcuno al governo della 
Veicof Chicſa di Chriſto, laquale egli ha acquiſtata, con non 
aſciatqſ minor prezzo che del ſuo proprio ſangue ; prima ch'io 
i ammetta a queſta Amminiſtratione, yi elaminero in 
certi Articoli, accioche la Congregatione preſente habbi 
Elettol pruova, e ſia teitimonio in qual modo fete riſoluto di 
yivere, e comportaryi nella Chieſa di Dio. 


je face 
>difhca 


glori 1 
* ET E voi perſuaſo che ſete yeramente chiamato 


a queſta Amminiſtratione, ſecondo la volonta del 
noſtro Signor Jelu Chriſto, e POrdine di queſto 


Reg no? 
85 Ry. Io ſono cos! perſuaſo. | 
'. Arci veſcovo. Siete voi perſuaſo che le Sante Scritture 


contengono a baſtanza ogni dottrina requeſita di necei- 
he peggata all Eterna ſalute per fede in Ciesd Chriſto? e fi2te 
din! d voi determinato ad inſtruire, fuor delle medeſime (acre 
rdioſa ſeritture i! popolo commeſſo alla voſtra cura; ed in- 1 
| oper: ſegnare o manten?re niente altro, come di neceflita re- ö 
7 quiſito alla ſalute eterna, che quello che ſarete perſuaſo Fr 

v 

ente 1 
I' edi 
merit 
gna co 


che poſla eſſer concluſo e provato delle medeſime ? 


Riſpta. To ne ſono cosl perſuaſo e determinato per I 
2 grazia l'Iddio. | | 


en. Arci veſcovo. Vi eſereiterete dunque fedelmente in 1 
guelle Sacre Scritture, ed invocherete Iddio con Ora- 1 

dira ¶ fioni, per il vero intendimento delle medeſime: in mo · 1 
do tale, che ſiate habile ad inſegnare ed eſortare con | | 
ana dottrina, e reſiſtere, e conyincere i contradicenti ? 

ratel!o 


| 
cee 2 Riſpeſta, | 

| 

| 
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L RIſbaſta. Io lo fard con Vajuto di Dio, 


Arciveſcovo. Sete yoi pronto, con ogni fedel diligenza, 
a bandire e ſcacciare ogni forte di Dottrina erronea e 
ſtrana, contraria alla Parola di Dio; e coſi in privato 
come in publico, inſtigare, e far animo ad altri di 
tarlo ancora loro? 


Riſpoſta, To ſon pronto, ajutandomi il Signore. 


Arciveſcovo, Rinuntierete voi ad ogni empieta, e con- 
cupiſcenza del mondo, e viyerete ſobhriamente, giuſta- 
mente, e piamente in queſto preſente ſecolo, per mo- cioc 
ſtrarvi in ogni coſa, un eſempio di buone opere ad W com 
altri, accio che laverſario ſene venga yergognato, non ulti, 
havendo che dire contro di yoi ? Am 


; Riſpoſta. Io fard cosi ajutandomi il Signore. 


" Arciveſcove, Volete voi mantinere ed avanzare, di ? : 
tutto yoſtro potere, la quiete, carita e pace fra tutti I ( 
gli huomini ; e corregger e gaſtigare tutti quelli che * 
ono inquieti, diſubbidienti e rei nella voſtra Dioceſe, Wn 


ſecondo l'autorita che ne havete dalla Parola di Dio, e 
come vi verra commeſſa dall' Ordinanza di queſto 
Regno? 


; Riſpofia. To lo fard, con PAſliſtanza di Dio, 


| Arciveſoovo. Sarete voi fedele nell' Ordinare, man- 
dare, od imponer le mani ad altrui ? 


Riſpotia, Io lo fard con Vajuto di Dio. 
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Arciveſcovo. Vi monſtrerete voi affabile, e miſericor- 
dioſo per amor di Chriſto ai poveri e neceſſitoſi, ed 
a tutti i foreſtieri privi di ſoventione ? | 


Rip a. To mi moſtrerd tale con P'aſſiſtenza di Dio. 


CE Allhora Þ Arciveſcovo 1izzandsſs dira 


Ddio Onnipotente noſtro Padre celeſte, che vi ha 
dato il buon deſiderio di fare tutte queſte cole, vi 
dia parimente il potere e forza di adempirlo; ac- 

cioche adempiendo egli in voi la buon' opera che ha 

cominciata, fiate trovato perfetto ed irreprenſibile nell 

2 giorno, per Jeſu Chriſto noſtro Signore. 
men. 


¶ Poi il Vr ſcevo eletto wveflira il rimanente delle vel: 
Epiſcepali ed inginccchiandeſi, fi cantera, o recitera 
(Veni, Creator Spiritus) ſopra di lui, F Arciveſcouo 
comincl and, ed i Ueſcovi con gli altri aſſiſtenti, ri- 
ſpendendo per verſetti come ſegue. 


Teni O Santo Spirito, inſpira le anime noſtre, 
Ed iluminale cen fuoco celefte. | 

Tu ſei lo 5pirito ugnente, 

Che diftribuiſ.z i tuci dini Setteplici. 

La tua benedetta untione da alto, 

E conſolatione, vita, e ſiamma e di carita, 

Da forza con perpetuo lume 

Alla saligine della noitra viſla acciecata. 


Cee 3 


| 
| 
| 
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Ungi e rallegra la noſtra faccia impura 
n lab bondanz a della tua Gratia, 


Allontana da noi i noſtri nemici; mantienei in pace fra 


di noi; 
Dove tu ſei guida; non pud avenir mal alcuno. 
Inſegnaci a conoſeere il Padre, il Figliuolo, 
E 15 proce dente da ambidue, eſſer ſol uno. 
Che per tutti i ſecoli a venire, 
Lueſta ſia la naſtra canzone ſenza fine, 
Laude fixal tuo eterno merito 
Padre, Figliuolo, e Santo Spirito. 


J Overo queſto. 


leni Santo Spirito, Iddio eterno, 

Che proce di da alto, 

Dal Padre, e dal Figliuolo, 

TL'Iddio di pace, e d'amore. 

Viſita le menti noſtre, e ne* noſtri cuori 

Inſpira la tua gratia celeſte. 

Accioche proleguiamo verità e pieta con vera brama. 
Tu ſei il vero Cnſolatore, 

In dolore ed ogni diſtretta : 

II deno celeſte dell eccelſo Dio, 

Intieramente ineffabiſe. 

TI fonte, e ſcaturig ine vivente 

Di g1oia celeſte, 

II 2 ceſi chiaro, Famere tanto dolce 

L*untione ſpirituale. 

Tu ſei moltiplice ne tuoi dont, 

La Chieſa di Chriſto e ſoſtentata per effi, 

Tu ſcriui le tue leggi nei cuori fedeli. 
II dito di mano di Dio. 
Seconds le tu peromeſſe O Signore, 


e fra 


Tu 
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Tu dai il parlare con grazia | 

Accicche per tua al ſtenza, le Iaudi di Dio 

Riloniro da per tutto. 

0 _ Spirito, mand nelle neſtre ments il tuo lame 
cc leſte. 8 

Accendi i cuori noſtri di feryido zelo, accioche ſer- 
viamo a Dio giorno e notte. 

Fortifica le n ſtre deb lee, ( perche tu ſai, Signore che 
ſamo frag li) 

Che ne'i diavolo, ne'T mondo, ne la carne poſſino preya» 
lere contra noi. 

Allontana da noi i nſtri nemici, e facci ottenere 

Pace ne cuori noſtri con Dio e gli huomini (il che è il 
più vero e miglior guadagno ) 

E fa O Sign:re,zch'efſendo tu la naſtra guida e conduttere, 

Scampiamo de' lacci del peccato, e non ſeadiamo mai 
da te. 

Dacci O Signere, noi ti preghiamo, una cetante miſure 
della tua efficace gratia. 

Che tu iii il noſtro Conſolatore all' ultimo giorno ſpa- 
ventevole. | 

Sciogli i legami di conteſe e diſſenſioni, O Signore, 

E ſtringi i groppi di pace e concordia per tutta la 
Chriſtianita. 

Facci la gratia di conoſcer il Padre Onnipotente, 

Accioche poiſiamo peryenire alla viſta beata de} ſuo 
diletto Figliuolo. 

E che pſiams con vera fede riconoſcerti ſempre 

Lo Spirito procedente dal Padre, e dai Figliuolo, un 
ſolo Dio in tre Perſone. 

A Dis Padre ſia laude e gratia, & al benedetto ſuo Fig 
Iiuolo. ; 

Ed allo Spirito Santo di Gratia, Tre Coeguali in Uno 

E preghiamo cb il neſtro unico Signore mandi Jo Spirito 


7 440. 
Sopra 
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Sopra tutti quelli che faranno proſeſſione del ſuo Nome 
da hora infino alla fine del mondo. Amen. 


¶ Luello finito, I Arciv:ſcovo dirs. 
Signore, eſaudiſci la noſtra preghiera. 


Riſpſta, 
E pe rvenga il noſtro grido a Te. 


Preg biamo. 

12 Onnipotente, e adre miſericordioſiſſimo, che 

di tua bonta infinita hai dato il tuo unico e dilettiſ- 
{imo Figliuolo jeſu Chriſto, per eſſer il noſtro Reden- 
tore ed autore di vita eterna; il quale dopo haver per- 
ttionata la noſtra redentione per la {ua morte, ed eſſer 
alcelo in cielo, verso git abbondantemente i ſuoi doni 
ſopra gli huomini, facendo alcuni di loro Apoſtoli, al- 
cuni Profeti, alcuni Evangeliſti, alcuni Paſtori, ed Dot- 
tori, per ledificatione, e perfettionamento della ſua 
Chieſa; Fa, noi ti ſupplichiamo, tal gratia a queſto tuo 
{ervidore, chegli ſia lempremai pronto a promulgare 
il tuo Evangelio, le liete nuove di riconciliazione con 
Te, e che uſt lautorita datagli, non gia a d iſt ruttio- 
ne; ma à ſalvatione; non per nocere, ma per loccor- 
rere; ſi che da ſavio, e fedel ſervidore, dando alla tua 
famiglia la porzione loro a tempo opportuno egli tia 
fnalmente accolto nei giubili eterni per Jeſu Chriſta 
Signor noftro, ilquale con Te, e lo Spirito Santo vive e 
regna un ſolo Dio, ne” ſecoli de' ſecoli. 


CE E poi I Arciveſcovo, e Veſcovi preſenti impeneranno le 
mani ſopra il capo de] Veſccvo eletto, ilquale S ingince- 
chiera dinanzi lore, e I Arcaveſcovo dira. 


N lo Spirito Santo, per I'Uſhzio ed opera di 
Velcovo nella Chicla di Dio, hora commeſſa 3 
te per | ipoſitione di noſtre mani; nel Nome del Padre, 
e del Figiiulo, e dello Spirito Santo. Amen, E Ri- 

ö | cordati 
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cordati di deſtare la gratia di Dio che ti è ſata data 
per l'impoſitione delle noſtre - mani: Vercioche ddio 
non ci ha dato lo Spirito di timore, ma di: potenza, ed 
amore, e ſobriet a. 


4 Allhera Arc ive ſce vo gl; conſegnera Ia Bibbia dicendi, 


ONE mente alla lettura, eſortatione, e dottrina, 
Penſa alle coſe contenute in queſto Libro. Sil di- 
ligente in etfe, accioche l accreſcimento che ne averra 
ha manifeſto ad ogn uno. Guarda bene a te ſteflo, 
& alla dottrina, e ſii diligente nel far queſte coſe: per- 
che coſi facendo ſalyerai te ſteſſo e quelli che t aſcoltano. 
Sii alla greggia di Chriſto un paſtore, e non un lupo; 
paſcila, non divorarla. Soſtieni 1 deboli, guariſei gli 
ammalati, falcia i contriti, rimena i diſperſi, cerca quelli 
che ſon perſi. State coſi compaſſionevole, che non ſiate 
perd troppo pigro, amminiitrate in tal modo la diſci- 
plina, che non dimentichiate perd la miſericordia: che 
quando apparira il principal Paſtore, riceviate la co- 
rona immarceſſibile di gloria, per Jefw Chriſto noſtro 
Signore. Amen. 


E poi P Arciveſcovo prſſers oltre nel Iſigio della Co- 
munione, colquale, il Veſcovo nucvamente Cnſacrato 
( con altri) parteciperanno. 


¶ E per ultima C lletta immediatamente innanzi la Be- 
nedittione fi diranno queſte Pregbiere. 


Adre miſericordĩoſiſſimo, noi ti preghiamo di man- 

dar giù ſopra queito tuo ſervidore, la tua ce eſte 
benedittione, e dotarlo in tal modo con lo tuo Santo 
Spirito, che predicando egli tua parola, polla efler 
non ſolo ardente nel riprendere, pregare, e ſgridare 
con ogni patienza e dottrina; ma anco, ſia a 9 L 
n 
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un buon eſempio. in parola, converſatione, amore, fe- 
de, caſtita, e purita; che adempiendo fedelmente il 
ſuo corio, poſſi nell' ultimo giorno icever la corona 
di giuititia riſeryata dal ignore, il giuſto Giudice, che 
vive e regna un Dio co L adre e lo Spirito Santo, ne 
ſecoli de? ſecoli. Amen. | 


Revienci, O Signore, in tutte le noſtre attioni, per 
la tua gratia favorvole, e promuevici con la tua 
continua aſſiſtenza, accioche in tutte le noſtre ope- 

rationi principiate, continuate, e terminate in Te, glori- 
fchiamo il tuo Santo Nome, e finalmente per tua miſe- 
ricordia, ottegniamo la vita eterna, per Giesù Chriſto 
noſtro Signore. Amen. 


A pace di Dio, che paſſa ogni intelletto, guardi i 

cuori, e le menti voitre nella conoſcenza e carita 

di Dio, e del ſuo Figliuolo Giesu Chriſto noſtro Signo- 

re: E la benedittione di Dio Onnipotente, 11 Fadre il 

Figliuolo, e lo Spirito Santo, ſia fra di voi; e rimanga 
eon eſſo voi per ſempre. Amen. 


. 
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Forma di PREGHIITRA con di- 
giuno da eſſer uſata ogni anno 
il 30 giorno di Gennaro; nel 
quale fi decapitatoRE CARLO 
primo. 


¶ Fe accadera queſto giorno in Domenica, queſta forms 
di preghiera ſara uſata, © il digiuno fatto, il gicrno 

ſeguente. E la domenica precedente, nelle preghiere 

di matt ina appunto depo il Simb lo Nicenc, fi dara a- 

viſo per Voſſerva;iene debita d detto giorno. _ 

J L uffizio in queſto gierno ſara il medeſimo che g uſa 
nelle ſeſte in ogni coſa, da quel!* in fuori che ci vien 

altramente ordinato in queiia forma, 


L Ordine per Preghiera della Mattina. 


q Qlui che minifira comincera da una o piu di queile 
ſentenze. 


\ L Signor Iddio noſtro appartengono le miſericordie 


contra lui. 

E non habbiamo ubbidito alla voce dell' ſignore Iddio 
noſtro per caminar nelle ſue leggi ch'egli ci a pro- 
poſte, Dan. ix. , 10. 

Gaſtigami, o Signore, ma pur moderatamente: non 
nell' ira tua, che tallhora tu non mi faccia venir meno. 
Gier. x. 24. . . mon 


ed 1 perdoni: percioche not ci ſiamo ribellati | 


al. 


| forma 
| gictno 
eghiere 
dar a a- 


2 Caſa 
ci vien 


ttina. 
que e 


ricordie 


ribellati | 


e Iddio 


a pro- 


e: non 
menos. 


Non 
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Non venir à giudizio con tuoi ſeryidori o Sig ore; 
percioche niun vivente ſara truovato giuſto nel. tuo 


rr Sal, extiii. 2. 


' 


In vece di Venite Exultemus, inne ſeguente ſars 


recitato o cantato; un verſetta * 2 I altre dal 
chierico ed i Popole. | 


Sal. exix. 137, ( ) Sipnore, Tu ſei; ;giuſto, ed i tuoi 
tbe giudicii ſono. diritti. 
Nehem. ix, 33, Tu lei.giutto,. o dignore, in tutto 
| quello che ce avenutu: percioche tu 
hai operato fedel mente; ma noi ſiamo 
Proceduti impiamente. 


Sal. 1xxiii,, 2, Hor, quant”,c à me, quaſi che i incappa- 


rono i miei piedi : come nulla manco, 
che i miei. path, non iid rucciolaſſaro. 
* Percioche lo. portava'invidia agli inſen- 
ſati, bergen la praſperita degli empi. 
vol Ba: 2. Il Popobo il ſallevo, ed i prinoipi conſig · 
liayano in contr Signore e con- 
tr al ſuo unto. 


Sal. lxxxili 5. Si {ono conſigliati inſieme di pari con- 


ſentimento, e oollegati contra ai. 
Sal, Xxxi. Ihe Egli ud lo 'Vituperis della moltitudine: 
Spavento era dogni intorno, mentre 

preſero inſieme conſiglio contr'a lui, 

per corgli and 1 i 
Sal. cix. 2. Tx Bocas del!” empio e la bocca di frode 
$'crano aperte- conttia lui, e gli ſece- 
ro guerra ſenza cagione. 

Sal, A. 9. Eziandio gli byomini, colli quali vivea 
An buona pace, ed in quali confiadava 


che niangiarono del uo pane, gli teſero 
grand inſidie. 
D d d 2 Sal. 


E r ==. 54 


A 


Sal. XXV. 12. Gli reſero male per bene, al gran ſcon. 
füorto dell' anima ſua, 
Sal. zi. 9. Prendevano conſiglio inſieme, dicendo, 
Idd io l'ha , ; perſeguitamo- 
lo e prendiamolo percioche non v't 
N che lo riſcuota. 
Saas ys 20. La reſpirazione delle noſtre nari, Punto S 
del ſignore, di cui noi dicevamo, noi | 
viveremo ſotto. Ja ſua ombra, e ſtato 
ſo nelle lor trappole. D 
12. bY cr el nemico entrano nelle. 
Porte di Geruſalemme. 
Sal. kli. 5. Dieendo, quando morra egli e perirà il S2 
ſuo nome? | 
8, Gli ſta attaccato il male addoſſo, e non 
ſi relevi giammai del male onde e g. S2 
ga cciuto. 
Sal, XXXy, 11. 1 teſtimoni ſi levavano contra Idi 
Vaccuſayano delle coſe, delle quali non Sal 
ſapeva nulla. 
Lam. ir. 13. Per li peccati del Popolo, e le iniquiti 
de Sacerdoti, ſpandevano il ſangue 
del Giuſto nel mezzo di Gerula- 
lemme. 
Cen. Kis. 6. O anima mia, non entrar nel lor ſeereto; ] Sal. 
alla lor Tadaunanza, honor mio non 
a tu unito; pereioche nell' ira loro 
| uecciſero Phnom, : 
Sal. lxxx, 17. L'buomo pure della tua deſtra; il fig: 
liuolo dell' huomo, che tu ti "bavevi 
- fortificato. * 
Sap. iii, 2 Egli e paruto agli ſtolti di morire; e la 
| ſua uſcita e ſtata riputata miſeria. 
5 4. wh * inſenlati e la ſua vita un] Sal. 


lit. 3. E! 


n {con- 
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10, noi 
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Sal. xciv. 1. Ma, o Signore Iddio, a cyi appartien 


41 
iii. 3. E'l ſuo ſing ignominioſo : ma reſtæegl 
in pace. 1a 
iii, 4. Percioche, avegnache dayanti 72 huo- 
mini habbia ſotfarta pena; la ſperanza 
| ur _ colma d'immortalita. 
v. 5. Quanto egli tannoyerato co uolĩ 
a Dio, la ſua forte & 52 1 Au 


rendetta, ſia ſavorevole e oY 


Deut. xxi. 8. Sia miſerieordioſo, o Signore, al tuo 


ö 5 il quale tu hai riſcattato, ę non 
mputarci il ſangue innocente. 


Sal, XSvi. 9. Non metter Panime noſtre in un faſcio 


co” peccatori, ne le vite noſtre con'gli 
huomini di ſangue. | * 


Sal. li. 14. Liberati dal ſangue, O Dio, Dio della 


noſtra falute; e le noſtre lingue can- 
teranno la tua giuſtizia. 


Sal. v. 4. Percioche tu {ci FIddbo che non prendi pia- 


cere nella malyagita; Vempio non di- 
1 * — * teco. 1 
Tu fatai perite quelli che parlano men- 
*Zogna : il ignore abbomina Phuams 
di ſangue e frode. | 


Sal. Ixxiii, 11. O quant fubito vengono diſtrutti, peri- 


Teono e ſi confumano per caſi ſpavente- 
volt. 8 


19. Ami come un ſogno, dopo che Phaome 


se deſtato, cofi faceſti loro ſparire 
dalla eittaà. | 


Apoc. xy; 3. Grandi e maraviglioſe ſone le tue opere, 


o ſignore Iddĩo Onnipotente: giuſte 
e vere ſon le tut vie, oRe de' Santi. 


oxix. 437. Giuſto ſei tu, o ſignore; e diritti ſong, 


43 tuoi giudicii. 


A . K 
[Gloria ſia (al Padre, Ce. | x 
Si come Vera in principio, Oc, 
© Sami prepris, xi, x, xi, 
ee en, CA Prima, 2 Cam i. 
Jene gag [Thr rote S. Matt. xxvii. 


T Is were Is Caleta prime alla. preghier di Matin 
 Saranno queſie 9 — 


p Iddio potentiſſimo, terribile ne tuoi giudicii, e 

Maraviglioſo nelle tue oporazioni verio gli fig- 
7 liuok d huomini, il quale nella tua ira grande 
permetteſti la vita del noſtro gia Soverano benigno, Re 
Carlo primo, eſſergli quaſi in queſto giorno levata via 
dalle mani degli huomini crudeli e Sanguinolenti : Noi, 
tue creature peccanti, qua ridunati davanti a Te, bu- 
milmente confeſſiamo, a nome del popolo di queſta ter- 
ra, che li peccati grandi di queſta nazione ci recarono 
ad doſſo queſto caſtigo grave: Ma, o ſignor benigno, 
quando ridomandi ragione del Sangue, non far Colpe- 
vole di queſto ſangue innocente (il ſpargimento del quale 
niente altro che'l ſangue del tuo figliuolo puo eſpiare) 
il popolo di queſta terre: ne ſia egli mai ricercato di 
noi o di noſtri diſcendent i. Sia miſericordioſo, o ſig- 
nore, ſia miſericordioſo al tuo popolo, il quale hai riſ- 
cattato e non ſia adirato contra noi per ſempre: ma per- 
donaci per l'amor della tua miſericordia, per i mer iti 


del tuo figliuolo Gielu Chriſto noſtro Signore. Amen. 
Bir Sigpore, nel cui coſpetto la morte de tuoi 


Santi e prezioſa; naĩ magnifichiamo il tuo nome 
per quella graxia diviziola data al noſtro Soverano Mar- 
tirizzato; per la quale reſto abile con tanta allegrezza 
di ſeguitare le pedate del ſuo Maeſtrq e ſalvatore bene- 
detto, in una coſtante e manſueta ſofferenza d ogni in- 

| degnita 
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. 
degnitz barbara; ed alla fine, reſiſteva ſino al ſangue; 
ed allhora ſecondo il medeſimo elampio, che prego per 
i ſuoi ucciſori. Che ſia la ſua memoria o Signore, lem- 
re benedetta fra noi; accioche ſeguiamo anco noi le- 
Empio della ſua fortitudine e coſtanza, la ſua manſuety- 
dine e pazienza e la gran Carita e concedi, che queſta 
terra noſt ra ſia liherata dalla vendetta: del ſangue ſuo 
innocente; e la tua milericordia glorificata nel perdono 
de noſtrĩ peccati; ed il tutto per amor di Gieſu Chris 
ſto Vunico noſtro Mediator ed Avocatd. Amen. 


J In fine dea Litania (ebe ſempre ſar d uſata in queſto 
in) giuſto do la Cilletta [Noi ti ſupplichiamo 
mil mente, o Padre, Oc. ] le tre Colette ſeguenti ban- 

- #0 da eſſer lette. MN : | 


Signore, noi ti ſupplichiamo d'eſaudirci miſeri- 
cordioſamente, e di perdonare tutti quelli che 
confeſſano i loro peccati: accioche coloro le cui 
conſcienze ſono del peccato acculate, ſian aiſoluti da] 
tuo perdono per Gieſd Chriſto noſtro Sigbore. Amen, 


Iddio potentiſſimo, e Padre miſericordioſiſſimo, 

il quale hai compaſſione di tutti gl'huomini, e 

non odii niente c hai creato; il quale non vorre- 

ſti la morte del peccatore, ma che piu — ſi conver- 
tirebbe dal peccato a ſalute; benignamente perdoraci i 
noſtri peccati, ricevi'e confortaci, i quali ſiamo aggra- 
vati e ſtanchi col peſo de noſtri falli. La tua p oprieta 
e ſempre di havere miſericordia: a te ſolo appartiene 
di perdonare peceati, Perdonaci adupq; benigno digno- 
re, perdona al tuo popolo, chai ridentv? non entrar 
in giudicio co' tuoi fervidori, i quali lono terra vile, e 
pec-at ori-miſert: anzi ſtorna la tua ira da noi, che con- 
trimente riconoſciamo la noſtra vilta, e veramente ci 
pentiamo de noſtri peecati; e coli (pediicict ad ajutarci 
| 10 
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in queſto mondo, chi viviamo 'teco eternamente nel 
mondo ſuturo, per Gieſu Chriſto noſtro Signore. Amen. 
| 1 


Onvertici tu, o Signore buono, e cosi ſaremo con- 
uvertiti: ſia propizio, o Signore, ſia prapirio al 
tuo popolo, che ſi convertilce'a Te nelle lagrume, di- 
giuno ed orazioni; percioche tu fei Dio milericordiofo, 
ieno- di compaſſione, lungan ma, e di peta grande: 
Þerdoni tu. quando noi mervtiamo caſtigo; ed in ira 
tua tiwricordi di eompaſſione, perdona al tuo * 
Signore buono, perdonagli: e non far che la tua here- 
dita poſſa eſſer confula. Aſcoltaci, O Signore percioche 
la tua milericordia e grande, e ſecondo la moltitudine 
delle tue grazie, riguardaci per i meriti e la mediazione 
del tuo hgliuolo benedetto, Gieſu Chriſto noſtro Sig- 


nore. Amen. 


Nell aſitis de la Communione, dips la pregbiera per il 
[ {ddio Onnipotente, il cui regno e ſempiterno, Cc. 
ian vece della Colletta corrente del giorno, ſaranno :uſate 

aue ie due. 


O 1Iddio Potentiſſimo, Ec. NN: 
Benedetto Signore nel cul colpetto,Ve, | Come N 


ZEpiſtole, 1 S. Pet. ii. 13. 


. ſuggetti ad ogni poteſtà creata dagli huomini, 
per amor del Signore; al Re, come al ſoverano: 
ed à governatori; come a. perſone mandete da lui in 
yendetia de malfattori, ed in laude di quelli che fan- 
no bene. Pereioche tale e la volontà 4 Dio che fa 
cendo bene, turiate la bocca all! ignoranza degli huo- 
mini ſtolti: Come liberi, ma non havendo la liberta 
per coverta di malzia; anzi come ſervi di Dio, ho- 
norate tutti, amate la fratellanza. Temete Iddio. hone 

cre 


r 
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dete honore al Re. Servi ſiate con ogni timore ſag- 
getti a' voſtri Signori : Non ſol a“ buoni e moderati, 
ma a” ritroſi anchora: percioche queſto e coſa grata 
ſe alcuno per la coſcienza di Dio, ſofferiſoe moleſtie, pa- 
tendo ingiuſtamente. Imperoche, qual gloria egli e, ſe 
12 ed eſſendo puniti, voi il fofferite, cio e co - 
a grata appo Dio. Concio ſia coſa che a queſto ſiate 
ſtati chiamati; ioche Chriſto ha patito anche egli 
= noi, laſciandoci un eſempio, accioche voi ſeguitiate 

| lue pedate. Sf 8 
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T' Tuang. S. Matt, xxi. 33. 
V ERA un Padre di famiglia, il qual piantd una 
vigna e le fece fare una ſiepe attorno, e cavo in 
ella un luogo 2 calcar la vindemmia, e v'edifico una 
torre, poi allogdò quella a certi lavoratori, e ſen andd 
in viaggio. Hor, quardo venne il tempo de frutti egli 
mando i ſuoi ſervidori a lavoratori, per rie verre i 
frutti, Ma, i lavoratori, preſi que ſervidori, ne battero- 
no uno, e ne ucciſero Valtro e ne lapidarono altro. 
Di capo egi mando degli altri ſervidori in maggior 
numero che i primi: e quelli ſecero loro il ſimigliante. 
Ultimamente, egli mandò loro el ſuo ſigliuolo: dicendo, 
hauranno riverema al mio ſigliuolo. Ma i lavotatori, 
veduto'l figliuolo, diſſero loro, coſtui è Fherede, 


venite uccidiamolo, ed occupiams la ſua heredita: e 
preſolo, lo. cacciarono fuor della yigna,- e Pucciſero, 
Quando adung; il padrone della yigna, ſara yenuto, che 
fara egli a que lavoratori ? Eſſi gli differo, egli gli fara 
perir malamente quelli ſcellerati: ed alloghera la vigna 
ad altri layoratori i quali gli renderanno 3 frutti a. tuoi 
gempi, ttt wr a | 


(4 Dp 


( 10 ) 
Dopo il Simbel, Nicens, in vece della'predice pr que} 


Fimo, ſaras lette la parte prima e ſer nila del emelia 
cantr alla diſubbellienda e rebellien pertinate, comandata 
dall auto it. puhli a; overo il-miniftre ch uffizia, fard 
fꝓrrdi a di ſus proprio Compeniments ſul medeſimo ar- 
JN? offerterio f legger# queſta Seiten, 

, y \Utte le coſe che voi volete che gli huomini vi 
I faccianoy fatele altreſi voi a loro: percioche queſta 
⁊ la Legge ed i profeti. S. Matt. vii. 1a. 


Pcpo la Preghiera ¶ Per tutto lo ſtato della Chieſa di 
Christo, Cc. ] queſte dre Cillotte ſeguenti ſaran uſute. 


*. Signore, Padre noſtro eeleſte, il quale non ci hai 
C3 eaſtigati,'quanto meritavano i noſtrt peccati; ma 
nel mezto del giudicios ti ſei ricordato della mi- 
fericordia; I ciamo * gm — che, 

quantunq; per le noſtre anghe e moltipliei offeſe pe 
metteſti il — Unto, il beato Re Carlo primo (east Tn 
giorno cadere' fra le mani d huomiri violenti's 
Inguinoſi, e Feller barbarmerte ucciſo da loro; non ei 
bai pero/a#bbardonatiſertipee; eme pecore ſema paſtore 3 
ami, daha tua Providema "benigra; hai miracoloſa- 
mente 'Preſervato'Þ herede indubitabiie elle ſue Coro 
ne, noſtro Soverano elemente, Re Giorgio ſecondo 
Galli uot nemici truculenti, 'nafcondendogli ſfotto*l om- 
bra delle tue ali, finche la loro tiranmĩa fi ſarebbe . 
ed eſercitare queſſ autorita ſourana ſopra di noi la qua 
della tua graxzia ſpeziale haveſti loro diſſegnata: di 
queſte tue grandi ed indicibili miſericordie, ti rendiamo 
dal piu profondo del cuore garzie ſuiſceratiffime: ſup- 
omen di continuar la tua protetticn celeſte a tutta 
| amiglia Regia, e dare al noſtro elemente Re Giorgio 
regno 


1 
. 
. 


6 "JP 


04 


— — — — — 


: regno longo e feli N 3 
; a lungo e ce ſopra di noi, eofß not he fi 
1 
. 0 ua aue di gen-razione in 
bay, | generazi- 
* Oi-sd Wb:ilto guſtre s ignore e laivacbrd, 
re. O "WM? tene ſupglichiams, ch'il ns 
4 * queſto mondo ſia colt pacihcamente ordinato 
a grew, che a cu chiela ti paſſa ſervire con 


allegrezza in ogt, 
Se ae * a per _— Chriſto noſtro 


= . „ 
2 DIG = e is 
* £4 | 
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— 1 rt SET let 


4 LI 0 alle preghicra di Matt ina in weee A 
[Venite — j fare anche uſeto qu daventi 


21 Salmi. 
| -Giuſto ſci Tu, o Signore, Ge. 


© Salmi ne, [xxix, xcly, lerrr ; | 


La prima, Gir, x ever Dan, 

- , no al verſ. 22. 

— La "La rg Ebr. xi. 32. ed 12. fins 
al ver /. 3 


I In vece della prima Cilletta alla Preghiers di Sera, ſaran 
uſate que;ie due ſeguenti.” aa 1 


Enedetto Signor Iddio, che dan ſapienza non 
ſolamente guidi ed ordinĩ ogni coſa conforme alla 
tua giuſtizia ma ip talmodo anche fai quel che ti place, 
che non poſſiamo i non riconoſcerci giuſto in tutte — = 
vie, e fantò in tutte le tue opere: Noi, tuo 
eante, ci praſterniama ah 2 Te, conte — 5 
tuci giudicii erano Aixitti nel permetter, — cru- 
deli, figliuoli ar Beta quaſi in queſto giorno d'imbrat- 
tarſi le mani nel ſangue del tuò Unto: havendoci noi 
tratto addoſſo i medeſimſ dalle grandi e lunghe provo. 
cazioni de noſtri peccati contr'a Le. Per li quali noi 
ci humiliamo qui nel tuo coſpetto: implorandone per- 
dono alla tua mile: ĩcoruia; e che ti piaccia di liberar: 
queſta nazione dal ſangue (quello maſſimamente di queſto 
giorno) e ſtornare da noi e noſtra poſterita tutti quei ca- 
ſtighi, 1 quali per i peccati noſtri habbiam bene meritati: 
concedi queſto, per li meriti infiniti del tuo tgituolo, 


noſtro ſalvatore, Gies Chriſto, Amen. 
Iddio 


L'Ordine yer h Preghiera della Sera 


) tz ) 


Ddio benedetto, giuſto e potente, il quale 
teſti il tuo caro — _ 9 maar dirit- 
to, Re Carlo primo, eſſer dato quaſi in queſto giorno 
agli ol i violenti d huomini dellerat il ede 
iſpettolamente, ed alla fine trucidato da loro: benche 
non poſſiamo riflettere in coſi horrendo fatto, ſema ſtu- 
pore e ſpayento; con tutto cio gratiſſimamente comme- 
moriamo le glorie della tua grazia, ch alſhora riſplende- 
vano nel tuo Unto t it quale ti piacque, anche nell ho- 
ra della morte, di dotare com una mifura ſegraltiſſima di 
zienza eſemplare, manſuetudine e carita davanti alla 
— de ſuoi nemici inhumanĩ : e benche gli permetteſti 
di procedere à tal ſegno di yiolenza, come di | =ronie 
ammazzare, ed inſignorirſi del ſuo trono; nalladimeno 
ha vevi ato, dellagran bonta tua, il ſuo figliuolo, il 
ual n'hebbe la ragione; e finalmente dalla tua Provi- 
nza miracoloſa rimenailo, e vi ripoſtogli, a riſto- 
rar la tua vera religione, e riſtabilire la pace fra noi. per 
il quale glorifichiamo il tuo nome, per Giesù Chriſto, 
ſalvator noſtro benedetto, Amen. 


C Giuſt tpi Otette[INlumira le'noſtre tenebre, Oi.) 


ſaran queſte tre ſeguenti. 

O Signore, not ti ſupplichiamo. c. Come a- 
O Dio potentiſſimo e Padre miſerieordio- C vanti nelle 
ſo, Cc. ens 2 preghiere 
Convertiei tu, o Signore buonoy, G. Idi Martina, 


. 


T —— innan i a Pregbiera 4 San Griſe- 


ſtemo queſta Collette ſeguente ſara uſata. 


| 4 Onnipotente ed Eterno, la cui giuſtizia è ſimile 
A agli monti gagliardi, ed i tuoi giudici al grand abiſſo: 
ed il quale, da quello paricido inhumano, quaſi in queſto 

Ee e giorno 


— — —— —— — - 


, 


iorno commeſſo nella ſacra perſona del tuo Unto, ci hai 
inſegnati che ne il piu grande de Re, nè il piu buon 
degli 83 ſian piu ficuri da violenza, che dalla mare 
naturale; inſe op anco da queſto, di cosi contare i 
gar W TAN applicare i cuori noſtri alla ſa- 
che ne lo ſplendore di qualſiwoglia 
Cola Ie la opinione di qualſiſia bonta in noi poſ- 
fa in yerun modo ritrarci gli occhi dalla contemplazione 
di noi ſteiſi Inga cenere peccante; ani, che, ſe- 
condo I'elemplo di queſto tuo martire beato, poſſiamo 
diſtenderſi — 2 il palio della vocazion ſuperna che ci 
La dinanzi, in fede e paziema, humilta e manſuetu- 
dine, mortificazione e riterazione di noi ſteſſi, carità e 
1 finale: e tutto cid per amor del tuo fig- 
lo, Gieſu Chriſto, noſtro Signore, al quale con Te 
e lo ſpirito Santo ogni honor e gloia fi erm yu ſe· 
coli de l Amen. 


q \ 4 N 8 , 


Forma 


. | 
Sata Se | » 23 


08 


.. 


& -f +4 


. 
W eee e eee ee 


Forma dl PR EGHIEN A, con rendi- 
mento di grazie all* Iddio Onnipo- 
tente. 4c 


Da eſſer uſata in ni Chieſa e Cappella dentro di queſts 

regno, egni anno, nel Seſto Giorno de Febraro. efſends 
1 3 nel quale Ja ſua Maefts comincio il ſuo regno | 
auſpiciato. | 


— 


6— _ — 


C L'ufficio ſara il medeſimo con quelle di Feſie in tutte 
dots wor che deve Vien altramente proviſto in queſt 


0s © ; 


C: Fe gael giorno accaderd\ in dotrnenica; il proprio ufficis 
per quella domenica ſara tralaſciato di tutto. E queits 
-adprratone nel lInogho. Ma fe atcader d nel brio iorno 
della quammima (Vulgalneute thiamato mercerdi delle 
— que it ufftiio di ringrayiaments fars uſato i! ji 


gicrno innami,. e cada came ſi voglia, publica notizia | 


0 :315y51l 


44 4 1 r 1 2900 en 4. th 
J Ls Preghiera di Mattins camintera d gueſie ſentenze. 
We * 4174 2 18 : 


O eſarto innanzi ad ogni coſa, ehe ft facciano Preg- | 
1 hiere orazioni richieſte e ringraziamanti per tutti | 
gFhuomini, per li Re e per tutti quelli che ſono in dig- 
nita, ageioche — — tranquilla e quieta 

vita in ogni pieta ech honeſtà; percioche queſt e buono 

ma ed accetteyole nel coſpetto di Dio, noſtro ſalvatore, 
1 Tits ii. 1, 2, 3. $8 


Ece2 


(!: 487-3 


85 diciamo che non ve peccato in noi inganniamoe 
nol ſteſſi è la verita non è in noi; ma ſe confeſſiamo i 
noſtri peccati, egli e fedele e giuſto pei rimetterci i pee- 
cati e purgarei d ogni iniquita, 1 S. Gia. 8, 9. | 15 


q In vece di ¶ Venite Exultemus] [inn ſeguente fard 
recitato o cantato; un wverſetto dal Sacerdote, Faltre 
pei dal chierico ed il popolo, 


Sal. viii. 1.4 YN Uant'e magnifico il nome tuo per tutta ; 
N la terra, O Signore, Signor noſtro! og 
c hai poſta la tua Maeſta ſopra i cieli, 1 
Cxiv. 3. O Signore, che coſa e | huomo, che tu 5 
n habbi cura? ed il ſigliuol dell' huomo | 
| che ng Nonk conto ? \ 4051 A l, la 
viii. 5, Tu Lhai fatto poco minor degli L _ 
| ' e hai coronato di gloria ed as _ q 
6. Tu'l fai fignoreggiare ſopra l' opere delle 
Fa ni r ogni coſa ſotto i 
uoi pied. 5 
Sal. xv. 7. Pereioche ne dileyante ne di ponente, ne 
| dal diſerto vien leſaltamento. 
8. Ma Iddio e quel che giudica, egli abaſſa 
Funo ed innalza alto 
xxxiii. 15. Niſſun Re è falvato per grandezza d'e- 
ſereitito: Ihuomo prode non ilcampa per 
grandezza di forza. 
16. Fi cavallo è coſa fallice per ſalvare, e non 
puo liberar con la grandezza della ſua 
xxxili. 1 11 Beata è Ja gente, di eui il Signore e I Id- 
io: beato e il popolo il qual egli ha 
dletto per ſua heredita. 


— — — — nh 


Sal. caliv, 


 lxxyiie20. 


(19! )) 


Sal. exliv. 19. Bento e il popolo, al in taÞtitoy beat: 


11] 1 o di cui i 8 nore è I dio. 


i e quel che conduce il popolo ſuo 
come pecore, per man di Moile ed Aaron. 

185 2. Egli e quel che ci ha fatti, e non noi ſteſſi: 
doi ſam il ſuo Popolo,. el greggia del 


re 2 21 duo palto. 
C eiv. 10. Egli e quel ehe d ſalute alli Re, che riſ⸗ 


- 1, > eubte David; ſuo ſetvitore dal pericolo 
rat 3 it Qelta"ſpada; «oft? 1 7 


. Xviii. 43. 3 E quel che ſcampa delle brighe del 
13 ** oe foggioga il papolo che gli e 


uit. 4. Ei non conſiglian d'altro che di cacciar 
20 ' > eolwi, il quale innahrera Iddio: e gli fig- 
- -Huoli ſtrani ſi ſonu infinti inverſo lui, 


| — . 6, Pur nendimeno, O [ddio, tu hai conſecrato 


i tus Ne ſopra Sion, monte tuo ſanto. 
bent, 9. O Dio, ſcudo naſtro, vedi e riguarda la 
fuceia del tuo Unto, 
. 5. | Softieni i paſſi ſuoi ne? toi ſentieri, ac- 
Cioche non vacillaty i ſuoi piedi. 


xx. 17+ Sia la tua mano ſopra' T huomo della tua 


„Letter {opra'l figliuel doll um wy tu 
vi Wrtincato. 


0 1. 42; Read k allegrezza della tua dene e fa 


che ſe ſpirits volontario lo ſoſtenga. 

lxxii, 1. Da i tuoi giudicii al Re, O Dio, e la tua 

giuſtizia al fgliuol. FE . 
2. Allhoxa giudicbera il popo o in giuſtizia, 

e ditendera g gli poveri. 

zvli. 7. Dimoſtragli la tua benignita maraviglioſa, 
O Tu che falvi quelli 5 fi 1 
Te, da quelli reſiſtono la tua de- 
Arn. L344 


- 


. Eee 3 Sal. 


(- 18; ) 
Sal, w. a. —— come la pupills defl”- 


li forto'l cir delle tne ali. 
. 6, bebe giorni ſopra giorni al Re acci- 
ſiano gl. anni 1 a -guiſa di * 


5 = 1 
7. Egli dimarerà in in col] di 
Dio: ordina tu i benigic 2 


che lo guardino. 
* 7, 1 giuſto fiorira à dl dello, e vi ford ab- 
bondanza di pace fin ence vi ſia piu 
| 1 5 la - pos | X 
. gli Signoreggera un mare al altro, 
e dal F Fiume 40 all Eremit della 
Fn oh | 45 
| exxxii, 19. Quanto a ſuoi nemici, Iddio "oli Veſtira 
2 Vergogna, e laſua corona Sorin 2835 
1 lui. , 
wii. 62, Magnifica L la Vittoria che Egli bende al 
: ſuo Re; ed uſa, benignita verſo j ſuo 
— ed inyerlo la ſua Progenic in per- 


evi. 46. nederto Ga il Signor Iddio d'Iſrael di 
| | ſecolo in ſeoolo, ce dica. tutto il: popolo 


Amen. 
Init. I 9. Benedetto ſia anchom Eternamente il nome 


ſuo glorioſo, e ſia tutta la terra ripiena 
F della ſus Maeſta. _ Amen, 


Ebria * al Padre, &c. 
Sicome Vera in principio, &Ce 
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4 YG 9k oY ky me 


dal mi 


0 . 


5 1 ons | LOG nn 
75 gabe pri, XX, 5a, texry, en 


la ny os. xiii, pages 


| u ig 1 oufragt 4 ap Creds me. as 


1 laat proie La prima Gioſ. i. Ir Deus. 


rell O Signore, fa riſplender pra di noi Ia tus 


miſericordia. 
Riſp. E toricedici Ia tua ſalute. © 


1 O. Signore, ſalva il Re. 


ilp. It quale ſi © cf ds in Te. _y #7 


N 'Mandagli r luogo ſanto. 
Rip. E ema:i diſend le petente mente. 
Presb. 7 15 


| bbian i ſuoi nemici niſſun eg 
contra di lui. 

Riſp. Nen Savicini Fempio @ nuocergli. 

Presb, Inveſti i tuoi miniſtri di giuſtizia. 


Riſp. E rallegra f tuoi pfpeli ſcieiti. 


Presb. O S1guore, ſalva ii tuo popolo. 
Riſp. E benedici la tua beredita. 
Pre tb. Sii Tu O Signore, à noi una torre forte, 


Riſp. Dalla ſaccia de naſtri nemicz. 


Poel. O Signore aſeolta la voſtra * 


|  Rilp. E pervengs 4 It il nftro grid 


I In vece d:'a prima Colletta nella pregbiera di Mattins 


Saran queſte due che ſegam, «deperate. | 


Ddio Onnipotente, il aui regno è eterba, e forza i in 
finita, Not ſiamo inſegnati nella tua ſanta parola che 


i cuori de' Re ſono nella tua mano e governo, e che 
tu gli diſpuonĩ e volti come ti pare piu eſpediente nella 
tua lapicnza div ina: noi ti ſupplichiamo W 


(' 201 )) 


di diſporre e governare in tal modo il cuor di Groxero 
tuo ſervo. e noſtro Re. e Se che .coluifapendo 
di cui egli e il miniſtro, poſſa in tutti i ſuoi penſieri 
role e *atti, cercare il tuo honore e gloria, e fi 
udii di mantener il popolo commeſſo alla (ns in 
proſperita pace .e pieta; e che hoi tutti i ſuoi additi 
ſconſiderando debitamente di cui tien egli Vautorita) 
poſſiamo fedelmente {eryire:;-honorare ed) humi mente 
ubbidirgli in Te e per Te, fecondo la tua parola bene- 
detta e; inſtitutione per Gies Chriſto nothrp Signore, 
che teco e con lo Spirito into vive e regna {gmpre 
Uno Iddio, per ſecoli de ſecoli. Amen. 2 ö 


| a 8 Doerr 
Ignor Iddio grazioſiſſimo e potente, che. dalla tua 
providenza Divina callocaſti fopra di noi, quaſi in 
queſto” giorno, tuta e quietamente, nel trono Im- 
che di queſto Regno il tuo ſeryo, il noſtro Benigno 
SovranoSignore, il Re Giorgio, noi tuoi ſervidori indegni, 
radunati qua a celebrare la memoria di queſta tua gran 
miſericordia verſo di noi, humilmente ti ſupplichiamo 
di concederci la grazia di poter moſtrarſene vera e ſin- 
ceramente grati, e che il Re noſtro elemente poſſa con- 
3 r. mediante la en il 
uo regno ſopra di noi in ogni vixt' pieta cd honore; 
— s © flabiliſcight n ne. Sia rolpero 
il regno, ed i giorni ſuoĩ Tunghi. Fioriſcano nel ſuo 
temps gluſtizi „verita e ſantitàa con pace, amore ed 
ogni altra virtù Chriſtiana, Siigli, rene ſupplichiamo, 
un elmo di ſalute contra i ſuoi nemici; ed una torre di 
fortezza nel tempo di travaglio. Gli ſerva tutto il ſub 
popolo, con honore ed ubbidienza: ed Egli ſerva Te 
debita e religioſamente di tal modo qua in terra, in che 
dapol poſſa regnare Eternamente teco in Cielo, ptr 


? 4 * 


(: ) 


JI fins della Litania (che ſempre ſard uſata in quello 
* giorms) dio la Colletta Fenk upplichiamo humil- 
mente, O Padre] Ta preghiera ſeguente per il Re e Is 
 famiglia regia jars adoperata, | 

Signore, Iddio noſtro, che ſoſtieni e governi ognt 

cola in Cielo e terra, ricevi e noſtre humi i 

pteghiere co gli ringraziamenti per noſtro ſou- 

rano Vegan G10 RG.10 quaſi in queſto: giorno fray 
bilito della tua grazia e providenza Per eſſer noſtro Re 

e coſi infieme con lui benedici la ſua conlorte Regale, 
noſtra benigna Regina CARO LINA, il FPrincibe e 

tutta la Famigla Reale, con la rugiada del tuo Spirito 
ſanto accioche quelle confidandoſi ſempre. nella tua. 

bonta, protetti dalla tua patenza, e coronati della tua 

grazloſa ed infinita benignita, continuino davanti a 

Le, in ſalute, pace, allegrezza ed honpre, una lunga 

vita e felice ſulla terra, e dopo la morte Ottengano vita 

rna e glorieſa nel regno de Ciclt, per li meriti e 
ediazione di Giew Chriſto noſtro ſalvatore; il quale 
con il padre e lo Spirito ſanto vive e regna ſempre no 

Iddio per ſecoli de ſecoli de' ſecoli. Amen, 

* 1 wolf | £44 S 
4 Nell atis della Comunione giullo innanzi i legere 
I Epiftola, in vece della Colletta per il Re, e quella 
propria del giorno, ſaranno queite due uſate, fi come 

evanti nella. preghiera di Mattina. n 
Iddio Onnipotente, il cui regno è eterno, Ce. 
Signor Iddio grazioſiſimo e potente, G. 
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＋ Die i Simbols Niceno ſars letta Ia bomelia [Della 
* © Ubbidienza a* Governatori e Magiſtrati] publicata 
cen autorits: overs il Miniſtro ch uſfizia fara predico 
del ſuo ſopra il medefimo ergomento, 


4 * 13 | . F4 * 
. . .* » | 8, 
J 7 Fpiſtole.' 1 F. Piet. ii. 117. 


Iletti, io y*eſorto che, come auveniticei, e foreſti- 
| eri, v aſtegniate dalle carnali concupiſcenze, lequa- 
li guerreggiano contr* all' anima. Havendo una conver- 

ſatione honeſta fra Gentili: accioche, là dove ſparlano 
di voi come di maſtattori, glorifichino Iddio, nel gior- 
no della viſitatione, per le voſtre buone opere, c hau- 


ranno vedute. Siate adunque fupgerti.ad dem ſta * 2 
ereata dagli huomini, per Famor del Signore, al Re, co- | 


me al ſorrano. Ed a' Governatori, come a perſene man- 
date da hui, in vendetta de? maffattori, ed in laude di 
quelli che fanno bene. Pertioche tale & Ja volonta' di, 
degli huamini ſtolti. Come liberi, ma non havendo la 
liberta per coverta di malitia: anzi, come ſervi di Dio, 


Hovorate tutti, amate la fratellanza, temele Jddio, reps, (i 

dete honore al'Re. BOY 5% UWAVUY DI) $40 0 | * jun _ 
* 3 | 8. iba 6.48 J Aa te eden! 

| It 533: III. WL au 105 \ ego 

5 nd iowa. ito to d 

Z'EvangeTio. S. Matt, Xi. 16. Spir 

1 . ; r ; * ' relig 

Gli no mandarono i lor diſcepoli, con gli Herodiam, Goy 

a dirgli, Maeſtro, noi ſappiamo che tu ſei verace, tor | 

e che inſegni la via di Dio in verita, e che non ti curi pote! 

d'alcuno: percioche tu non riguardi alla qualita delle telice 


perſone degli huomini. Dicci adunque, Che ti pare egli? dopo 
e eg lecito di dare il cenſo a Ceſare, o no? E Jeſu, ri- anche 
conoſciuta la lor malitia, difſe, Perche mi tentate, o 1 ſuddi 
poeriti 


(23 ) 

Pocriti? Moſtratemi la moneta del cenſo, Ed 2 
rſero un denaro. Ed egli diſſe loro, di cui e qu 
ura, e queſta ſopraſcritta? Eſſi gli diſſero, Di Ceſare. 
Allhora egli diſſe loro, Rendete dunque a Ceſare le coſe 
ch appartengono a Ceſare, ed a Dio le coſe ch'appar- 
tengono a Dio. Ed eſſi, udito cio, ſi maravigliarono: 
©, laſciatolo, ſe n andarono. | 


| © Nel offertri lars luis gude ſenteme.. 


Bp Pieta con contentamento d'animo © gran gua- 
dagno. Concioſia coſa che, non habbiamo portato 
nulla pe} mondo, e non ne poſſiamo portare nulla fu- 


ori, 1 Tim. vi. 6, 7. 


4 Depo ls drighiers Per tutto lo ſtato della Chieſa 
di Chriſto, Cc. ] ſaranno lette queſſa Clletta ſe- 
quent i. 


Oncedi, tene ſupplichiamo, Iddio Onnipotente, 
ch'il noſtro ſourano Signore, il Re, il quale del 

tuo favore e grazia ſpeziale hai felicemente Collocato 
(quaſi in queſto giorno) nel trono del reggimento ſu- 
premo ſopra di noi, eſſendo egli ſortificato e ſtabilito 
con tuo libero e prinęipale Spirito, lo Spirito di ſapienza 
e governo, lo Spirito di conſiglio e forza celeſte, lo Spiri - 
to di conoſcenza a Pieta vera, ed eſſendo adempito collo 
Spirito del tuo ſanto timore, ſia ſempre un difenſore 
religioſo della tua ſanta fede e chicfa_ fra di noi; un 
Governator benigno à tutti i ſuoi ſudditi, un Vit- 
tor glorioſo ſopràa tutti i ſuoi nemici; un protettor 
potente agli popoli commeſſi alla ſua cura, ed il Padre 
felice d'un poſterita numeroſa a regger queſte nazioni 
dopo lui ſucceſſivamente in ogni eta e generazione: ed 
anche concedi, Signore grazioſo, che noi e tutti i fuoi 
ſudditi, coſi di queſto regno come degli altri ſuoi Do- 
mimi, 
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T 24 ) 

; Mini, debitamente conſiderandoſi non eſſer altra pod- 
ſta cbe da Dio, ad eſſer le podeſta che ſono, 3 
nate da Dio, gli ſiamo ſuggetti ed udbidienti, nop fo. 
Jamente per Lira, ma etiandio per la coſciemta; & co 
Poſſiamo luvgamente godere, inſieme con lui, la perpe- 
.tuita di queſte tue benedittioni grandi, Je quali per 
lui Tu ti degni darci, menando un vita tranquilla e 
_ in ogni pieta ed honeſta, per Giesu Chriſto, no- 
ro unico dignore e Salvatoge: alquale, con Te, O 
Padre, ed Tddio lo Spirito lanto ſia gloria nella Chieſa 
W e en ee 1. 

rn — 


.4 * Concedi, O Si tene ſupplichiams, chill 
corſo di queſto ſecolo ſia coſi pacifheamente ordt- 
nato dal tuo governo, che la tua Chieſa ti poſſa ſervire 
allegramente in ogni quiete pia, per Gies Chriſto, no- 
Aro Signore. Amen, „ ann. 1 „ ne 
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